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ERMENTAZIONE. Da principio 
dìcdeiì il nome di fermentaxione alla trai- 
fbrmaxione del motto delle uve in liquo- 
re tìooso, e iolende?ati un movimento 
spontaneo accompagnato da nn* efferve- 
scenza gasosa. In seguito, se ne estese il 
significato alle principali mutazioni che 
si manifestano da so stesse nelle materie 
organiche^ mutazioni tal volta in tutto 
«liverse dalle precedenti. Al presente per 
Jermentazione intendesi qualunque spon- 
tanea reazione che avviene tra gli elemen- 
ti d^ una materia organica per Pinfluen- 
za deir umidità e del calore. Questa de- 
finizione è, a dir vero, troppo generale; 
ma se la si volesse rendere più partico- 
lare, non potrebbesi , nelle attuali circo- 
stanze, comprendere tutti i casi che le 
appartengono. 

Una sostanza organica in decomposi- 
zione fornisce una serie non interrotta di 



risultano da nn nuovo ordine di combi- 
nazione tra gli elementi; e se si volesse- 
ro distinguere tante fermentazioni quanti 
esistono prodotti parziali che ai manife- 
stano ad ogni periodo della reazione dei 
principii, bisognerebbe ammetterne mol- 
tissime; ma i chimici si attennero ai prin- 
cipali prodotti, a quelli che, incerto rno* 
do, caratterizzano un ultimo risulta- 
mento. 

Fourcroy ammise sei fermentazioni : 
I.® Zuccherina; 2.® vinosa; 3.® acida ; 
4.^ colorante; 5.® panaria; 6.^ putrida. 
Se potrebbe anche e annoverarne molte 
altre; ma, esaminando attentamente que- 
sto argomento, si vedrà, io spero, che la 
fermentazione alcoolica o vinosa è la sola 
che sia veramente bene caratterizzata (a). 



(a) Chi amasse avere an filo teorico in 
tal proposi to< potrà supporre chi i cerpi orga- 
... . , nici sono combinazioni per lo meno tvnarie,le 

prodotU cbenon esistevano prima, e che quaU non possono qua« mai sussistare quando 
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Se la causa prima di questa fermentazio- 
ne ci è ancora pressoché fconosciuta, 
sappiamo almeaoyche e^li elementi dello 
Baccherò trovansi integralmente nelPal* 
coole e neiracido carbonico che ne pro- 
rengono ; ma non può dirsi lo stesso 
quanto alla fermentazione acida che, pur 
potrebbe sembrare ugualmente conosciu- 
ta ne''suoi risultali. Si sa che Talcoole 
sparisce coiracelificazione,etien8Ì come e 
certo che V aceto formisi per la decom- 
posizione delFalcoole; non di meno igno- 
rasi quale specie di cangiamento avvenga 
ne^ suoi principii. L^esperienza dimostra 
che una certa quantità di ossigeno viene 
assorbita nelPacetifìcazione, e si producei 
nel tempo stesso una proporzione corri- 
apondente di acido carbonico, in guisa 
che non si può sapere che cosa accada 

cessano di appartenere ad esteri viventi ;e che 
esposte esse egli agenti chimici che reagiscono 
solfa saperfìcie della terra, il calore, Taria e 
elettro-chimico dei corpi organici a quello de- 
gli inorganici, producendo co«ì dei composti 
sempre più permanenti, finché si risolvono da 
ultimo in combinazioni binarie dei propri ele- 
menti, e restituisconsi alla natura inorgani- 
ca primitiva. Ora le combinazioni di tre a 
quattro principii (ossigeno, idrogeno, carbo- 
nio, azoto), ancorché si ammettano in prnpor- 
zioni definite, possono essere in sì gran nume- 
ro, tanto più che moltissimi atomi d''un ele- 
mento e pochissimi atomi d* un altro incon- 
transi nelle sostanze organiche, ch^è irapoui- 
bile stabilire a priori tutte le mutazioni cui 
posaono soggiacere i vegetali. 
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deìr eccesso dMdrogeno contenuto nel- 
l'alcoole. Soggiacerebbe forse Talcoole 
ad un altro genere di modificazione pri- 
ma di passare allo stato di acido acetico? 
Lo ignoriamo assolutamente, ma é di- 
mostrato che Talcoole non é il solo cor- 
po che possa fornire acido acetico colla 
sua decomposizione; Io si vede prodursi 
in circostanze tanto diverse, che non si 
è potuto trovarvi alcuna specie di corre- 
lazione; perciò nulla sappiamo di positi- 
vo sulle condizioni essenziali necessarie 
alla acetificazione. 

Non dovendosi qui trattare della fer- 
mentazione acetosa che teoricamente,non 
possiamo estendersi di più, avendone 
già parlato alP articolo acido acetico. 

Esaminando successivamente le altre 
fermentazionifSi conoscerà di leggieri che 
le notizie che abbiamo sono ancor più 
vaghe delle precedenti. Si dà per esem- 
pio della fermentazione zuccherina T al- 
terazione che provala salda, abbandona- 
ta a sé stessa a! contatto o fuori delParia. 
Nel primo caso, Pamido perde una cer- 
ta quantità di acqua, e nel secondo ne 
assorbe; pare tuttavia che queste nota- 
bili differenze non abbiano alcuna in- 
fluenza sulla produzione dello zucchero, 
come si può conoscere dai risultati cho 
seguono. 

Cento parti di amido di frumento, 
seccate a 3 2^, 5, a fermentate per a 8 
giorni, diedero; 



In vase chiuso. AlP aria libera. 



Zucchero 47)4 

^omma • aS.o 

Amidina 8,9 

Legnoso amidaceo xo,5 

Legnoso con carbonio >> 

Amido indecompotto ^^o 



49i7 

5,a 

9»a 
0,5 
5,8 
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Cento parti di amido di patata, seccato a aa^ >5» fermentato per 4^ 
giorni diedero / 

In vate chiuco. Alfaria Ubera. 



Zucchero •••«.••»•» 3^)4 

Gomma ly^S 

Amidina 18,7 

Legnoso amidaceo 7,4 

Legnoso con carbonio )> 

Amido indecompoito ...... 9,4 



3o,4 

17,0 
4,0 
0,1 
9,3 



Secondo Teodoro di Saussure, Tami- 
do può convertirsi totalmente in sucche- 
rò di n?a per la sua semplice combina- 
sione coir acqua ; in tal caso, come si 
spiegherebbe la ferme!) taxione zuccherina 
delia salda in Tasi aperti^ in cui v'ha una 
perdita, piuttosto che un assorbimento, 
di aequa? In oltre, ammettendo per vera 
la teoria della saccarificazione diretta dal- 
Tamido, si nella decompoiizione sponta- 
nea della salda, che per Tatto della ger- 
aDÌnazione dei cereali^ e supponendo an- 
che questa modificazione afiatto simile a 
c|uanto avviene nella saccarificazioae del- 
la fecola cogli acidi, non si potrà ammet- 



tere una nuova sorgente di produzione 
dello zucchero nella maturazione dei 
frutti ne*" quali non si riscontra alcuna 
traccia di fecola ? Tenne anche conside- 
rata come possibile la preesistenza dello 
zucchero nei frutti acerbi, mascherato 
dalP acido contenutovi. Ma Tesperienza 
dimostra il contrario, come si vede dalla 
tavola seguente. L^acidità cresce sempre 
più a proporzione che il frutto maturasi, 
e finisce coiroccultarsi allorché la gom- 
mo e lo zucchero si aumentano ; e ciò 
fino ad un certo punto, finche sostenuta 
la fermentazione alcoulica. 



Esperienze suW acidità dei ribes durante la tnaturaùone. 

Ogni sperienza venne eseguita sopra 100 grani di ribes ( o di uva spina ) tolti 
«lalle medesima pianta, a diversi tempi di maturazione^ dal ao giugno fino al ao 
luglio. 



Peso del ribes 


Quantità d 


^^ 


S^' 


54,85 


31,76 


46,67 


43,60 


5 1,70 


4a,i3 


. 5o,5i 


4ij9a 



Liq. acidimeirico assorbito . 

3.54 
5,1 3 
5,6a 
5,71 
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Quale idea potremo &rci aduaqué 
della fermenta%Ume^ ée ci è ignota del 
tatto la caaia che dà orìgìae alPesseo- 
siale prodotto di essa, noacbè la serie 
dei feoomeoi costanti neidivern modi di 
reaziooe ? CooTerrà dire che altro non 
8Ì può definir la fermeotaxione tranne 
che per una spontanea decomposhione 
dei corpi. 

Alcuni autori distinguono tuttavia con 
Fourcray una Jermentaiio ne panaria ed 
una J'ermenta%ione colorante. NelPuno e 
nelPaltro caso ancor più incerte sono le 
cugnizioni che abbiamo; fra tutte le ma- 
terie coloranti che ci son note non si può 
citare che P indaco, il quale si ottenga 
colla fermentazione ; ma T esperienze 
di Gherreol comprofano che V indaco 
preesiste nella pianta interamente for- 
mato, e che la fermentazione, cui si sot- 
topone non fa che distruggere le so- 
stanze che gli sono unite^ renderlo libe- 
ro, e porlo in istato di assorbire l'ossi- 
geno deir aria per divenire insolubile; 
il che pure non è ben dimostrato. Che- 
vreul pensaTa da prima che Tindaco esi- 
tiesse nella pianta al suo minimo di os- 
j^dazione; ma nuove osservazioni gli fan- 
no credere al presente che sia piuttosto 
reso solubile nel primo succo vegetale 
da una certa quantità d^idrogeno cui 
trovasi naturalmente combinato. Inoltre 
ho udito dire da Piagne, chimico al Go- 
romandel, che l'indaco, secondo Tespe- 
rienze da lui eseguite, non abbisognava 
né delParia, né delPossigeno per sepa- 
rarsi dalla pianta allo slato dì fecola az- 
zura insolubile. Checché sia di tutte 
queste opinioni, non é men certo' che 
Pindaco non é il prodotto d^una fermen* 
tazione,ma preesiste nella pianta; perciò 
la distinzione àìJermenla%ione calorante 
non può sussistere. 

Quanto aW^ fermenlazìone panaria^ è 
iuur di dubbio che la pasta che siprapara 
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per (ara il pane soggiace ad una sorta dì 
fermentazione; ma nnlla ci indica, oomt 
alcuni chimici hanno già otsarvato, ohe 
sia questa una fermentazione particolare, 
il lievito determina nel glutine un prin- 
cipio di decomposizione che probabil- 
mente induce qualche alteratone nella 
fecola. Formasi qualche acido, fors^an- 
che dello zncohero e dell'alcoole. StoI- 
gesi delPacido carbonico, il quale, rite- 
nuto dalla viscosità della pasla, fa gon- 
fiare il pane, cioè fa che lieviti. Tutti 
questi fenomeni si possono riferire suc- 
cessivamente alle fermentazioni acida ^ 
%uccherina^ alcoolica , putrida. Non si 
può stabilire nessun carattare essenzia - 
le a questa fermentazione. Il fine è sem- 
pre il medesimo, la distruzione, cioè, 
della materia; ma i mezzi variano, per 
cosi dire, quanto le fostanze assog- 
gettate alla fermentazione, e ci man- 
cano t dati generali per ben caratte- 
rizzarla. Si conosce soltanto che è ne- 
cessario, riunire, come in tutte le altre 
fermentazioni^ il calore e una certa pro- 
porzione di umidità; e P influenza di 
questi due agenti considerasi meccanica 
anzi che chimica. Ambidue agiscono dit- 
struggendo la coesione delle molecole e 
rendendole libere per far che contraggano 
nuove combinazioni, delle quali, ripetia- 
mo,siamo impossibilitati a render ragione . 
La temperatura aiuta anco la putrefa- 
zione, peraltro quand' è moderala, \)er 
che un calor troppo forte, ngoalmente 
che il freddo, oppoogonsi Puno e Pel- 
tro alla putrefazione. Un maggior calore 
coagula la più parte dei corpi, e li 
guarentisce per qualche tempo dalPazio- 
ne degli agenti esterni. In conseguenza, 
la siccità e il freddo preservano dalla 
putredine; e osservasi talvolta che al- 
cune malattie contagiose, dipendenti da 
miasmi di materie organiche^ si sospen- 
dono al sopravvenire del freddo. 
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Dopo aver discorto di volo sopra | essendo la temperatura da 20 ai 3o% 

TBrie specie di ferioeQtaxione, e indiai veggonsi tosto formarsi piccole bolle ia- 



cBto che la teorìa n^ è fondata sa prin- 
cipii troppo incerti e mancanti di dìmo- 
atraiione, ci resta a parlare della sola 
lerinentaBione, di cai conosciamo i carat- 
teri -e i risultati, cioè àéìajhrmentaùo' 
ne alcoolicoy o vinosa; ma siccome ver- 
rà descritta, quanto alle sue applicazio- 
ni, agli articoli speciali, cosi non la 
considereremo presentemente che sotto 
il più generale punto di vista. 

Tra i prodotti vegetali non si conosce 
che lo zucchero atto a > provare la fer- 
meotasione alcoolica. Tuttavia , alcuni 
fatti inducono a credere che altri princi- 
pii, come la fecola, possano parimente 
provare la fermentazione spiritosa ; ma 
dobbiamo ancora conoscere se questi 
principi! divengano zucchero prima di 
passare alla fermeutazione alcoolica. In 
fatti, potrebbesi sapporre che V acido^ 
che si manifesta da prima, reagisse solla 
fecola e la convertisse in zucchero, alme- 
no in parte : tale è appunto V opinione 
di alcuni autori. 

Lo zucchero, se non fosse unito ad 
altri corpi, non si altererebbe punto; per- 
chè possa fermentare è d^ uopo non so- 
lo che sia disciolto in conveniente pro- 
porzion di acqua, ma che questa solu- 
zione sia esposta ad una temperatura di 
ao a 3o ,e contenga una materia parti- 
colare conosciuta sotto il nome di fer- 
mento o di lievito. Tutte queste condi- 
zioni sono indispensabili, per cui senza 
di eue non ottiensi la fermentazione al- 
coolica. Ridotto Targomentoa questa più 
semplice espressione, venne studiato da 
molti, e, tra gli altri, da Thenard. Questi 
osservò che prendendo 5 parti di zuc- 
chero, ao d^ acqua ed i di fermento, 
ed esponendosi il miscuglio in un fiasco, 
gnernito d^ un tubo adatto a condurre i 
fluidi elastici in convenienti campaue, 
Di%, Tecnol T. FI. 



torno al fermento , le quali y raccolte 
in qualche numero, se ne staccano por- 
tando seco ciascuna un bricciolo del- 
lo stesso fermento, si sollevano nel liqui- 
do e vanno a disperdersi nell'aria. Que- 
sto movimento di fermentazione si va au- 
mentando fino ad un certo termine, e il 
liquido vedesi allora rimescersi in tutti i 
sensi, per effetto di questi piccoli, quasi 
aerostati, i quali si raccolgono alla su- 
perficie in forma di spuma, abbandona- 
no il proprio gas, e ricadono al fondo. 
Siffatto movimento continuo di ascesa e 
discesa mantiene il liquido in nno stato 
di omogeneità perfetta; tutti i punti par- 
tecipano ugualmente della fermentazione, 
che progredisce da sé stessa fino al com- 
piuto suo termine, quando ne sia favo- 
revole la temperatura. I progressi della 
fermentazione sono proporzionali allo 
svolgimento del gas e alT intestino mo- 
vimento che si manifesta ; si giudica che 
è al suo termine quando cessa la pertur- 
bazione, il liquido si schiarisce, precipi- 
tandosi le parti insolubili, non ha più al- 
cun gusto zuccherino, e in sua vece si 
manifesta un sapore vinoso affatto diver- 
so dal primitivo. Colla distillazione si 
ottiene nna quantità di alcoole propor-* 
zionata a quella dello zucchero adopera- 
to. D* altra parte, il gas svoltosi nella 
fermentazione è costantamente acido car- 
bonico. Sommando il peso delP alcoole 
ottenuto e quello del gas acido carboni- 
co, trovasi che corrisponde, meno qual- 
che piccola differenza, al peso dello zuc- 
chero adoperato. La perdita provata dal 
fermento è sì piccola da trascurarsi ; 
Thenard la considera di circa un cente- 
simo. 

Questi risultati sembrano, a prima vi- 
sta, semplicissimi e facili a concepirsi ; 
ma riflettendoci un poco, si comprende 

2 
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che noo ti potrebbe offirime alcuna spie* 
gazione toddisfacente^ e sarebbe difficile 
dire qual parte abbia il lievito nella fer- 
mentailone. Thenard , riconosciuta la 
determinata affinità del fermento per Tos- 
sigeno, ammettala formaLione d'una pri- 
ma quantità di acido carbonico a scapito 
^eirossigeno dello succherò e del carbo- 
nio del fermento ; egli pensa che, tolto 
Tequilibrio fra i principii dello zucchero, 
il rimanente si effettui da se; ma se con- 
siderasi la piccolissima parte di carbonio 
fornita dal fermento, non par probabile 
che da sì piccola cagione abbiano origi- 
ne i prodotti della fermentazione. Dietra 
quesf ipotesi bisognerebbe ritenere, che 
ciascuna molecola di zucchero fornisse 
un atomo di ossigeno, cioè circa un de- 
cimo del suo peso (a). Questo risultato 
è inammissibile, poiché suppone la for- 
mazione d^ una quantità di acido car- 
bonico molto più considerabile che non 
lo comporta la piccola perdita provata 
dal fermento. 

Un^ altra difficoltà importante rimane 
a risolvere, quella, cioè, di sapere che 
cosa diviene Pazoto nella fermentazione, 
risultando dalP esperienze di Thenard, 
che questo elemento, contenuto nel lievi- 
to, sparisce del tutto quando perdette la 
facoltà fermentante. Né Talcoole, né Ta- 
cido carbonico, né alcun altro prodotto, 
offrono tracce di azoto. E^ riconosciuto 
che Tazoto è indispensabile alla fermen- 
tazione alcoolica, ma ignoriamo in qual 
nodo esso agisca, 

Colin, dopo aver conoKiuto la esi- 
stenza di molli fermenti diversi, suppone 
che le sostanze azotate siano fornite di 
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tale efficacia perchè aono molto (uà al- 
terabili ; e che, in consegaensa, an fer- 
mento non fa altro ufficio ohe sviluppa- 
re, colla sua apontanea decomposizione, 
una forza iniziale che mette in aziona Te- 
lettrico, per la cui influenza avviene la 
fermentazione . Gay-Lussac {j4!nn. de 
Chim.^ t. 76 ) riconobbe che piccola 
quantità di aria o di ossigeno era necea» 
saria al principio della fermentazione vi- 
nosa^ ma conobbe che poteva anche sup- 
plirvi una corrente voltaica. Secondo Co- 
lin queste sono due diyerse sorgenti di 
una medesima causa. Tediamo, dice egli, 
che la fermentazione vinosa dipende da 
un^ azione chimica primitiva, e, secondo 
r esperienze di Becquerel, qualunque a- 
zinne chimica produce deirelettrìcità; dal 
che conviene dedurre che Telettricità è 
il primo ed unico movente della fermen- 
tazione. Tuttavolla, se cosi fosse, ne ver- 
rebbe che qualunque azione chimica pro- 
durrebbe il medesimo risultato, il che 
non è comprovato dalla esperienza. Le 
sole sostanze azotate possono servir 
di fermento, perchè sono più prossime 
alla spontanea decomposizione; ma tutti 
i prodotti organici azotati, anche i più 
decomponibili, sono essi del pari capaci 
a produrre questa fermentazione ? No 
certo, perchè P ureo, una delle sostanze 
che più facilmente si decompongono, non 
esercita alcuna azione sullo zucchero. 
Forse perchè produce più ammoniaca 
delle altre ? Sarebbe P acidità una con- 
dizione necessaria alla origine della fer- 
mentazione ? Lo ignoro, ma è certo 
che alcuni corpi si preservano dalla fer- 
mentazione cogli acidi. Io conservai ao- 



(a) Compositione dello zucchero 

5 atomi di ossigeno ... 5 

C atomi di carbonio . . . 4iS 

5 atomi di idrogeno . . . o,6a5 






10,1 a5 



100 
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veale elei latte e del fiero, nei pia forti eoolica è tuttora ano dei misteri della 
calori della fiate, aggiungendovi pochi gra- chimica. (R.) 

nidi magnefiaealctnata.Talvolta gli acidi FERMENTO. Diceri generalmente 
facilitano la fiBrmentaiione ; lo f tef so Co- fermento qoella f ostanza che ha la prò- 



lin conobbe che il cremor di tartaro ao- 
eref ee Faaione dei fermenti. Finalmente 
non potrebbe darti che V azione dell^ot- 
•igeno, delibarla ed ancbe delP elettricità 
non foate che meccanica ; cioè^ on mez- 
so di movere le molecole e metterle a 
eoDtaito per aiutare la loro anione, come 
airriene in qualche caio di cria talliszazio- 
ne ? Dobbiamo eonchiudere, ohe faremo 
forfe> dappreffo alla verità, ma non Pab- 
blamo per aneo raggiunta. Siccome ci so- 
no ignote le cagioni che danno orìgine alla 
fementasione, cosi ci sono ignote del pa- 
ri quelle che la impediscono ; ci è ignoto 
cioè, come agisca il così detto mutismo^ 
prevenendola od arrestandola. Si ammet- 
te generalmente che T acido solforoso e 
i solfiti sospendano la fermentazione as- 
aorbendo tutto T ossigeno che vi si pò- 
tesse trovare. Ma come fi accorda questa 
a piegazione col fatto, che la fermentazio- 
ne , dopo determinata, pnò compiersi 
aenia cencorao di ossigeno né d^ aria ? 
Nondimeno, è verissimo, siccome è di- 
■Boftrato dal metodo di conservazione di 
Appert, die le materie organiche più at- 
te ad alterarsi fi guarentiscono per lun- 
ghbsinso tempo da ogni alteratione sol- 
tanto privandole del contatto delPossige- 
no ; ma fé il mutismo non dipende vera- 
mente che dalPasforbimento delP ossige- 
no, come spiegare P azione tanto pron- 
ta d* una piccolissima quantità di ossido 
TOffo di mercurio ? Allora , non vi ha 
certo luogo a difossigenazione. La can- 
Ibnred alcuni oli essenziali sono nello 
ateaao caao. Non si direbbe che prodii- 
caft qualche elemento necessario alla fer- 
mentazione, e che questi energici agenti 
chinrìei ne la impedifcano o diatruggano? 



Gonehiaderemo die la fermentazione al- (V. AaaciLLA.) 



prietà dix^romovere e determinare la 
fermentazione d^ un corpo . Fabroni e 
Thenard riftriufero quest^espressione ad 
indicare una materia organica azotata, 
eh* essi considerano come la sola atta a 
originare la fermentazione alcoolica. Fa- 
broni credevala identica al glutine, e 
Thenard pretende, al contrario, che sia 
un principio particolare di cui è essen- 
zialmente costituito il lievito di birra, il 
quale risiede anche in un gran numero 
di vegetali. Le proprietà caratteristiche 
di questo corpo, aecqndo Thenard, sono 
di decomporsi spontaneamente e contat- 
to delParìa, alla temperatura di 1 5 a 30,^ 
e svolgere da prima molto acido carbo- 
nico, formatosi io gran parte colP ossige- 
no delP atmosfera, poi risolversi negli 
stessi prodotti delle materie animali in 
putrefazione. 

Il fermento trovasi quasi sempre in ec- 
cesso, fecondo Thenard, ne^ succhi ve- 
getdìty/ermentiscibili; esso déponesi men*- 
tre Io zucchero trasformasi in alcoole, ed 
ha la proprietà di far fermentare delP a^ 
tro zucchero ; ma dopo aver servito ad 
una quantità sovrabbondante di zucche- 
ro, ciò che rimane, perdette la proprietà 
fermentante, ed è osservabile che in tal 
caso non contiene pia azoto. 
. Risulta finalmente dalP esperienze dì 
Colin (^nn. de Chim, et dePhys.^ t. 18)^ 
che non solo il fermento di Theoard non 
è una sostanza omogenea, ma clie molte 
sostanze animali di natura diversissima 
sono ugualmente atte a far fermentare Io 
zucchero. (R») 

FERMEZZA ; ti dìeono que* fernM-» 
gli che, legati con nastro e ornati di gioie ; 
si portano a^polsi per lo più dalle dunne. 



fa Fermo 

F£RMO. Il fermo è un ostacolo iasa- 
perabile che sì oppone al moto di una 
macchina, ad oggetto d^impedirle di cam- 
minare ed obbligarla ad arrestarsi. Àdo- 
pransi nelle macchine fermi fatti in tante 
diverse fogge, che non verremmo mai a 
capo di descriverli tutti. Ci limiteremo a 
darne alcuni esempi. 

Le ruote delle vetture de^ carrettieri 
hanno di dietro una grossa spranga di 
legno, ad una delle cui estremità v^ ha 
un pezzo di legno il quale forma una le- 
va del primo genere, mobile sopra un 
asse posto alla metà circa della sua lun- 
ghezza, foderalo di ferro dal lato delle 
ruota che abbraccia per circa un mezzo 
metro ; T altra estremità delle due leve è 
attraversata da una vite, la cui cima è 
impegnata in un pezzo di ferro che le 
permette soltanto un movimento circolare 
senza lasciarla avanzare né retrocedere. 
Quando si è presso ad una discesa, gira- 
si la vite come per farla avanzare, ma al- 
lora le due braccia della leva vengono ti- 
rate airiudietro, le piastre si avvicinano 
alle due mote e le comprimono ; queste 
non possono girare che a fatica oppure 
ti arrestano del tutto . Si disimpegnano 
girando la vite in senso opposto, quando 
è passato il pericolo. Queste piastre ven- 
gono chìBmBie yermo. 

La CÀBiCÀTCRA di Dobu, che abbiamo 
descritto al T. lY pag. 1 9, è un altro 
esempio àiJermL Yi si vede non solo la 
descrizione di quest^'ngegnoso meccani- 
imo, ma anche le utili applicazioni che 
ne vennero>iatte alle carrette ed alle vet- 
tnre^ come pure alle carrucole comuni 
dei pozzi. (L.) 

Nelle macchine spesso il fermo non è 
che una piccola cavicchia che si pone 
•Ila circonferenza d^ una ruota mobi- 
le, per impedire che essa giri al di là 
d"* OQ certo grado, poiché la si fa pun- 
tellare contro UQ appoggio. Cosi gli ori* 



Fermo 
uolai hanno la cura di porre ana cavic- 
chia ribadita sulla circonferenza del tem- 
po d^un orologio da saccoccia, per im- 
pedire che. ci si rovesci quando scosse, 
moti rapidi, o qualsiasi altra cagione, gli 
comunichi unti rotazione troppo forte. 
Parimenti si ribadisce una cavicchia sul- 
la penultima ruota della sohebia, che ser- 
ve a fermarla quando lo scatto deve tor- 
nar al suo luogo e puntellarsi contro di 
essa ; quindi questa ruota vien detta ruo- 
ta di fermo. 

In generale si dà pure il nome di fer- 
mo ad ogni pezzo di ferro che serve ad 
arrestare o a contenerne altri ; vi sono 
fermi a scanalatura, ve ne sono a zampa, 
ec. Per esempio, le serrature grossolane 
del commercio sono attaccate alla porta 
soltanto con chiodi, o viti che passano 
in fori fatti a tal uopo nel castello della 
macchina. Ma in quelle fatte con diligen- 
za, questa cassetta non è altrimenti fora- 
ta, bensì munita di tre zampe che hanno 
un foro nel centro e si applicano sull'im- 
posta ; le vili entrano in questi fori e 
stringono le zampe sopra Toscio per at- 
taccarvi la serratura. Queste zampe di- 
con%\ Jermi. (^r») 

* Fermo, dicono i carrozzieri una chia- 
varda con occhio e fusto a vite perché il 
cignone non possa scorrere. 

* Feemi di un hauìe^ diconsi certi fer- 
ri ripiegati, fermati a vite di legno sopra 
Passe di dietro della carrozza, calesse, 
ec, perché il baule non venga a sdruc- 
ciolare. 

* Fermo della stanghetta^ dicono i 
chiavaiuoli un piccolo palettino che en- 
tra nelle tacche della stanghetta, e serve 
ad impedirne il corso. Talvolta la stan- 
ghetta stessa è corredata di questo palet- 
tino, ed allora entra in una tacca della 
contrammolla. 

* Febm o^ peduccio o piedino della spi- 
ralf, dicono gli oriuolai quel piccolo pei- 
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Ko cni è raccomaodato il capo ettertore 
^ella tfnrale alla cairtdia. 

FERNAMBUCGO (legno d$). E* un le- 
gno eofonto, proTeniente da Feraambuc- 
cOf capitale d*UDa delle CapitaDerie del 
Brasile, apparteuenta ai Portoghesi. Gli 
ai dà anche il Dome di legno del Brasile, 
di santa Marta, di Sapan^ ec. Esso pro- 
Tiene da alcuni alberi del genere cesal- 
pìnia principalmente dalle dee specie 
€chinaia^ erisia. 

Il legno di Fernambucco yaria di colo- 
re ; Te n^ha di giallo, di arancio, di ros- 
ao; è duro, pesante, compatto, meno 
colorito alPinterno che esternamente, di 
aapor dolcigno, di odore alquanto aro- 
matico; la sua decozione è d^un bel ros- 
ao o giallo-arancio secondo la tinta del le- 
gno. Adoprasi freqnentemente in tintu- 
ra. Per tingere la lana in rosso, si fanno 
bollire, per a4 ore, ao parti di acqua ed 
una di legno tagliato minutamente, s'im- 
mergono nel bagno bollente, e per lo 
stesso tempo, sei parti di lana; si laya 
diligentemente e si fa seccare. Questa la- 
na de?^essersi bollita anticipatamente in 
una solozione di allume con un poco di 
tartaro; diversamente, essa non acquista 
che una tinta debole e passeggera. 

Pel falso cremisino in seta adopransi 
le stesse dosi di legno, di acqua e di se- 
ta, come per la lana, colla differenza che 
la seta s^immerge soltanto olla tempera- 
tura di 3o a 60 gradi, e tì si lascia per 
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solozione edda di fernamboceo diloite 
con acqua, in t:ui siasi Tertata una ao* 
luzione di stagno finché abbia preso mi 
rosso di fuoco. Tiensi la stoffa in questo 
bagno per mezz^ora, e si lava. Collo 
stesso metodo si può dare al cotona una 
tinta chermisina. 

Le parti coloranti del legno di Fer- 
nambucco passano al giallo per Tazione 
degli acidi, e divengono durevoli; esse 
accostansi a quelle della cocciniglia, 
quando ricompaiono del colore primiti- 
vo, precipitante in combinazione coirat- 
lumina o coirossido di stagno. Il princi- 
pio astringente contribuisce alla loro sta- 
bilità; ma carica il colora e non può ad- 
operarsi nelle tinte chiare. Gli alcali 
danno al Fernambucco una tìnta porpora, 
e si possono adoperare per le tintore in 
porpora e in violetto. 

Dopo considerato il Fernambucco co- 
me legno di tintura, diremo quanto è 
noto del suo principio odorante. Che- 
vreul fece alcune importantissime inve- 
stigazioni sulla materia colorante della va* 
rietà gialla del Fernambucco, e suIPestrat- 
to secco di questo legno che trovasi in 
commercio. Riferiremo i principali risal- 
tati dei suoi esperimenti. 

L^'ufusione di questo legno nelFa- 
cqua stillala ha un color giallo-arancio. 
Contiene, oltre il principio colorante ed 
una materia analoga al tannino combina- 
ta con esso, un olio volatile delPodore e 



untore e mezza; poi si passa in una so- Idei sapore del pepe, delPacido acetico 



luzione alcalina per darle la tinta cher- 
misi. I colori ottenuti dal Fernambucco 
non sono solidi. Per dar loro qualche 
solidità, versasi sul legno tagliato tanta 
acqua regia da ricoprirlo; si agita il mi- 
scoglio, sì lascia riposare, e si decanta il 
Uqoido. D^altra parte si prepura la stof- 
la con una leggera soluzione di allume e 
con un'infusione di galla, e si lava bene. 
Si prepara nn bagno di tinlora con ona 



libero o combinato colla potassa, del- 
Pammoniaca, della calce e un poco di 
solfato di calce. 

La più piccola quantità di acido sol- 
forico, nìtrico, muriatico, carbonico, e 
gli acidi vegetali diluiti cangialo il colo- 
re arancio in giallo-cedro; un eccesso di 
questi acidi lo tramuta in roseo. Il per- 
ossido di stagno agisce come gli acidi, 
precipitando il colore delP infusione in 
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wMi combinaiìone rotea; l'acido idro* 
lolforioo fi ti combina, scolorandolo) 
aenaa alterarlo. 

Tolti gli acidi formano combìnaaiom 
fioleote col principio colorante del Per» 
nambooco o del Brasile. I protossidi di 
piombo e di stagno si consportaoo, come 
gli alcali, e producono delle combioesio- 
ni dello stesso colore. L^allnmina allo 
atalo ài gelatina, agitata coirinfosione, si 
colora in rosso chermisi. 

L^infusione di Femambocco concen- 
trata ha «n sapore astringente, amaro, 
poi un poco acre; la decozione di colla 
dì pesce la coagula, e deponesi nna ge- 
latina carica della maggior parte del prin- 
cipio colorante. 

QQantanqoe CheTreoI non abbia ot- 
tenuto da questo legno il principio colo- 
rante, siccome ottenne Pematinadal cam- 
peggio, egli è inclinato a credere che 
queste due natane coloranti siano iden- 
tiche. Ambedue sono solubili neir acqua, 
neiralooete e nelPetere, vengono preci- 
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salobile nell'alcoole die nelPacqua, eoa* 
gulante gelatìna, fischianto al finoco co- 
me un miscuglio di nitro a carbone, a- 
Tenie le proprietà del tannino artificiale 
unito ad una materia gialla amara, o ad 
acido nitrico, a. una materia bianca o- 
sirimgente^ erisiaìUwiata^ che oire gK 
stessi caratteri della precedente, o non 
ne diversifica che nel contenere aaeno 
tannino, più amaro e più acido. La dis- 
soluzione aikfuea contiene pure delPaci- 
do ossalico, detPoualato di calce, dei ni- 
trati di potassa e di ammoniaca. 

(L*^***a.) 

* FERNETTA, diconsi i chiaTaiuoli 
i trafori dclP ingegni della chiaTC più di- 
latati che i tagli più ordinarii. 

* FERRACCIA, chiamasi da' dorato- 
ri a fuoco uno strumento di lamiera di 
ferro, tirata quasi a foggia d^nno sco- 
tolino senza coperchio, in cui si pone 
Toro con coi si deve dorare, per cuo- 
oerlo prima di metterlo nel crogiuolo 
insieme eoi mercurio. 



sabbia airuscire della fornace di fusione 

(V. FBBRO). (L.) 

* FERRAIO. ¥. FABBRO. 

* FERRAMENTO. Moltitudine di 
stromenti di ferro per lavorare e mettere 



dicesi ancora di tutti 



pitate ambedue dalla gelatina, rese gialle FERRACCIO. Nelle magone e nella 
degli acidi deboli, rosee dagli acidi fòrti! ferriere ohiamansi ferracci alcuni masselli 
in eccesso e dal perossido di stagno, sco- di ferro primaticci che si sono colati in 
lorite, in fine, dall'acido idrosolforico san- 
sa alterazione. Gli alcali e il perouido di 
stagno per altro producono alcune com- 
binazioni porpora col legno Fernambuc- 
eo, e col campeggio sono azzurre. 

Chevreol trovò neirestratto secco di 
Fernambucco, oltre le sostanze indicate 
un poco di zucchero e di acido gallico. 
Le ceneri di esso contenevano del car- 
bonato e del muriato di potassa, del car- 
bonato di calce, deirallumioa, della sili- 
ce e del perossido di ferro. L'acido ni- 
trico esercita la maggior azione sopra di 
esso; egli converti Pestratto ool calore 
in nna materia interamente solubile nel- 
Pacqua calda. Da questa dissoluaione 
acquosa si deposero col raffreddamento : 
I. tma materia arancia asiringsnÈfiy piikl 



in opera. 

* paaRAHEaTo^ 
i ferri che si adoprano per armare un 
lavoro. 

* FBBRAMENTO. Aggregato di tutti gli 
arnesi necessarii per ferrare un cavallo. 

* FERRANA. Miscuglio di alcune bia- 
de seminate per mietersi in erba e pa- 
sturare il bestiame. 

* FERRANDINA. Specie di drappo 
tessuto di seta e tramato di lana o di 
bambagia. 

* FERRARE. Munir di ferro checché 



i dì bei Ite, vale coofic* 



«« ; e, 

can loro i farri ■* pitdi. 

* FxiBABB ftàmlÌAi prtfso gli acar- 
pelliDÌ, Tale fare un buco foUosqiiadFa 
•ella fnetra in maniera cbe 1* uli?ella i\ 
sì adatti a doTert. 

* FEREARECGIl. Noma collettivo 
cbe ti dà nelle magone a tutte le specie 
di ferri grossi ad uso degli agriooltori, 
come scuri, Taoghe, ec , de^ bottai, fab* 
bri, aDagnani e simili. Le ferrarecce di- 
Terse distioguonsi generalmente in fer- 
rareccia delta ordinaria diforrUrOy ma' 
deUoy ìamiere^chiodagione, ec. 

* FERRATA o FERRIATA. LaToro 
fotto di ferri intra Tersa ti o discosti in al- 
tra guisa opportuna per Tietare Tiogres- 
so o r uscita in finestre o altro. Y. càV" 

CaLLO. 

* FBaBATs a gabbia^ dicasi quella cbe 
aporta in fuori dal messo in giù. 

* FamaATS, a corpo^ son dette quelle 
cbe sportano in fuori. 

FERRATORE. Che ferra. Mariscal- 
co (Y. questa parola). 

* FaBRATOKE. Y. TABBRO. 

FERRATURA. U atto e il modo di 
ferrare le bestie o di armare di ferro 
qualsÌToglis maoifattura. 

* FBRB1.TOBA, dicesi da^ legnaiuoli, car- 
radori, magnani tutto il ferro che si met- 
te in opera per armatura di porte, fine- 
atre, carroBze, bauli e simili. 

FERRAYECCHIO. Chi compra e ri- 
Tende ferri Teccbi e sferre di quatunqne 
genere. 

* FERRERIA. Y. TBRBàBBCCU. 

♦ FERRETTO, FERRINO, FER- 
RUZZO. Noma che ri dà in generale a 
qualunque piccolo strumento dì ferro cbe 
non abbia nome proprio, o di cui altri 
fiiTcllando non si rimembri, come pure 
a qualunque piccol ferro adoperato io 
manifiitture. 

* FcBBETto dMa $pada. Filo di fer- 
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ro che copre e serra i pendoni delta 
spada. 

Fb&bbtto di Spagna^ od anche sem- 
plicemente BBBBBTTo. Specie d^ ematita 
che è una rara miniera di ferro ; V arti- 
fiiiale si fa calcinando il rame cui solfo, 
e serTC a far apparire nel Tetro colori 
diTersi. ' 

* FERRIERA. Y. febbiits. 

* FERRIERA. Luogo delle fornaci do- 
Te si cola la Tene da tebro (Y. questa 
parola). 

* Febbibei., dicesi anche di quella do- 
Te si raffina il ferraccio (Y. vìOona). 

* Fbbbieba, dieesi pure la caTa del 
ferro. 

* Fbbbibba. Tasca o bisaccia di pelle 
o simile nella quale si tengono chiodi e 
stromenti per ferrar i ceTalli. 

* Fbbbibbs. Astuccio cbe è una guai- 
na da tenerTi dentro stromenti di ferro, 
d^argento o simili» per cerusici e scalchi. 

FERRO. Intendiamo con questo no^ 
me non solo il ferro in istato puro, ma 
spesso anche quello combinato al carbo- 
nio, detto talTolta, /erro fuso. Questa 
combinazione è particolarmente cono- 
scinta nelle arti col nome di ghisa. Le ope- 
razioni necessarie per ottenere la ghisa 
essendo del tutto dÌTerse da quelle che 
forniscono il ferro metallico, partiremo 
questo argomento in tre articoli, nel pri« 
mo dei quali, intitolato yerro parleremo: 

I .® Delle miniere di ferro^ proprja- 
mente dette e dei loro assaggi. 

a.* Dei metodi adottali per ottenere 
direttamente il/erro dalle sue miniere* 

3.® Delle differenti guàlilà di ferro, 

4 .® Delle proprietà chimiche dijerro 
metallico, 

5.^ Delle analisi delle miniere dijerro. 

Nel secondo articolo, cbe intitoleremo 
ghisa^ si descrìTcraono i laTort occorrenti 
per trarre questa combioarione dai dif«> 
ferenti annerali di ferro, nonché i melodi 



1 6 Fereo 

più geaemlmeute usati per trasformare 

la ghisa io ferro. 

Finalmente, nel terzo, che avrà per 
oggetto la ghisa modellata^ indicheremo 
iuccìntamente i differenti metodi di fon- 
derla per modellarne gli oggetti utili alle 
arti. 

Delle miniere dijerro. Il ferro trova- 
si in natura in molte combinazioni ; non 
descriveremo che le più comuni e tan- 
to abbondanti da poter esser lavorate 
utilmente per trarre il ferro contenutovi. 
I metallurgisti proposero differenti me- 
todi di classificare le miniere ; alcuni, 
distinguendole dalla natura delle terre 
che accompagnano il ferro, le divisero 
io miniere silicee o quar%ose^ miniere 
calcaree e miniere argillose. Questo 
metodo a prima vista offre il vantaggio 
di far conoscere il fondente che si deve 
aggiungere alla miniera, ma essendo im- 
possibile giudicare, dai caratteri estemi 
d^un minerale, la quantità di terra con- 
tenutavi, questo vantaggio è illusorio. 
Non instituiremo una classificazione as- 
soluta ; uniremo soltanto nel medesimo 
ordine le miniere che, per la loro ab- 
bondanza e composizione, si possono 
trattare allo stesso modo. 

I P Degli ossidi dijerro puri. Il nota- 
bile peso di questi minerali (da 3,4 a 4,4)) 
li fa riconoscere ; sono sovente dotati di 
lucentezza metallica. Essi si suddividono 
in due specie principali : attraibili dalla 
calamita, che danno ana polvere nera 
quando si pestano ; non attraibili dalla 
calamita, che danno una polvere rossa. 

Il primo, àcitojerro ossidulato o ma^ 
gneticoy è considerato da Berzelius come 
una combinazione di perossido e pro- 
tossido di ferro ; trovasi quasi sempre 
cristallizzato o cristallino; le sue forme 
derivano dall^ottaedro regolare: questa 
Tirietà è la più abbondante in natura. 
£ qtalchc volta puro ; ma spesso ioti- 
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mamente unito alla ganga. Questo miscu- 
glio fa variare la sua abbondanza ; puro, 
il ferro ossidulato Contiene 0,71 per 100 
di ferro. 

Questo minerale, che generalmente 
fornisce ferro di buona qualità, si lavora 
a Taberg in Isve^ia e nella valle di Ao^ 
sta in Piemonte. Si scoperse ultimamen- 
te una miniera importantissima presso 
Yillafranca neir Àveyron. 

11 ferro ossidulato esiste sempre nei 
terreni antichi ; esso vi forma ammassi e 
falde contemporanei. 

W ferro oUgisto e metalloide ; vien 
poco attratto dalla calamita ; la sua pol- 
vere è rossa ; è sovente cristallizzato ; le 
sue forme derivano dal romboedro ; sono 
ordinariamente formate da molte fac- 
cette. Il ferro oligisto è di rado puro, 
quasi sempre accompagnato con ferro os- 
sidato rosso, compatto più o meno, unito 
con terra, che ne diminuisce V abbon- 
danza. Puro, il ferro oligisto contiene 
0,69 per 100 di ferro; ma non ne dà 
che ao per loo. 

Questa miniera trovasi più sovente 
di quella del ferro ossidulato ; come que- 
sto, è disseminato nei terreni antichi, in 
masse, m vene ed in filoni. 

Oltre a questi, i ferri ossidati metal- 
loidi si trovano nella sabbia sulle spiagge 
del mare, come nella baia di Napoli ed 
all' isola deir Elba, ove si inslicuirono 
fucine per lavorarlo. Le produzioni dei 
vulcani forniscono pure talvolta miniere 
di ferro. Tutte queste varietà offrono la 
considerabile circostanza, che sono unite 
a grande proporzione di ferro titanato. 

Oltre le due specie precedenti, dotate 
di lucentezza metallica, si possono porre 
tra i ferri ossidati puri la matita rossa e 
la matita bruna ; quando non sieno mi- 
schiate con terra, la prima contiene 94 
per 100 d' ossido e la seconda 80 per 
100 d'ossido. La matita rossa è un vero 



FsRao . FiABo 17 

ferro oligisto ia differente slato di aggre-Istrar lavoro a molle fucìoe ; si estrae in 
gauoae ; essa è coocreaiuoala, fibrosa e quasi lutti i paesi otc esistono aoticha 



raggbnte; soTenle dotata di lacentezzu 
inetaUìca. 

La materia bruna, pure concreziona- 
U, è OD minerale di ferro ossidato, idra- 
to. La annoTerìaiao tra gli ossidi puri 
aoltanto per la tua abbondanza di ferro, 
essendo la sua composizione differente al 
lotto da quella del ferro consolidato e del 
ferro oligisto. 

Secondo genere^ /erro spatico ojerro 
carbonaio : è un carbonato di protossi- 
do ; è generalmente lamelloso, e sovente 
anche cristallizzato : le sue forme deri- 
vano dal romboedro. Puro, contiene 44 
per 100 di ferro ; colla calcinazione per- 
de da 3o a Sj per 100 di acqua e di a« 
odo carbonico. Di rado il ferro carbo- 
nato è tanto puro da poter dare tal pro- 



montagne. 

Dopo il ferro carbonato lamelloso , 
porremo il^erro carbonato delle miniere 
di carbon fossile o ferro carbonaio ier^ 
roso. Le fucine delUngbil terra, che met- 
tono in commercio grandissime quantità 
di ferro e di ghisa, sono alimentate quasi 
esclusivamente da questo minerale ; es- 
so contiene moltissima allumina ; la soa 
spezzatura è terrosa ; forma ordinaria- 
mente pezzi isolati e piccole Tene nel 
terreno carbonoso \ il suo peso è quasi il 
solo carattere che lo fa distinguere dal 
gres e dalle argille schistose che accom- 
pagnano il carbone ; soTenle anzi, a dir 
▼ero, siffatto minerale non è che gres o 
argilla impregnati di ferro carbonato ; la 
sua abbondanza varia molto ; qualche 
porzione di ferro; sovente è unito coni volta esso contiene un 3o per zoo ; si 
carbonati di magnesia, di manganese e di [può fondere utilmente anche quando no 



calce, nonché quasi sempre con quarzo o 
pietra calcarea ; secondo la natura della 
ganga che lo accompagna, si adopera un 
diverso fondente ; talora anche questa 
diversità nella ganga fa che lo si debba 
lavorare difi^^ren temente. 

Quando i minerali sono combinali 
eoo grandi proporzioni di magnesia, dif- 
ficilmente si fondono , massimamente 
se non contengono in natura ossido di 



contiene un a4 P^'' '^^* 

Il ferro carbonato terroso esiste in 
tutte le miniere di carbon fossile; ma es- 
so non vi è mai in tal copia da potersi 
estrarre utilmente. In Inghilterra, il ba-^ 
cino carbonoso .fossile di Newcastle, il 
più ricco ed esteso di tutti i depositi di 
carbon fossile di questo regno, non for- 
nisce che piccola quantità di questo mi- 
nerale, mentre il bacino di Dudley, il cui 
oganeseche è un potentissimo fon- 1 diametro è appena di due leghe, sommini- 
dcntt. stra lavoro per più di 80 fucine. In Fran- 



Soveote il farro spatico s^è già alte- 
rato per fazione delPuria, perdette il 
suo acido carbonico, e passò allo stato 
d^ouido di ferro più o meno bruno , 
quasi senza coesione. Allora si può fon- 
dere più lacilmente ; e questa circostan- 
za gli fece dare nel Delfinato il nome di 
miniera dolce. Il ferro spatico trovasi 
sempre in filoni nei terreni antichi. Nel 
dipartimento delPIsero questo minerale 
esiste in si grande quentità da sommini- 
/>ift. Tecnol Tom. VI. 



eia si ritrae il minerale di ferro dalle mi- 
niere di carbon fossile di Santo Stefano ; 
ultimamente si riconobbe che il bacino di 
carbon fossile di Aubin, nel dipartimen- 
to deirAveyron, poteva dare una quan- 
tità di minerale bastante ad alimentare 
una o due^liciTie. 

\Jtrri ossidati terrosi sono ordina- 
riamente miscugli di perossido di ferro 
con sostanze terrose, in quantità più o 
meno considerevoli ; il ferro vi si trova 

3 
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in ogni proporziooe; sovente ts è tanto i quale bisogna prima di tdtto conoscere 

poco abbondante, che non si possono van- con assaggi così detti per via secca, Qae- 



taggiosamente fondere questi minerali; 
non serve, per cosi dire, che a colorarli. 
Talvolta il miscQglio delle materie terrose, 
è tale che si può separarne gran parte, si 
scemendolo, che lavandolo, e io tal mo- 
do si accresce considerabilmente T ab- 
bondanza del minerale. Indicheremo con 
qualche particolarità queste preparazioni 
del minerale alParticolo ghisa, parlando 
della fusione dei minerali. 

I ferri ossidati terrosi sono in fram- 
menti angolari, chiamati miniere di ferro 
in roccia^ in grani isolati^ in grani ag- 
glutinati ; il loro colore è d^ ordinario 
rosso-bruno carico, talvolta grigio, azzur- 
rastro; colla calcinazione, perdono da la 
a a8 per loo d'acqua e d^acido carbo- 
nico ; il loro peso specifico varia da 5o 
a 56 ; il ferro vi è allo stato d^idrato di 
perossido. La ganga quasi sempre unita 
a questo minerale è Targilla ; qualche 
volta è calcarea, più di rado silicea. I 
minerali di Hayange, nel dipartimento 
della Meurthe, ci offrono un esempio di 
questa combinazione. Fra i ferri ossidati 
terrosi, distingueremo WJerro limaccio- 
so^ varietà lavorata sovente in Isvezia . 
Si trova il ferro limaccioso sotto acqua ; 
talvolta si riproduce negli stessi luoghi, 
come la torba, dopo 1 5 a ao anni ; que- 
sto minerale è d'ordinario d^un bruno 
p'ù carico di quelli da noi sopra descrit- 
ti; aderisce talvolta ad alcune piante; la 
sua abbondanza è molto varia ; spesso 
fornisce pochissimo ferro, e renrle tal- 
volta un 40 per 100 di ghisa, dopo a?er 
perduto neirarrostimento aS a a8 per 
100 di acqua e di acido carbonico. 

I minerali di ferro ossidato terroso in 
rocce od in grani formano quasi il totale 
dei lavori fatti in Francia. 

II lavoro delle miniere sopra descritte 
varia secondo la loro a)>bondanza , la 



sta sola conoscenza però non basta, poi- 
ché Tabbondanza indica soltanto i! ge- 
nere di lavoro cui devesi sottoporre il 
minerale. Ma è d^aopo modificare que- 
sto lavoro secondo la particolare com- 
posizione, adoperando, per esempio, an- 
che i fondenti. E' necessario quindi ana- 
lizzare i minerali per conoscer la loro 
composizione. 

Dobbiamo anche dire che la conoscen- 
za esatta di tutte le sostanze onde sono 
composti i minerali, è estremamente nti- 
le, poiché indica quelli che devonsi ri- 
gettare, i quali darebbero un ferro di 
■cattiva qualità. Per esempio, si debbono 
rifiutare accuratissimamente tutti quelli 
che contengono fosfatto di ferro. 

Daremo qualche particolarità sulla 
maniera di fare gli assaggi per via secca, 
e indicheremo appresso il metodo più 
comune di analizzare le miniere di ferro. 



Degìi assaggi delle miniere di /erro. 

Negli assaggi per via secca si ha per 
oggetto di separare esattamente tutto il 
ferro contenuto nel minerale. E' chiaro 
che, per riuscire bene in questa operazio- 
ne, é mestieri : i .^ disossidare il ferro ; 
2.® produrre una temperatura tanto alta 
che il metallo e le terre che V accompa- 
gnano, possano fondersi, per cui il ferro 
si separi dalle scorie e si riunisca in nn 
bottone. Essendo talora la ganga dei mi- 
nerali peculiarmente composta d'una sola 
terra, come di quarzo, d* allumina o di 
calce, a grande stento si può fondere, on- 
d*è necessario aggiungerci un fondente, 
per aumentarne Ja fusibilità. ì\ fondente 
ó flusso più spesso adoperato é il borace 
( borace di soda ) . Si può sostituirvi il 
vetro comune; sovente anche, in cambio 
del borace, il che riesce lempre, si ag- 
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giQBge al minerale alquanta calce od ar- 
gilla, secondo che la ganga è silicea, o 
quariosa. 

II mioerale polverizzato e passato per 
secacelo, si unisce al fondente, poi si met- 
te in un crogiuolo brascato. E' detto così 
un crogiuolo internamente riempiuto di 
pulvere di carbone un poco umettata . 
Nel mezxo di questo carbone si fa una 
stozzatura, la cui superficie si dee esatta- 
mente polire. Senza ciò dovrebbesi giu- 
stamente temere che le asprezze della 
superficie impedissero che la granaglie 
di ferro in fusione si unisse alla parte in- 
feriore del crogiuolo. Il minerale posto 
nel crogiuolo si copre di carbone. 

Perla forza del fuoco il carbone che co- 
pre da ogni parte il minerale reagisce sul- 
Tossigeno delfossido di ferro, e lo fa svol- 
gere in istato di ossido di carbonio e d^a- 
cido carbonico. Si può anche sostituire 
a queste specie di camicia di carbone del 
crogiuolo òra^cato,alquanto carbone pol- 
verizzato che si unisce al minerale ; ma 
sovente questa polvere di carbone impe- 
disce la unione della granaglie di ferro . 
Inoltre il bottone e le scorie aderiscono 
al crogiuolo e difficilmente se ne stacca- 
no ; potrebbe anche avvenire che le sco- 
rie, in immediato contatto col crogiuolo, 
Fattaccassero e lo facessero fondere. 

Empiuto così il crogiuolo, si copre e 
si luta il coperchio con argilla poco fu- 
sibile : si fissa sopra una caciuola , e si 
pone il tutto nel fornello da assaggio, che 
può essere una fornace alimentata da 
n»antici, o unjornello a inerito. Si posso- 
no fare tre o quattro assaggi nel medesi- 
mo tempo ; si empie il fornello di carbo- 
ne, e tì si dà fuoco ; lo si lascia accen- 
dere da sé solo, e non si soffia col man- 
tice che dopo tre quarti d^ora circa. Si 
opera % tal modo perchè Tacque della bra- 
sca possa evaporarsi lentamente, e per- 
chè la disossidazione si compia prima che 
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incominci la fusione. Diversamente , le 
scorie che si formano, discioglierebbero 
Fossido di ferro ; e V assaggio non ma- 
nifesterebbe tutto il ferro contenuto nel 
minerale. Dopo 5 quarti d'ora s' inco- 
mincia a soffiare, e si aumenta ogni quar- 
to d^ora; talché dopo un^ ora si soffia 
quanto lo può permettere la capacità del 
mantice, se si adopera una fornace ; op- 
pure, se si opera in un fornello, si apre 
il registro del cammino. Si tiene il fuoco 
in tale stato per un quarto d'ora, poi si ri- 
traggono i crogiuoli. Quando si sono rat- 
freddati, si aprono, si trae il carbone ac- 
curatamente e si separa il bottone di fer- 
ro fuso che si pesa. Sovente la brasca 
contiene alcune granaglie che non si so- 
no riunite ; si raccolgono col lavacro, o 
col mezzo di un ago calamitalo. La quan- 
tità di ferro fuso indica I' abbondanza 
della miniera. Gli assaggi danno sempre 
una ghisa grigia, per cui non si può giu- 
dicare della qualità dei prodotti che si 
otterrebbero in grande. 

La temperatura necessaria per la buo- 
na riuscita dì un assaggio è di i5o^ pi- 
rometrici. 



Metodi seguiti per ottenere il /erro 
direttamente dalle miniere. 



Si possono unire in due classi distin- 
te i metodi seguili per ottenere il ferro 
ma, si sottomette ad una vera fusione , 
e la massa di ferro che si ottiene, anzi- 
ché essere un ferro puro, è un prodotto 
intermedio trala ghisa e Tacciaio ; tut- 
tavia una parte trovasi allo stato di ferro 
malleabile. Bisogna dunque sottomettere 
la massa ottenuta ad una seconda opera- 
zione per purificare il ferro. Questa secon- 
da operazione richiede molto carbone, e 
dà luogo a gran perdita, per cui questo 
metodo non viene seguito che nel norte 
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delPEuropa, in CSarinlia, in Carniola, in 
Isyezia ed in Norvegia. Si opera nei co- 
ti detti stuekofen (fornelli da mas$a\ 
che tono fornelli i quali ricevono il loro 
nome dalla massa ferrosa che va a de- 
porsi nella parte inferiore . Essi sono 
alti y^ a 5'^,5o ; la loro forma è pres- 
so a poco descritta da un tronco di el- 
lisse o di cono, che giri intorno ad un 
asse verticale. Sono più stretti in cima, 
che presso al bucolare del mantice, han- 
no 0*^,80 a i^yio di diametro al fo- 
colare . Comunemente non hanno che 
nn^apertura pel lavoro e il bucolare ; io 
questo caso si ritirano t mantici per far 
uscire la massa, che si trae per un^aper- 
tura praticata a livello del pavimento del 
fornello, e che vien chiusa con quadrelli 
e terra argillosa quando il fornello la- 
vora. 
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che chiude Tapertora, ai traa la massa 
di ferro con riavoli ed uncini. 

Questa massa si balte col martello 
per farne una stiacciata di 8 a io cen- 
timetri di spessezza ; si taglia poi in duo 
pezzi, che si trattano in raffinerie parti- 
colari, servendosi di crogiuoli brascati in 
cui il soffio è quasi orizzontale. La mas-* 
sa si afferra con una forte tanaglia, e si 
riscalda innanzi al bucolare \ una parte 
del metallo cola al fondo del crogiuolo, 
perde il suo carbonio tra le scorie, e 
forma una massa io cui il ferro è intera- 
mente raffinato; la porzione rimasta tra 
le laouglie, fornisce un acciaio che ti ri- 
duce in ìspranghe. 

Ti hanno altri metodi con cui si ot- 
tiene il ferro direttamente colla fusione ; 
ma siccome non difi(eriscooo essenziale 
mente da questo, noi non ce ne occu- 



Perchè ciò avvenga, si comincia dal-l peremo, per non eccedere i limiti asse- 
gnati a questo Dizionario. 

Il secondo metodo, che ai distingue 
col nome di metodo francese o metO' 
do catalano , è seguito principalmente 
nei Pirenei. A differenza del preceden- 
te, con questo metodo la miniere, oltre 
Parrostimento, si torrefanno moltissimo 
prima di fonderle, e queste due opera- 
zioni si susseguono senza interruzione . 
I minerali trattati con questo metodo 
devono essere molto abbondanti e fusi- 
bili \ essi sono i ferri ossidulati, i ferri 
ematiti e alcuni ferri spatici. Si può ot- 
tenere col metodo catalano fino a So per 
100 di ferro, ma è raro ottenerne più 
di 35 per 100. 

I fornelli adoperati con questo meto- 
do sono crogiuoli rettangolari (figura 7, 
Tavola XXYI delle Jrti chimiche) che 
variano secondo i luoghi ; v' ha il for- 
nello catalano, il navarrese ed il bisca- 
glino. Le dimensioni del primo, più ge- 
neralmente adoperato, sonodi.o"*,54 di 
llarghezsa, o"',47 di larghaua al fon- 



l'empiere il fornello di carbone; si chiu- 
de il foro, e si dà fuoco alla parte in- 
feriore. Tosto che tutto il combustibile 
è acceso, si pone il minerale arrostito (a) 
in istrati alternativi con carbone, e te ne 
Bggiuoga successivamente la quantità op- 
portuna. Il minerale discende, e, giunto 
innanzi al bucolare, si fanno fondere le 
scurie, il ferro si raccoglie al fondo del 
fornello in nna massa detta stuck ; a 
misura che questa massa aumenta, si al- 
ea successivamente il foro di effusione ed 
il bucolare del mantice. Quando si giu- 
dica che la quantità di ferro accumulata 
nel fornello sia bastante, si arrestano ì 
mantici, si tolgono le scorie, e dopo aver 
rovesciato il sottile moro di materiale 



(a) l mioenli prima di fonderli si sot- 
tonftttoDo iid un abbroslimeoto che ne se- 
para tutta le tostansf volatili, come Tacqaa 
e Tacido earbonioo. Per esfo il minerale di- 
vieoe porroso e riceve più facilmente razio- 
ne del ealore. Questo ebbroiti mento sì fa 
all'aria libera od in foroelli. 
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do Ad crogioolo t o"*^3 di proHon*! oopre con ctoere di carboD fossile un et- 



dità. 

Questo è costruito di pietre poco fu* 
sìbili ; sofeofe le fscce Teugooo coper- 
te con* piastre di ghise, e s' introduce 
deli* argilla fra le piastre ed i mori che 
formano le pareti del forocUo. Al fondo 
del crogioolo si sostituisce utilmente una 
piastra di ferro battuto \ per impedire 
cbe venga raffreddata dall' umidità, si 
pratica al di sotto uo canale, oppure 
una TÒltai o lo si separa dal muro di 
pietra eoo uno strato assai grosso di 
scorie. 

Il bucolare è alP altexsa di a4 centi- 
metri sopra il suolo ; esso è inclinato 
Terso II fondo del crogiuolo, cosi che 
il suo asse incontra la faccia ad esso op- 
posta, a 4 o ^ millimetri dal fondo. La 
posiiione del bucolare è importantissi- 
ma, dipendendo da essa la riuscita del- 
r oper azione; perciò gli operai ne fenno 
un secreto. E* necessario che questo bu- 
colare sia mobile doTendosene spesso 
mutare T inclinazione, secondo il grado 



tata e mischiata ad argilla. 

Si conduce il fuoco lentavienle ndle 
due prime ore ; V operaio è sempre oo 
cupalo a far discendere i cai boni a m|- 
snra che si consumano, affin di riempie- 
re i tuo ti e impedire che cada il mine- 
rale. Si soffia poco al principio dell'opf- 
razione perchè il minerale si calcini be- 
ne e si ripristini in parte. Dopo due ore, 
si fa agire il mantice con tutta la for- 
za perchè la fusione incominci: Taspetto 
della fiamma e lo incaremarsi dei mine- 
rali indica se Pabbrostimento sia giun- 
to al grado conveniente. Per eseguile 
la fusione, V operaio stacca i pezzi di 
minerale posti alla parte inferiore, e li 
porla dinanzi al bucolare o?e si fondo- 
no. £ necessario attendere in tale opf» 
razione, che il moro non rovini, nui 
soltanto si abbassi alcun poco ; Popera- 
tore porta soccessiTamente questi pez^l 
innanzi al bucolare, e prosegue a tei 
modo finché tutto il minerale sia posto 
nel centro del calore. Quando si getta 



dd lavoro o la qualità dei minerali ad- la greilìada nel fornello, è d^uopo umet- 



operati. Si può alzarlo o abbassarlo con 
piccoli mucchi di argilla ; sovente si ad- 
opera a quest^ uso un circolo gra- 
duato. 

Il focolare si riveste d^ uno strato di 
brasca grosso alcuni pollici. La miniera 
•bhrostita si staccia ; e se ne separa una 
certa polvere detta greilìada, che ser- 
vir deve nel corso delPoperazione. 

Si pone il minerale vicino al contro- 
iRMilo , e lo si ammucchia a schiena di 
asino. Questa massa occupa il terzo del 
crogioolo. Nello spazio rimanente, egua- 
le ai due terzi della capacità del cro- 
gioolo, ai pone il earbone; si riscalda pu- 
re io questa parte del fornello il ferro 



tarla leggermente, perchè il vento non 
la disperda, e stenderla uniformemente 
sopra tutta la superficie del combusti- 
bile. Està accresce la quantità dei pro- 
dotti e dà alle scorie la fusibilità con- 
veniente. Quando le scorie sono visco- 
se, si adopera meno greiììada, e si fii 
il contrario quando le scorie son molto 
liquide. 

Aumentando queste ne1Poperazione,8Ì 
dà loro sfogo, di tratto in tratto, apren- 
do il foro a tale uopo praticalo. 

n lavoro continua per 5 a 6 ore ; 
si trae la massa pastosa che trovasi al 
fondo del crogiuolo, e si porta sotto il 
martello per tagliare e lavorarla ( Tef- 



che proviene da una operazione prece- gansi all^articolo ghisa le particolarità per 
dente per tirarlo io barre. Per consoli- , lavorare il ferro nel raffinamento della 
dare le mtisa posta nd crogioolo, la si ghise. ) 
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' O^iii massa presenta miscaglt dWersi 
di ferro e d* acciaio; ma si paò, voleo- 
do, auuentore la quantità delP uno o 
dell' altro. Per ottener multo ferro, si 
adopera aaa grande quantità di greiUa- 
da^ e s^ inclina molto il bucolare verso 
il fondo del crogiuolo ; quando, al con- 
trario, r operazione si conduce lenta- 
mente o non si aggiunge che poca greiU 
lada, tenendo il bucolare sollevato, la 
quantità di acciaio è maggiore. 

Oltre al metodo ora descritto, ve n^ha 
alcuni aliri^ tra^ quali il Corso ; ma non 
ne differiscono tanto che importi descri- 
verli. Aggiungeremo soltanto che soven- 
te si provò di sostituire il carbon fossi- 
le al carbone di legna, o adoperando il 
coke col metodo catalano o il carbon 
fossile in fornelli di riverbero. Fino ad 
ora simili tentativi non diedero buoni 
risultali ; tuttavia abbiamo veduto del 
ferro lavorato in fornelli di riverbero il 
quale, benché fosse molto imperfetto, ci 
fa credere che questo metodo dia più 
' speranza di riuscita, di quello che mette- 
re in contatto la miniera col carbone. 

Delle diverse qualità di ferro e 
de^ mew di riconoscerle. 

Perchè un ferro sia di buona qualità 
è necessario che sia duttile a freddo, che 
opponga resistenza quando si vuol rom- 
pere, che si possa lavorar e saldare sen- 
za che si fenda; in (lue che facilmente si 
tagli a freddo colle cesoie e colla lima. 

In vista di tutte queste ed altre pro- 
prietà, i lavoratori divisero il ferro in 
molte varietà o qualità. Le quali modi- 
ficazioni nella natura del ferro dipendo- 
no da sostanze straniere, la cui combi- 
nazione col ferro non è ancora sufficien- 
temente conosciuta, non che dal poco 
carbonico che rimane nel ferro dopo lo 
affinamento. Si può dire in generale che 
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ferri tenaci e dori devono questa qua- 
lità al carbonio, mentre i ferri crudi, op- 
posti ai tenaci, sono combinati con so- 
stanze straniere. Quindi le varietà del 
ferro si possono dividere nelle due se- 
guenti. 

i.*^ \\ ferro moUe^ che si adopem in 
ciò che occorre maggior duttilità. Esso 
può ripiegarsi più volte (come i chiodi 
da maniscalco, le catene ec. ). E* di tes- 
situra granita, ma col fuoco diviene ner- 
voso, ed è fibroso nella sua spezzatura. 

2.® \ ferri duri^ che oppongono re- 
sistenza alla azione del martello e per- 
dono diffìcilmente la loro tessitura gra- 
nellosa col fuoco. 

Queste due classi si suddividono in 
molte varietà, come segue. 

Tra i ferri molli si distinguono: 

a, lì ferro molle e tenace ^ ch^è il fer- 
ro più duttile, quello, cioè, che si può 
piegare a freddo ed a caldo senza che si 
fenda. 

b. l\ ferro molle e crudo. Quando è 
riscaldato, si piega facilmente e a freddo 
si spezza. I ferri dolci, troppo riscaldati» 
sono di questo numero; si dice quindi 
che sono bruciati. 

e. lì ferro molle e spe7»%ante^ può la- 
vorarsi a caldo; a freddo si può piegare 
fino ad un certo punto ; ma non resiste 
ad una forte pressione, e non è atto a 
sostenere un gran peso. Il ferro tenero 
sì annovera tra questi e vien detto soven- 
ie ferro bastardo. 

I ferri duri si dividono in : 

a. Ferri duri^ forti o tenaci^ che pos- 
sono piegarsi a caldo ed a freddo in o- 
gni direzione. 

b* Ferri duri e crudi che si lavorano 
male, si spezzano a freddo, sotto il mar- 
tello, e sovente si frangono a caldo. Ma 
la proprietà di frangersi a caldo non è 
accidentale, bensì abituale. Questi ferri 
tomigUtno a quelli mal alfìnati e questi 
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lutti i loro difetti dipendono dal carbo- 
nio che rimane in combinaxione. 

e/ Ferro duro e speh%ante^ che si 
può piegare a caldo in ogni Terso, ma 
si spefia a freddo, per cui è detlo fer- 
ro spetzanlesi a freddo. 

d.' Ferro duro e r a verino; questo 
ferro sì piega a freddo, o si fende al ca- 
lor rovente. Tale difetto dipende in gran 
parte dol solfo che ritiene in combina- 
sione; alcuni altri corpi gli comunicano 
queste proprietà. 

Il ferro molle e tenace è pio puro del 
ferro duro e forte, tuttavia lo si prefe- 
risce perchè s'ammigliora riscandandolo 
successivamente, mentre il primo dete- 
riora e si brucia per Tazione del fuoco. 

Secondo le loro queliti, i ferri hanno 
tessiture differenti; quindi i ferri di buo- 
na qualità hanno una tessitura fibrosa 
distinta con la voce nervo. La spezzatu- 
ra a grano fino è pM^^ indicio di un buon 
ferro; ma quando i) ferro è composto di 
lamine grandi isolale le une dalle altre, 
questo carattere indica d^ordinario un 
ferro spezzabile. 

Nel giudicare delle qualità del ferro 
non conviene però ' attenersi ^elusiva- 
mente a questi esterni caratteri, perchè 
sovente traggono in inganno, potendosi 
dare ad un ferro di mediocre qualità, la- 
Torandolo, qualche nervo nonché Taspet- 
lo di uno de^migliorì. 

D^altra parte, un ferro nervoso che 
si sottoponga ad un calda sudante, per 
saldarloi diviene granito, « il grano è 
tanto più grosso quanto fu maggior il 
fuoco a cui venne lavorato. Lo si ritorna 
nervoso stirandolo di nuovo con pre- 
raozione. Quindi questi esteriori caratte- 
ri non bastano per riconoscere la qualità 
del ferro, ed è mestieri ricorrere ad al- 
cuni assaggi . i quali noi divideremo in 
due classi. 

1 • Assaggi per e^a^minare la resisten- 
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za del ferro ad un colpo , e la sua 
spezzatura. 

a. Assaggi per determinare il mddo 
di comportarsi al fuoco. Questi assaggi 
sono i più importanti e definitivi. I pri- 
mi si operano in officine nella maniera, 
seguente: 

I . Uu uomo prende una spranga col- 
le due mani, la innalza sopra la sua te* 
sta, e la percuote con forza contro una 
incudine molto stretta. Le estremità del- 
le spranghe vengono piegate e ripiegate. 

3. Le spranghe più grosse si batto- 
no con un maglio di penna stretta, si 
curvano e si raddrizzano. 

3. Neil' affinamento per saldatura è 
necessario sperimentare le barre prove- 
nieuti dal taglio; se resistono, è inutile 
sperimentare le altre. Al contrario, ba- 
sterà batter queste di faccia contro Tìn- 
cudiud, perchè ordinariamente sono mol* 
to sottili. 

Quando il ferro resiste a tali prove, 
è certo ch*è tenace; se alcune spranghe si 
rompono in più di due pezzi, è segno che 
il ferro è cattivo. Tuttavia potrebbe dar- 
si che il ferro fosse di buonissima quali- 
tà, quantunque molte spranghe si fosse- 
ro spezzate, potendo provenire questo 
accidente dal martellare a freddo. Allo- 
ra è necessario esaminare i pezzi più 
attentamente. 

Gli assaggi al fuoco sono più impor- 
tanti dei primi, poiché manifestano tut- 
ti i difetti del ferro. 

Questi assaggi sono molto vari. Con- 
sistono in generale a sottoporre il ferro 
a differenti gradi di temperatura, a sal- 
darlo sopra sé stesso; finalmente a farà 
alcuni lavori, che esigono una buonissima 
qualità di metallo, come i ferri da caval- 
lo, ec. 

Io generale, rattortigliamento del fer- 
ro, il forare le spranghe presso gli orli sì 
a caldojche a fjredd0| danno indizii sicori.. 
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Quando il ferro non ti salda bene, ii fen- 
de, si sfalda, o si franga sotto il martello, 
si giudica che non è di buona qualità; e 
non può servire che a certi usi. 

Prineipaìi proprietà chimiche deljerro. 

Il ferro è grigio bianco; dotato di mol- 
ta lucentezza metallica; ha un odor de- 
bole; ma caratteristico; lascia sulla lin- 
gua un^impressione stitica molto distin- 
ta. Il suo peso specifico feria da 7,5 a 
7,8 ; malleabile, occupa I* ottavo posto 
nelPordine dei metalli; per la duttilità, 
il primo. Uo filo di o*", ooa di diametro 
si rompe sotto un peso di 349 chilo- 
grammi, prima si allunga ed arroventasi 
al punto della spezzatura. 

Occupa il 7®. posto per la dilatabilità 
metallica. Tra o® e ioo<* , la sua dilata- 
zione è di T-Fr. Si fonde a 1 60^ piro- 
metrici. £ interamente fisso* è magneti- 
co, e presenta dei poli. 

Airaria secca^ il ferro non si altera ; 
alParia umida, coprasi d^una crosta gial- 
la detta ruggine^ ch^è un idrato di per- 
ossido. Riscaldato, il ferro oflfre succes- 
sivamente svariate tinte che passano dal 
giallo alPazzurro. Si attribuisce questa 
specie d^irrhdescenza ad alcune pellicole 
diossido. Se si spinge la temperatura al 
rovente, il ferro si ossida ; e fino che e« 
siste metallo, Possido che si forma è 
sempre simile a quello delle battiture, 
cioè un miscuglio di deutossido e di 
protossido. 

Il ferro decompone Pacqua per Pa- 
zione della pila voltaica, nonché al coa- 
latto con diversi acidi. Nel primo caso 
ottiensi un ossido magnetico; nel secon- 
do, un sale di protossido. 

Quasi tutti gli acidi agiscono sul fer- 
ro per la decomposizione delPacqua ; al- 
cuni si decompongono da sé soli, e gli 
forniscano Possigeno. 
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Il ferro si combina all'ossigeno in 4 
proporzioni, duo delle qoali risultano 
dalla combinazione delle due altre. 

Il protossido viene astretto dalla ca- 
lamita; non si può ottenerlo isolato; con- 
tiene due atomi d'ossigeno, o 7 7^5 di 
ferro e 6377 d^ossigeno. 

Lo si precipita allo stato d^idrato, • 
allora verde grigiastro, poco permanen- 
te. Riscaldato, Pidrato si decompone, e 
dà dell'idrogeno e del deutossido. 

L^idrato di ferro é una base forlisai- 
ma, precipita la terra e molti ossidi me- 
tallici; si discioglie negli acidi deboli ; 
Pammoniaca lo discioglie egualmente, ma 
alParia si soprossida e si precipita. 

Il deutossido è rosso* violaceo, non è 
magnetico, esiste in natura : si offre di 
lucentessa metallica ; é indecomponibile 
al solo calore. 

Il perossido puro é di un bel color 
rosso; è insipido, inodoroso ed insolubile 
nelPucqua; si discioglie negli acidi; le sua 
dissoluzioni sonogiallo-brunastre, si pre- 
cipita dalle sue dissoluzioni allo stato d*i- 
drato. Di rado si può aver puro ; ritiene 
sempre una leggera proporsione delPal- 
cali o deli^acido con cui venne preci- 
pitato. 

Si può preparare il perossido riscal- 
dando la limatura di ferro al rovente col 
contatto delParia, ed agitando continua- 
mente finché siasi del tutto trasformata 
in polvere d^un rosso*carico. 

Il perossido contiene 3 atomi di os- 
sigeno oppure 6954 di fìsrro è 3o65 di 
ossigeno. 

Il ferro si allega maggior parte dei 
metalli. Si combina col carbonio, col sol- 
fo, col fosforo e c/ilParsenico. 

Gol carbonio C^rma differenti combi* 
nazioni, ma tuttóvia poco conosciute; fa 
principali sono la piombaggine o il car- 
buro di ferro, la ghisa e Pacoiaio. 

Il carburo di ferro esiste in natura; 
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coDtieiie da o, o a a o\oc^ dì carbooìo;1o 
si ottiene pare riacaldando il ferro ed il 
carbone per lango tempo. Nelle fucine si 
troyano sofente icaglie di carburo di 
ferro. 

Qaaato alla ghisa ed alP acciaio, la 
quantità di carbonico in etsi oontenata è 
tanto Taria ( Teggaat, per maggiori par- 
ttcolarìtà, gli articoli ghisa ed acciaio), 
che fino» vengono considerati come com- 
binazioni in proporzioni indefinite di fer- 
rar e di carbonio ; o come dissoluzioni di 
composti definiti. 

Col solfo di ferro forma almeno due 
combinazioni : 

i.^ H protosolfuro è d'nn giallo di 
bronsOffiiaibile, inalterabile al solo calore; 
■ir aria nmida, si sfiora, e dà un proto- 
solfiito ; si troya in natura, di rado pu- 
ro; è ordinariamente unito al persolfuro. 
I«o si ottiene puro facendo fondere il sol- 
furo ad una temperatura mollo eleyata; 
l' eccesso di ferro si depone, e T eccesso 
di solfo si Tolatilizza. Questo solforo cor- 
risponde al protossido ; contiene 3 ato- 
mi dì solfo, oppure 6267 di metallo e 
5795 di solfo. 

a.^ Upersolfuro è la pirite naturatele 
giallo, rispleudeote come Toro, cristalliz- 
s4to io cobo e ne* suoi derivati. Si de- 
compone molto diificilmente alP aria; è 
inalterabile dagli acidi solforico e muria- 
tico, h* acqua regia e V acido nitrico lo 
disciolgono; contiene due volte più solfo 
del protosolfuro. La sua composizione è 
4574 di ferro e 5426 di solfo. 

Oltre questi due solfuri, ne esiste uno 
intermedio; quello preparato direttamen- 
te aembra essere di tal natnra. 

Il fosforo Sì combina col ferro in ogni 
proporzione; esistono anche alcuni fos- 
furi io proporzioni de6nite; ve n*ha uno 
che corrisponde al protossido. I fosfuri 
sono fusibili. Non esistono in natura; si 
uiteogono colla combinazione diretta del 
Dli,. Tecnol. T. FI. 



Ffiaao a 5 

fosftiro e del ferro, e meglio polla decom- 
posizione del fosfato col carbone. Il fos- 
furo ottenuto in tal modo contiene 7567 
di ferro e %ilfi di fosforo. 

L* arsenico si combina direttamente 
col ferro ; e fornisce degli arseniuri più 
fusibili dei fosfuri, sono lamellosi e fra- 
gilissimi. 

Dei sali di/erro. 

Il protossido ed il perossido si com- 
binano egualmente agli acidi. 

I sali di protossido sono verdi; gli al- 
cali ed i carbonati alcalini li precipitano 
in grigio-verdastro. ColPammoniaca,par- 
te delP ossido resta disciolta. 

I sali dì perossido sono giallo-rossa- 
stri ; gli alcali ed i carbonati alcalini li 
precipitano in rosso-bruno. Le terre al- 
caline, nonché la glicine e T allumina, 
precipitano il perossido dalle sue dissolu- 
zioni. 

L^ossalato ed il prussiato di ferro so- 
no insolubili. Il primo è d* un giallo-ca- 
narino, il secondo d^un beiraczurro, il 
quale è il cosi detto azzurro di Prussia, 
il cui colore è caratteristico; quindi si ad- 
opera sovente il prussiato di }'Otassa 
per riconoscere la esistenza del ferro in 
una dissoluzione^ Anche gV idrosolfati 
spesso si adoperano per precipitare il 
ferro; versati nelle sue dissoluzioni, dan- 
no un precipitato nero che è probabil- 
mente un solforo. 

L* acido idrosolforico non precipita i 
suli di ferro. 

Analisi delle minerie di ferro, 

II ferro si considera allo stato metalli- 
co, o di perossido. Per ottenerlo allo sta- 
to metallico, si ripristina P ossido ce- 
mentando col carbone, come abbiamo 
indicato, parlando degli assaggi del ferro. 

4 
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Quando Io si pesa allo stato di perossi- 
do, è d^ uopo calcinarlo per iscacciar V a- 
cqua conteaula vi. Bisogna eseguire questa 
calcinazione molto attentamente, perchè 
il perossido non venga in parte ripristina- 
to. In ogni caso, lo si conoscerà colfago 
calamitato. 

I minerali di ferro sono sempre una 
combinazione diossido di ferro eoa al- 
cune terre. Supporremo per brevità, che 
una data miniera contenga manganese, 
silice, allumina, calce e magnesia. Questa 
composizione è simile a quella delle sco- 
rie ottenute nel lavoro del ferro. 

Trattata una certa quantità di minerale 
(io gr., per esempio ), polverizzato fi- 
namente, colPacqua regia, che lo discio- 
glie quasi del tutto, non rimarrà che 
un leggero residuo composto di silice e 
d^ allumina. Si separeranno queste due 
terre facendole fondere in un crogiuolo 
d^ argento con potassa. Quando tutto sa- 
rà fuso, si staccherà la materia dal cro- 
giuolo con acqua, e si verserà delPacido 
muriatico che sciorrà il tutto. Si evapo- 
rerà a secchezza il liquore, in modo di 
decomporre il muriato di silice ; si ag- 
giungerà deir acqua che non isciorrà la 
silice , si feltrerà e si peserà la silice 
dopo averla calcinata. Si otterrà Pallu mi- 
na, precipitandola dalla sua dissoluzione 
coir ammoniaca. 

La dissoluzione inuriatica contiene il 
ferro, il manganese, la calce, la magnesia 
ed una parte della silice e deirallumìna. 
Si farà evaporare a secchezza per otte- 
nere la silice, poi si aggiungerà delPacqua 
e si feltrerà. Se poi si farà bollire il li- 
quore con un carbonato alcalino, tutto 
quello che contiene sarà precipitato. Si 
lajrerà accuratamente questo sedimento e 
si discìoglicrà ancor umido colP acido ace- 
tico. Evaporando il liquore acetico, il fer- 
ro e rallumina si precipitano. Si calci- 
nano e si pesano insieme, poi si fondono 
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in un crogiuolo d^ argento con potassa. 
Si aggiunge óeW acqua ; il ferro rests 
ìndiscìolto ed il liquore alcalino contieoe 
dell' allumina. 

Comunque il ferro sia combinato col- 
la potassa, DOD si può considerarlo in 
questo stato; bisogna discio gUerlo nellV 
cido muriatico t precipitarlo colPammo- 
niaca. Il liquore alcalino si satura con uo 
acido, e si precipita egualmente rallumi- 
na coir ammoniaca. 

La dissoluzione acetica che contienei! 
manganese, la calce e la magnesia, darà: 
i.^ il manganese, col mezzo d^ un idro- 
solfato; a.^ la calce, versandovi delP os- 
saliiló d' ammoniaca ; 3.^ finalmente si 
ottiene la magnesia colla potassa cau- 
stica. 

Talvolta i minerali di ferro contengo- 
no dei fosfati, e siccome una leggerissima 
proporzione di fosforo comunica al ferro 
proprietà nocevolissime, è necessario, 
quando si vuol lavorare una nuova mi- 
niera, conoscere se contiene fosfati. Sup- 
poniamo che il minerale precedente con- 
tenga, oltre i principii da noi indicati, 
dei fosfati di ferro, di manganese e di 
calce ; per riconoscerli si adotterà il me- 
todo seguente. 

Si sciorrà da prima il minerale nelPa- 
cqua regia, come sopra abbiam detto. 
Si otterrà pure un leggero residuo di 
allumina e di silice, che si separeranno 
in un crogiuolo d^ argento. 

Nel liquore muriatico evaporato, per 
iscacciare P eccesso di acido, si verserà 
un idrosolfato che si lascerà digerire sul 
precipitato perchè decomponga total- 
meute il fosfato di ferro precipitato dap- 
prima. Il liquore feltrato non contiene che 
acido fosforico. Lo si considererà allo 
stato di fosfato dietro la composizione del 
muriato di calce. 

II residuo contenente del solfuro di 
ferrO; del solfuro di magganesc e del fos- 
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fato di calce, u tratterà coir acqua re- 
gia, che dtscioglierà il tatto e toprot fiderà 
i dae metalli. Si separerà il ferro con an 
succìnato alcalino , poi si precipiterà io 
una volta il manganete ed il fosfato di 
calce eoo an carbonato. Si peseranno in- 
sieme dopo averli calcinati. Poscia col 
messo delJ^ acido DÌtrico debole^ si scior- 
rà il fosfato di calce, mentre il mangane- 
se resterà in gran parte indisciolto. Per 
avere la piccola qaantità contenuta nel 
liquore col fosfato di calce, si rende neu- 
tra la dissolusione nitrica , e si precipita 
la calca ed il manganese colf acido ossa- 
lico ; si calcina il residuo, poi si fa dige • 
rire dell* acido nitrico debole sopra tale 
miacaglio, che ne discioglie la calce e la- 
scia aa residuo d^ ossido di manga- 
nese. 

Si può calcolare T acido fosforico con- 
teoQto nel fosfato di calce dalla quantità 
di calce ottenuta. Se si vuole calcolarlo 
direttamente , si verserà un sale di calce 
nel liquore che contiene quest^ acido: 
e adoperando V ossalato di calce, si ot- 
terrà un precipitato composto di fosfato 
ed ossalato di calce. Si abbrostirà for- 
temente in modo di abbruciare tutto Pa- 
cido ossalico. Si avrà allora un miscuglio 
di calce e di fosfato di calce ; si discio- 
glierà io un acido, e si precipiterà il fos- 
fito coir ammoniaca. 

Riassumendo^ si vede che si ottenne 
coir idrosoi&fato da una parte> tutto Taci- 
do fosforico che componeva i fosfati di 
ferro e di manganese, e dalP altra tutto 
r ossido di ferro e di manganese. Si può 
danqoe conoscere la quantità di fosfato 
di ferro, di fosfato di manganese, nonché 
V ossido di ferro e V ossido di mangane- 
se, che entravano nella composizione delr 
la miniera. (D. F.) 

FsBRO. La voce ferro è una parola 
generica osata in molte arti industriali 
per iodicare alcuni ateosili le cai forme 
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v&rìano secondo gli usi cui sono desti- 
nati. Oltre gli strumenti da taglio che 
servono agli stipettai, ai falegnami, ec. per 
lavorare ed appianare i legai , e che ab- 
biamo riuniti in un solo articolo, daremo 
qui, per ordine alfabetico, la nomencla- 
tura, l'uso, e talora anche la descrizione 
dei principali utensili indicati col nome 
di ferri. (L.) 

* Ffinao , dicono i battiloro una spe- 
cie di strettoio armato di ferro da strin- 
gere le stiacciate. 

Ferri da cimare. Piccolo rocchetto 
di ottone,* più schiacciato da un Iato che 
dair altro, e che ha sulla schiena una pic- 
cola scanalatura in cui entra la laminetta 
tagliente che serve a cimare il pelo dei 
velluti. Quello che serve pei velluti ac- 
cotonati è rotondo senza scanalatura, e 
fatto anch' esso di ottone. Quello per 
la felpa è scanalato come quello pei vel- 
luti comuni ; ma molto più alto. Gli u- 
tensili che si pongono negli anelli di pelo 
dei velluti per far che stiano elevali, di 
qualunque materia siano, diconst yèrri. 

FaRRi per dorare, I legatori di libri 
adoprano, per dorare i libri, vari utensili 
che chiamano ferri, quantunque siano 
d^ ottone. Alcuni tengono lettere , altri 
cifre, alcuni altri fiori, ornamenti e si- 
mili. 

Ferro. Specie di pinzetta a due brac- 
cia che il parrucchiere scalda per iscotta- 
re i capelli. I ferri , le cui braccia sono 
rotonde, ed una delle quali, che è piena, 
entra nelP altra, servono a rotolare i ca* 
pelli, diconsi yerrì da toppe. Si adope- 
rano anch* essi caldi. 

Ferro. Quello strumento che, ben ri- 
scaldato, distende le biancherie. £ trop- 
po conosciuto perchè sia d' uopo dame 
la descrizione. Dicesi anche liscia o sai" 
dalora. Un altro ferro da stirare è quel- 
lo chiamato ccccnuu. (T. questa pa- 
rola). 
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I cappellai haono anch^essi de* ferri 
da stirare, rotondi da Un capo , come 
quello delle insaldatore, ma alquanto più 
grosso e più grande. (L.) 

* Febeo a schiavo , chiamano i getta- 
tori un pezzo di ferro fatto sul mesto 
tondo o a G, per reggere il manico e- 
steriore della campana. 

* Ferro da allargare^ chiamano i pet- 
lìnagnuli uno strumento da sfondare i 
corni. 

Ferro da cavallo. Nome che danno 
i maniscalchi a quel guernimento di ferro 
che attaccasi con chiodi all' unghie dei 
piedi de^ caialli , muli, asini e buoi. I 
ferri si fanno di varie fogge secondo il 
bisogno (V. maniscalco). 

Ferro da cavallo^ chiamano le cucitri- 
ci di biancheria un piccolo pezzetto che 
si adatta a foggia di fodera o di fortezza 
agli spallini delle camicie da uomo. 

Ferro cT aghetto. Piccolo pezzoolo di 
latta, ottone o argento di cui il mereiaio 
arma i cordoncini e gli aghetti. 

(L.) 

* Ferro da dorare^ chiamasi talvolta 
da^ battiloro il gossurro (Y. questa pa- 
rola). 

Ferro da dri%%are^ chiamasi nelle ?e- 
trìere ona verga di ferro lunga dieci a 
undici piedi che si adopera per drizzar 
gli orli di uno specchio dopo soffiato. 

Ferro da mulino. Pezzo di ferro bat> 
tuto, o di ghisa che serve a sostenere 
centralmente la macina superiore d^ un 
molino da farina. In Francia se gli dà la 
figura d^un X, la estremità delle coi brac- 
cia tono incastrate abbasso delP occhio 
della macina, ed il cui centro è attraver- 
sato in quadralo dalla cima superiore 
dell'asse verticale del mulino (V. fig. i, a 
della Tav. XXII delle Arti meccaniche). 
Questuasse girando trae seco di necessi- 
tà la macina. Perchè il mulino lavori be- 
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ne, la faccia inferiore della macina che 
gira dev* essere esattamente perpendico- 
lare air asse verticale, il che ti ottiene 
più o meno agevolmente col mezzo di 
biette di ferro che cacciansi nel foro qua- 
drato del ferro da mulino che riceve Tas- 
se verticale. 

A tale proposito faremo osservare che 
questa condizione è tanto più difficile da 
ottenersi quanto più grossa è la macina \ 
poiché il ferro da mulino sostenendola iu 
un punto molto al di sotto del suo cen- 
tro di gravità, accade, come in ona bi- 
lancia folle, che P equilibrio di questa 
macina è facilissimo a distruggersi. 

I ferri da mulino inglesi non hanno 
tale inconveniente, e presentano sotto 
questo aspetto nn miglioramento che ver- 
rà certo adottato dai fabbricatori di mu- 
lini. Il punto di sospensione della maoina 
sul capo superiore dell'asse verticale dei 
molino, è posto molto al di sopra del 
centro di gravità di questa macina, in 
modo che la si riduce orizzontale senza 
la menoma difficoltà, e quasi da iè, senza 
che sia d^ uopo impiegare biette di fer- 
ro , come bisogna fare nei mulini co- 
muni. 

II ferro dei m\ilini costrniti da Maud- 
iilay di Londra è di ghisa ; esso è forma- 
to d^ un cono tronco che occupa il cen- 
tro deir occhio della macina , e di tre 
braccia di sofficiente robustezza che lo 
tengono in tal posizione : se ne vede il 
piano ed alcune sezioni nelle fig. S, 4 ^ 
5. Un foro praticato in questo cono 
riceve la cima superiore delP asse del 
mulino : la qual cima è d^ acciaio e fog- 
giala ad emisfero, acciò, sostenendo tutto 
il peso della macina, non sia in pericolo 
di schiacciarsi. Una chiare o lardone e, 
pure d^ acciaio e che vedesi a parte nella 
fig. 6; è posta al fondo del buco e serve 
di ponto d^ appoggio. L* aste trae seco 
in giro la macina mediante tre chiavette 
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incasiale ni tre iotigK ad etse corrUpon-ìè formato d* acciaio, e che V angolo dal- 



danti, latti mila soperBcie conica dalPas- 
se e nel foro del farro da mnliao in coi 
questo entra. 

Il ferro da molino di Alkint è ancora 
pia semplice, a serre parimenti all' og- 
getto. Esso consiste in un pezzo di ferro 
battuto 1 (fig. 7 e 8), corra to ad ar- 
co di circolo alla sua metà, in direzione 
Terticale, e le cui cime K, che Tanno 
a regger la mecina dai due capi, riman- 
gono in posizione orizzontale. Un incero 
rotondo a, fatto nel mezzo dell' arco con- 
cavo di questo ferro, riceve la cima del- 
l'* asse del mulino. La macina viene con- 
dotta da un altro pezzo di ferro B (fig. 
7), del quale K e B'' rappresentano il 
piano e la sezione, attraverso di cui pas- 
sa in quadrato V asse del mulino, e che 
abbraccia negli incavi dd V arco concavo 
del ferro da mulino a destra e a sinistra, 
presso a poco come nella squadretta dei 
tornitori io metallo. 

Si trovano descritte due sorta di ferro 
da mulino, con figure, nella 6 distribo- 
ftione delle macchine che pubblica Leb- 
lane, disegnatore al Conservatorio delle 
Arti e mestieri. (M.F.E.) 

Feaao da pialla. Vi sono due sorta di 
ferri da pialla ugualmente necessari ai le- 
gnaiuoli, gli uni semplici, gli altri doppi, 
I primi servono ad abbozzare il lavoro 
ed ì secondi a termioerlo (T. pialla). 
Dicesi che una pialla è semplice o dop- 
pia, secondo che tiene V uno o T altro di 
tali ferri. 

Questi ferri sono lamine di figura ret- 
tangolare, larghe 1 8 a a6 ed anco 5o li- 
nee, lunghe 5 a 6 pollici, e di grossezza 
ìougoale da un capo ali* altro che varia 
da 5 linee ad una, cosicché un ferro da 
pialla veduto in profilo somiglia ad un 
cono tronco. Il capo più grosso è quello 
acciaiato e tagliente. Esso è assottiglia- 
lo ad augnatura in modo che il suo taglio 



V augnatura e più acuto di quello eha 
fa il terrò, posto inclinato nella pialla, col 
piano orizzontale su cui lo si fa agire. 

Un ferro semplice ridocesi doppio, ap^ 
plicandoTi sopra, mediante una vite di 
pressione, un altro ferro a un ili presso 
uguale, ma senza acciaio. Lo si dispone 
in guisa che il taglio del ferro superiore 
combeci esattamente colla faccia del far* 
ro inferiore e vicinissimo al suo taglio, 
d' onde viene che il truciolo levato da 
questo non entra a dirittura nel vano 
della pialla, come quando il ferro è seuH 
plice ; §ì trova nelP augnatura rovesciata 
del ferro superiore un piano inclinato 
che gli fa prendere una direziona quasi 
verticale, e quindi, per quanto attortiglia- 
te siano le fibre del legno^ rialzate in tal 
gursa a misura che il ferro le stacca dal 
legno, sono tagliate senza venir punto 
sollevate o strappate, come nasce col fer- 
ro semplice. 

Questa invenzione, la cui origine risa- 
le molto indietro, si perde nelle tenebra 
dei tempi, ed alla quale non fanno punto 
attenzione i volgari operai, è però una 
delle idee più utili ed ingegnose. 

I ferri da pialla si lavorano nelle Vici- 
ne a braccia, con ispranghe di ferro e di 
acciaio di prima qualità. L* acciaio salda- 
si di traverso sul ferro in modo che pre* 
senti le sue fibre paralelle al taglio. Si 
fa Ta ugnatura dal lato del ferro. Un abi- 
le fabbro non lascia nulla a fare alla li- 
ma ; ei tempera i suoi ferri immediata- 
mente nel sevo, e dà loro quella ricoci- 
tura che si conviene alla natura dell* ac- 
ciaio da lui impiegato. Allora i ferri ven- 
gono consegnati alP arrotino, che li im- 
bianchisce dal lato deli ^acciaio e vi forma 
regolarmente Taognatura senza però ren- 
derla tagliente. Egli ha cura soltanto di 
renderla perpendicolare alla direzione 
della linea di mezzo del ferro ; e fa ia 
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guisa che la larghezza dell augnatura sia 
di circa una linea e messa più che ai ca- 
po opposto, acciò Toperaio, cacciandola 
a destra o a sinistra, possa far risaltare il 
ferro ugualmente su tutta la larghezza 
della pialla. 

Si fanno ferri da pialla tulli d^ acciaio 
fuso che servono particolarmente agli 
ebanisti ed a quelli che lavorano per di- 
porto. Sono più soggetti degli altri a 
deotellarsi. 

Ferro di sponderuola^ di pialletto^ di 
bastone^ di saetta, d* incorsatoti ec. Tut- 
ti questi ferri appartengono a strumenti 
usati dal legnaiuolo. Hanno forme parti- 
colari e varie grandezze, la cui pescrizio- 
D6 riuscirebbe lunga ed inutile. 

Il ferro della sponderuola somiglia ad 
una vanga da giardiniere, il cui manico 
ti fissa io un incastro mediante una 
bietta. 

I ferri degli incorsato!, sono semplici o 
doppi, vale a dire Puno, detto maschio^ 
fa la scanalatura e l'altro, detto Jemmi- 
na^ la linguetta delle commettiture delle 
tavole, dei tavolati, dei pavimenti, ec. Il 
semplice è largo precisamente un terzo 
del doppio. 

II taglio di tutti questi ferri quando 
devono tagliare il legno in direzione del- 
le sue fibre, è perpendicolare alla dire- 
zione delle lame. Ma quando si deve la- 
vorare o tagliare il legno lungo le sue fi- 
bre, il taglio deve essere obbliquo. 

I ferri dei pialletti variano molto di 
forma e di grandezza. Lavorati e ac- 
ciaiati alla stessa guisa degli altri ferri, 
lavorasi il loro proffilo con la lima prima 
di temprarli. Non bisogna obbliare che 
i risalti o parti convesse del ferro danno 
gU incavi nelle cornici che si lavorano. 

(E.M.) . 

Ferro dapuìirt. Utensile che adopera 
il legatore di libri per pulir i suoi lavori. 
£ Mi ferro, lungo un piade; tiene una 
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piastra lunga cinque pollici e 'larga due^ 
d^ acciaio ben pulito ed uguale. U rima- 
nente dei due lati è un codolo cui adat- 
tasi il manico. 

Ferro da raschiare, L^ ebanista ado- 
pera un pezzo d^acciaio temperato e bru- 
nito, largo due a tre pollici e lungo 6, 
rotondato convesso da un capo e conca- 
vo dalP altro e molto flessibile ; lo ado- 
pera per raschiare i suoi lavori prima di 
pulirli, per levarvi tutti i segni^ senza 
consumar troppo il legno. Si aguzza con 
un AccuRiNo. Molti altri ferri da raschia- 
re usansi nelle arti cui si dà il nome di 
RASCHIATOI (V. questa parola). 

*Ferro da rigare* Il guainaio dà que- 
sto nome ad un piccolo pezzetto di ferro 
piano, quadrato, largo un pollice cre- 
scente, rotondato nel lato inferiore, che 
ha una piccola laminetta tagliente, mani- 
cato in un pezzo di legno lungo due pol« 
liei a grosso in proporzione. £i Io riscal- 
da e lo adopra, per segnare le linee , sui 
lavori. 

Ferro da saldare. Y. saldatoio. 

(L.) 
Ferbo da scarnare. Utensile del cuo- 
iaio che consiste in una lamina di accia- 
io talora tagliente, tal altra smussata, si- 
mile quasi al coltello a due manichi, ec- 
cetto che i due manichi del ferro da scar- 
nare non sono curvi. Serve a scarnare 
i cuoi, vale a dire, a snettare le pelli della 
carne che vi potesse aver lasciato il con* 
datore. Il ferro da scarnare smussato di- 
cesi sordo, 

(et.) 

* Ferro da scorniciare. Specie d^ in- 
corsatolo il cui profilo è una cimasa. 

Ferro da spianare. Quando si voglio- 
no spianare le costure fatte in drappi 
grossi, come panno, velluto e simili, si ad- 
opera un ferro caldo di forma allungata 
ed appuntito; questa liscia, di cui si ser- 
vono i SARTI, dicesì ycrro da spianare. 
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SIfiatto strumento di ferro è una grossa 
piastra lunga circa dieci pollici, sopra 
la quale è saldata una specie di mani- 
glia che Ya da un capo all' altro. Quan- 
do Toperaio vuole spianare una costura, 
fa riscaldare il ferro, ed allorché questo 
è caldo abbastanza (ciò che conosce a¥- 
TÌcinandoselo alla guancia, o guardando 
•e arsiccia un pezzo di panno su cui lo 
poggia ), prende la maniglia con una im- 
pugnatura di legno fatta di due pezzi ac- 
coppiati, o anche con un pezzo di drap- 
po abbastanza grosso per non lasciar pas- 
sar il calore e scottarsi la mano che lo 
tiene. £i passa e ripassa questo ferro sul- 
la costura che vuol appianare, premen- 
do con forza dopo ayerTi poggiato un 
pezzo di legno stretto e lungo. 

(Fr.) 
* Febro da indiare, dicono i cesellato- 
ri il GRANITOIO. 

*F£RRo da sferrina, Y. saetta da 
trapano. 

Ferro dei cordaiuolL Pezzo di ferro 
piatto, largo tre a quattro pollici, grosso 
due linee e lungo due piedi e mezzo, 
stabilmente attaccato in posizion vertica- 
le ad un palo o ad un muro con due 
spranghe di ferro saldate alle estremità ; 
finalmente Torlo interno del ferro piatto 
forma un taglio ottuso. Serve a ridurre 
pieghevole la stoppia. 

Ferro dei fabbricatori ' da carte da 
giuoco. Specie di punzone o stampa, in 
cima di cui è intagliato uno dei segni 
caratteristici delle curte francesi, come 
quadri^ cuori, o simili. Questi ferri ta- 
glienti nella parte inferiore servono a fo- 
rare gli stampi dei punti o dei cuori dei 
f/uadri^ delle picche o dei Jiori, 

Ferro deifobbricatori dijiori arti/i- 
%iali. Utensile di rame su cui sono inta- 
gliate le costole delle foglie; Io si riscal- 
da e serve ad imprimere sul taffettà, o 
sulla stofià di che sono fatte le foglie, le 
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costole simili a quello dei fiori natu- 
rali. 

Ferro {fei/arni/ori.! tornitori in me- 
tallo adoperano, per tornire il ferro, 
scalpelli fatti a foggia d^ uncino; essi so- 
no piegati ad arco di circolo alla cima; la 
parte concava è in faccia deir oggetto 
che torniscono; la parte convessa è guer- 
nita di denti che poggiano con forza sul- 
r appoggiatoio, ed impediscono al ferro 
di dare indietro. Essi appoggiano il ma- 
nico dello strumento sulla loro spalla con 
che gli danno molto maggior forza. 

Ferro dei vetrai. Specie di cesoie di 
cui servonsi i vetrai per far P orifizio ai 
vasi che soffiano, allontanando più o 
meno le braccia dello strumento. 

Non ci estenderemo di più su tale no- 
menclatura, che ci trarrebbe troppo lun- 
gi, sol che volessimo anuoverare lut- 
ti i yarii utensili cui, nelle arti, si dà il 
nome di ferri semplicemente. 

(L.) 

•FERRDZZO. V. ferretto. 

* FERZO. Nome che danno i marinai 
a ciascun pezzo di tela, dall' unione di 
molli dei quali si formano le vele che, 
parlandosi d'altre cose, si dice tela, 

* FESSOLO. Dicesi innesto ajesso' 
lo per lo stesso che innesto a spacco, Y, 

IRIIESTO. 

* FESTAIOLO o FESTAIUOLO, 

dicesi quegli che intraprende e dirige gli 
apparati dell^ feste, che in più luoghi 
d^ Italia dicesi paratore, 

* FESTONE. Ornamento da feste e 
propriamente fascetto di ben ordinati ra- 
mi, frutti e fiori veri o finti, col quale si 
adornano le mura e i vani degli archi o 
porte in occasione di feste o apparati ; è 
lavoro del festaiuolo. Gli architetti usano 
far intagliar festoni per ornamento di 
architetture, e vedonsene alcuna volta 
ne^ capitelli compositi in cambio di fo- 
glie. 
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* FfiSToVB, dicesi per similitodine una 
specie di ricamo, detta piti comunemeD- 
te fMKRLO, SHERLiTUBà ( Y. quette pa- 
role )• 

* FETTUCCfA. V. mtbo. 
*FETTUCCUIO. V. wastraio. 

* FIALA, y. goastada. 

* FIALE. Quella parte di cera dove 
8000 le celle delle pecchie, e dove esie 
ripongono il mele. 

FIASISIA. La fiamma è prodotta da 
un gas in combustione e luminoso per la 
sua alia temperatura ; il più delle vol- 
te risulta da un corpo grasso, ohe, fuso 
dal calore^ ascende, per effetto della capii- 
larità d^oD lucignolo di cotone, e vi acqui- 
sta un si forte grado di calore da con- 
vertirsi in vapor gasoso e combinarsi 
coir ossigeno delParia. Perciò la parte 
che brucia non è che esterna; il gas in- 
temo non brucia ; esso ascende, per la 
sua leggereua specifica, fino all' altezza 
ove incontra P aria e combinasi coli' os- 
sigeno. Quindi la fiamma d^una lampana, 
fV una candela, ec, è vuota internamen- 
te. Ponendo sopra la fiamma una tela 
metallica fitta, la si vede schiacciarsi co- 
me un fungo sotto la tela, e il centro ri- 
maner vuoto. Il gas passa attraverso la 
tela senza accendersi, perchè il metallo 
essendo un ottimo conduttore del calori- 
co, tanto lo rafiredda da non poter più 
infiammarsi. Infatti, portando una facel- 
lina sopra la tela metallica, il gas si ac- 
cende e continua ad ardere sopra e sot- 
to ; il che dimostra che il vapore passò 
per la tela metallica senza essere acceso. 
In una lampana male costruita, parte del 
combustibile si evapora senza accender- 
si, sovente emanando un odor ributtante 
e nocivo di carbone e di olio. Una can- 
dela non ismoccolata consumati più pre- 
sto e rischiara meno. 

Si illumina anche colla combustione di 
alcune preparazioni, e del gas idrogeno 
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carbonato. La teorìa n''è la stessa ( Y. il^^ 
LCMiffAzura). Le fiamme ch^ escono na- 
turalmente dai cimiteri, dai fondi pa« 
ludosi, deììejtiochijblletti, sono prodot- 
te da gas infiammabili, che risultano dal- 
la decomposizione di materie vegetali e 
animili putrefatte. Il gas idrogeno fosfo- 
rato, prodotto dalla putredine dei cada- 
veri, particolarmente dal cervello degli 
animali, si accende pel solo contratto del- 
Tarìa. Il fluido elettrico può, in alcuni 
casi, accendere il gas idrogeno che esala 
dalla terra. Quest* è la spiegazione sem- 
plice e naturale di simili fenomeni, che 
riescono incomprensibili agrignoranti. 

(Fr.) 
*FiABnf A,dicesf anche quella paniera in- 
tessuta di vetrice e coperta di cuoio che 
si tiene dietro alle carrozze da campagna 
per comodo di portar robe. 

* Fiamma. Si dice drappo a fiamma o 
fiammato^ quel drappo di color bianco, 
sopra di cui campeggia un rosso a fog- 
gia di fiamme. 

* Fiamma , chiamano i marinai una 
specie di bandiera molto lunga che, dal- 
la sua asta sospesa in croce alfalbero di 
maestra, va a finire, sempre assottiglian- 
dosi, in una punta divisa in due, e serve 
per indicare che il vascello è armato in 
guerra,e talvolta anche per far segnali. 

*FIAMMLNGA o FIAHMLNGHET- 
TA, dicono gli orefici, stagnai ed altri, 
un piatto di forma ovale per lo più cen- 
tinato, ad uso di servir in tavola le vi- 
vande. 

* FIANCARE. Far fuori i fianchi, e 
si vuol dire particolarmente degli archi 
e delle volte ( Y. questa parola). 

* Fiancare, dicesi pure il far le fian- 
cate a checché sìa. 

* FIANCATA, dicono i cassai, car- 
rozzieri ed altri le parti laterali dì una 
carrozza o altro legno. 

* Fii!rc%HA, chiamano gli oriuolai la 
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faoeU iottriur« dei denti d* nn roc- 
chetto. 



* FuvcATi, diceii anche dagli archi- fiaschetta da odori^ da pohtre^ e ri- 



tetti per fianco, cosce d^oo ponte e si- 
milf. Rauoaia dàlU 90ÌU dicono gli ites- 
ai ptrJSaneo. 

* FIÀNCHETTO, chiamano i cap- 
pellai quelle laide sottili di pelo più scel- 
to onde talvolta cmì cuoprono le parti 
più apparenti d*nn cappello. 

FisaaaTTO. Quelle ioide sottili fatte 
di pelo più scelto^ che il cappellaio pone 
sol fondo del feltro, leccndoyele aderire 
con la feltratura. Sono desse che hanno 
qne^peli lunghi che veggonsi alla super- 
ficie, « che tì si introducono quando il 
Iritro ha di già acquistata bastante so- 
deiia. Allorché questo fianchetto è ben 
applicato, bisogna essere intelligente per 
poter conoscere la qualità del feltro. 

(L.) 

* FIANCO, parlando di edifiaii e mu- 
raglie, diconsi le pareti laterali, o? vero 
quelle die formano gli angoli dei mede- 
ainsi edifim. 

* Fisacai delie ripe de^ponii. Le par- 
ti eateme o Togliamo dire termini de^me- 
deaini ponti, il cui uffizio è di sostenere 
il peso degli archi che vi poggiano sopra. 

^ Fuaco, dicesi da* cappellai quella 
parte della falda del cappello che resta 
più densa nel mezzo. 

* FIANCO della nave, appellasi in ma- 
rinerìa, la parte esterna della nare che 
ri presenta alla vista da poppa a prua 
da ona parte e dairaltra. ■ 

* FIASCA. Vaso fatto a foggia di fia- 
sco, ma più grande e di furma schiac- 
ciata per comodo di portarlo in mano. 

* Fiasca idrometrica. Strumento in- 
ventato dal Nardi per misurare la porta- 
ta dell'acqua d* un fiume, canale o si- 



* FIASCAIO* Quel che vende i fia- 
schi 

Dl%. Tecnol T. FI. 
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* FiAscmTTA^ diminutiTo di fiasca o 
dicesi di varii arnesi a diversi usi, come 



mili. 

* FIASCO. Yase rotondo, per lo più 
di vetro, col collo, siccome la guastada, 
ma senza piedi; è lavoro del vavaAio. 
(V. questa parola.) 

♦ FIAVO. V. FIALE. 

* FIBBIA. Y. FlBBIAlO. 

* FIBBIAGLIO. y. FBAMAGUO. 

FlBBIAlO. VuBjibbia è una specie 
di anello di metallo^ il quale serTe, m^ 
diente un ardiglione^ a fare una specie di 
legame che si applica a varii oggetti, 
ed il cui uso è assai noto. 

Si fanno fibbie d'oro e d'argento, o 
questi lavori ton proprii degli obbfici ■!• 
HUTisai. (Y. questa parola.) 
* Le fibbie di ottone e di ferro entrano 
nei lavori del ■ihutiebe, la cui arte divi- 
desi in molte altre. 

Le fibbie talora sono fatte di quattro 
parti, come, p. e., quelle da scarpe : i. 
Vanello la cui forma è rotonda, o qua- 
drata o a coni tronchi, ec. secondo il 
buon gusto delP operaio, o secondo la 
moda. Questa è la parte che si fin coi me- 
talli preziosi, e che adomasi o si pu» 
lisce maggiormente, siccome quella che è 
in vista e spesso portasi quel ornamen- 
to ^ a. la staffa ; nei lavori faìti con di- 
ligenza questa è d^ acciaio brunito, nei 
più comuni semplicemente di ferro; 5. 
Vardiglione è della stessa sostanza della 
staffo, ed eseguito nella stessa fibbia con 
uguale diligenza. L^ ardiglione serve a 
chjuder la fibbia e dai le forza; 4. final- 
mente il pernio; questo è talora un filo 
diaccialo, ma più spesso ancora di ferro, 
di grossezza proporzionata alla fibbia; 
serve ad unire i tre pezzi che la com* 
pongono, e girano sopra dì essa come 
le due parti d^una CEEiiiEnA sul pernio 
che le unisce. 

5 



34 FlBBUId 

Le fibbie de'*ie]lai per lo più noo 
hanno staffa; compoogonsi delPanello, 
deirardiglione e del pernio. In tal caso 
SODO fissate stabilmente, con una forte 
cacìtara, ad uno dei pezzi che devono 
unire, mentre le altre tono mobili, cioè 
sì possono cangiare d%in luogo all'altro, 
senza che faccia d^aopo osare nessuna 
cucitura. 

Gli orefici- mina tieri hanno due manie- 
re diverse per fare gli anelli. Se la fib- 
bia dev'essere semplicemente Mi filo, e- 
glino passano una striscia di metallo di 
qualsiasi lunghezza, in una filiera adat- 
tata alla qualità di fili che voglion fare, 
assicurate sul ^stelletto: ne tagliano pez- 
zi di lunghezza conveniente alla forma 
che voglion dare airanello, saldano in- 
sieme questi pezzi, centinano qaest'anel- 
lo per fargli prender la figura dal piede, 
e saldano nella centinatura i due archi di 
circolo che devono ricever il pernio che 
eosliene la staffa e Pardiglione. Se la fib- 
bia è adorna di cesellature, di ornati in 
rilievo, fanno diligentemente un modello 
di piombo, quindi ne levano lo stampo 
in un osso di seppia e colano Panello 

tutto intero; poscia lo accomodano. Lei con un bruuitoio. Gli ardiglioni si fao« 

no alla stessa guisa, se ne aguzza la pan- 
ta con la lima quando levansi dal ta- 
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un caldo bianco. Alcuni tagliano i due capi 
a becco di flauto, gli avvicinano e gli uoU 
SCODO e taldalara forte. Dacché si per- 
venne a colare piccoli oggetti di ferro 
fuso, si fanno molle fibbie di questa so« 
stanza ; poscia si addolciscono gli ogget- 
ti fusi col metodo di Reaumur, a fine di 
renderli meno firagili. (Y. ghisa mallsa- 
B ile). 

Le staffe e gli ardiglioni si fanno con 
sottil lamina di ferro. Tagliasi con una 
stampa e col bilanciere la lamiera per 
far una staffa o un ardiglione; la si piega 
alla metà della sua lunghezza, lasciando 
nella piegatura un pernio diaccialo tem- 
perato e ricotto azzurro alquanto più 
lungo della larghezza della staffa, a .fine 
di poterlo far uscire con un colpo di 
martello quando la stafi*a è finita. Si pog- 
giano con forza le due piastre Tana so- 
pra Taltra, su d^una spina con un colpo 
di ariete; poscia con una stampa adatta 
ta al dissegno che si vuol dare alla staffa 
e con un colpo dì bilanciere, la si incava 
ed intaglia; rimane soltanto di levar le 
sbavature colla lima, quando la staffa de- 
ve esser lavorata con diligenza, e pulirla 



fibbie d'ottone sono gettate. 

L^ anello delle fibbie diaccialo si fa 
dal minutiere diaccialo. Parleremo dif- 
fusamente di quest^ arte airarticolo m- 

MCTERI4 Decano. 

I sellai inpiegano due sorta di fibbie : 
le prime hanno i quattro pezzi da noi 
annoverati qui addietro; allora Tanello è 
d^ottone fuso, talora dorato; ma più spes- 
so inargentato : la fabbricazione di queste 
fibbie non è punto diversa da quella del- 
le fibbie d^ottone di cui già si è parlalo. 
La seconda specie di fibbie che si ado- 
pera non ha staffe ; Panello è fatto di 
grosso filo di ferro piegato in quadrato 
e bollito a martello, dopo aver dato ai 
due capi, che si coprono Pano colCaltrO) 



gliatoio. 

Le fibbie da sellaio che non hanno 
staffa, sono per la maggior parte fatte 
di un mezzo anello quadro di filo di fer- 
ro piegato semplic emente a squadra al* 
le due sue cime; queste sono forate per 
ricevere il pernio che tiene Pardignooe ed 
è ribadito alle sue estremità con Panello. 

II basso prezzo cui vendonsi tutti que- 
sti oggetti comuni delParte del sellaio: 
non permette di lasciarne la superficie con 
la lima; si accostuma però dar loro una 
apparenza di politezza che vien ricercata 
dai compratori. Per giungere a tale sco- 
po, e prima di montare tutti i pezzi cfaa 
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devono formare la fibbia , talora aoche 
dopo che questa è montata, pongonai i 
pezzi in no cilindro, o barile montato so- 
pra on osse, e sostenato da due pernii : 
un manubrio, o una girella posta in mo- 
to da on qualsiasi motore, fa girar più o 
meno celeremente questo barile, ed il so» 
To attrito basta per lustrare la superficie 
di tutti questi pezzi. Talvolta adoprasi 
pure smeriglio, gres o simili, come indi- 
cheremo parlando della miiiuteria d^ 4c- 

ClÀlO. 

Le fibbie da sellaio senza staffe si cu- 
ciono in capo ad una coreggia *, si fan- 
no primieramente tanti fori nel cuoio 
quanti ne occorre per passare gli ardi- 
glioni ; ripiegali il cuoio sovra sé stesso, 
e fittasi questa cima con una forte cuci 
tura. L*aUro capo della coreggia passa 
neU^anello della fibbia, si attacca agli ar- 
diglioni, e fissa al punto conveniente la 
ttriscia che vuoisi strignere. (T. sellaio). 

(L.) 
** I sellai chiamano pur fibbie que- 
sti strumenti che servono al medesimo 
oso e fotti alla medesima foggia, ancor- 
ché non abbiano né staffa né ardiglione . 
Tali^ per esempio, sono le fibbie da bi- 
lancinL * 

* FIBRA. Nel legname é lo stesso che 

TBIVA. 

* FICAIA. V. FICO. 

* PICATO e PAN FICATO . Sorta 
di pane o piuttosto di focaccia impastata 
con polpa di fichi. 

FICO , FICÀIi, FICHETO o FI- 
CHERETO. La ficaia, al pari dell'ulivo 
e della vite , forma l'oggetto di grandi 
coltivazioni nei paesi meridionali, ì fichi 
estendo parte essenziale del nudrimento 
deloro abitatori, ed oggetto d'un esteso 
commercio. L^Egitto, la Siria, le isole 
dell* Arcipelago, ITtalia, le coste delPA- 
frica e della Provenza ec. ne fanno co- 
piosi raccolti. SI sa che questo frutto con- 
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siste lo una specie di tacchetto, che coó- 
tiene una quantità di piccoli fiori, la mag- 
gior parte dei quali ha il tuo seme ed è 
carnoso e succulento. Lasceremo ai na- 
turalisti la cura di caratterizzare que- 
sta singoiar produzione, e d^indicarne le 
principali specie e varietà. Ci limiteremo 
a tener qui parola del modo di coltivar 
la ficaia, e di raccorne e conservare le 
frutta. 

Quantunque la ficaia possa moltipli- 
carsi corsemi, nullameno si preferisce o 
questo metodo incerto, la trapiantagione 
dei germogli, le margotte e le barbatel- 
le. Si trovano spesso rampolli che parto- 
no dallo radici , e bisogna levarli per 
non far indebolir l'albero : questi levati 
con radic^ danno frutto dopo cinque a 
sei anni. Per fare margotte, si corica- 
no in terra nella primavera i getti più 
bassi che hanno due a tre anni : questi 
non tardano a metter radici e Tanno do- 
po si può staccarli e trapiantarli. Quanto 
alle barbatelle, tagliansi ramoscelli lun» 
ghi un piede ; si sotterrano in un suolo 
umido e consistente, posto alP ombra : 
Panno dopo si possono trapiantare quel- 
li che hanno messa radice. Il legno della 
ficaia essendo tenero e midolioso, si pi^- 
feriscono i rami che hanno due o tre an- 
ni, alP opposto di ciò che si accostuma 
per qualunque altra specie di alberi da 
margottare, mentre altrimenti il legno 
della ficaia non sarebbe abbastanxa fatto 
e s^imputridirebbe. 

Si ha cura di levare le frutta che ven- 
gono prima di quattro o cinque anni , 
per non isnervare i getti. 

Di rado si adopra Tinnesto; nel qual 
caso quello detto a %ufolo è il migliore ! 
con alcune diligenze, si può anche inne- 
stare a scudo. 

La ficaia ama i terreni leggeri e vicini 
ai luoghi umidi ; ma coltivasi a prefe- 
renza nei suoli aridi e caldi, perché le 
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frulla hanno più sapore. In (al caso fi tifa la Urrà sotto la loro ombra. Rei pri- 
mi anni sono molto ntili alcuno aratura 
e, potendolo, anche alcuni innaifiamentL 
Fra i fusti vi si possono cultivar vari og- 



corre rischio di vedere il secco attacca- 
re i 6chi e far perdere il raccolto. Que- 
st^albero teme il freddo, ne vuol essere 
bruscato : il suq:o acre e lattiginoso che 
cola dalle incisioni è una cagione d'inde- 
bolimento, oltre di che Paria e Tacque 
iosinuandosi nelle midolle, fanno per lo 
più perire la parte tagliata. 

Per piantare uny?c/ie//oscegIiesi un ter- 
reno in una esposizione conveniente, lo si 
scava a a o 3 piedi di profondità, se lo 
concima e vi si dispongono a scacchieba 
le barbatelle, o i germogli con radice al- 
la distanza di circa i a a 1 5 piedi. Si ha 
Toso di trasportarvi un fusto di ficaia 



prifico è comua upinione che senza que- 
sto fusto d^albero , gli altri sarebbero 
sterili. Non ci fermeremo a combattere 
un pregiudizio tanto ridicolo , giacché 
ogni fico, oltre ad una quantità di fiorì 
femmine , contiene alcuni fiori maschi , 
posti vicini all'occhio, che basterebbero 
alla fecondazione se tale operazione fosse 
necessaria : ma non si spetta che nasca, 
e si ha cura di cogliere il frutto prima 
dell'epoca in cui si aprìrebbe per essere 
iecondato. Questo ammasso di fiori car- 
nosi forma il frutto che raccogliesi, pri- 
ma che il seme d* ognuno di essi abbia 
ricevuta la influenza fecondatrice degli 
organi maschi. 

In capo a due estati dopo la piantagio- 
ne, e durante il verno, si tagliano tutti i 
fusti a fior di terra, acciò le radici diano 
rampolli vigorosi, o perlo meno levansi 
i rami inutili: quindi foggiasi la ficaia 
nana, sempre avendo la precauzione di 
tagliare il suo legno meno spesso che sia 
possibile, come abbiamo detto. Non si la- 
scia alzar molto quest'albero perchè di- 
▼ien più difficile coglierne le frutta ; in 
alcuni luoghi però le ficaie sono alte 3o 



getti fino a che i rami si tocchino ; que- 
sto metodo rende più attivo il crescimen- 
to, compensa di parte delle spese, ed im- 
pedisce che il suolo venga diseccato dal 
calore. Quando il ficheto dà fratta, se 
gli danno soltanto alcune arature di cin- 
que in cinque anni, ed un poco di leta- 
me consumato, ma si comprende tgtet 
cosa utilissima far tali operazioni più so- 
vente. 

In primavera raccolgonsi i fichi-fiori ; 
con tal nome distinguonsi le frutta pre- 



salvatica, che dicesi ficaia maschia o ca- coci, dette anche con altri nomi fioroni 



e fichi primaticci : nelP autunno vengo- 
no i fichi, che sono nel mezzo giorno 
r oggetto principale della coltivazione 
perchè questa raccolta è più abbondan- 
te, e si conserva meglio non dovendo 
reggere al calor della state. Nelle contra- 
de settentrionali, che non riescono a fiir 
crescer la ficaia che artificialmente, come 
ben presto diremo^ questo raccolto non 
esiste. In certi paesi i fichi sono preziosi 
quanto le ulive e le uve ; si attende che 
siano eccessivamente matorì ed anche ap- 
passiti, affinchè siano più zuccherosi ; la 
raccolta si fa di giorno in giorno esami- 
aando tutti gli alberi. 

I fichi espongonsi agli ardori del sole 
sopra graticci y si schiacciano e volgonsi 
spesso per seccarli compiutamente ; la 
notte e le giornate umide e nuvolose ri- 
pongonsi al coperto. Quando la stagione 
non è propizia a tale operazione, si è in 
necessità di porre i graticci nel forno un 
po^ caldo ; ma un tal metodo è più co- 
stoso e scema il pregio del frutto. Io 
commercio i ficlii bianchi sogliono pre- 
ferirsi ai violetti ; essi girano in tutti i 
paesi del mondo, stipati in piccoli panie- 



piedi j i rami inferiori si levano^ e si col-lri o in barili, strato a atratO| mescolati a 
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4offÌ9 di alloro, q ra»oieellidi ramerino 
o a longhe paglie : talora sene £iodo sac* 
chi. Il raccolto dora per lo più a tutto 
aetlcBDbra, e i fichi colti in quest^ ultimo 
mese diconsi settembrini o tardivi. Il fico 
principalmente quando è diseccato è un 
firutto saniasimo e molto gradito ; nel 
verno portasi snlle tavole in un colle noc- 
doole, con le amandorle e con le uve 
aeeche» alla qoal riunione j Francesi dan- 
no il nome di quattro mendicanti ( qìM- 
ire mendians ) ; ma è assai più buono a 
mangiarsi quando è fresco. 

La ficaia è pur coltivala nei paesi ti- 
dni a Parigi, e vi dà anche un sufficien- 
te prodotto, benché le suelìriitta riescano 
meno mporite. Le occorre una posizione 
calda, vicina ad un muro che la guaren- 
tisca dai venti del norte e delP ovest, e 
che le rifletta il calor del sole. La si tie- 
De nana di 4 b fi piedi ; verso il decem- 
fare, frsciansi i suoi rami di paglia che le- 
gansi in fasci, alfine di guarentire i ger- 
mogli dalla brina. Celiasi la terra intor- 
no al sno piede ed anco sotterransi i ra 
mi inferiori. Se T inverno è asciutto e 
fireddo, questi resistono meglio dagli al- 
tri ; e se è umido, i rami impagliati ri- 
producono quelli che si imputridirono 
per essere stati sotterrati. Si comprende 
che i fichi prodotti da questi alberi ma- 
turano male con la fredda temperatura 
della notte di que^ luoghi, o almeno sono 
meno auccherosi ; d^ altronde, le fredde 
atati non permettono neppure alP albero 
di giognere a quella maturità che forme-* 
rebbe la speranza deir anno avvenire. 
Quando liberansi irami dai loro invilup- 
pi, bisogna farlo a poco a poco e con pre- 
cauzione, mentre essi sono estremamente 
sensibili al freddo ed al sole. 

Nel Levante si crede che la capri fi- 
ca%ione affretti la maturità deifichi d^au- 
lonno : cosi si chiama un metodo che 
consiste nel porre sogli alberi alcune 
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frutta dal caprifico o ficaia sslvatica die 
siano state punte da on insetto (diplcHer 
pis), Quest^uao, universalmente adottato, 
fondasi sopra una pratica osservazione 
che le frotta punte da insetti, maturano 
più presto ; ma è chiaro che, oltre ad es- 
ser questa precauzione inutile per otte- 
ner la maturità che giunge ugualmente 
alla sua perfezione in tutti queMuoghi 
ove non praticasi la caprificazione, è cer- 
to un mezzo ben singolare quello di es- 
porre le frutta alle punture d^un insettp 
che le altera sempre alcun poco. Quindi 
un tal uso deve riguardarsi come un pre- 
giudizio. 

Il legno della ficaia è tenero e leggero; 
i lavoratori in ferro se ne valgono per so- 
vrapporvi Io smeriglio e Tolio con cui stro- 
finano le loro opere per pulirle. Questo 
legno quando è diseccato acquista molttf 
forza ; da'* suoi grossi ceppi si fanno viti 
per istrettoi. A Genova sono fabbriche 
di tazze e di vari vasi di legno di fi- 
caia lasciato a lungo infoso in una ver- 
nice calda di gomma lacca, in cui si è 
sdolto del nero d^ avorio. Queste tai^ze 
sono leggerissime, e, quantunque d* on 
legno molto sottile, lasciano passare ai 
poco il calore, da poterle tener in mano 
ripiene d^ acqua bollente. (Fr.) 

* Fico cf India. Y. ropal. 

* Fico d* inferno V. aicnro. 
'FICOSECCO. Il fico frutto secco al 

sole o in forno. T. vico. 

• FIDA. V. FlDàBB. 

FIDARE i bestiami^ vale vendere la 
pastura, assicurando i pastori che in 
quel luogo non saranno molestati e sarà 
loro salvata la pastura. L' assicuramento 
chiamasi ^cfa. 

FIELE DI BUE. Sostanza che for- 
masi nel corpo del bue e trovasi in una 
borsa o vescica in forma di liquido al- 
quanto verde, di odore ingrato. U fide 
di bue si corrompe facilmente, e non ser- 
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Te pia ad aleno uso. Importa pertanto 
coBusccre i metxi di parificarlo, pre- 
serTsrlo dalla putrelazioae, prìvarlo del- 
l' odor naaseaote e scolorirlo perfetta- 
mente, 

1 pittori a tempera, i mioiatori ed al< 
tri artisti adoperano il fiele di bue ; ma 
nua essendo depurato, il suo colore Ter- 
destro altera i colori, ed essi noo posso- 
no coDTeoieatemeDte profittarne. Quindi 
lioi faremo conoscere quanto si fece sin* 
ora per ottenerlo limpido e scolorito co- 
me P acqua pura. 

Riccardo Cathery pubblicò in Inghil- 
terra la seguente preparazione die ven- 
ne approTsta dalla Società d^incoraggia- 
mento di Londra. 

Prendesi il fiele di bue al momenio 
che venne ucciso Paoimale, e dopo aver- 
lo lasciati) deporre per la ore o più, lo 
si decanta in un vase di terra nettissimo; 
Inettesi questo in un bacino di acqua, 
che si fa bollire e si evapora a tal modo 
il fiele al bagno maria finché siasi inspes- 
sito ; poscia si stende sopra un piatto e 
si tei mina dì asciugarlL» al fuoco o me- 
glio in istufa; in tale stato mettesi in 
piccoli vasi che si tengono coperti di 
caria. Esso conserva per più anni tutte 
le sue proprietà (i). 

Multi artisti, che sperimentarono que- 
sto metodo, infilati dalla Società, attesta- 
rono con certificati^ che- se ne servirono 
utilmente tanto in pittura che nel digras- 
sare le stoffe. Il fiele di bue cosi prepa- 
rato è sulido, e chiamasi Jìele di bue in' 
spessito. Per adoperarlo, lo si stempera 
all' uopo con poca acqua* 

(i) Quel pittore che si attendeste di otte- 
nere con questo metodo an fiele scolorito per» 
fettamentef tro?erebbe in vece una sostanza 
d*un bruno intenso, di forte odore, cioè il fiele 
rondensato a segno che dicci libbre di liquido 
farono ridotte a poche once. 

(D). 
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Poco tempo dopo, Tomkini, incisore 
in rame, artista rinomato di Londra, par- 
tecipò alla stessa Società di incoraggia- 
mento un nuovo metodo pie perfetto di 
qnello sopra descritto. Questa Società, do- 
po essersi convinta, eoli' esperìensa, del- 
roiililà del proposto metodot, assegnò in 
premio alP autore la piocola medaglia di 
oro. I principali artisti di Londra ne con- 
fermarono la buona riuscita. Con questo 
metodo conservasi il fiele liquido. 

Ad una pinta di fiele di bue recante, 
bollito e schiumato, aggiungasi un* oncia 
dì allume in polvere fina ; si lascia il li- 
quore al fnoro finché siasi disciolto lutto 
r allume ; raffreddato, ai pone in «ila 
bottìglia che si ottura leggermente. 

Prendesi di poi una simile quantità di 
fiele di bue bollito e spomato ; vi si ag- 
giunge on^oncia di sale comune, e si la- 
scia al fuoco finché il sale siasi disciolto ; 
poi raffreddato, ti mette in ona bottiglia 
lievemente otturata. 

Questa preparazione conservasi per 
più anni senza alterarsi. 

Dopa averlo lasciato, per tre mesi cir- 
ca, in una stanza a moderata temperatu- 
ra, questo liquido depone un sedimento 
e si chiarifica. In tale stato é adatto agli 
usi ordinari ; ma siccome esso contiene 
molta materia colorante gialla, che tras- 
forma in verde i colorì azzurri e altera 
il carminio, non può adoprarsi pei colorì 
io miniatura. 

Per evitare simili inconvenienti, biso- 
gna^ prosegue V autore, decantare sep»- 
ratamente ciascuno dei due liquidi sopra 
indicali, dopo averli lasciati deporre, poi 
mescerli a parti uguali. La materia colo- 
rante gialla precipitasi, dopo esservi coa- 
gulata, e lascia il fiele perfettamente sco^ 
lorito. Si può feltrarlo per carta. 

Questa preparazione si schiarìsce col 
tempo ; non esala mai cattivo odore, n^ 
perde alcone delle sue qualità. 
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ProprUià ddjieìc di bue purificato. 

Oltre i Tmtaggi eoanciati , il fiele di 
ben parificato si può combinare facilissi- 
maoieQte coi colori, e dar loro maggiore 
folidità, o mescendolo con essi o sten- 
dendolo sopra il dipinto. Esso aumenta 
la ▼ÌTacità delP oltramare, del carminio, 
del Terde • generalmente di tutti i colori 
finL I colori con esso slendonti più fa- 
ciloente sulla carta, sulP avorio, ec. 

Combinato alla gomma arabica, in- 
apessisce i colori senza cuoprirli spiace- 
volmente di vernice, impedisce che la 
gomma screpoli, e rende i colorì si stabili, 
che si può dipinger?! sopra senza che le 
tinte si confondano. 

Unito col nero fumo e con acqua gom- 
mata, fornisce una sorta di inchiostro 
della China. 

Stendendo il fiele di bue sopra un di- 
segno eseguito colla matita, i tratti non 
M cancellano più,e si possono in appres- 
so miniare con colorì nella cui prepara- 
xione entri di questo fiele. 

I pittori in miniatura lo trovano mol 
io utile: esso toglie alla superfìcie delPa- 
Torio la materia untuosa, rende più flui- 
di i colori e più durevoli, in guisa che 
paiono penetrati nell' avorio. 

Adopransi anche pei trasparenti. Si 
stende sulla carta verniciata od oleata, si 
fa seccare, poi si dipinge con colori pre- 
parati col fiele di bue, e la pittura resi- 
ate inalterabilmente. 

In una parola, le preaiose qualità di 
questa preparaiione la rendono ugual- 
mente utile ai disegnatori, ai pittori in 
miniatura ed a tempera, nonché nelle 
stampe a colori. Essendo essa perfetta- 
mente scolorita, può mescersi con tutti i 
colori rendendoli più vivaci, e applicarsi 
sopra qualunque materìa. 

Le eccellenti quantità del fiele di bue 
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per togliere le macchie di grasso, fecero 
che ne raccomandassimo V uso all^artico- 
lo CAVAiiACCHiE. Abbiamo testé ricevuto 
lettere d' un amico naturalista viaggiato- 
re, cui affidammo , sono circa tre anni,un 
messo litro di fiele di bue da noi purifi- 
cato col metodo di Tomkins, nella quale 
ci rende conto della buona riuscita che 
n^ ebbe. /< Io adoperai molto economica- 
>p mente, egli scrive, il fiele di bue che 
>/ mi avete preparato ; esso conservò 
>f perfettamente tutti i miei disegni, raen- 
ff tre altri, avendo adoprato, un fiele di- 
1; verso, rimasero cancellati in meno di 
f> trentadue giorni. Mi fu molto utile per 
)f togliere le macchie di grasso e d^ olio, 
>/ che sparirono del tutto senza alterare 
}p le tinte. Ne conservo una piccola qoan- 
» tità, ed é ugualmente diafano, inodoro*. 
i> so e servibile come il primo giorno. Io 
» non conosco, in siffatti casi, una più 
)/ utile sostanza ». 

(L.) / 

* FIENAIA E FIENALE, dicesi quel- 
la falce con cui segasi il fieno. 

* FIENGRECO. V. lupinfllo. 

* FIENILE. Luogo dove si ripone il 
fieno. 

FIENO, FORAGGIO. Erba falciata 
e seccata, che serve a nudrire i bestiami. 
I prati sono falciati durante la fioritura; 
scegliesi un tempo caldo ed asciutto e 
stendesi Terba acciò si asciughi alP aria ; 
sparpagliasi il fieno e lo si rivolta suiraia 
con forche acciò Tumidità si dissipi me- 
glio. La diseccazione deve essere sospesa 
a tempo, giacché il fieno, troppo secco è 
meno saporito e ridocest più facilmente 
in polvere; troppo umido, si annerisce ; 
troppo secco ed esposto ad un sole ar- 
dente, si scolora e non trova più smercio. 
Poscia lo si riunisce con rastrelli in pic- 
coli mucchi, per evitare quest^ultimo in- 
conveniente, ed impedire 1' azione delle 
forti rugiade della sera e del mattino ; 
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qaiadi ttendesi naovameota tul iuolo.U 
fieQo ooa deTesi legare ia fasci che quan- 
do è affatto secco, e dopo averlo lasciato 
alcun poco in grandi macchi. Gomiaciasi 
ToperaKione il mattino dopo la rugiada, 
e bisogna sollecitarla, per non dover te- 
mere la pioggia che costringerebbe a sten- 
dere nuoTamente il fieno per diseccarlo. 
U fieno che riponesi nel fienile o riducesi 
in fasci senza che sia del tutto secco, si 
riscalda, annerisce ed acquista un gusto 
e un odore che ripugnano ai bestiami. 
La fermentazione può anche innalzare il 
calore a grado di produrne un incendio, 
ned ò cosa rara il veder grandi mali pro- 
dotti da tale cagione. LMncostanza della 
stagione, nel mese di giugno in cui segan- 
si le praterie, rende spesso difficile il rac- 
colto dei fieni, e quando il tempo è fa- 
vorevole bisogna affrettarla quanto più si 
possa. (Fr.) 

FIERA. Luogo di convegno pei ven- 
ditori e pei compratori, ad epoche stabi- 
lite dalla natura dei luoghi e dai bisogni 
dei consumi. Ti sono fiere nel commer- 
cio dei cavalli, altre per quello dei buoi 
degli asini, dei porci, ec. Tratti dal con- 
corso dei venditori e dei compratori, al- 
tri mercanti concorrono negli stessi luo- 
ghi a recarvi i prodotti della loro indu- 
stria, di modo che tale riunione diviene 
ad un punto nn vantaggio pel paese ed 
una occasione di piacere e di abbondan- 
za ; in fine una cosa assai utile pel com- 
mercio'e per Pindustria. Le fiere di Gui- 
bray, di Lipsia, di Beaucofre, ec. sono 
celebri nel mondo, ed alPepoca in cui si 
fanno visi accorre da più di cento leghe 
ainntorno. Non v^ha piccola citta o vil- 
laggio che non abbia la pruprta fiera ; 
queste d^ordinario si tengono il giorno 
della festa del santo protettore, e sono 
un mezzo d^approvvigionamento ed un 
tempo di allegrezze pegli abitanti. 

Un tempo che il commercio era in- 
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ceppato con mille difficoltà, le fiere fiMS^- 
vansi in forza di prìviltgii che v^ivano 
incoraggiati dai feudatarii, giacché eue 
aumentavano le loro rendite coi dtsii 
che riscuotevano sulle mercanzie. Lo 
straordinario consumo che in ette £aee-< 
vasi era un richiamo pei venditori ; nè^ 
vi accorrevano con minor foga i cobh 
pratori per godere e provvedersi ciò di 
che mancavano. Ma dappoi che il com* 
mercio è libero, e diffuse dovunque i 
suoi benefizii, le fiere perdettero molto 
della loro fama e dei lor vantaggi. Non 
vi si va più che per un resto d^ abitodi* 
ne; e, ove si eccettuino queste fiere dio 
conservano Pimportanza che dai prodot^ 
ti agricoli ed industriali loro vien data, 
non bisogna immaginarsi che le altro 
possano a lungo resistere alle circostan- 
ze che tendono a distruggerle rendendo* 
le inutili ; queste riunioni non saranno, 
tutto al più, che nn motivo di diverti- 
mento pel popolo, e la maggior parto 
dei mercanti non trovandovi più il prò* 
mio della loro fatica, né un compenso 
delle loro spese, cesseranno di recarvisi. 
Le fiere di Saint-Germain e Saint-Laa- 
rent, un tempo celebratissime a Parigi, 
caddero dacché le loro franchigie di- 
vennero generali ad ogni paese, ed i pia- 
ceri che offrivano si presentarono dap*' 
pertutto e in ogni tempo delP anno. Si 
può assicurare che presto o tardi avver- 
rà lo stesso di tutte le fiere che non sia- 
no volute come quelle di Guibray, di 
Beaucaire, di Lipsia e simili, dalla ne- 
cessità di smerciare i prodotti o dalla 
vicinanza d* una nazione straniera che 
viene a provvedervisi, o da qualsiasi al- 
tra simile cagione. 

(Fr.) 
* FIGLIUOLI delle cipoUe. Quelle 
cipolline che nascono attorno ad una 
grossa cipolla. 

* FIGULO. y. VASAIO, STUVtOLIAlO. 
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firulti mUirali, i legumi, al cuoi augelleKi 
• animalaui e fiioiaecioi a oumuii e ian- 
diilK e doDOt e tanti altri oggetti del 
vegoo Tegetele • aniisale di cui iì aJur- 
u$no le ifoggkte tavole messe tanto eotl 
di fovente da* nobili e da* ricchi : tutti 
questi laTorì abbracceremo sotto il nome 
geaerìto àijigure. Sono esse composte di 
toccherò, di gomma-adraganti e d^amido. 
Tutto consiste od fsre il miscuglio in giu- 
ste pfoponioni, perchè lo zucchero pre- 
domini, si dissecchi piò presto ch*è possi- 
bile, e Podore aggiuntovi ricordi il frutto 
che si vuol imitare e, se non si può otte- 
nere il gatto naturale, sia almeno gradilo. 

Le figure sono talvolta piene, più spes- 
flo Toote ; quando opache, quando tras- 
perenti. La trasparenxa deve imitare per- 
fettamente quella che la natura dà a cer- 
te Iratte , come V uva o V uva spina, ec. 

I ooatri confetturieri pervennero ad 
imitare perfettamente la natura, e que- 
s^ erte toccò il sommo della perfezione . 
Sì dà le trasparenza alle figure adope- 
rando il miglior zuccherp, e dandogli il 
grado di cottura necessario ad ottenere 
usw pronte cristallizzazione. Le figure 
treaparenti non contengono amido , po- 
chissime gomma e quando il coufettuiiere 
sie e bestenza perito nella sua arte, con- 
stano soltanto di zucchero puro. 

Le figure opache sono quasi sempre 
vuote, quando gli oggetti abbiano tal vo- 
lume, che si possano rendere legger ij so- 
no formate eome abbiamo detto, di zuc- 
chero, di gomma o d^amido e delPessenza 
che si vuole adoperare. 

Tolte le figure si fanno con islam [>i di 
stagno composti d* uno o più pezzi riu- 
niti insieme, a somiglianza delle forme dei 
laToratori di figure in plastica, la cui u- 
mene lascia un vuoto interno in cui è 
contenuta la materia, che si fa più o me- 
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vono essere lisci e politi neirinterno, e i 
loro incavi, che servono ad imitare la fi- 
gura che si modella, detono esser fatti 
in modo che facilmente se ne possa slac- 
care la figura, senza guastarne le forme, 

£' necessario che le parti separate co- 
stituenti r intero stampo si commettano 
tanto esattamente, che le linee di unione 
tra i pezzi contigui non sieno sensibili ; 
diversamente, V oggetto modellato n' o- 
scirebbe coperto di fili i quali converrìa 
togliere con un istrumento tagliente, ciò 
che altera sempre la finitezza del disegno; 
ove per alrro il lavoro non sia fatto da 
un abile modellatore, il che farebbe accre- 
scere senza scopo il prezzo delle figure. 

Posto tuttociò, passiamo a descrivere 
il modo con che si opera. P^r maggior 
intelligenza del lettore, appigliamoci ad 
un semplice esempio, come sarebbe la 
configurazione d^ una pesca. 

Si forma dapprima la pasta con zuc- 
chero pesto, passato fier istaccio ; vi si 
aggiunge V amido sufRiiente per la qua- 
lità di figura propostasi ; si passa il tutto 
per setaccio perchè il miscuglio riesca 
perfetto; si diluisce in una mucilaggine 
di gomma-adraganli disciolta in un^acqua 
tinta al punto conveniente con zafferano 
orientale , o meglio con color giallo di 
zafferano o di gherofauo giallo, per dare 
alla pasta la tinta gialla imitante il color 
naturale della pesca. Si profuma il tutto 
eoo essenze appropriate, o meglio cui 
succo spremuto della pesca naturale. 

Quando la pasta è soda a bastanza, si 
riempiono le due parti dello stampo, un- 
to già leggermente con olio di mandorle 
dolci. Si dà quindi alla pasta la grossezza 
di circa a linee; si fa in modo che gli orli 
non oltrepassino che pocliissimo quelli 
dello stampo, e la si rende consistente 
facendola anche seccare. Si traggono Iv 
figure dallo stampo, e si accostano le parti 



no densa, a volontà. Questi slampi de- bagnandone gli orli, che si rammolliscono 
Ifi%. Tecnoi, Tom. Fi. C 
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e si saldano così (Bcilmente.Si lasciano per- 
fettamente seccare ; si racconcia poi la 
saldatura multo attentamente per non al- 
librare il disegno, e si dipinge la superfi- 
cie accuratamente e con tutte le tinte del 
rolore che offre la pesca naturale. 

I colori adoperati non devono essere 
nocevoli alla salute, ed avere ona qualche 
durevolezza. Si usano soltanto quelli in- 
dicati alla voce bosoli {fabbricatore di). 

Non rimane che dare alla pesca quel 
gentil vellutato onde la natura rende più 
vaghe alcune frutte, e che al più leggero 
strofinio discompare. Questo vellutato si 
dà in vari modi ; noi accenneremo il mi- 
gliore: si dispongono le frutta in istaccio di 
crioi, lasciando fra loro qualche interval- 
lo perchè possano ruotolarsi col solo mo- 
TÌmento dello staccio. Col mezzo di un 
piumino o in altra guisa si spolverano le 
frulla non per anco secche con polvere 
impalpabile di amido. Si volgono e ri- 
volgono per ogni verso fiuchè la polvere 
sia ugualmente sparsa, e si mettono a 
seccare. (La.) 

* FIL4CCICA. Fila che spicciano da 
ponno rotto o stracciato,o tagliato o cucito. 

* FILACCIOrSE. Un filo luogo a mo- 
'do di lenza cun amo aescato, che, rac- 
comandato da un capo a terra , si lascia 
la notte ne^ laghi o ne^ fiumi. 

FIL4L0R0. V. oBo pidìto. 

* FILARE, parlando di cave di pie- 
tra e simili, dicesi dagli scalpellini, ed al- 
tri per lo stesso che strato. 

** FiLABi o MàESTRE della fontCj dicon- 
si in marineria due legni bislunghi che 
posano sopra due latte ad una certa di- 
stanza, ne^ quali dalla parte di sotto so- 
no inchiodale le mezze latte. 

* FiMKB . diccsi in Italia di più pani 
insieme altaecati per linea retta. Que^ fi- 
lari ctìe sono il doppio di peso e di prez- 
zo dir )nsi filoni. 

' FILARE. V. FiLàTURi. 
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* Filare, dicesi delP avrolgere e tor- 
cere sulla seta V oro, Targento ridotto io 
istrette e sottilissime lame. 

* Filare aW asta o alla cintola di- 
cesi da^ funainoli quando attorcono la 
canapa per fabbricar le funi, secondo che 
la tengono in cima d^ uo* asta o attaccala 
alla cintola. 

* Filar la gomona ; dicesi in marine- 
ria per mollare, ammollar il canapo, dar 
fune, lasciar correre il canapo. 

* Filar sulle ancore, dicefi quando 
V ancora non agguanta il fondo, onde la 
nave non può restar ferma in quel luogo 
dove si è affondata. 

* FILA RETTO. Pietra arenosa di gra- 
na fina disposta a lamine, o strati alter- 
nati della mica argentina. Trovasi nelle 
cave di Fiesole sotto il filare della pietra 
serena. 

* FiLARBTTO. Gli architetti dicono min 
ro dijilaretto quello fatto di pietra na- 
turale e sassi incerti. 

• * FiLARBTTi, diconsi anche quelle bm- 
ze o pietre che chiudono la parte supe- 
riore di una finestra o di una porla qua- 
drata. 

* FiLARBTTi, diconsi da* marinai certi 
pezzi di legno riquadrati, che, retti dalle 
battagliola, formano una specie di para- 
petto intorno alla nave, e sostengono la 
impagliettatura. 

* FILATICCIO. Filato di seta strac- 
ciata. Il filaticcio di prima sorte dicesi 
filaticcio di palla. 

* Filaticcio, vieo por detto il teuuto 
di simile filato. 

* FIL4T0. Que'fili d'ottone onde 
è tessuta la forma de* cartai insieme col- 
le trecciuole ( Y. forme de* cartai ). 

* FILATOI AIO. Quegli che lavora al 
filatoio. 

FILATOIO. Il filatoio comune è 
una delle macchine più ingegnose che 
siansi immaginate per far le Ted del Fu- 
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io. Eseguisce dae operazioni distinte, 
Yale a «lire, di torcere la stoppia del 
Udo o della canapa, e di a?yolgerla so- 
pra on rocchello. Questo piccolo stro- 
mento diede Tidea delle grandi filitu- 
SB, cbe 6ono la ricchezza di yarti rami 
importanti delPindastria umana; per tal 
oggetto merita esser descritto accurata- 
mente; inoltre è di un uso quasi gene- 
rale nelle campagne, ove il filare è Toc- 
copazione donnesca nel remo. 

Un disco AA (T. le figure 4 e 5 del- 
la Tay. XX delle ^rti meccaniche ), 
sostenuto da quattro piccoli piedi, ser- 
ve di ponto d'appoggio a due ritti ver- 
ticali NN, fra i quali è collocata una ruo- 
ta Terticale RR. L^ asse £E di questa 
ruota gira so due guancialetti fissati so- 
pra questi ritti ; si fa girare la ruota o 
a mano con un manubrio M, o anche 
più £icilmente, con la calcola P attac- 
cata alla Terga B, che si ferma alfe- 
slremità del manubrio. La ruota RR, 
di circa 5 a 4 decimetri (la a i5 polli- 
ci) di diametro, ha la sua circonferenza 
ioeaTata a gola, per ricever due corde 
eterne FF,GG, che comunicano il mo- 
to a due girelle p e ^ di diametri inu- 
goali. In alto dei sostegni NN v^han- 
Do due traverse CC,DD, Tona stabi- 
le, Faltra che può salire o discendere 
scorrendo sui ritti. Una vite U, che gi- 
ra in una madre fatta nella grossezza 
della traversa DD, la alza, e tende con 
ciò le corde eteme, quando queste con 
Tnso o per la secchezza dell' aria sia- 
nosi alquanto allentate. La traversa^su- 
periore CC lascia passare per un foro 
cilindrico Talbero della vite che si pon- 
tdla con orli rilevati contro ambe le 
superficie della traversa, a fine di tro- 
varfi V appoggio necessario al movi- 
mento della traversa inferiore DD. 

Questa traversa mobile DD tiene due 
braccia orizzontali HH, che le servono 
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a sostenere il rocchetto hh ; questo è 
la parte più ingegnosa di tale-macchi- 
nuccia, Queste braccia tenguno i guan- 
cialetti, sui quali muovonsi le girelle p 
e ^. La figura 5 mostra tale disposizio- 
ne più in particolare. La piccola girel- 
la g è fissata sul rocchello AA, furato 
in tutta la sua lunghezza ; è dessa uu 
cannone che gira sulPalbero tf A, sul qua- 
le è fissata la girella più grande p. Si 
vede che la rotazione della ruula RR 
comunicasi mediante le corde eterne al- 
le due girelle che girano insieme, ma 
con disuguali velocità, i diametri dello 
girelle non essendo gli stessi. Se la pic- 
cola girella ^ è di un diametro e un 
quarto minore^ ogni volta che la girella p 
fa quattro giri, la piccola g ne fa uno di 
più. 

L'asse ab è di ferro; la sua cima b 
è un tubo incavato, furato laleralmente, 
in e, d'una piccola fessura; il filo cb 
passa in bi per questo foro; poscia at- 
traversa un occhio laterale k che gli 
serve di guida; questo filo va ad attac- 
carsi ad uno degli uncini del pezzo LL 
che ha la figura d^un U; questo è fisso 
con Talbero aA, indipendente dal roc- 
chello AA. Il pezzo LL è ciò che si ap- 
pella alette del filatoio. 

L'efiett» di questo meccanismo è fa- 
cile a concepirsi. La rotazione cumuoi- 
cata alla ruota del manubrio e trasmessa 
alla girella pq, facendo girare le alette che 
tengono il capo g del filo, nasce il torci-' 
mento nel resto bc di questo filo, il qua- 
le corrisponde al pennecchio che tiene 
la filatrice. Questa porta alla cintola una 
asta delta rocca, in cima alla quale è at- 
taccata con un nastrò la stoppia di lino 
o di canapa; è quella la massa d^onde 
prende di continuo la materia tirando 
la stoppia a mano, e lasciandolo prender 
dalla macchina a mano a mano che essa 
Va lavorando. Questa stoppia si torce e 
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si riduce in filo che riene ad avvolgersi 
aul rocchello hh perchè questo gira più 
presto detrasse ab. Ogni giro della ruo- 
ta KR corrisponde presso a poco a sei 
giri della gran girella p e ad 8 della pic- 
cola g. Il torcimento della stoppia nasce 
dal moto generale della prima e del suo 
asse ab : Pavvolgimento sul rocchello na- 
sce dalla diflferenza di Telocità fra questo 
e Tasse intorno al quale gira; queste Te- 
locità stanno fra loro come 4 8 3* 

Quando il filosi è accumulato sul roc- 
chello io modo da formarvi un rotolo 
grosso, passasi il filo sopra. un altro un- 
cino delle alette, con che formasi un al- 
tra zona, e cosi seguitasi fino a che' tutto 
il rocchello sia alTatto coperto di filo, in 
modo di farne un grosso gomitolo (a). 
Allora vuotasi il rocchello trasportando il 
filo sopra d^un altro. Tutta la parte rap- 
presentata nella fig. 5 può levarsi dai 
suoi guancialetti; questi essendo formati 
d''un semplice foro fatto in grossi pezzi 
di cuoio, Telasticità del cuoio e delle 
braccia, in capo alle quali gli assi sono 
posti, basta per lasciarli slontanare alcun 
poco, e levare ad an punto dalla mac- 
chinetta le alette, il rocchello e le girelle. 
Il ritto Q ha alla estremità superiore un 
braccio Q che può muoversi orizzontal- 
mente, e sostiene un vasetto S in cui sta 
una spugna bagnata, su cui la filatrice 
inumidisce a quando a quando le dita. 

Si è variata alcun poco la forma del 
filatoio : questa macchinuccta, destinata 
alla classe più povera, si costruisce talora 
grossola mente e con economia, per ri- 
durla a loro portata. II modo di usare il 
filatoio consiste nel (ar girare rapidamen- 
te la ruota RR e quindi le alette ed il 

{a) Vefrg<tsi rarticolo filatura, ove si 
troverà descritto il filatoio inglese <li épence, 
nel quale il filo disponesi da fé sol rocchel- 
lo senza che faccia d^uopo cangiarlo d^unciuo. 

(G.M.) 
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rocchello ; la filatrice tiene ona rocca 
carica di stoppia, ne strappa alquanta 
che fa torcere dal filatoio, prendendo il 
filo fra le soe dita bagnate e tenendolo teao 
in modo da tirare un poco il rocchello in 
senso opposto alla sna rotazione ; quan- 
do il filo è torto abbastanza, essa lo ab- 
bandona, e ripete lo stesso lavoro sopra 
altra stoppia, senza che cessi la rotazio* 
ne. L^abilità delle filatrice si riconosce dal- 
la finezza e perfetta oguaglianaa del filo. 

(Fn) 

* Filatoio da seta, Diccsi più pro- 
priamente VALICO o TOBciTOio. (Y. qucsto 
parole.) 

* FiLAT 010 dicesi anche il luogo dove- 
sono i valichi ed altri ingegni da torcer 
la seta. 

* Filatoio dicesi anche un piccolo ar- 
nese da fare i cannelli per ordire. 

* Filatoio, dicono i ceraiuoli nn or- 
digno da torcer la bambagia per tirar lo 
stoppino. 

FILATURA, FILO, FILATORE, 
FILATOIO. Sotto questo articolo ab- 
bracceremo Parte di filare tutte le mate- 
rie filamentose. Spiegheremo quindi, più 
brevemente che ci sarà possibile, e per 
quanto ce lo permette un articolo di Di- 
zionario tecnologico, i varii modi impie- 
gati per filare la canapa o il liho, la la- 
va, la SETA, la cui disposizione e le cui 
proprietà fisiche difTeriscono essenzial- 
mente. (T. queste parole.) 

La fabbricazione dei fili metallici ver- 
rà spiegata alla, parola trafila. 

Laerte di filare i fili da tessere e da 
cucire risale alla più jremota antichità, 
almeno per ciò che riguarda la filatura 
al fuso. Molte nazioni reclamano Tonore 
di tale invenzione. Gli Egiziani la attri- 
buiscono ad Iside; i Cinesi al loro im- 
peratore Tao^ i Greci a Minerva; i Pe- 
ruviani a Mamacella, moglie di Manco- 
Gepao, primo loro sovrano; gli scrittori 
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grtó e romaiii atlnbaiteono alle loro 
fianoni prìii'cipalmente la fihtara a roc- 
chétto, coma pare V arte di 6Iare la seta 
è tasfiroa stoffe. Gioya osservare che 
molti scrittori di Tane Dazioni danno al 
bel sesso V onore della scoperta delParte 
di filare, cotte pure di quelle di tessere 
e di codre. Se loro non appartiene tale 
inTenxione^ ciò almeno che v^a di cer- 
to si è raVoT'gli antichi riguardato que- 
sto ìarorO come di esc!usi?a pertinenza 
donnesca, e come indegno che gli uomi- 
ni se ne occupassero. Ercole filava ai 
piedi di Onfale aTToIto in gonne femmi- 
nili. Su tale rapporto le nostre opinioni 
tfon somiglian gran fatto a quelle degli 
antichi. Non ritenghiamo degni di sprez- 
zo quegli uomini che fanno il mestiere 
di filatori; ma in vero, quale immensa 
differenza nei risulta menti ! Ercole stes- 
so, fosse por grande la sua possa, non 
faceva che tin filo, mentre con le mac- 
chine inventate dai moderni, un uomo 
nt fila fino a 3 a 400 per volta. 

Checche ne sia, 1* arte di filare con- 
sbte, in generale, nel formare un cilin- 
dro a base circolare, più o meno fino, 
di lunghezza indeterminata, flessibile in 
ogni verso, cogli elementi o fibre assai 
divise d^ una delle materie filamentose, 
£ cui abbiamo parlato al principio di 
quest'articolo , che si distribuiscono 
quanto più ugualmente è possibile Tona 
accanto air altra e in seguito nello stesso 
tempo che torconsi insieme per fame un 
lascetto continuato. In tal guisa con fi- 
bre di limitata lunghezza e takolta assai 
corte, come nel caso della lana, del cotone, 
del caaeemirty si fa un filo di una longhez- 
fta infinita, che ha tutta la forza che può 
dargli la somma delle fibre riunite ed in- 
trecciile insieme per effetto del torcimene 
to. La tua grossezza o il suo numero mi- 
torati dalTarea della sezione perpendico- 
lare alla lunghezza di questo medesimo 
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filò : qilesta sezione poco allontanasi dal- 
la figura circolare ; e, ove il filo non ab- 
bia difetti, deve essere uguale in tutta la 
di lui lunghezza. Si conosce che un filo 
ha difetti, quando, raffrontandone uguali 
lunghezze, queste varian fra loro di pe- 
so. Un filo esattamente cilindrico dà pesi 
uguali per uguali lunghezze. Le persona 
pratiche del commercio dei fili, ne di- 
stinguono i difetti al solo vederli. 

L^ esame d^ un filo non limitasi alla 
sua forma; si ha anche riguardo, secondo 
Poso che se ne vuol fare, al suo colore, 
alla sua bianchezza, alla sua forza. Qoa- 
st*ultima qualità del filo si misura dal pe- 
so capace di romperlo. Si osservò che un 
filo ben fatto rompesi sotto lo stesso pe- 
so, qualunque ne sia la lunghezza. 

La finezza d'un filo si valuta median- 
te un^operazione che dicesi numerazio- 
ne ; questa differisce per ogni specie di 
filo, vale a dire, non si numerano alla 
stessa foggia i fili di canapa, di cotone, 
ee. \ ma in generale, lo si esprime dalla 
proporzione del peso alla lunghezza del 
filo contenuta in questo peso, per esem- 
pio, in una libbra. Dicesi quindi che un 
filo della tale specie, è del tal numero, 
allorquando in una libbra si contano tan- 
ti metri o aune di filo (Y. ffUMEBAZiovB 
deijili). 

Ora passeremo a spiegare il modo par- 
ticolare impiegato nella filatura d^ ognu- 
na delle quattro sostanze filamentose da 
noi accennate in capo a quest' articolo. 
Cominceremo dalla canapa e dal lino, ma- 
terie indigene che i nostri climi produ- 
cono abbondantemente e di buona qua- 
lità^ e che i nostri filatori trovano prepa- 
rate in commerdo (T.CAaAPA,LiaoepET- 

Filatura della canapa e del Uno, 
Queste due sostanze hanno tale aDalo- 
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già, che nun v''ha nessuna diflcrenza nei 
modi di filarle ; il lino però essendo più 
flessibile, e polendosi più facilmente del- 
la canapa ridurre ad una estrema divisio- 
ne, filasi più agevolmente ed a numeri 
più alti, l merletti, la tela conosciuta iu 
commercio col nome di balista e moltis- 
simi altri tessuti più o meno fini, sono 
fatti di fila di lino. La canapa è partico- 
larmente impiegata a fabbricare cordaggi, 
telerie da vela, reti ed altri tessuti che 
esigono molta solidità. 

I mezzi di filatura sono quattro, cioè: 
coiyirao, col filatoio comune^ col filatoio 
deijtmaiuolo^ e colle macchine di moder- 
na invenuone. 

Filatura coljuso. 

Ognuno conosce fa maniera di filare 
col fuso ; non ne faremo che pochi cenni. 
La materia filamentosa, essendo ravvolta 
e legata leggermente intorno ad una roc- 
ca posta verticalmente a fianco della fi- 
latrice, questa impiega una mano a tira- 
re e distribuire ugualmente le fibre che 
deggiono formare il filo, e V altra mano a 
far girare il fuso sopra sé stesso, per 
dar il conveniente torcimento a questo 
medesimo filo. Fatta la gugliata, cioè 
giunto a (erra il fuso, la filatrice ravvol- 
ge intorno intorno a questo fuso e ri- 
comincia come prima ; per lisciare il 
filo ella ha cura di inumidirlo con la 
propria sciliva, o con acqua contenuta in 
un piccolo bossolo di latta, posto in mo- 
do che possa intignervi le dita, indice e 
pollice della mano che fila. 

La punta del fuso per la quale lo si fa 
girare, è di ferro ; la sua cima è solcata 
a vite allungata e finisce con un piccolo 
uncino sotto di cui passa e si arresta il 
filo, ove prova un lieve sfregamento che 
basta per tenere in aria il fuso. 

Questa maniera di filatura non è sol- 
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lecita ; quindi non è più seguita che da 
alcune vecchie montanare e pcscalrici; 
ma procura un filo assai bello e di ot- 
tima quulità, che adoperasi particolar- 
mente a cucire. II filo pei merletti, che 
vendoosi poscia fino a due o tremila fran- 
chi alla libbra, filasi col fuso. 

Filatura coìjilatoio comune. 

Vi sono filatoi di varie forme ; han- 
no tutti una ruota leggerissima di i5 a 
i8 pollici di diametro, che si fa girare o 
col piede o con la mano direttamente. 
Questa ruota pone in moto, mediante un 
cordoncino o un coreggiuolo^ un asse o- 
rizzontale guernito d'Anna piccola girella 
posta nel piano verticale della ruota. 
Questuasse è semplice, vale a dire, il filo 
vi si avvolge a gugliate come sul fuso \ 
oppure tiene un rocchello e due alette, 
come nelle macchine da filare il cotone a 
movimento continuato. Questo filatoio 
venne già descritto al suo articolo : ci li- 
miteremo quindi a dar qui la descri- 
zione con figure del filatoio continuo in- 
glese di Spence, che ha un vantaggio 
particolare sugli altri, in quanto che il fi- 
lo ravvolgesi ugualmente su tutta la lun- 
ghezza del rocchello, a misura che la fi- 
latrice lo produce, e che questa non ha 
d'uopo di fermarsi per cangiare d'uncino 
il filo (V. Tav. XXn delle Arti mecca- 
niche^ fig. I, a). E* disegnato sopra la sca- 
la d^ un duodecimo : P abbiamo pressg 
dal Trattato delle macchine per filare di 
Gray, pubblicato a Edimburgo nel i 8 1 9. 

AB, disco orizzontale di legno, su cui 
sono piantati i due ritti G,0,E,F, che 
verso la metà portano P asse piegato a 
gomito PV della ruota GH, e verso le 
cime Tasse CD, che gira in due orecchie 
di cuoio. 

I, girella fissata sulP asse^ nello stesso 
piano verticale della ruota GII. 
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K, roccheno Infilato liberamente sul- Iscritta questa maniera di filare, ooa ap- 



Fasse ; una delle sue testate tiene una 
gola come la girella, ma d^ un diametro 
minore circa d^un quarto . Una stessa 
corda le abbraccia tutte due ; e pel loro 
diametro il rocchello gira con una celeri- 
tà d^ un quarto maggiore di quella del- 
Passe. Si vede che si otterrebbe Io stesso 
effetto eoo un moto ritardato del rocchel- 
lo, Tale a dire, dando alla sua girella un 
diametro maggiore di quello delPasse. 

L, aletta che, oltre al girare eoo P as- 
se , può muoversi nella direzione della 
lunghezza di questo, in modo da distri- 
buire il filo su tutta la lunghezza del roc- 
chello. A tal effetto la leva N snodata al 
ponto O , che abbraccia a forcella la 
testa delPaletta, riceve un moto di va-e- 
TÌeoi, mediante Teccentrico M attaccato 
ad una ruota d^ ingranaggio condotta 
dalla vite eterna Q. Una molla R tiene 
sempre la leva N appoggiata alP eccen- 
trico. 

Le dme delP asse e delPaletta hanno 
no foro per cui passa il filo e giunge sul 
jrocchello, ove si avvolge a motivo della 
differente celerilà che hanno Tasse ed il 
rocchello. 

G, è la calcola con la quale si fa gira- 
re la ruota. 

F, è la rocca. 

Si fecero filatoi a due assi condotti 
della stessa ruota ; la filatrice vi adopera 
ambe le mani, ma la sua attenzione es- 
sendo divisa, essa non produce un filo 
tanto uguale come quando ne fa uno per 
Tolta. Non vi può essere nessun van- 
taggio in tale combinazione , che ven- 
ne ciò nulla ostante presentala assai fa- 
▼orevolmente come una invenzione uti- 
lissima. 

Filatura colJUatoio del Junaiuolo. 



plicabile che ai trefoli . Aggiungeremo 
semplicemente che il filatoio continuo 
che abbiamo qui descritto, costruito in 
maggiori dimensioni , dando un qual- 
che peso alla ruota acciò faccia l'effetto 
d^nn volante , può servire benissimo è 
filare i trefoli. 

Filatura con le macchine di moderna 
invenzione. 

II buon esito ottenutosi per filare con 
macchine il cotone e la lana scardassata, 
avea fatto credere che non sarebbe im- 
possibile d^ottenere lo stesso risultamene 
to per la canapa e pel lino. Moltissimi 
meccanici francesi e stranieri, e molti 
pure cui mancava ogni idea di meccani- 
ca, furono vivamente eccitati ad occu- 
parsi di tale argomento dalP offerta che 
fece Napoleone, net i8o5, di un milione 
di ricqppensa a quegli che troverebbe il 
miglior sistema di macchine per filare a 
numeri alti la canapa ed il lino. Molti en- 
trarono in lizza, e si dedicarono a ri- 
cerche ed a saggi poco soddisfacenti, ma 
che poscia divennero utili. Non si è ancor 
giunti, a dir vero, a filare i numeri molto 
alti che sembra vasi esigere per aver di- 
ritto al premio, giacché vi sono alcuni 
limiti, che sembra non possano oltrepas- 
sarsi. £ certo, a cagione d^esempio, che 
non sì potrebbe ottenere un filo finissi- 
mo da una sostanza che non fosse molto 
divisa. Un filo componesi necessariamen- 
te di più fibre filamentose ;-non è quin- 
di possibile aver un filo fino quanto que- 
ste fibre. Abbiamo fatto osservare che la 
canapa difficilmente poteva ridursi ad 
una gran divisione, che tanto almeno ri- 
sultò con tutti i mezzi sino ad oggi im- 
piegati ; ma non è lo stesso del lino ; il 



filo da merletti, che si fa con questa ma- 
AUa parola corda abbiamo già de- iteria, ce lo dimostra. Esso non è fino na* 
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taraliD«ote eome il cotone, la lana, la te- 
ta, BM la soa dÌTÌsioae è il prodotto del- 
rarte ; quindi per poterlo filare estrema- 
nente fino conTtene scoprire qaest^ ar- 
te (a). 

n progetto che parve Tiemmaggior- 
nente accostarti allo scopo, fu quello dei 
fratelli Girard, che poscia abbandonaro- 
no la loro patria per andarsi a stabilire io 
Austria. I loro pettini continui, modifica- 
ti in rarie guise, e che agiscono fra due 
paia di laminatoi, formano la base su di 
cui si fonda la filatura della canapa e del 
fino di quel si voglia lunghezza. Si ri- 
nunciò all^idea di tagliare queste sostan- 
ze filamentose della lunghezza del coto- 
ne o della lana per poi lavorarle come 
queste sostanze. Si vide quanto ridicolo 
si fosse un tal metodo che toglie al lino 
ed alla canapa uno dei loro maggiori 
vantaggi, la forza ; giacché il torcimento, 
il cui oggetto si è di legare successiva- 
mente i filamenti in un solo lascetto e 
di renderli in tal guisa rafforzati Tu no 
con Taltro, sarà senza paragone più ef- 
ficace sopra fibre d*una certa lunghezza 
che sopra altre più corte, principalmente 
quando si tratti di una materia liscia, 
quale si è in vero il lino ed anche la ca- 
napa. 

In tutti i sistemi di filatura con mac- 
chine, una fra le cose più importanti si è 
d^ottenere un lucignolo di grossezza uni- 
forme , poco torto , in cui tutte le fi- 

{a) ìù noto che il mezzo ìuipìegato in 
F^iandra per dividere e ammollire il lino de- 
stinato a fare il filo pei merletti, è di roto- 
larlo in piccoli fascetti quando è ben secco, e 
batterlo per qoalche tempo sopra nn ceppo 
di legno, con an maglìetto pure di legno. Si 
annuncia come un mezzo elficacissimo di far 
questa ditisione aitai minuta, senza indebo- 
lire la foriadella sostanza filamentosa, Tespor- 
la all\izione Tira e ripetuta di due dure spaz- 
zole di setole di cignale, che un meccanismo 
qualunqne fa scorrere V una soli' altra. 
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bre siano ridotte paralelle (ira loro, 
gasi a tale efiìetto in vari modi, il che for- 
ma i diversi sistemi in oggi adottati. 

La macchine per filare il lino com- 
pongonsi : 

i.^ D'un tamboro disteoditore, o d*aa 
sistema di pettine continuo, o di tutti a 
due questi ordigni uniti insieme ; 

a.^ Delle macchine per doppiare e sti- 
rare il nastro ; 

3.^ D'un allncignatoio. 

4*^ D^un incannatoio. 

5.^ Delle macchine da filare fino. 

I pennecchi di canapa o di lino desti- 
nati ad esser filati con macchine, devono 
essere dello stesso peso : il pettinatore è 
munito a tale uopo d^ una bilancia so 
cui li pone tutti prima di passarli al fila- 
tore ; questi li prende e li pone l'un do- 
po Paltro facendoli alquanto accavallarsi 
nel truogolo a del tamburo disienditore^ 
Tav.XXn delle z/r£i mtccanUhe^ fig. 3. 
Questo truogolo è posto prima di un la- 
minatoio a tre cilindri inferiori e due di 
pressione, di legno, tutti dello stesso dia- 
metro (3 pollici) e mossi con uguale ce- 
lerità. Da questi la materia filamentosa 
scendendo luogo il piano inclinato e co* 
perto di latta, va nel laminatoio e/, il cui 
ultimo cilindro preme in pari tempo sulla 
superficie esterna del tamburo e, cui dà 
il moto nella direzione indicata dalb frec- 
cia. Alcune ruote d'ingranaggio stabili- 
scono le relazioni di velocità fra i cilin- 
dri dinanzi e di dietro, in modo che il 
laminatoio d gira tre o quattro volte più 
presto del laminatoio h. Ne risulta che i 
fiennecchi s''allungano nella stessa pro- 
porzione , e vengono ad applicarsi , a 
foggia di nastro, sul contorno del tani- 
buro e ove Io mantengono i piccoli ci- 
lindri y! 

In tal guisa si ha un primo nastro di 
grossezza irregolare, ma di lunghezza e 
peso sempre uguali. Il tamburo e abba- 



laogo (ao a a4 P<^Uici) p«r rict- 
ynm qoaCtro nMtri ad un punto. Allor- 
ehè tono finiti, romponsi Ticino alla ci- 
uioaMi che ne fissa la cima, e si introdu- 
cono io rasi di latta, per essere portati 
allo oMochtne da stirare. 

Pettine continuo. 

Questi pettini vennero modificati in 
varie gube, ma si conservò V idea pri- 
mitiva che, a nostro credere, devesi al fu 
de la Fontaine o ai fratelli Girard. Al- 
cusi aghi più o meno fini, più o menu 
riarvicinati gli uni agli altri (nel pettine 
da digrossare sono grossi e alla distanza 
di circa 4 Ho^®)) *ono fissati con piombo 
sopra una sola fila , e i pettini sono 
essi pure fissati sulla circonferenza d^un 
cìliodro paralelli alPasse, oppure sono 
disposti in modo circolare con una tela 
eterna. I primi sogliono preferirsi ai se- 
eoadi perchè più focili da costruirsi. Noi 
pure ne parleremo prima degli altri per 
Cv meglio intendere la nostra spiegazio- 
ne ( ¥. Tav. XXIII, Gg. 4). 

Questo pettine continuo, o riccio cir- 
culare che si voglia chiamarlo, che vede- 
si in A e di cui or ora spiegheremo Ta- 
sione, è collocato fra i laminatui doppi B 
ed il laminatoio triplo C. La sua veloci- 
ti è media fra quelle di questi laminatoi, 
tale a dira che la velocità dei laminatoi 
dispeosatori B essendo i, e quella dei 
kaunatoi scaricatori C essendo 5, quella 
del pettine A sarà a. I pennecchi essen- 
do collocati dinanzi ai cilindri dispensa- 
t«m in un truogolo D, quanto più rego- 
larsMnte è possibile, vengono dai cilindri 
B eondotli al pettine, d^ onde i cilindri 
C li levano sotto forma di nastro, allun- 
gandolo tre volte. Questo nastro la cui 
lagoiarità dipende da quella che s^'mpie- 
%^ nelP alimentare la macchina, passa 
aell* imbuto E e potei» nel laminatoio 
Diz. Tecnoì. T. Fi. 
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F, il cui ecoasso di velocità sopra i dlìn- 
dri C ò piccolissimo. Di là il nastro cade 
in un vase di latta G. 

Ma ò chiaro che, in luogo di far cade- 
re questo nastro in vasi di latta, lo si 
può far avvolgere sopra il contorno d un 
tamburo da stirare, ed ottenere in tal 
guisa un nastro reso assai più regolare 
per effetto della compensazione. 

I filamenti della canapa o del lino ven- 
gono disimpegnati dai denti del pettine 
mediante piccole tpranghette a di legno 
poste fra ogni fila di denti h. Queste 
spranghelte vi sono assicurate con fili a 
testa e, chele lasciano libere di muover- 
si nella direzione del raggio, per modo 
che le loro luperficie «sterne sopravan- 
zìno oltre le cime dei denti del pettine. 
Questo movimento eccentrico delle spran- 
ghelte viene prodotto, o da due lamine 
poste in modo a ciò conveniente da am- 
bo i Iati del tamburo o della catena dei 
pettini, o da scanalature eccentriche fat- 
te nel telaio, nelle quali vengono ad en- 
trare successivamente i capi delle spran- 
ghelte che sporgono oltre il tamburo o 
la catena, immediatamente al di sopra 
deir asse del tamburo, e conducendole^ 
sempre allontanandole dal centro fino in 
K, punto ove lo strato di filamento pren- 
de la sua direzione verso il laminatoio G; 
ivi le spranghette lasciate in balia di sé 
stesse, cadono contro le teste dei fili e 
ove rimangono fino a tanto che Canno 
parte della semicirconferenza inferiore 
del tamburo; ma ritornano ad appoggiar- 
si sulla di lui superficie tosto che la ro^ 
tazione le riconduce alla parte superiore, 
ove i denti dei pettini hanno e devono 
avere tutto il loro risalto. 

Lagorsay, uno fra i più abili fabbrica^ 
tori francesi di macchine da filare il lino, 
fa i suoi pettini continui con catene e- 
terne composte di maglie di rame della 
forma di spigoli o peducci, la cui sezione 

7 
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è tale che il di sopra e il di solfo di qae 
sta cateoa hanno una figura ellittica^ e 
che due cilindri scanalati posti alle due 
estremità del grandmasse delPellisse &n- 
no circolare. Queste maglie, alte circa un 
pollice, tengono un foro allungato rim- 
petto alla fila dei denti, nel quale muo* 
vesi una doppia spranghetta posta a ca- 
vallo sui denti. Due piani inclinati di 
conveniente eccentricità, posti a destra 
ed a sinistra della catena, innaliano suc- 
cessivamente le spranghette a misura che 
giungono dal lato ove è il primo lamina- 
toio, e fanno uscire i filamenti dei denti 
del pettine. 

Fino dal 1817 io stesso feci co- 
struire un pettine continuo da scardas- 
sare, posto dopo una maciulla meccanica 
ove facea uscire la materia filamentosa 
dai denti del pettine in modo analogo. Il 
mio metodo era ancora più facile a porsi 
in esecuzione, giacché è un circolo, il cui 
centro non è quel medesimo del tambu- 
ro su cui sta il pettine. Alcune viti di ri* 
chiamo permettono di fissarlo nel modo 
più conveniente per far risaltare o no i 
denti ove occorre. 

Stiratura e doppiatura. 

Questa operazione, il cui scopo si è 
quello di rendere il nastro ugualmente 
grosso in ogni punto , ed i filamenti pa- 
ralelli fra loro, si fa con pettini continui 
simili a quello che abbiamo testé de- 
scritto, ma i cui denti sono più fini, più 
vicini e risaltano meno. D^ ordinario sti- 
rasi quattro volte ed ogni stiratura allun- 
ga il naitro di quattro volte : in modo 
che se sì facessero passare quattro nastri 
per volta, il nastro risultato da tutti questi 
sarebbe grosso quanto lo era uno solo di 
essi prima che venissero assoggettati alla 
operazionet ma la prima volta soltanto 
se ne fanno passar quattro, e nelle sue» 
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cessive tre soli; dal che ne viene die Tul* 
timo nastro, ridotto alla metà della groa;- 
sessa, componesi di 4 X 3 X ^ X 3 ZZ 1 08 
nastri elementari. Questi successivi ad- 
doppiamenti fanno nascere una compen- 
sazione fra i troppo grossi ed i troppo 
deboli, che cagiona una perfetta ugua- 
glianza. 

Il pettine continuo, impiegato per fa- 
re il primo nastro, insieme col tamburo 
distenditore o con la cassa adenti di Gi* 
rard, danno un buon lavoro. Ma la sti- 
ratura sembra farsi ugualmente bene coi 
laminatoi stiratori sansa pettine interma- 
dio. Ad una certa temperatura sfisvore* 
vole per la filatura accade che il paasa^ 
gio tanto frequente dei filamenti nei denti 
del pettine, produce de^ bioccoli o nodi 
che non si sanno poi come disfare, e tU 
compariscono allorché filasi fino* Ma 
quando sopprimesi il pettine, i cilindri 
laminatoi di dietro devono essere mol- 
to più vicini a quelli dinanzi, e posti ao- 
pra un piano inclinato di circa i^Ì^ \ i 
filamenti sono sostenuti, nellMntervallo 
che v^ha fra questi, da due o tre paia di 
rotoli, o da piccole doccette ben lisce di 
latta. 

AUucigrtola io io. 

n nastro che risulta dalP ultima stira- 
tura, per essere avvolto sul rocchello, ab- 
bisogna d^ un legger torcimento. A tale 
effetto^ se ne passa due o tre ad un 
tempo per rallucignolatoio. Questa mac* 
china non difierisoe dalle stirature col pet- 
tine o senza, se non perché, in luogo di 
ricevere il nastro alPuscir della stiratura 
nel vase immobile G (fig. 4 )> ^o si ricava 
in una lanterna che gira sovra sé stessa 
con mediocre velocità, come nella fila- 
tura del cotone (Y. iLLUciGaoLSTOio in 
questo stesso articolo ). 

Questo rotolo di nastro, d^ un data 
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OT — ro^ «che, tecoodo che ti sono posti 
éinuixi alTallacigoolatoio due o tre oeslrì. 
coiDponesi di 3 o 5 Tolte 108, vale a dire 
di 916 o di 534 nastri primitivi, ò posto 
sopra cannelli mediante una piccola mac- 
china che dìcesi incannatoio ; essa consi- 
ste io nn piccolo banco (6g. 5), che tie- 
ne tre o quattro cilindri A, del diametro 
di 6 pollici; e lungo altrettanto ; questi 
sono montati sullo stesso asse di ferro 
dia si fa girare con un manubrio. Varie 
eoace che servono di sostegno ai cilindri 
ai prolungano fino in alto ricevendo i 
roc«hcUi B, il coi corpo posa sul giro 
dei cilindri) io modo che quando girasi 
il manobrio, tutti i rocchelli girano an- 
di^ciei per effetto del solo attrito e il filo 
• cordone G si va inriUippondo sul cor- 
po dd rocchello o dei rocchelli se ve ne 
hn molti* L^operaia impiegata a questo 
lavoro apinge e tira alternativamente la 
verga D, ao di cui passa fra alcune ca* 
vicdiie il filo per farlo avvolgere ugual- 
aaentesa tutta la lunghezza del corpo del 
foochelio. Questo moto di va-e-vieni è 
limitato a tale lunghezza. In alcuni in- 
cannatoi questo va-e-vieni è prodotto 
dalla rotazione stessa delPasie dei cilin- 
dri mediante un doppio eccentrico. 



Macchine da filare fino. 

I nameri grossi si filano senza passare il 
nastro per rallucigoolatoio ; allora la mac- 
china aoo è altro che una di quelle per 
la stiratura comune a pettine continuo^ 
ma Della quale bagnansi i cilindri del la- 
ounatoio F (fig. \ e%)^o ponendo un 
traogolo di latta ripieno d^ aequa sotto 
il dfindro inferiore , come lo abbiamo 
dalioaato con jHinti, oppure avendo so- 
pra della macchina nn serbatoio che si 
■antian. pieno d^ acqua mediante una 
tromba mossa dalla stessa macchina, e 
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sol cilindro di pressione F, sopra d^ogni 
filo (V. fig. 6). U laminatoio G che le- 
va i filamenti del pettine, è posto in mo- 
do da potersi far variare la sua distanza 
dal laminatoio F. Si sa che questa di- 
stanza deve esser sempre alquanto mag- 
giore della lunghezza media delle fibre 
filamentose ; giacché se queste venissero 
prese sotto tutti e due ad un tratto, i 
cilindri di ciaschedon laminatoio essendo 
molto fortemente compressi T uno con- 
tro l'altro, converrebbe necessariamen- 
te che queste fila venissero rotte o strac- 
ciate, a motivo che il laminatoio F ha una 
velocità maggiore e spesso quadrupla di 
quella del laminatoio C. Il rimanente di 
questo meccanismo è assolutamente co- 
struito come quelli continui da filare il 
cotone, che chiamansi the throstU (Y. 
quest^ articolo). Il filo nelPoscire dal la- 
minatoio F è torto ed avviluppato a ma<« 
no a mano sul rocchello G di cui si ren- 
de più o meno difficile il movimento per 
mezzo del peso B sospeso ad una cordi- 
cella ohe abbraccia il capo inferiore del 
rocchello incavato per questo oggetto a 
gola. Lo sfregamento di questa cordicel- 
la nella gola angolare, che d''altronde si 
può variare, unito a quello che prova la 
girella del rocchello sul pezzo di legno K 
dove posa, dà al rocchello la resistenza 
necessaria per avvolgere il filo. 

Il rocchello G mentre ha un moto 
ritardato sopra sé stesso per invilup* 
pare il filo a misura che si forma, ne 
ha pure nn altro di va-e-vieni in dire- 
zione verticale lungo Tasse I per iscom- 
partirlo ugualmente in tutta la sua lun- 
ghezza. Questo secondo movimento gli è 
cemunicato da un doppio eccentrico L 
che, lentamente aggirandosi sul proprio 
asse, fa andare e venire la leva a bilico H 
ed in conseguenza il pezzo di legno K sgi 
di cui si posano tutti i rocchelli. 



dia si Sa poscia cadere goccia a goccia N , è un tamburo che occupa tutta 
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la lunghezza del telaio, «d imprime il 
movimento di relazione , che ei stesso 
riceve dal motore generale della fila tara, 
agli assi per mezzo di cordicelle eterne O 
di cotone, ai laminatoi CF con ingranag<^ 
gi, ed alfasse degli eccentrici L eoo una 
Tite eterna. Non faccio qni vedere che 
le principali disposizioni della macchina ; 
la forma del telaio, che si fa di legno o 
di ferro fuso, quella dei sostegni dei ci- 
lindri, degli ingranaggi che trasmettono 
il moto ec. , si comprendono facilmen- 
te. Le relazioni di celerità fra il lamina- 
toio somministratore G ed il lamina- 
toio dispensatore F e gli assi , dipen- 
dono dalla finezza del filo. Abbiam già 
fatto osservare che pei numeri alti dai 
ao a So, la stiratura era comunemente 
di quattro volte. La celerità degli assi è 
proporzionala non solo a quella del la- 
minatoio dispensatore, ma anche al nu- 
mero del filo ed alPuso che se ne vuol 
fare, poiché dev^ esser più o meno torto 
secondo che si destina air ordito o alla 
trama di un tessuto. La regola su questo 
argomento è che un filo lasciato in li- 
bertà, non debba ravvolgersi intorno a 
sé stesso. 

Se nella macchina rappresentata alla 
fig. 4 »l vnse G si sostituisca una lanter- 
na a pernio che giri sopra sé stessa, que- 
sta aoquista il nome di allttcignolatoio, I) 
nastro si trasforma in cordone o lucigno- 
lo alquanto torto ; si avvolge quindi sui 
rocchelli mediante 1' incannatoio rappre- 
sentato alla fig. 5. Se invece di lanterne 
si mettono assi con alette a tubi, come 
per filare la lana pettinata col metodo in- 
glese, si risparmia Tincannatura. 

Il lucignolo in questo stato può essere 
filato fino con la macchina continua fi- 
gura 6, collocando i rocchelli che son 
carichi in un riquadro dietro i cilindri di- 
spensatori C ; ma noi daremo la descri- 
sione di un^altra macchina che mostra di| 
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avere un qnalche vantaggio sulla prec»* 
dente (V. fig» 7). Anche questa è una 
macchina del genere delle continue ed 
avente una sola fila di quarantotto assi ^ 
essa fa parte delf ingegnosissimo sistema 
di Lagorsay. 

A. Dischi di ottone di quattro pollici di 
diametro e sei linee di grossezza ; sono 
fissati di quattro in quattro pollici pei 
loro centri sopra un asse di ferro che 
cammina lungo tutto il telaio e si allunga 
a destra fuor della macchina, per rice- 
ver le girelle del movimento e le ruote 
dentate che lo trasmettono al laminatoio 
dinanzi, agli assi ed al va-e-vieni. Il con- 
torno dei dischi A é semplicemente la** 
vorato col segnatoio e non iscannellato. 

B. Cilindri di legno di due pollici di 
diametro, accoppiati a due a due sullo 
stesso asse di ferro (fig. 8), sono pre- 
muti contro i dischi A per mezzo o di 
molle G o di una stadera a leva angola- 
re D . Questo secondo mezzo sembra 
preferibile. Tutto questo sistema di lami- 
natoio e assoggettato sopra sostegni a 
scanalatura che Io lasciano riavvicinare 
più o meno al laminatoio dinanzi £ che 
é fisso. 

Il cilindro inferiore di qnest* ultimo 
laminatoio è formato di dbchi di ottone 
(li 1 8 linee di diametro posti negli stessi 
piani verticali dei dischi A, e fissati al 
pari di questi sopra un asse che occu- 
pa tutto il telaio ; il loro contorno è 
lavorato col segnatoio alla atessa fog- 
gia . 

F. Gilindri di legno di pressione simi- 
li a quelli B, ma di maggior diametro. La 
pressione si fa sopra di essi per mezzo 
di leve a stadera G, in modo che sia ^ 
volte maggiore che nel laminatoio di die- 
tro, poiché, generalmente parlando , ìa 
pressione dev^ essere proporzionata alla 
celerità dei laminatoi. 

H. Serbatoio o vasca che si riempie 
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di «equa e ti fa cader goccia a goccia, 
col mexao di piccole chiaTi sa ciatehedan 
filo. 

I. Bocchelli carichi di locignoU posti 
in doc file. 

K. Assi ad aletta disposti come Della 
fig. 6; ma qoi sono mossi da tamburi 
Terticali simili a quelli che muorono gli 
atti nel male-jeDnys(y. Jìlatura del cote- 
ne mediante il mule- Jenny s). 

La filatore a fino in qualsivoglia spe- 
da di macchine, non presenta di gran 
longa tante difficoltà quante esige prepa- 
razioni. Quando si sono potute mettere 
le materie filamentose sotto forma di lu 
agnoli o di legnuoli regolarissimi, si è 
certi di ottenere per mezzo delle macchi- 
ne che abbiamo descrìtte un filo perfet- 
tamente uguale d*un numero proporzio- 
nato a quello delle prepartzionì. I petti- 
ni continui di Girard, modificati e perfe- 
zioDati da altri fabbricatone che affinano 
k materia e ne riducono i filamenti para- 
Idli fra loro^ nonché Paddoppiamento e la 
aliratara successiva dei primi nastrì, io- 
dacoDo certo gran regolante nella forma- 
none del lacignolo ; ma né sarà mai né 
pnò essere matematica ; quello è il mi- 
glior mezzo che più le si aTTicina. Non 
è a dissimnlare che resta ancora molto da 
iirsi tn questo oggetto. Crediamo che I 
banchi a molti assi introdotti da poco 
tempo e con tanto buon esito nelle prepa- 
razioni del cotone, invece degli allucigno- 
ktoi e delle macchine da filare in grosso, 
potrebbero benissimo applicarsi alle ope- 
razioni analoghe nella filatura del lino. Sta 
ai meccanici la solozione di questo pro- 
blema. Gli Inglesi filano la canapa e il li- 
no senza pettini continni ; formano il 
nutro con tre o quattro addoppiamenti 
a ttiratore snccessive e poscia il cordone 
«da lanterne. La filatore in fino è simi- 
le a quanto si pratica in Francia. 
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Filatura delle stoppie. 

Ognuno sa, attere le ttoppie il rifiato 
o il calo della canapa e del lino nella pet- 
tinatura. I filamenti onde sono composte 
hanno varia lunghezza e sono intricatis- 
simi. Il filo che se ne ritrae è di qualità 
molto inferiore e s^impiega a farne tele 
da invogli, da tappezzerie, ed altri groa- 
solani tessuti. 

Gli Inglesi inventarono macchine per 
filare le stoppie le quali furono descritte 
da Gray nel 1 8 1 9, in un^ opera che ab- 
biam già citata, e che ha per titolo A 
treatig on spinning machinery. Avendole 
vedute noi stessi in azione produrre ec- 
cellente effetto in una grande filatura di 
lino a Leeds nel Yonkshire, ne daremo 
la descrizione con figure. In quest^ ope- 
razione le macchine non sono molte, ma 
due sole, uno scardasso ed una macchi- 
na da filare. 

Scardasso da stoppie (T. figura 9, zo 
e f I ). 

La figura 9 è il piano dello scardasso 
senza i rotoli superiori. 

La figura io è 1' alzata di uno dei lati 
coi rotoli. 

La figura 11 è P alzata del lato oppo- 
sto, dove si è messa una coperta che in- 
viluppa tutti i rotoli. 

Le stesse lettere indicano gli stessi og- 
getti in tutte tre le figure. 

A,B,C,D. Telaio di ferro fuso, sopra 
il quale son poste le mote e i cilindri 
che compongono la macchina. 

£. Gran tamburo goernito di fortissi- 
mi scardassi, i denti dei quali son fatti 
con tanaglie a mano e di filo di ferro as- 
sai più forte di quello che si usa pegli 
scardassi da lana. 

F. Tamburo di scarico meno grotto 
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di una metà del precedente, rÌTettito de- 
gli stessi scardassi in istrìsce. 

G,II,I. Piccoli cilindri posti circolar- 
mente sopra il gran tamburo e gaemìti 
al par di questo di scardassi con grossi 
denti. Questa disposiiio'ne mollo somi- 
glia a quella degli scardassi a lana grassa. 
Conviene tuttavia osservare che le guer- 
niture dello scardasso formano tre stri" 
sce separate da intervalli che yedonsi in 
R,L, fìg. 9^ le quali danno orìgine a tre 
velli, o nastri M, avendo cura di far que- 
sta stessa separattone sul dinanai dello 
scardasso e sui cilindri alimentatori. 

N,0. Girelle di movimento e di riposo 
portate dall' asse del gran tamburo prò* 
luDgato fuor del telaio. 

Il movimento è dato a tutti gli altri 
cilindri da una serie di ruote dentate e 
di girelle a coregge, di cui vedoosi be- 
nissimo le disposizioni nelle figure, si 
ebe inutile sarebbe una pio diffusa di- 
chiarazione. Osserveremo soltanto ohe i 
cilindri alimentatori sono armati di denti 
ravvicinatissimi che somministrano la ma- 
teria al gran tamburo ; che la scardassa 
tura si fa contro la parte superiore di 
questo tamburo e i piccoli cilindri G^U,! 
i quali sono alternativamente pettini e 
leva-borra, come negli scardassi da lana; 
che il vello è ritirato dal tamburo di sca- 
rico F mediante due cilindri P sovrappo* 
sti e premoti un contro I' altro come un 
laminatoio ; che i tre velli i , a e S u- 
scendo'dal laminatoio son ricevati in gui- 
de a imbuto di latta che li dirigono nei 
laminatoi Q, d^onde la materia cade in 
nastri nei vasi di latta R posti al di sot- 
to. Acciò questi nastri siao di grossezza 
uniforme fii d^ uopo che i carichi dinan- 
zi altb scardasso siano non solo dello 
stesso peso, ma pur anche della stessa e- 
•atensione. Ciò si ottiene per mezzo d^nna 
Tasca che serve di stenditoio. 
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Macchina per fiate le stoppie. 

£' un meccanismo continuo simile al 
throslle^ ma con alcune disposizioni par- 
ticolari (Y. Tav. XXII, fig. la a 17). 
Non dinmo la figura che del meccanismo 
per due rocchetti ; queste macchine ne 
contengono i a, 18, a4 od anche di più, 
afiatto simili. 

Le stesse lettere ci serviranno ad in- 
dicare le stesse parti in tutte le figure. 

Fig. la, piano della disposizione infe- 
riore della macchina. 

Fig. 15» 14) 1 5, alzati del dinanzi e 
dei due capi. 

Fig. 16017 piano dei cilindri, e ve- 
duta di faccia dal lato dei rocchetti. 

ABCD. Telaio di ferro fuso. Si com- 
prende che si può farlo ugualmente di 
legname. 

E. Asse orizzontale col quale si dà il 
muto a tutte le parti mobili del mecca- 
nismo, o con ingranaggi, o con girelle e 
coregge; 

F. Assi verticali che fanno muovere ì 
rocchetti H, mediante girelle orizzontali 
G e coregge. V ha uno di questi assi 
per ogni due rocchetti. La girella G e la 
ruota conica inferiore che gli è unita, 
possono scorrere lungo T asse F, il che 
fa che si possa sospendere il moto quan- 
do si vuole, col orezzo delle leve I. 

K,K'K". Laminatoi posti in moto da- 
gli assi F col mezzo d' una serie di ruo- 
te dentate la cui disposizione vedesi nello 
fig. 1 5, 14 e 1 5. Il laminatoio di mes-> 
zo ( Y. fig. 1 5) può cangiar luogo ed ac- 
costarsi o allontanarsi dal laminatoio R". 
Questo, oltreché dal cilindro superiore 
di pressione, è anche premuto lateral- 
mente da un cilindro più grosso L, che 
fa prendere ai fili una direzione perticale 
verso i rocchetti. 

Il va-e-vieni che fa salire e scendere i 
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roocheUi lungo i loro assi, viene prodotto 
ik due eccentrici M (Y. fig. i5 e i4)« 
posti alle estremità della macchiDa nel- 
P interno del telaio. Una vite eterna del* 
r asse orissontale E prolungato al di fuo- 
ri del telaio, h osuovere , mediante Passe 
N e le ruote coniche O, gli eccentrici M 
fissati soir asse P. 

I Tasi di latta Q, pieni di nastro uscito 
dal cardo, sono posti dinanzi d** ogni la- 
minatoio. Questo nastro vi sale striscian- 
do io guide di latta R, che lo dirigono 
fra la prima fila di cilindri K leggermen- 
te premuti V un contro V altro. Di là il 
nastro passa al secondo laminatoio e po- 
scia al terso, che lo stirano quattro, cin- 
que o sei volte, secondo il grado di finex- 
la dì filo che vuoisi avere ; ma le stoppie 
non possono dare rhe un filo assai gros- 
solano. Non si bagna mai. 

Filatura della lana scardassata. 

Supponiamo che la lana trovisi in 
commercio già preparata per la filatura, 
▼ale a dire che sia lìvata, moudata e 
csmiiiTA (Y. queste parole, non che Far- 
tieolo lava). 

Non ci fermeremo a descrivere parti- 
eoUrmeote tutti i metzi impiegati in 
Praocia per filare la lana scardassata , 
prima del 180 a, nella qual epoca si in- 
trodussero i filatoi meccanici. E' noto co- 
tue la lana si scardassasse a mano, e se 
ne Cscef sero piccoli bioccoli lunghi Saio 
poRiei, cogli scardassi medesimi. La fi- 
latrice prendeva un dopo l'altro questi 
hioceoli nella mano sinistra, e li presen- 
tava alla cima delP asse semplice e sensa 
rocchetto a un filatoio comune, mentre 
con la destra comunicava un moto alter- 
nativo alla ruota, talora per torcere e 
formare agugliata, e talora per avvilup- 
parlo sulT asse, come succede nel filatoio 
alla giannetta di cui più avanti parleremo. 
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Le dita della filatrice tacevano Tefietto 
dei cilindri scanalati o dello strettoio cho 
lasciano passare successivamente la quan- 
tità di bioccolo necessaria per lare una- 
gugliata. 

Faremo qui un^ osservazione., anllai 
quale ritorneremo alP articolo PAicaiLAfO, 
che in qualsivoglia tessuto occorrono due 
qualità di filo, V una per la trama, V al- 
tra per r ordito ; questi devono essere 
più molli o meno torti dei primi, a fine 
che meglio si adattino alla tessitura. 

Battitura e sjioccatura della lana» 

Coi metodi impiegati attualmente per 
la filatura della lana scardassata, la prima 
operazione sì è di passarla nella macchi- 
na da aprirla, chiamata nelle &bbriche 

DIAVOLO (T. PAHUOLARO). All' USCirC dì 

questa prima macchina, si assoggetta lo 
lana ad un' altra battitura o sfioccatura 
con ventilazione che la apre ancora di 
più e la libera dalla polvere. Questa se- 
conda macchina non è che una gran cas- 
sa di legno il cui fondo, di figura cilin- 
drica^ è guarnito di tela metallica. Un as- 
se di legno attraversa questa cassa alla 
metà in direzione longitudinale, e su que- 
sto medesimo asse sono piantati trasver- 
salmente molti pezzi di legno lunghi 
quanto il permette rinterno della cassa. 
Dando a quest^ asse un rapido moto ro- 
tatorio, dopo aver introdotto la lana nel- 
la cassa per uno dei lati che apresi , in 
capo ad alcuni istanti essa vi si trova 
perfettamente sfioccata» 

Inoliaiura della lana. 

La lana di qualisisia specie, per esser fi* 
lata e scardassata, ha bisogno d^essere ino- 
liata. A tale uopo, alP uscire dalfultima 
macchina, la sì pesa, poi la si porta in 
una cassa foderata di latta o di piombo. 
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Poaendo, in im inaiHatoio, uo quarto del 
peso della lana à* olio d^ iili?a di medio- 
cre qualità, lo si sparge sulla laua ^ po- 
icia lo si rimesce eoa una forca o rastrel- 
lo sÌQO a che tutta la massa della lana ae 
•ito ugualmeote impregoata : allora essa 
prende il nome di lana grossa che con- 
serva in tutte le operaiiooi successive 
della filatura. 

Scardassatura della lana. Si dà que- 
sto nome alla prima cardatura della lana 
(V. cAaoo DA. lana). 

Scardassatura in fino (Y. questa pa- 
rola). 

Filatura in grosso della lana 
scardassata, 

I bioccoli, che provengono dalla scar- 
dassatura in fino, non hanno che una as- 
sai limitala lunghezza uguale alla lun- 
ghezza del cilindro di scarico. SMmpie- 
gano deYanciuIli per unirli in cima, e por- 
li in vasi di latta posti dietro la macchi- 
na da filare in grosso o in dolce. Quan- 
tuaque il princìpio di tutte queste mac- 
chine rimanga sempre il medesimo, pure 
ve ne hanno di varie specie. Una data 
lunghezza del bioccolo primitivo deve 
sempre, formare una gugliata di filo o di 
lucignolo di lunghezza parimenti stabili- 
ta, sei o otto volte maggiore, secondo il 
numero del filo o del lucignolo che vuoisi 
ottenere. Comunemente i fili grossolani 
destinati alla fabbricazione dei pannilani 
ordinarii trovansì finiti dopo questa pri- 
ma operazione ; ma quando trattasi di 
pannilani, filaosi i bioccoli in due volle; 
si fa dapprima un lucignolo poco torto, 
che viene poi ridotto in filo da una se- 
conda macchina analoga alla prima. Quin- 
di per filare molto grosso basta una sola 
macchina, che dicesi filatoio alla gian- 
netta ; ma per filar fino ce ne vogliono 
duej d^ ordinario esse lianno 4^ * ^^ 
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rocchetti e sono mosse da una sola per- 
sona. Dietro la macchina per filare io 
grosso, occorrono due o tre fanciulli per 
unire ì bioccoli, ed un altro vicino alla 
filatrice, per riappiccare i fili che si spez- 
zano. Nella macchina per filare fino ba- 
sta un fanciullo che riappicchi i fili. 

^tì filatoi alla giannetta^ costruiti col 
metodo di Douglas, i rocchetti sono fis- 
sati sopra un carretto che muovesi come 
nei male-iennys^ ma che la persona che 
fila spinge a mano. Gokereill rese stabili 
i rocchetti e fece muovere le altre parti 
della macchina (a). 

Bellanger di Darnetal, presso Rouen, 
sostilui cilindri scanalati allo strettoio per 
dare il lucignolo necessario ad ogni gu- 
gliata. Questa macchina, la cui proprietà 
era guarentita alfinventore da un privi- 
legio esclusivo, fij trovata di tale impor- 
tanza dal giurì dell'*espusÌ£Ìone del 1819, 
da meritarsi non solo una onorevol men- 
zione, ma di più da far ad esso esterna- 
re il desiderio di vederlo adottato iu tut- 
te le fabbriche. Il Governo approvò la 
fattagli proposizione di acquistarlo e ren- 
derlo di comune ragione. In vero molti 
fabbricatori cangiarono i loro filatoi alla 
giannetta con questi. 

Non ci tratterremo a descrivere com- 
piutamente il sistema molto ingegnoso di 
James White inglese, che aveva preteso 
cardare e filare ad un tempo la lana gras- 
sa con una sola operazione. I saggi che 
questi fece , uelP albergo di Bretonvil- 
liers, nelPisola San- Luigi a Parigi, verso 
Panno 1808, avevano fatto nascere una 
opinione vantaggiosissima di tale sistema; 
ma quando si volle applicarlo in grande, 
non ebbe verun effetto, e produsse al suo 
autore gravi dispiacenze che gli suggeri- 

(a) Tale fu I4 prima i<lea di James Ilnr- 
^reaves, inventore del fìUtoto alla grannctta. 
(V. Filatura del cotone.) 
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rooo il partito di riedere a Mauchester 
sua patria. Questo siilema consitteva nel 
filare immediatameote i nastri stretti e 
euDtiooi che somministrava uno scardas- 
so gemito in modo conveniente per ta- 
te flfiello. 



Macchine dajilare in grosso 
o in dolce. 



Questo filatoio è qaello inventato da 
laflies Hargreaves, nel 1 767, per filare 
il cotone, cui diede il nome di spinning- 
jenny^ • che i Francesi chiamano sem- 
pliceiaente jeannette^ noi Jìlatoio alla 
gktnneta (V. Tav. XXI? delle ^rii mec- 
eamche^ fig. i.) Ne rappresentiamo le 
disposizioni principali di cui abbia* 
d'uopo per dimostrare il principio 
di questa maniera dì filare, che in oggi 
•00 si applica più che alla lana grossa. 
¥k fidile immaginare il meccanismo acces- 
sorio che pone in moto il tamburo dei 
rocchetti, il carro cheli portacelo stret- 
toio che stringe o abbandona i bioccoli 
al momento opportuno. 

AB, rappresenta una sezione vertica- 
le e trasversale del carro. Si vede che es- 
so è sostenuto da quattro ruote e, due 
ad ogoi capo; queste sono di metallo ed 
a gola, per regolare su spranghe di ferro 
iottili bene drizzate,*atlaccate sulla parte 
imiDobile della macchina, paralelle fra lo- 
ro, negli stessi piani verticali delle ruo- 
te. Questo carro dev^esser solido e leg 
gero. 

D, fusi io un numero di 48 a 60. Or- 
dinariamente sogliono farsi d^acciaio e si 
torniscono su tutta la loro lunghezza ; 
iono posti in nno stesso piano, e pos- 
sono inclinarsi più o meno, a volontà 
del filatore. 

E, tamburo orizzontale, che trasmette 
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ne, che abbracciano questo tamburo e 
la girella dei fusi. 

F, pezzo di legno tenuto nel carretto 
da due madreviti, e che ha i guancia- 
letti in cui passa e gira Tasse del tambu- 
ro E; in tal guisa si possono rendere o 
allentare le funicelle dei fusi. 

G, bacchetta sostenuta innanzi al car- 
ro da forchette nelle quali muovesi facil- 
mente per un quarto di giro. Un fil di 
ferro o di rame passato attraverso le ci- 
me delle leve H, tese con forza, e che 
continua lungo tutta la macchina, serve 
a far avvolgere tutti i fili ad un punto 
col loro fuso. 

I, tassello di legno fissato sulla tavola 
di copertura del carro. Or ora ne ve- 
dremo Toso. 

K, ganascia inferiore e stabile dello 
strettoio. 

L, ganascia superiore e mobile di que- 
sto strettoio medesimo. Ambedue sono 
lunghe quanto tutta la macchina. Si ve- 
de che esse sono guernite di denti che 
si accavalcano Tuo Tultro per meglio te- 
ner fermo il braccio o il lucignolo che 
passa in mezzo ad eise, 

M, chiavistello a leva che, mediante i 
pezzi di ferro a cerniera N, solleva la ga- 
nascia superiore L, quando il tassello I 
del carro passa sotto la rotella del chia- 
vistello. 

O, laminatoio di legno che sommini- 
stra i bioccoli; una tela eterna abbraccia 
il cilindro inferiore e circola sulla tavo- 
la P, ove alcuni fanciulli uniscono i bioc- 
coli provenienti dalla scardassatura fina. 

Disposta ogni cosa in tal guisa, il fila- 
tore pone la mano destra sul manubrio 
della gran ruota della macchina, che si 
ommise nella figura, e la sinistra sulla 
bacchetta G del carro ; ei tira questo e 
lo allontana dallo strettoio che è chiuso- 
Allora ogni filo si allunga d'Anna quanli- 



il moto ai fusi inediante cordicelle eter-Uà uguale allo spj^zio percorso dal carro, 
Di%. TecnoL T. FI. 8 
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e tale allungamento si fa col pezzo eli ; 
bioccolo X, che lasciò passare lo stret- 
toio. Quando la gugliata è finita e torta, 
il filatore lo avvolge sui fusi riconducen- 
do il carro verso lo strettoio e vicinissi- 
mo a questo. Iltasello Ine solleva la ga- 
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Macchiua di BéU anger perjìlart in fino^ 

(V. fig. a). 

E' questa un mule- Jenny ad nn solo 
laminatoio A, il cui cilindro inferiore è 



nnscia superiore fino a tanto che il car- di ferro e scanalato, come pel cotone, ed 



ro, con un moto retrogrado, abbia lascia- 
to passare la quantità di bioccolo che oc- 
corre per far un^ altra gugliata. A quel 
punto, uno scatto pone in libertà il fer- 
mo, lo strettoio si chiude, ed il carro, 
continuando il suo movimento retrogra- 
do, finisce la sua gugliata come l'altra 
volta^ e così via seguitando. 

Potendosi porre lo scatto in qualsivo- 
glia punto della corsa del carro, e in con- 
seguenza avere più o meno bioccolo per 
ogni gugliata, che si fa di lunghezza 



il superiore di legno con l'asse di ferro. 
La pressione si fa mediante alcune molle 
B. Questo laminatoio, mediante un par- 
ticolar meccanismo che fa agire la gran 
ruota del telaio, lascia passare, id <^gni 
corsa del carro, la quantità di lacigdolo 
necessaria per una gugliata, nella stessa 
guisa che fa lo strettoio nel filatoio alla 
giannetta. 

Il carro CD è fatto come quello dei 
mule-jennys ; i fusi £ ricevono il loro 
moto dai tamburi verticali F. In ogni 



sempre uguale, cosi si può regolare modo, con questa macchina il filatore non 
il numero del filo se lo faccia a bella ha d'uopo di dare al carro il moto re- 
prima^ o del lucignolo se filasi in gros- trogrado per formar la gugliata. Questo 



so. In questo ultimo caso il torcimento 
deve essere assai debole; non se ne dà che 
quanto occorre acciò illucìgnolo si so- 
stenga ed abbia bastante consistenza per 
potersi dipanare senza rompersi. 

Filatura in fino. 

Questa macchina è allatto la medesi- 
ma di quella che abbiamo descritto^ ec- 
cettocclìè viene alimentala di lucignolo 
preparato dal filatoio in grosso, che po- 
nesi dietro la macchina, in un telaio e 
sopra fusi disposti a tal uopo, come ve- 
desi in R, nella macchina per filare in 
grosso. Il laminatoio O si sopprime e vi 
si sostituisce una spranga di legno, in 
cui sono piantate alcune guide per le 
quali passano i lucignoli per giungere in 
faccia ai fusi nello strettoio. 



'A 



movimento gli vien dato da qoello gene- 
rale della macchina, come vedremo par- 
lando della ^/a/fira del cotone» La incan- 
natara si fa come nel filatoio alla gian- 
netta. 

Da molto tempo si aggiunse al filatoio 
alla giannetta in fino nn meccanismo 
che fa retrocedere ugualmente il carro; 
anche con velocità uniformemente ritar- 
data verso la fine della sna corsa, ciò cht 
dà un filo più uguafe. (Y. Filatura della 
lana pettinata,) 

Filatura della lana pettinata. 

I tessuti che si devono feltrare e com- 
pongono il genere PAifeniiAVi^ si fabbri- 
cano, come abbiamo veduto, con fili di 
lana grassa e cardata; ma le flannelle, le 
stoffe rase^ leggere, non feltrate, cooo- 
I scinte in commercio col nome dimeri/io5, 
impiegate particolarmente per vesti don- 
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nesche, si £inno con fili di lana pettinata 
( T. PETTiHATunA della lana ). Questa fi- 
latura si fa con metodi diversi afiatto da 
quelli impiegati per la lana grassa o scar- 
dassata. Il filo proveniente da quest'ulti- 
mi specie di lana non abbisogna d"* una 
perfetta uguaglianza ; ma deve presenta- 
re una superficie ispida di peli che guer- 
niscano e coprano il tessuto, laddove il 
filo di lana pettinata deve esser liscio e 
formato di fibre paralelle, al pari di quel- 
lo del cotone e del lino. 

All'uscir dalle mani del carmi natore la 
lana presenta V aspetto d^un nastro lon- 
go circa un metro, grosso nel mezzo e 
aMOttigliato alle cime. Si procura di da- 
re a questi nastri lo stesso peso. Essi 
Doo con^ngono che lana purissima, sen- 
ta nodi e senza sozzure; i suoi filamen- 
ti sono diretti nel verso delia sua lun- 
ghezza. 

Prima delP invenzione delle macchine 
moderne, con le quali filasi oggidì la lana 
pettinata, macchine , che descriveremo 
quanto più in breve ci sarà possibile, ma 
con bastanti particolarità per farle com- 
prendere da quelli delP arte, la si filava 
col filatoio comune, nella stessa guisa del- 
la canapa e del lino, se non che non ha- 
gnavasi il filo. Non si giunse a trovare 
no sistema compiuto di macchine , si 
per le preparazioni, che per la filatura 
in fino^ come lo sì ha per la canapa, pel 
Eno e pel cotone, fuorché dopo numero- 
si tentativi e saggi dispendiosi. 

Nel 180^ la Società d^incoraggiamen- 
to di Parigi propose per tal oggetto un 
premio di 5ooo fr. Questo premio non 
Tenne accordato che nel 1 8 1 5 a Dobo 
di Parigi, il quale comprovò le sue 
macchine per filare la lana pettinala es- 
aere state poste in attività fino dalP an- 
no 1 8 1 1 nella manifattura di Bazancoort 
vicino a Reims, ed in quella di Bonse- 
cours, sobborgo Sant'-Antonio, a Parigi. 
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Da quel punto, altri meccanici^ fra i qua- 
li Declanlieux, Laurent, John Collier, ec. 
si posero a costruire in Parigi tal sorla 
di macchine. 

Le macchine preparatorie sono sei ; 
vale a dire: i.^ lo sfellratoiu; ^,^ il tam- 
buro in grosso;5.^ il tamburo iu fino; 4*^ 
la macchina da ridurre; 5.^ la macchina 
da riunire varii nastri; 6.^ V incannatoio 
o filatura in grosso. Tutte queste mac- 
chine hanno per oggetto di fare un luci- 
gnolo di regolarità perfetta, ove tutti i 
filamenti della lana si trovino disposti 
paralelli fra loro. La macchina da filare 
Gnalmente non è altro che il mule-jenny 
impiegato per filare il cotone, con una 
leggera modificatioue che, faremo osser- 
vare quando descriveremo questa mac- 
china alParticuIo Filatura del cotone. 

I pettini continui, graduati sempre più 
fini a misura che progredisce il lavoro, 
SODO la base della filatura della lana pet- 
tinata, come di quella della filatura della 
canapa e del lino. S' impiegarono, e al- 
cuni filatori impiegano tuttora, per le 
prime preparazioni le macchine di Gi- 
rard ; in oggi però sembrano preferirsi 
quelle di Yieville Declanlieux : essendo 
doppie, il loro lavoro è in vero più ef- 
ficace, e la loro costruzione non ci sem- 
bra dover essere così costosa quanto 
quella delle prime. Quindi meritano la 
preferenza per doppia ragione. 

Lafig. 5, Tay. XXIV^ ne rappresenta 
la sezione verticale in direzione della lun- 
ghezza. Non si sono fatti delineare gli as- 
si, le ruote d^ingranaggio, legirelle,le lev^ 
di pressione e molte piccole parti acces- 
sorie,facilì da imaginarsi e stabilirsi. Il mio 
oggetto si fu qui particolarmente di di- 
mostrare il principio, senza entrare in 
particolarità dì costruzione. 

ABGD, Telaio su cui poggiano le mac- 
chine, giacché d^ordinario ve ne ha quat- 
tro assolutamente simili, V una accinto 
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air altra, la cai larghezza è di 4 a 6 pol- 
lici. 

E, Primo lamioatoio. I cilindri sono 
di legno, ed hanno 3 pollici di diametro; 
essi sono mediocreniente compressi Tuno 
sopra Paltro. Questo è il laminatoio ali- 
mentatore. 

F, Pettine continuo inferiore; si muo- 
ve nella direzione indicata dalla frec- 
cia a. 

G, Pettine superiore, che gira con la 
stessa velocità del pettine inferiore , nel- 
la direzione della freccia b. Bisogna os- 
servare che le file dei denti leggermente 
inclinati alP innanzi, sono alternate dal- 
r uno air altro ; vale a dire che la fila 
deir uno corrisponde al punto di mezzo 
fra due file dcir altro. Più innanzi spie- 
gheremo la maniera di costruirle ed il lo- 
ro modo d^agire. 

II, Cilindri scanalati che fanno circo- 
lare i pettinie. 

I, Cóntro-cilindri ugualmente scanala- 
ti. 1 sostegni a forchetta, in cui essi gira- 
no, sono fissati in modo da poterri ten- 
dere i pettin. 

K, Piccoli cilindri di tensione, per far 
prender la direzione conveniente ad ogni 
pettine. 

L, secondo lamìnatorio, cha leva la la< 
na dai pettini. I cilindri sono di legno di 
tre pollici di diametro ; T inferiore è te- 
milo netto da una spazzola ; il suo asse 
])rolungato serve a porre in moto tutta 
la macchina. Il cilindro superiore è sjar' 
Jalla^ vale a dire la sua circonferenza co- 
presi successivamente di piccoli foglietti 
di pergamena, fissati ad uno degli orli con 
piccole caviglie in iscannlatore fatte lon- 
gitudinalmente solla superficie del cilin- 
dro ( y. fig. 4 ). Questo medesimo cilin- 
dro è premuto con forza contro V infe- 
riore con leve. 

Il rapporto del primo laminatoio al 
secondo è : : r : 4 ; la celerità dei pet* 
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tini è la media geometrica fra questi due 
numeri , cioè 2. Una velocità troppo 
grande aggaviglierebbe e feltrerebbe la 
lana ; non si fanno percorrere ai pettini 
che circa 5 a 6 pollici al secondo. 

M, imbuto di ottone attraverso del qua- 
le passa il bioccolo uscendo dal secondo 
laminatoio. 

N, terzo lamioatoio , che si muove 
con velocità poco maggiore del secondo; 
è assai piccolo ; essi hanno la stessa ve- 
locità angolare, ma i cilindri del lami- 
natoio n.° 3, sono di on diametro al- 
quanto maggiore. 

Presentemente ,.ci occuperemo della 
costruzione dei pettini ^ senza spiega- 
re la quale non si può far ben com- 
prendere la loro azione. Abbiamo vedu- 
to che per levare le fibre filamentose dai 
denti del pettine pel lino, le piccole 
spranghette poste tra ogni fila vengono 
spinte al di fuori nel punto conveniente 
da piani o molle eccentriche che le fan- 
no passare oltre la punta dei denti. la 
questa macchina il pettine è fatto d* on 
seguito di piccole lamine rettangolari di 
latta, unite Puna con Taltra a cerniera e 
che si accavalcano come le ardesie dei 
tetti ( y. fig. 5 e 6 ove si veggono rap- 
presentate sopra una scala doppia). Que- 
ste lamine sono tagliate con una stampa, 
che lascia piccoli dischi ai quattro an- 
goli, che piegansi poscia a squadra e ser- 
vono a fare gli anelli, che uniscono le la- 
mine fra loro. Mentre questa catena muo- 
vesi in linea retta, i denti m, saldati alla 
lamina inferiore, presentano tutto il loro 
risalto meno la grossezza della lamina su- 
periore, che in quel punto è fessa; ma a 
misura che queste lamine arrivano sui 
cilindri scanalati H (fig. 6 ), che li fan- 
no circolare , queste lamine a motivo 
della convessità dei cilindri^ cessano di 
essere applicate P una snlPaltra. La par- 
te 71 forata pel passaggio dei denti» si 
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lUofitaDai sorpassando le estremità dei lini sono molto più fini e la stiratura 
denti m , e ne libera i filamenti che maggiore. 
sono subito afierrati dal lominatoio nu- 
mero 3. 



Io tal guisa ogni lamina fa ad un trit- 
io Toffisio di pettine e di spranghe! te . 
Si Tede che i due pettini soperiori ed 
inferiori camminando per qualche tempo 
paralelli , ed ayendo le loro file di denti 
alternate e che s^incrociano , fanno ad 
nn tratto una doppia pettinatura , sui 
discetti di lana che si presentano a due a 
due al laminatoio n.^ j . 

Per le relazioni di Telocità che abbia- 
mo supposto ai laminatoi ed ai pettini , 
il nostro esce dalP ultimo laminatoio ri- 
dotto alla metà della grosseita del fascet- 
io introdottovi, giacrhè se ne pongono 
dee di questi ultimi insieme. 

Tamburo in grosso» 

n nastro uscendo dallo sfeltratoio^ in- 
Tcce di essere raccolto in vasi di latta, 
^ene tosto diretto verso un grande tam- 
buro di 6 piede di diametro, che gira 
ani proprio asse, e sulla cui fascia ravvol- 
gesi sopra sé medesimo, finché sia pas- 
calo tutto un peso^ di una libbra circa , 
ma sempre di ugual quantità. Questo 
tamburo è uguale a quello che abbiamo 
descritto per hjilaiura del lino. 

Tamburo in /ino. 

£ simile al precedente ; ha per oggetto 
d*ugiiagliare ancora piò il nastro, dop- 
piandolo, stirandolo e piegandolo ancora 
sopra sé stesso. La macchina a pettine , 
posta dinanzi a questo secondo tamburo, 
ba denti alquanto più fini e riavvicinati 
cbe per lo sfeltratoio. 

Macchina da ridurre o stiratura. E^ 



Macchina da riunire. H nastro airu- 
scire dalle stirature^ essendo già finissimo, 
prima di passarlo elF allocignolatoìo, fa 
d^uopo unirne variì insieme, per esempio, 
sei ; la stiratura prodotta da quesl"* ultima 
macchina non essendo che di quattro 
volte, ne Tiene che il nastro si fortifica. 
I denti del pettine sono in essa assai fi- 
ni e riarvicinali. La larghezza delle mac- 
chine ò molto minore. 

AUucignolatoio o macchina in grosso. 

Tutte le precedenti operazioni si sono 
proposte di fare un nastro perfettamente 
uguale \ ma non si può presentarlo in ta- 
le stato alle macchine da filare in fino; 
conTiene che ei sia ridotto a lucignolo e 
ravvolto sui rocchetti. 

Il lucignolo non è, né deve essere, 
torto ; girasi solo sovra sé stesso, affine 
di renderlo più consistente, avvicinando 
Pun Taltro i filamenti. 

A tal uopo vi ha una macchina con 
pettini di gran finezza, ma più stretti dì 
quelli delle macchine precedenti, colloca- 
ta dinanzi alPallucignoIatoio che ora de- 
scriveremo. Ye ne ha di più sorte : Do- 
bo ne aveva immaginato uno che vedesi 
tuttavia nelle fabbriche da lui stabilite. 
Componesi questo di due specie di ban- 
chi gnerniti di borra, posti Puno sulP al- 
tro, il superiore dei quali ha un moto di 
va-e-vieni e di bilica mento y nel verso 
della sua lunghezza, il quale li riavvici- 
na alternativamente e li slontana P ono 
dalP altro. I nastri di lana venendo dal 
pettine e passando perpendicolarmente 
fra questi due guanciali, vi subiscono un 
attortigliamento ora in un verso ora in 
un altro, che non dà in ultimo yemn 



fatta come lo sfeltratoio; ma i suoi pet- torcimento ai lucignoli, ma bensì li roton- 
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da e li striogc. Questa macchiaa, cui tìcn 
dietro rincaonaloio, è vuluminusa e ci 
vuul iìtlica a farla agire. Non crediamo 
che se ne costruiscano più di tal foggia ; 
d^ altronde essa ha T inconveniente di 
fermare il moto progressivo dei lucigno- 
li, nel punto in cui il guanciale oscillante 
è nella maggior vicinanza del guanciale 
immobile. L'allucignolatoio adottato da 
Tieville ci pare molto migliore. Descri- 
veremo anche quello immaginato da La- 
gursay per allucignolare il lino , e che 
ci sembra tale da potersi usare per la 
lana pettinata. (Pel primo allucignolatoio 
Y. fig. 7 e 8 e pei secondo la figu- 
ra 9). 

La fig. 7, è una sezione verticale fat- 
ta sulla linea ab. 

La fig. 8, è il piano d^nno dei quat- 
tro meccanismi componenti Pallucigiio- 
latoio. 

A, cilindri di legno^ che hanno testate 
o rilievi B a guisa di rocchetti^ sono in- 
liluppati tutti e due da una manica di 
cuoio G che fanno circolare con una ve- 
locità uguale a quella del nastro D, che 
esce dal pettine. 

E, cilindro pure di legno, ma coperto 
di cuoio, posto in faccia al mezzo dei due 
cilindri A, che riceve ad un tempo due 
movimenti, V uno di rotazione simile a 
quello del cuoio G^ ed un altro assai ra- 
pido di va-e-vieni nella direzione del suo 
asse. Fra questo cilindro e il cuoio vi ha 
una distanza alquanto minore del diame- 
tro del lucignolo. Omettiamo di spie- 
gare il meccanismo che produce tutti 
questi movimenti ; questo componesi di 
ruote dentate combinate in modo da pro- 
durre le velocità convenienti. II moto di 
va-e-vieni del cilindro E si fa, o median- 
te un asse a gomito o con leve angolari di 
comunicazione, o con iscanalature, o con 
piani inclinati. Il lucignolo cosi arrotola- 
to nel suo passaggio fra la manica di cuo- 
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io G ed il cilindro E, passa airaltueigno-' 
latoio F, il quale ha, al pari del cilindro* 
E, due movimenti, Tuno di rotazione, 
per far inviluppare il lucignolo sol roc- 
chetto G, e Taltro di va-e-vieni> ma uni- 
forme per compartire ugualmente il ìaci- 
gnulo lungo tutto il corpo del rocchetto. 

La fig. 8 rappresenta rallucignolatoio 
adoperato invece di lanterna nella filatu- 
ra del lino o della canapa ; è questo un 
tubo di rame, che gira in due collarini 
in AB^ mediante una funicella o nastrino 
eterno, che passa nella gola ccL 

m. Piccola girella che gira liberissima 
sul proprio asse. 

Il lucignolo attraversando questo tu- 
bo passa sulla girella m, e va a ravvol- 
gersi sul fuso ad alette d'un meccanismo 
continuo, o mediante un allucignolatoio . 
Dando a questo strumento una dimen- 
sione adattata, non dubitiamo poter esso 
venir impiegato utilmente per Falluci- 
gnolatura della lana pettinata. 

Macchina per/ilare in fino. 

Quando i rocchetti sono carichi di lu- 
cignolo fino al dritto ^elle loro testate , 
se li portano dietro le macchine da filare 
in fino, le quali non sono che mu/e-/cn- 
nys per filare il cotone (¥. filatura del 
COTONE coi mule-jennys). Nullameno vi 
ha una gran diiTerenza nella proporzione 
di velocità fra i cilindri ed i fusi. Il filo 
della lana è assai meno torlo di quello 
di cotone dello stesso numero. 

Quando vuoisi filare in fino, ai nume- 
ri da 8o a too, si fanno dei mule-jen- 
nys a quattro laminatoi ( Y. ^^, io) che 
stirano fino a io e i!2 volte. Non si 
comprimono che i due laminatoi primo 
ed ultimo A,B, mediante un ponticello G, 
ed una leva a stadera D. I laminatoi inter- 
medii EF, hanno velocità medie frai due 
estremi. I cilindri di pressione di questi 
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flue lamioatoi sodo di piombo e eoperlì 
di pelle -, eMi non agiftcono che pel loro 
peso. Il cilìodro di pressione del lamina- 
toio dioanxi A è a farfalla^ vale a dire 
coperto di foglietti di pergamena, che si 
applieano un dopo V altro sul suo con- 
tomo. Le distante dei laminatoi fra loro 
SODO TariabUi a fine di poterli collocare 
cooTeDientemente, secondo la lunghezza 
delle fibre filamentose. Si ottiene un filo 
o^oUo più uguale dando al carro un mo- 
to retrogrado ritardato. Webber ottene- 
va tale risoltamento facendo ravvolger la 
corda che tira il carro sopra una pira- 
mide conica ; lohn Collier V ottiene con 
ooa vite i cui pani si vanno sempre rìav- 
TÌrioando dal principio al fine ; questa 
vite girando liberamente sovra sé stessa, 
Iragge seco il carro, mediante un dente 
che entra nel verme della vite. 

Con le macchine che abbiamo descrit- 
to, si fila non solamente ogni sorta di la- 
na pettinata, ma anche la lana di Gache- 
inire, la borra di seta mista alia lana, e 
qualsiasi altro miscuglio di materie fila- 
mentose pettinate insieme o separate. 

FUatara della lana pettinata in Inghil- 
terra, 



I filatoi di cui si servono gP Inglesi 
per filare la lana pettinata, non sono pun- 
to complicati. 

II primo filatoio, il quale ha due fusi 
soltanto (Y. fig. ii), è composto di due 
laminatoi A,B, i cui due cilindri infe- 
riori sono di ferro e scanalali, ed i su- 
periori di legno coperti di cuoio, come 
per la filatura del cotone. La pressione 
si fa direttamente col mezzo di pesi C,D, 
e d^uncini posti a cavallo nel mezzo dei- 
Tasse dei cilindri superiori. La relazione 
di velocità dal laminatoio A a quello B, 
è : : I : a,5, oppure : : i : 3, secondo 
la oatara delle lane, il laminatoio A vie- 
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ne portato da un sostegno mobile che 
permette di accostarlo o allontanarlo dal 
laminatoio B. 

£, cilindro armato di punte, che gira 
assai lentamente sul suo asse, e passa al 
laminatoio A, la cui velocità alla circon- 
ferenza è tripla^ i mazzi di lana posti nel 
truogolo F. 

G, fuso ad aletta con tubo aperto^ per 
guidare il lucignolo sul rocchetto. Que- 
sto fuso gira assai lentemente ; non si dà 
altro torcimento al lucignolo che quanto 
occorre perchè ei possa reggere all' av- 
volgersi sul rocchetto. Il moto di va-e-* 
vieni di quest^ ultimo si fa con ì soliti ec- 
centrici di cui già si è detto. 

Il secondo filatoio è di quattro fusi ad 
alette a tubo aperto comò nel primo (a); 
ma componesi di tre laminatoi A,B,G 
(fig. la); i due primi sono portati da 
sostegni mobili, sicché si possono allont»- 
oare più o meno fra loro, e dal lamina- 
toio G secondo la lunghezza della lana. 
11 rapporto di velocità fra i due lamina* 
tui estremi A,C, è come i : 4* Quello di 
mezzo B non serve che a conservare il 
nastro ; la sua velocità è media fra quelle 
dei laminatoi estremi. Il cilindro di pres- 
sione è di piombo coperto di pelle, nò 
opera che pel suo proprio peso. 

I rocchetti carichi di lucignoli fatti col 
primo filatoio, vengono collocati dietro 
al laminatoio A, in modo che Ire di que- 
sti lucignoli uniti insieme passano nelFim- 
buto £, posto in faccia alPintervallo che 
rimane fra i cilindri del laminatoio A. 



{a) Vogliam dire che una tlclle braccia 
delP aletta è foggiata a tubo quasi chioso, il 
quale lascia in tutta la sua lunghezza una 
fessura di circa due linee per cui s* introdu- 
ce il lucignolo. Questa fessura è fatta sulla 
parte esterna del tul)o, sicché quando V »• 
ietta gira il lucignolo csseudo ritenuto con- 
tro la parete intema opposta^ non sì rimuo- 
ve punto dalla sua direzione. , 
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Questo filatoio eoo tiene quattro fusi che 
girano, come nel primo, assai lentameote. 
Non ponendo che tre lucignoli di dietro 
e stirando quattro volte, ne risulta un lu- 
cignolo alquanto più fino del primitivo. 

La terza macchina è composta alla 
stessa guisa ; ma contiene sei fusi. 

La quarta, che è pure fatta nello stes- 
so modo, ne contiene otto. 

La quinta, ne contiene dieci ; e sicco- 
me queste successive doppiature e stira- 
ture danno a quest^ ultima macchina un 
lucignolo molto fino, cosi i rocchetti ed 
i fusi di essa sono un terzo più piccoli 
di quei delle prime. 

La sesta è la tnacchina da filare in fi- 
no ; essa è doppia e tiene cinquanta fusi 
da cadaun lato. Ha 4 laminatoi disposti 
come quelli della fig. io. I due estremi 
soltanto vengono compressi da pesi sos- 
pesi ad uncini come nelle macchine pre- 
cedenti. I cilindri superiori dei due la- 
minatoi di mezzo sono di piombo^ né 
comprìmono che col lor peso. Il rappor- 
to di velocita dei cilindri estremi è di 6, 
8, IO, secondo la finezza del lucignolo e 
il numero del filo che si vuol ottenere. 
Nella filatura in fino non si fa più dop- 
piatura, ma pongonsi dietro alle macchi- 
na tanti rocchetti carichi provenienti dal- 
la quinta macchina quanti sono i fusi, 
cioè loo. Le alette dei fusi sono come 
nei filatoi continui a cotone. 

Supponendo che si pongano sempre 
tre lucignoli dietro ad ogni macchina da 
stirare, si vede che il lucignolo che si ot- 
terrà nel fine, ossia il filo fino, è compo- 
sto di 3 X 5 X 3 X 5=i:8 1 lucignoli pri- 
mitivi, 

Filatura del cotone. 

la uso del filo e delle tele di coto- 
ne ci venne dalP Oriente, e parlicolar- 
mcute dalle Grandi Indie, paese ove 
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il cotone è indigeno, ed ove il dima ren- 
de necessarìo un vestire leggero e iissor« 
beute. Crediamo interessante, per la cu- 
riosità de^nostri lettori, di ricordar qui 
i metodi che impiegano gP Indiani per 
lavorarli ; sono questi sì semplici, da far 
credere agevolmente che niun cangia- 
mento vi si abbia fatto dal momento del- 
la loro invenzione ; ma, pei costumi di 
quel paese che i fanciulli abbracciano di 
necessità la professione del padre, gli o- 
perai acquistano una somma destrezza 
che supplisce alla perfezione degli stru- 
menti ; questi d^ altronde sono tanto po- 
chi, che si possono tutti comperare con 
piccola spesa. Non v' ha che il telaio da 
tessere che si possa dir macchina. 

Gr Indiani filano il cotone con la roc- 
ca e col fuso, e ciò con tale abilità, che 
è impossibile giungere allo stesso grado 
di finezza con le macchine più perfezio- 
nate. 

I loro telai da tessere compongonsi 
d^ alcuni bastoni o canne, che i tessitori 
portano seco nei campi ove li montano 
air ombra di alcuni tamarindi. Scavano 
eglino appiè di questi alberi una buca 
abbastanza profonda per contenere le 
loro gambe e la parte inferior del telaio ; 
la cassa ed i licci sono attaccati ai ra- 
mi deir albero, sovra il loro capo ; due 
statfe di corda, in cui essi introduco- 
no i pollici dei piedi, servono di cal- 
colo. La spuula è una bacchetta di legno 
ul«(uauto più lunga delia larghezza della 
tela ; il telaio non ha subbi ; V ordito è 
steso sul suolo in tutta la sua lunghezza. 

La superiorità dei mussolini d' India 
sopra quelli che si fanno in Europa, a- 
veva fatto credere che gP indiani adope- 
rassero cotoni di qualità superiore di 
quelli che si ricevono in Europa. Ma 
questo è un errore ; anzi, alPoppuslo, non 
hanno eglino una qualità di cotone che 
possa reggere al coufrouto di quello che 
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n trM'ddb.GaoTfb in Imirìcaf e vieo 
detto daf^Ingkii ìest sea island. La supe- 
noni» dei amteouni lodiaiu provicoa dal- 
r eatrem deatressa degli operai nei mex- 
zi da eiii ioipiegati per 6]are e tetsere. 

I pili bm miutoKni si fabbricano a 
Daeen^ i&n cai dintorni cresce il più bel 
cotone; na queste iBercanne, che i poeti 
paragonasoiio éParia Ussuta^ si devono 
pìattoata riguardare come oggetti di ca- 
rioaìtà che di commercio; inoltre sono e- 
tdoaiTamente destinate ad uso dei prin- 
cipi e aowrani del paese, che tengono 
commean in ogni TÌllaggio o borgo, per 
sortegliaro e attiTarne la fabbricazione. 
I naaaolini ordinarìi si fanno in tutta la 
penisola ; le telerie lunghe e fine nella 
preaidenxa di Madras ; le grossolane a 
SunUiei ^ pù belle tele stampate a Ma- 
%ulipatamj e la biancheria da tarola della 
miglior qualità a Paiua. 

lo Europa seaabra essersi cominciato 
a lar telo di cotone in Italia e negli stati 
veneti; tale ùbbrìcaKione prese poscia 
graodlncremento nei Paesi-Bassi, d"* on- 
de i protestanti esiliati sol comincia- 
re del aeeolo decimosettimo , la iotro- 
doaaero in Inghilterra. Allora filavasi il 
cotone non già col fuso, ma col filatoio, 
come la lana ed il lino. Il filo che ne 
proreoiva non era tenuto come proprio 
a laro V ordito delle tele; né si usava che 
per la trama. Tale fabbricazione erasi sta- 
biBia • molto accresciuta nei dintorni di 
Botlon e di Manchester, senza però per- 
fezionarsi gran fatto. I filatori ed i tessi- 
tori, risiedevano in villaggi, fra^campi, 
ove possedevano intorno alla loro casnc- 
dm un piccolo terreno, un orto d^erbag- 
gi, i qoaE uniti al prodotto del loro la^- 
voro, che portavano settimanalmente al 
oMrcata della città aonunjnistuvano lo- 
ro i Beau di mantenere le loro iamigKe. 
Considerando filosoficamente un tale sta- 
to di coseno raffrontandolo a quel d^ og- 
Di%, TecnoL T. FI. 
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gidl, ri troverà forse pegli operai una 
vita più felice nel vecchio sistema che 
neH* attuale, il quale li costrinse ad ab- 
bandonar la campagna per recarsi ad a- 
bitar le città. 

Terso Tanno 1760, James Hargrea- 
ves, filatore e tessitore a Stanhill, presso 
Ghnrc, nel Lancashire, uomo ineducato 
e privo pure d'^istrnzione, immaginò una 
specie di cardi che chiamò stochrcards 
{scardassi a ceppo)^ perchè uno di essi 
era assicurato sopra un ceppo, mentre 
V altro venia fatto muovere mediante 
corde che passavano sopra alcune girellr. 
Con questo uno scardassatore faceva dop- 
pio lavoro che con quelli a mano, ado- 
perati dapprima. 

Fu questo il primo passo fattosi a fi- 
ne di perfezionare i metodi di filatura 
del cotone; ma a questa idea non si tar- 
dò molto a vedere sostituita un'altra ma- 
niera di scardassare senza confronto più 
vantaggiosa. H nome delP inventore di 
questa eccellente macchina rimase igno- 
to ; ma è cosa notissima, il padre di sir 
Roberto Peele, ministro delP intemo in 
Inghilterra , essere stato fra i primi a 
farne uso, ed aver questi stabilito uno 
scardasso di tal fatto a Bluckborn nel 
1763, con P assistenza di James Har- 
greaves, che dimorava nel vicinato; que- 
sto scardasso non era gran fatto di- 
verso da quello usato oggidì, sennonché 
mancavagli il pettine che stacca il coto- 
ne dal cilindro di scarica. Tale operazio- 
ne facevasi da donne, col mezzo di scar- 
dassi a mano comuni. 

Presso a poco alla stessa epoca un 
certo Kay, di Bury, Inventò la spuola 
volante, che recò si gran miglioramento 
nei metodi di tessitura. Accenniamo qui 
di volo untai fatto, di cui parleremo più 
diffusamente all'articolo sfvola. 

Fino a quel momento non si erano 
trovati migliori mezzi di filare che col fi- 
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filatoio a mano o a calcola, a no solo filo: 
Il cotone flcardasiato a laaoo « Teniva 
cogli slessi scardassji ridotto in piccoli 
lucignoli, che la filatrice presentara, per 
UDO de^ suoi capi, alla punta del fuso 
orizzontale del ^uo filatoio, diretto verso 
di lei. Attaccando alcune fibre di questo 
cotone sul fuso nello stesso tempo che 
faceva girare la ruota e quindi il fuso, 
allontanando la sua mano sinistra, non 
già nella stessa linea di direzione del fu- 
so, ma dietro un angolo di circa 4^^f ^^T" 
mara una gngliata di filo che foggiava fra 
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fatti girare da una coreggi* eterna ovk* 
contale ; ei pretentava • ciascuno di etti 
fusi un lucignolo di cotone scardassato, 
tenuto fra due pefii di legno cho atringe- 
va fra le mani, facendo io pari tempo un 
moto retrogrado per formare le gugliate 
di filo. Ottenuti questi primi buoni ef- 
fetti, ei perfezionò assai prontamente la 
sua Jenny, cui fece produrre m lavoro' 
uguale a quello di trenta a quaranta fila- 
trici, col filatoio comune. 

Ben si vede che tale innovazione , la 
quale accresceva il prodotto del lavoro 
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dell' operaio in proporzione al notabile, 
non poteva a meno di ben presto dil^ 
fondersi. La classe manifatturiera, che in 
allora credeva che la quantità dei prò* 
dotti dovesse rimaner stazionaria, e che 
era ben lungi dal comprendere come i 
consumi siano sempre in proporaione 
de) basso prezzo che devono produrrà i 
nuovi metodi, concepì scrii timori per la 
sua futura esistenza; a** insurrezionò, pe- 
netrò a forza nella casa <li Hargreavet, 
ove distrusse le sue macchine, credendo 
senz^ altro di annientar llnvenzione; ma 
questa vera fenice che rinasce dal pro- 
prio cenere, si diffuse d^ ogni parte nel 
paese. Il popolo fece nuovi tumulti, e 
distrusse anche, non solo i filatoi alla 
giannetta di Hargreaves, ma anche tutti 
gli scardassi che trovò nei diversi stabili-' 
mentì che si erano di già formati. L^in- 
ventore vedendosi minacciato nella per» 
sona e negli averi, abbandonò il paese ; 
egli andò a stabilirsi a Nottingham, ove 
eresse una filatura sotto la protezione del 
governo. Il suo sistema si diffuse in gQÌM 
che in brevissimo tempo i filatoi corno- 
ni non vennero piò impiegati che per fi- 
lare r ordito dei tessuti, le giannette di 
Hargreaves non potendo fare che fili per 
la trama. 

L* invenzione di Hargreaves, ohe ai 
fare un filatoio ad otto fusi, che erano cominciava ad adottare io onta alla pon- 



il pollice e r indice, allentando o rite- 
nendo secondo il bisogno i fiocchi del 
cotone . Il filo ottenuto in tal guisa era 
abbastanza ugnale, ed aveva tutta la so- 
lidità possibile ; ma era estremamente ca- 
lugginoso. Le tele che si lavoravano con 
essi present(|vano una superficie coperta 
di caluggine cotonosa che allora non ai 
f apeva levare, come si farelibe oggidì ot- 
timamente se occorresse, o con la cima- 
tura, o con Tabbrostitora col ferro ro- 
vente o col gas idrogeno. Una operaia 
col filatoriq comune poteva filare mezza 
libbra di cotone ai n. 55 a 4o al giorno. 
James Hargreaves, di cui abbiamo al- 
trove parlato, inventò the spinning jen- 
yn^ cioè \\ filatoio alla giannetta. Si dice 
la idea di tale invenzione essergli stata 
suggerita dalP aver veduto un filatorio 
comune,rovesciato,a caso allontanarsi dal- 
la filatrice a qualche distanza;senza cessar 
di filare. Questa circostanza gli fece sen- 
z^ altro osservare che si poteva rendere 
stabile il punto di filatura e cangiare le 
direzione dei fusi, dando loro un movi- 
mento orizzontale, di va-e-vieni , senza 
sospendere il loro moto di rotazione so- 
pra sé stessi. Ma dovette probabilmente 
ad altre osservazioni T idea di fer agire 
molti fusi ad un tempo. Comnnque si sia, 
dopo vari saggi infruttuosi, ei giunse a 
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Infitta ddU cbase degli operai, trovo«-| 
«i •à oDtntto abbtodooata, e lo subon-* 
Ifò iiiiliMriSlìolie btopìù importante del 
principio deDo maechìne a cilindro, di 
Arkvx^jbl (che pronunciasi jirkrey)^ il 
qoab tenne pure a atabilirsi a Nottin- 
gbeoi terao la ates«a epoca. Hargreavet 
ne provò tale rammarico, che muri alcu* 
ni anni dopo, nella maMima miseria. 

L*aonio straordioario coi è dovuta la 
filatura e laminetoi, nacque di poveri 
genitori a Preston, nel Lancashire, nel 
1733^ di tredici figli esso era il cadetto. 
Da principio fece il mestiere di barbier 
di villaggio, con che procorossi il vi^io 
fino al 176S, epoca incoi concepì la sua 
ammirabile invenzione. Quantunque il 
suo spirito l^vesse beo concepita, pro- 
vò gran difficoltà a farsi intendere, a mo- 
tivo della sua somma ignoraqza delle ar- 
ti meccaniche e del disegno. Non tro- 
vando chi volesse arrischiare i capitali 
onde abbisognava, la sua scoperta stava 
per esaere perduta senaa akon frutto. 
. Fortunatamente egli ebbe sufficiente 
fona d!*enimo per non iscoraggiarsi. Il 
ano paese natio non offrendogli veruo 
meuo, ed inoltre avendo presenti i dìs- 
goati provativi da Hargreaves, ei traspor- 
tò, come dicemmo, il suo domicilio a Not- 
tioigham, ove ottenne dai banchieri Wri- 
ifila iibndi necessarii per continuarci suoi 
esperimenti a condiaione che, se riusciva, 
i profitti si sarebbero divisi. Io capo ad 
un eerto tempo, questi banchieri trovando 
che i loro esborsi salivano ad una som- 
aaa più eonsiderevole dì quel che avesser 
credulOi stimando inoltre che tale inven- 
sione non darebbe praticamente verun 
rianHamenio, annnaiarono ad Arkwright 
che ona tale intraprese essendo fuor ddla 
aiaradal loro commercio, sarebbero mol- 
to contenti, ae venisse loro sostituito un 
eUro aomministratore di fondi, rimbor- 
sandoli delle somme da essi aniiupate. 



FiLAToaA 67 

Indicavano, ad un tempo, come al caso 
di esser loro sostituito Need di quella 
città, essendosi questo privato impegna- 
to in tal fiitta d'intraprese, ed avendo 
inoltrale cognisioni necessarie per tener* 
vi dietro. 

Need entrò ben volentieri in tale affa- 
re, ma con la condisiooe che verrebbe 
prima assoggettato airesame di Strutt di 
Derby, suo socio nel privilegio per la 
(abbricazi one delle calze. Arkwright si 
sottopose a tal condizione; portò il suo 
modello a Strutt, il quale, come quegli 
che era dotato di grandi cognizioni di 
meccanica-pratica, conobbe a colpo d'oc- 
chio tutto il merito della invenzione di 
Arkwright, cui per esser perfetta non 
mancavaao che alcune ruote dentate, che 
finventore ignorando i primi elementi 
della meccanica non aveva saputo adat- 
tarvi. Scrisse alPistante a Need che pote- 
va con tutta sicurezza stabilir Taffare con 
Arkwright. 

Nella primavera del 1769 Arkwright 
prese un privilegio d^nveozione, nel 
quale furono socii Need e Strutt, per la 
filanra del cotone col mezzo dei cilindri. 
Costruì il suo primo gran filatoio a Not- 
tingham, ove lo fece muovere da un ca- 
vallo o da un mulo; ma trovando che 
questo motore costava troppo, nel 1771 
trasportò il suo stabilimento a Grom- 
fort, nel Derbyshire, ove il molo era 
prodotto dall'acqua. 

Nel 1773 te gli contrastò il suo pri- 
vilegio d* invensione; ma uscì vittorio- 
so da tale intacco. Nel 1776 prese un 
altro privilegio per aggiunte e perfezio- 
namenti fatti in varie parli del suo me- 
todo di filatura. Avendo frammiste le sue 
proprie invenzioni con alcune che spet- 
tavano ad altri, nel i78S,dopo dieci an- 
ni di lite, fu dichiarito decaduto dal pri- 
vilegio. 

Ora daremo la spiegazione delle varie 
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macc hiae ifiTentate coti da Arkwrtght jceate e d^ iafenuune inglese, è difficile 
come da aìtri dispaste non secóndo Tor-; trovare oeUe altre lingue Tooiitte a 
dine con cui vennero conosciute dal pub- 
tiìico, ma seconda l'ordine con cui Vim- 
piegano oggidì nelle filature del cotone. 

Ometteremo di parlare di quelle che italiano, porremo di contro i nomi ìd- 
non ebbero una buona riuscita durevole, glesi, che tono molto pi& ospresiivi. 
Questo ramo d'*industria essendo re-| 



I, 



specificare eoa esatteaxa queste macchi* 
ne ed i loro efietfi } alle parole che cre- 
deremo più convenienti da osarsi in 



e 
o 

M 

ca 



«1 

fri 

N 



o 
a 



iM 



La macchina da battere ( 

Il battitoio mondatore > . . . . The batting machine. 

Il battitoio-distenditore ' 

Lo scardasso in grosso od a ovatte . The carding machine, 

Lu scardasso in fino ....... Card finishing. 

Lo stiratoio i . . . .^. . Drav^ing Frames 

Allucignolatoio Poving Frame^ 

Incannatoio 

Macchina in grosso o in dolce ... 
A. queste tre ultime macchine ven- 
nero in oggi sostituiti i banchi a 
fusi, si in grosso che in fino, dei 
quali parleremo* 

Mole-jenny di Crompton .... Crompton'B muh spinning. 
Sfacchina coutinua d''Arkvright • . Sir R, jfrkvvrighls spinning Fra* 

me. 
Mncchìna continua a tamburo o- 

rizzontale Theihrosth* 

Il naspo, la bilancia ed il torchio 
da imballare 



h • 



Il cotone in lana è si fattamente com. 
presso nelle balle, che bisogna comincia- 
re dairaprirlo u sparpagliarlo grossolana- 
mente a mano, e poscia batterlo con la 
bacchetta, sopra un graticcio di cordicei- 
e ben tese. Ciò fatto, lo si consegna ai 
mondatori, i quali hanno cura di levarvi 
tutte le lordure e di aprire i brocchi du- 
ri che vi fosser rimasti. Quello* destinato 
a fare numeri alti deve essere battuto e 
mondato con la maggior diligenza. 

Qaesto lavoro preparatorio del coto* 
ne prima di farlo scardassare, attualmen- 
te, quando trattisi di nameri poco alti, 



per esempio fino al i oo, si fa con mae* 
chine che si chiamano baUiioi-mondaiori 
e battitoi distenditori. L^invensìone ne è 
dovuta agli Inglesi; vennero introdotte 
in Francia da Dìxon de Cernay. 

Nella prima di queste macchine viene 
gettato, quale è dopo sballato, a mancia- 
te sopra una tela eterna che gira dinan- 
xi a due cilindri alimentatori che lo pre- 
sentano alPazione vivacissima d^nn volante 
a due ali, che & 8 a 900 giri al minalo ^ 
ed il quale, dopo aver cominciato ad apri- 
re il cotone, lo getta sotto un altro battito- 
io posto dopo il primo, ma la metà meno 
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veloce. In tale passa§gÌQ il eotooe Tiene 
ad essere perfetttmente aperto e spoglia- 
lo daUe polfere e dalla soisure che pò* 
tea contenere. Raccolto e pesato, passa 
•Ib seconde Bacchina otc prova une se* 
cemls ed. uhima battiture, dopo di che 
nn Teotiletore, cheprodncenna specie di 
vuoto in nn cilindro di tela metallica, 
obMiga il cotone ad applicarsi su questa 
tela, e poscie rsTvolgcrsi in ovatta sopra 
on cilindro fortemente compresso contro 
d** no altro che dicesi scaricatore, 

À dare un* idea della composixione di 
questi battilori serviranno le fig. x e 9» 
della Tav, XXY delle jirti meccariìche^ 
che ne rappresentano ona secione verti- 
cale Atta nel senso della longhezxe. 

A, Tela eterna che gira nella diresio- 
na indicata dalle frecce, e snlla quale 
gettasi il cotone e mandate quanto più 
regolarmente è poss3)ile. 

B, Cilindri alimentatori di ferro e fca- 

Dalati, fortemente compressi V on contro 

r altro da pesi ; essi afferrano il cotone 

^che loro porge la tela eterna A, e Io pre» 

sentano al primo battitore. 

C, Primo battitore che gira sul prò* 
prio asse nella direiione indicata dalla 
freccia, con nna velocità di 8 a 900 giri 
•1 minuto. La fig. a è il piano del vo- 
lante. 

D, Ingraticolato di bastoncini di fer- 
ro, piegato circolarmente concentrico a1- 
Tasae del volante, posto al di sotto di 
qoeato, attraverso del quale sfuggono le 
lordure e parte della polvere, e cadono 
io ana cessa. 

£, Altro ingraticolato che serve di se- 
guito al primo, le cui becchette sono po- 
ste io diresione perpendicolare a quelle 
dd primo stesso. 

F, Altra tela eterna, che ììbi nel secon- 
do battitore lo stesso effetto che la tela 
A pel primo. 

G, Cammino per cui scappa ona par- 
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ta della polvere che esce in tal guisa 
dall^ officina ; la base x di questo cammi- 
no è guernita d^una tela metallica di ot- 
tone, a fine di fermare i fiocchi di cotone 
che la corrente diaria potesse trar seco. 

H, secondo battitore, disposto come il 
primo, la cui velocità è metà minore. 

1, Tela etema che conduce fuor della 
macchina il cotone in jr, ove cade sopra 
un graticcio inclinalo K di legno, che si 
fa tentennare mediante i boccinoli di cui 
sono munite le due cime del cilindro jr. 

Il cotone aperto e battuto in tal guisa 
una prima volta, è posto esteso in ovat- 
ta sopra una tela a rotolo che si colloca 
dietro al battUore-disfenditore ; lo si 
chiama in tal guisa, perchè il cotone, do- 
po aver subito due altre battiture, meno 
forti però di quella della prima macchina, 
trovasi disteso o,a dir meglio, ravvolto in 
ovatta sufficientemente regolare sopra 
un cilindro che si porta dietro aUo scar- 
dasso in grosso. 

Per formar questa ovatta regolarmen- 
te, bisogna rionire i filamenti del cotone 
sparpagliati dair ultimo battitore. Si usò 
ingegnosamente a tal uopo un cilindro 
che gira lentamente sul proprio asse, ed 
il cui invoglio è di tela metallica. Toglien- 
do r aria dainnterno di questo cilindro 
mediante un ventilatore posto nel cam- 
mino per cui sfogge la polvere, ne risul- 
ta una specie di vuoto, verso cui si pre- 
cipitano tutti i filamenti sparsi del coto- 
ne, ed applicandosi sulla tela metallica, 
vengono a fare V ovatta, che in appresso 
ravvolgasi sopra un cilindro di pres- 
sione. 

Ripetiamo però che il cotone lavorato 
in tal guisa non ò buono che pei gros- 
si numeri ; quello che si deve filare mol- 
to fino, si batte colla bacchetta sopra 
graticci, ed è poscia mondato colla mag- 
gior diligenia da donne e fencioUL 
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Scardasso in grasso o da ovatte^ 



Il Colone battalo e noodato a maoo 
o eoo macchioe, vieoe recato al primo 
acAEDAMo (Y. questa parola). Per non 
ioterroiopere k it rie delle operaxiooi, 

: crediamo dover qoi desorìvere gli s car- 
daMÌ, i cai Celai sooo di ferro foso, 
quali si faoDO oggidì dagli abili fabbrìca*- 
toci. La fig. 3 della Tav. XX¥ già cita- 
la, cappreseota ana teùoiie verticale per- 

I peodioulare ai ciliodri dello scardasso in 
grosso o da ovatte. 

A, cilindro carico di ovatta preparata 
. ceì metodi aolecedeoti. 

B, telo eterna cbe gira aaediante dne 
oilindrìy con una velocità ogoale a quella 
dei cilindri alimentatori C che presenta- 
no il cotone al gran tamburo D ; questo 
è coperto nel suo giro di peiai di scar- 
dassi d^on nomerò pia o meno fino, per 
esempio, di a 4* E* essensiale cbe questo 
tamburo giri circolarmente con la mag- 

' giore regolarità : deve esserfatto con ma- 
teriali non soggetti a sbiecare per veruo 
conto ; ba il diametro di tre piedi e fa 
circa loo gin al minuto. 

£, cappello la cui faccia rivolta verso 
il tamburo D è goernita di scardassi ; 
questi sono sostenuti in direzione para- 
Iella air asse del tamburo, ed in guisa da 
poter iregolare la loro distanaa da questo 
tamburo medesimo. Le cime dei denti 
degli scardassi, onde sono goeniiti tutti 
e due, devono essere vicine quanto è 
possibile, ma senza ponto toccarsi. 

F, altro tamburo la cui superficie è 
pure guernita di scardassi, ma disposti 
n fellacce ravvoltevi intorno ad elice 
( V. fig. 5 e 6 }, affine d^ ottenere una 
ovatta non interrotta. 

Il diametro di questo tamburo, cbe 
dicesi spogliaiore^ suol eaeere miflà di 
quello del gran tamburo e la sua veloci- 
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là d* un decimo, vale a diro di diaci giri 
al saiouto. 

G, pettine che atacca il ootama dal 
taadxaro spogUaiorm . Quaelo pattina, 
lungo qnanto il tamburo, è telo a C:>ggia 
di sega a denti acutissimi, roiondì a bao 
puliti, biceva nn moto di v a a «vi a ni in 
diresioae verticale, mediante nn aase 
a due gomiti a, doa aste «, cha ao- 
no prolungate al di sopra dei pattine 
e camminano nelle guide dL L' aasa a 
vien £itto girare da una corda aleraa 
che abbraccia ad un punto qoeal* asaa ed 
una girella attaccata alleasse del gvan 
tamburo. 

Faremo osservare dovessi alla monte 
inveotrìce di Arkwrigbt, queste doe in- 
gegausissime disposiaioni, di goernire il 
tamburo spoglialore di acardaasi a fisi- 
tycce per sntr una ovatta ooatinna, a 
del pettine che la atacca. Abbiaaao vada- 
lo cha prima di lui le donne levavano il 
cotone del tamburo spoglialore in bioc- 
coli, «col messo di scardassi a mano. 

U, grande tand>uro, su cui a* avvolge 
la ovatta di cotone a misura che la som- 
ministra il cilindro spogUatore. 

1, cilindro di >legno. il cui diametro e 
velocità sono calcolati in modo da coau- 
uicare al cilindro H, sol quale I praaie 
con tutto il suo peso, il moto ooort- 
niente (per dntribuir bene V ovatta. 

Quando lotto il cotone ohe porta il 
cilindro A, è passato ed avvolto ani ai- 
lindro da ovatta R, levasi questa ovatta 
rompendola io un dato punto, in dire- 
sione paralella alPasse, e poscia la si 
porta allo scnr ÓMBO^nishing o ds nastri 
che ora descrìveremo. 

Scardasso da nastri • { Y. figure 4» ^ 
e€). 

Fig. 4* Alzato dello scardasso, veduto 
dal lato degP ingranaggi. 
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Fif. 5. Piano dello seardaiso. 
Fig. 6. Alzato Todoto dal lato del 

La «viltà dello seardaiso precedente, 
BiMBdo frtta d^un certo numero di OTat- 
It Maptid, doppiate aovra sé atesse e 
dal cilindro saperiore, ha ba- 
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mero, aono sempre più lunglii ; ma ciò 
areTa il grave inconveniente di non dare 
esternamente una curra uniforme. Le 
doghe che si facevano muovere dopo a- 
verte tornite in nna data posizione, non 
appartenevano più ad un medesimo cir- 
colo ; esse erano o troppo piatte o frop- 
rtMite coosiatenza per poter venir affer-lpo convesse, secondo che awicinavansi 
ntn • trascinala dai cilindri alimentatori o si allontanavano dal centro. 



di qacal* ultimo scardasso, senza farla 
raggerà da nna tela eterna che cammini 
I. Yien posta semplicenriente di- 
qaeali cilindri, sopra nna tavola 
abbaaUBsa larga per riceverla. 

C. Cilindri alimentatori combinati a 
iiggia di laminatoio, come nello scardas- 
m io grosso. 

D. Tamburo fatto di due cerchi di ghi- 
aa e di doghe di legno ben secco di quer- 
cia o di acaià, attaccate sui cerchi con 

■Bvarde. Questa è la parte più impor- 
dello scardasso. Bisogna che giri 
ilanneote e sia esattamente rotondo. 
Collier provò a farlo di stucco, ponendo 
aoitanlo' pezii di legno ne^ luoghi ove si 
ioditodan le lamine. Tenne abbando- 
■alo, perchè i denti dei cardi essendo 
acoasi ad ogni momenlo pel lavoro, gua- 
atavano la superficie dello stucco e vi si 
approfondavano. I tamburi di doghe di 
ghisa coperte d* un mastice ad olio ave- 
vano lo atesso inconveniente. In fine 
aaanbra che il miglior partito e piò eco- 
ico aia quello di farli di legno. Calla, 
dai nigliori fabbricatori di Parigi, 
di questi tamburi le- cui doghe di 
legno erano larghe quanto le lamine de- 
1^ acardassi, ed ei le rendeva mobili sui 
loro cerchi, in modo da poterli riavvici- 
Dare o allontanare dal centro. 

L^oggetto di questa combinazione era 
di poter cangiare le lamine di scardassi 
logorate, o che per qualche accidente si 
fossero guastate, in altre lamine nuove i 
coi denti, quantunque dello stesso nu- 



£• Cappelli dello scardasso ; sono g, 
IO, o i3 posti isolati sopra il tamburo 
D, in modo da potervisi avvicinare o 
slontanare come si vuole. A tal effetto, 
le loro due estremità poggiano sopra te- 
ste di viti impegnate in curve da ambo i 
lati che servono loro di sostegno. La su- 
perficie inferiore di questi cappelli è guer- 
oita di scardassi. 

F. Cilindri di scarico il cui diametro 
è metà di quello del gran lamburo; è co- 
struito con le stesse cure di questo ; ma, 
essendo guernito di ima fettuccia di scar- 
dasso che non a^ inchioda che alle due 
cime, si può fame il contòmo di metal- 
lo, per esempio, di rame. Calla li fa in tal 
guisa. Il suo asse gira in collari mobili, 
i quali lasciano la libertà di avvicinarlo 
o allontanarlo dal gran cilindro mediante 
viti di richiamo. 

G. Pettine che col suo moto di va-e- 
vieni stacca il cotone scardassato dal ci- 
lindro di scarico. Tutto si fa come nello 
scardasso in grasso, mediante P asse a 
gomito a e la corda eterna ò, che ab- 
braccia le due girelle e e d ( fig.' 5 e 6). 

H. Imbuto di rame in cui passa il co- 
tone a misura che lo scardasso lo som- 
ministra. 

I. Laminatoio di rame che leva que- 
sto cotone. Il cilindro inferiore di que- 
sto laminatoio deve avere una tale velo- 
cità, che il nastro sia alcun poco sti- 
rato. 

K. Yase di latta in cui si riceve il na- 
stro. 
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Si fa mooTere lo scardaEio con noa 
coreggia eteraa che viea fatta girare 
dal motore generale dello stabilimento, 
e passa sulla girella L, fissata suU' as- 
se del gran tamburo, al di fuori del 
telaio. Un^altra girella M, posta accan- 
to della precedente, ma che gira libe- 
ramente sulP asse del tamburo, serve 
a sospendere il moto dello scardasso, 
facendo passare, con una leva guida- 
trice^ dalPuna sul!' altra girella la co- 
reggia. 

Il moto si trasmette mediante una se- 
rie di mote dentate, che una volta face- 
vansi di ottone, ma che presentemente 
si fanno benissimo di ferro fuso. Yarii 
meccanici cercarono mezzi più semplici; 
io medesimo (fautore di quest ^artico- 
lo) feci eseguirà scardassi nei quali ave- 
Ta sostituito a questa serie di ruote un 
albero principale, che, ricevendo il moto 
dair asse del gran tamburo, mediante 
dae ruote ad angolo, lo comunicava con 
una vite eterna al cilindro alimentatore 
inferiore ed al piccolo tamburo, con un 
rocchetto che ingranava lateralmente con 
una ruota stabilita sulPasse di questo 
tamburo. Questa stessa ruota aveva al- 
cuni denti diritti, che trasmettevano il 
moto mediante ruote intermedie, come 
nella figura, al laminatoio I che leva il 
cotone dello scardasso. Ma questo mec- 
canismo, che a primo aspetto sembra più 
semplice delle ruote diritte, non presen- 
ta la stessa facilità di quelle allorché fa 
d^uopo cangiare, secondo la natura del 
cotone, le relazioni di velocità fra i ci- 
lindri alimentatori, fra il tamburo gran- 
de ed il piccolo. Si adottarono nuovamen- 
te gringranaggi diritti, quali sono deli- 
neati nelle figure, il che, a mio parere, 
fu ottimo divisamento. Un tempo facevan- 
si scardassi in fino a due nastri; ma allora 
conveniva far i cilindri lunghi 4o pollici, 
il che li rendeva soggetti a piegarsi o 
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cangiar di figura. Presentemente ti feli- 
no ad un solo nastro. 

I cilindri ed i cappelli essendo goemi- 
ti dei loro cardi, si aguzzan goeitì eoo 
ismeriglio in grossi granelli attaccati eoo 
colla sopra pesai di legno ben dristati. 
Queste mole artificiali sono disposte sul 
telaio dello scardasso, in modo, che 
facendo girare il tamburo alPindief ro, I» 
cima dei denti si vada gradatamente eoo- 
sumandosi fino a che tutti o quasi tatti 
si travino alla superficie del cilindro. Il 
cappello a smeriglio^ che cosi chiamasi 
questa mola artificiale, non solo può «t- 
vicinarsi ai tamburi a misura che i den- 
ti si accorciano, ma si dà loro ancora oo 
moto di va-e-vieni nella direaione dell» 
lunghezza, per cangiare i punti di con- 
tatto. 

La prima aguzzatura d'uno scardasso 
esige la maggior diligenza e dura talvoll» 
una o due intere giornate; ma qaandor 
questo lavoro è ben fatto, i cilindri non 
cangiano forma; le aguzzature, che poscia 
si devono fare ad ogni tratto, non dura- 
no che una o due ore. 

I cappelli potendosi levare separata- 
mente, si aguzzano con una maechioà 
particolare composta d^un tamburo a- 
guale in. diametro edin lunghezza al gran 
tamburo dello scardasso e la cui supev- 
ficie è guerniia di smeriglio. Questo tam- 
buro girando sovra se stesso, in pari tem- 
po che ha un moto di va-e-vieni nella 
direzione del suo asse, agisce sullo scar- 
dasso del cappello, fissato fra viti di 
richiamo che lasciano che si possa avvi- 
cinarla più o meno, e danno a questa 
stretto scardasso, inchiodato sul cappeK 
lo^ una superficie concava, la cui cur- 
vatura è uguale a quella del gran tam- 
buro, sopra il quale sono posti i cap-* 
pelli. 
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Stiraioio^ dramng/rame. 

n cotone rMotlo aDo Malo di nastro 
eon Jo scardasso in fin, che abbiamo de- 
•erillo, viene portato dinanzi alla niac- 
ehtot che chiameremo stiratoio^ ed ha 
pw oggetto di doppiare rìpetatameote e 
ed un tempo stirare il nastro, a fine di 
ottenere, col macao di compensaaioni 
BoItipKeate nn gran numero di Tolte, e 
con allongamenti in nna proporzione al- 
quanto più forte, un bel nastro finale di 
groaseiia uniforme^ ove tatti i filamenti 
del cotone hanno una direzione paralelia 
(V. ^f;. 7 e 8). 

A, Tasi di latta, in cui sono i nastri 
proTcnienti dallo scardasso in fino. 

B, primo laminatoio, composto H' nn 
piccolo cilindro inferiore di ferro scena, 
lato, di un cilindro di pressione gnernito 
di panno e di nn iuToglio esterno di 
cnoio ìmóo ed ugnale. 

CI, secondo laminatoio «omposlo nella 
ateaaa guisa, i coi cilindri sono nn quar- 
to più grossi. 

D, terzo laminatoio, composto come 
qoeat* ultimo. 

E, laminatoio di scarico, la Telocilà 
delle cui superficie è la medesima di 
quella del terzo laminatoio D. 

F, Taso di latta, in cui si ricere il 
nastro. 

G, eorda o coreggia etema, con cui, 
mediante le girelle H ed I, si dà il moto 
a quattro meccanismi da stirare, simili a 
qudlo della figura, componenti la mac- 
china. 

La celerità del primo laminatoio es- 
sendo X, quella del secondo è 3, e quella 
del ferzo è 5 ; di modo che la stiratura è 
di cinque Tolte ; e siccome la doppiatu- 
ra è di 4 soltanto, ne segue che il nastro 
air uscire da ciascun stiratoio, risulla di principi!, né Tariando che per le dimen- 
un quinto più fino di quando era entra- sioni di alcuni pezzi che faremo osserra» 
Dh.TecnolT.Fl. io 
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to. Quindi il nastro finale, prodotto dal 
quarto stiratoio, componesi di 4X4X4 
X4^^3^^ nastri primitiri, ossia della 
quarta potenza di quattro. 

Il piano e P alzato fanno Tedere come 
siano disposti gP ingranaggi che traspor- 
tano il moto. 

Lanterne o aìlucignoìatoL 
(V. fig.9, 10 e II.) 

I nastri alP uscire dalP ultimo stiratoio 
Tengono ancora posti a due a due di- 
nanzi ad un quinto stiratoio^ composto 
di due soli laminatoi A^B, che stirano 
nel rapporto di i a S.MaJl nastro quan- 
do esce dair ultimo laminatoio B, inrece 
di cadere in Tasi immobili, cade in lan- 
terne C di latta, che girano lentamente 
sui loro pernii D, mediante corde eter- 
ne £ ^ U che dà un legger grado di tor- 
cimento al nastro. Queste lanterne aran- 
do la forma di coni tronchi, hanno una 
porticella dalP alto in basso che apresi a 
cerniera, per IcTarne il lucignolo quando 
sono piene. Sifiatte porticelle si chiudo- 
no poscia con nna ghiera che scende alla 
metà delP altezza della lanterna. 

Queito lucignolo, che frorasi allora 
composto di 3 X 3 56zir5 1 a nastri primi- 
tiri, essendo leggermente attortigliato pel 
suo passaggio nelle lanterne, è abbastan- 
za consistente per Tenir rsTTolto sopra 
rocchelli^ mediante un incannatoio, mac- 
china che abbiamo già descritto parlan- 
do MUJUatura dei lino. (V. Tav. XXIII 
fig. 5.) 

Filatura in grosso o in dólce» 



Le macchine da filare in grosso ed 
in fino coi mule-)enny, inrentate da 
Crompton, essendo costruite sugli stessi 
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re, per non moltiplicar ìnotilmeota le 
figare, spiegheremo la filatura in groi- 
so col mezzo del filatoio io fino. (Y.TaT. 
XXY, fig. 1 a che rappresenta V alzato 
del lato destro d' un mule- Jenny.) 

I. Roccbelli carìchi di Incignoli lefati 
dalle lanterne, che pongoosi Ferticalmen- 
te in À sni di dietro del filatoio, in un te- 
laio disposto a tale oggetto. B,G,D, lami- 
natoi pei quali succede la filatura. I cilin- 
dri inferiori sono di ferro scanalati \ i due 
primi hanno 9 linee di diametro e 4^ 
scanalature ; il terzo ha 1 3 linee di dia- 
metro e 60 scanalature. 11 rapporto di 
Telocità dal primo al secondo, è soltanto 
in-|£-.. Quello del secondo al terzo, è 
comunemente di 5, più o meno, secon- 
do la finezza che si Fnol dare al lucigno- 
lo. Sono posti sopra sostegni, fatti in 
guisa da potersi allontanare i due primi 
dal terzo, in modo che la distanza dei 
loro centri sia maggiore della lunghezza 
dei filamenti del cotone. Oltre alP allun- 
gamento prodotto dalla differente Teloci- 
tà dei cilindri, tì ha quello che risulla 
dalla differenza dei diametri. Supponen- 
do le dimensioni e le Telocilà quali le 
abbiamo indicate^ avremo un allunga- 
mento uguale a 



5+i = 5+i2. = 5,35. 



I cilindri superiori o di pressione sono 
di legno, con assi di ferro ; sono coperti 
di panno e poscia di pelle in alluda, liscia 
e di grossezza uniforme. Questo ultimo 
iuFOgiio si cuce o s* incolla in modo che 
non risalti più in un punto che altro- 
Te. La pressione si fa con isladere^ io 
modo da essere proporzionata alla velo- 
cità dei cilindri ; quello dinanzi avendo 
una vefócità tre volte maggiore del se- 
condo, dev* essere compresso tre volte 
di più ( tale disposizione si vede nella 
fig. i5). Nella filatura in grosso ogni sta- 
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dera comprime due fili, e in qndla io fi- 
no ne comprime quattro. OHioarìameo- 
te i filatoi in grosso sono di 108 fusi, • 
quelli in fino del doppio, avendo mw 
stessa dimensione. 

n lucignolo air uscire dd teno Inni^ 
natolo D va ad attaccarsi sui fiiai E por- 
Uti dal carretto F, mobile sopra la me 
rnote G^ che un meccanismo posta in 
moto dalla gran mota H della macchina, 
fa retrocedere con nna velocità ugnala n 
quella che produce il lucignolo, ed anche 
un poco maggiore, circa 4 pollici per 
una gugliata di 5 piedi. I due prindpii 
di filatura di Hargreaves e di Arewright 
combinati in tal guisa, danno un locigncH 
lo, o un filo più eguale, giacché P allun- 
gamento che produce il tirare del carret* 
to si fa prinnp:U«nente nei punti più 
grossi, i quali sono sempre meno torti 
dei sottili. Frattanto la gran ruota H la 
girare i fusi, col mezzo di corde eteme« 
carrucole di rimando e i tamburi del 
carretto, ed i laminatoi mediante ingra- 
naggi ad angolo ed un asse inclinato I. 
Il carretto arrivato alfine della sua corsa 
nella posizione che abbiamo segnata con 
punti, fa partire uno scatto. Allora cessa 
tanto il suo movimento come quello dei 
cilindri. Il filatore, se vede che il loci* 
gnolo non sia torto a sufficienza, fa farà 
uno o più giri alla ruota, e poscia avvol- 
ge la gugliata sui fusi, riconducendo il 
carretto nella sua prima posizione vicino 
ai cilindri, ove un altro scatto ristabili- 
sce tutte le comunicazioni del moto co- 
me prima. Si sono disegnate e descrìtte 
tutte le parti principali di questo mecca- 
nismo ; il rimanente è agevole a imma- 
ginarsi, non restando più che far disine' 
granare la ruota d^ angolo R che tras- 
mette il moto ai cilindri, quando il car- 
retto giunge alla fine della sua corsa, e di 
farla ingranar di bel nuovo al ritorno del 
carretto ; lo che nasce sema V aiuto del 
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filatore. La ruota L vieD falla girare a fusi io grosso; la loro costruzione non 
da OH loechetto attaecalo sul cflindro è diversa che per le dimensioni e pro- 



inferiore dinanzi, e mediante una gi- 
rella a gola angolare che gli è attaccata 
e ehe frae seco nella direzione indicata 
dalla freccia, lascia a questa girella la li- 
bertà di mooTersi in direzione opposta 
quando il carretto ritoma verso i cilin- 
dri. La corda M condotta da questa gi- 
relle e ehe conduce essa pure il carret- 
to, è allora in libertà di retrocedere. 
DalPaltro lato della macchina è una si- 
mile disposizione acciò il carretto ri- 
naangp tempre in ogni punto paralello 
alla linea dei cilindri. 

I Inai, nella macchina in grosso, sono 
poeti alla distanza di 3 pollici; la parte 
anperiore dei collari d^ordinario è di le- 
gno eon nna rotella, sulla quale il filatore 
cominda a ravvolger il lucignolo. Quan- 
do i fasi sono pieni te ne levano i gomi- 
toli di lucignolo alzandoli un poco me- 
diante queste rotelle, che poi lasciansi 
ricadere al loro luogo. In seguito il filato- 
re, per risparmiare la cura di riattaccar 
ciascun filo, li conduce tutti con un solo 
colpo di bacchetta a ravvolgersi sul corpo 
del foto fra la rotella e la base; dopo di 
che incomincia di nuovo Poperazione. 

Tutte le macclfine onde abbiamo par- 
lato compongono Tinsieme dei varii pre- 
parativi; non ci rimane più che spiegare 
la filatura in fino; ma prima crediamo 
dover qui indicare una nuova macchina 
Qtata da qualche tempo in Inghilterra e 
che comincia ad introdursi nelle francesi 
filature, in sostituzione dei banchi e lan- 
terne e della macchina di filare in gros- 
. ao. GPInglesi la chiamano spinale and 
fly Roving Fraine^ che tradurremo eoi 
Franoeti: 

Banco a /usi. 



porzioni di velocità: tutte le sue parti 
esigono d^ esser fatte con grand^ esat- 
tezza. 

Il banco a fusi è a tre laminatoi dis- 
posti come nel mule-jenoy in grosso. 
Dietro ad ogni fuso si pongono due na- 
stri provenienti dal quarto stiratoio, che 
sono allungati nel rapporto di i: 5. I 
lucignoli che ne risultano^ ricevono un 
lievissimo torcimento mediante fusi ad 
alette poste dinanzi ai cilindri. Uno dei 
bracci delle alette è foggiato a tubo, per 
cui passa il lucignolo per venir ad avvol- 
gerti sul corpo del fuso. (Y. Filatura 
delia lana pettinata in Inghilterra^ Tav. 
XXIV fig. la.) Tutta la difficoltà consiste 
nel vario moto rotatorio, o verticale, 
che convien dare a questo futo^ acciò 
esso svolga il lucignolo precisamente a 
misura che viene prodotto. Si vede che 
il moto di questo rocchello lungo il tuo 
asse deve esser tale, che, quando i ci- 
lindri hanno somministrato abbastanza lu- 
cignolo per far un giro, lo spazio percor- 
so dal rocchello sia uguale al diametro 
di questo lucignolo; e siccome ad ogni 
corsa questo rocchello si carica d^uno 
strato di lucignoli che ne ingrossano il 
diametro, perchè nasca la compensazio- 
ne, bisogna che il suo moto di rotazione 
si vada sempre più rallentando con la 
stessa proporzione, mentre invece TaMe 
gira sempre con la stessa velocità. Que- 
sti varii cangiamenti si ottengono col 
mezzo d^un cono che conduce una gi- 
rella coi diversi suoi diametri, e con una 
ruota a sfregamento posta più o meno 
vicina al centro d'*nn'*altra ruota che gi- 
ra con un moto uniforme. Vi sono diver- 
si altri mezzi, e forse più semplici, d*ot- 
tener questo effetto, e facil cosa riesce 
per qualunque meccanico l'immaginarli. 
Ti è il banco a futi in fino e il banco I banchi a fusi fanno patte delle macchine 
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di filatura, la coi deicrìzione pabbliche- 
lasfi quanto prima da Leblano a da Mo- 
lard ( autore del presente articolo). 

Filatura del cotone injuw. 

Due sono i mezzi per filare in fino il 
cotone, col mule-jeooy e con la macchi' 
na continua , the ihrostle. 

Filatura col mule-jenny, 

(V. la fig. 1 a, Tav. XXV che ci ha ser- 
?ito per descrivere la filatura in grosso.) 
I rocehelli carichi di lucìgnoli levati da- 
gli assi della macchina in grosso o del 
banco a fusi, vengono posti in A, dietro 
la macchina. Questi lucignoli^ intro- 
dotti fra i laminatoi B,C,D, vi subiscono 
un allungamento di 5, 6, a 8 volte se- 
condo il numero che si vuol ottenere, e 
secondo il numero del lucignolo ; ma sì 
calcola che la stiratura della macchina 
in fino non debba eccedere le 6 volte. Se 
il volesse filare del n. 43* converrebbe 
che il lucìgnolo fosse del n. 8. Abbiamo 
già spiegato che s^intenda per numero 
del filo. Pel cotone, ogni looo metri 
danno un numero. 

L'andamento della macchina è quel 
medesimo che per filare in grosso; se 
non che il carretto retrocede più ada- 
gio^ ad oggetto di torcere maggiormente 
il filo mentre si forma; alla fine d^ogoì 
gugliata il filatore fii ancora fare alcuni 
giri alla ruota per finire di torcerlo quan- 
to si conviene, e lo ravvolge sui fusi ri- 
spingendo il carretto verso i cilindri. In 
questa macchina i rocehelli sono d'ac- 
ciaio torniti e puliti; sono in doppio nu- 
mero e metà meno . distanti che nella 
macchina in grosso. Un filatore, con 
Taioto di un riappicatore, conduce fa- 
cilmente una macchina di ai6 fusi. At- 
toalmeata nei grandi stabilioieQti ove è un 
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motor generale d'acqua corrente o one 
macchina a vapore; questa (a muovere 
tutti i filatoi, ne altra cura rimane al fi- 
latore che di incannare. 'Allora le macchi- 
ne sono più grandi; hanno 56o fusi^ 
ed il meccanismo ne conduce due, posti 
Puno di faccia all^altro ; il filatore rego- 
la in modo la macchina da ravvolger il 
filo soir uno nel tempo che Peltro £i la 
gugliata. Nello stabilimento di Ourscamp, 
f icioo a Noyoo, vi sono pure macchine 
nella quali PiucaQoatura ti fa da sé, così 
che non sono necessarii riappiccatori; ma 
convien dire che queste sono molto com- 
plicate t facilissime a sconcertarsi. E^ 
probabile che, ove non si giunga a sem- 
plificarlo, questo maccanismo non vengm 
adottato dagli altri filatori. La loro im- 
portazione in Francia devesi a Eaton; 
chiamansi métiers-patentes ( macchine 
privilegiate) perchè sono privilegiate. E* 
gran tempo che altri avevano avuta la 
medesima idea; ma non sembra esserse- 
ne otfenuto verun utile effetto. Risler e 
Dixon di Gernay presero un prif ilegio 
per tale oggetto nel i8a5. 

L'invenzione del mule-jenny devesi e 
Samuele Grompton di Bolton ; ei fece 
conoscere questa invenzione fino dalPan- 
no 1 7 ^3; ma siccome Taceva uso dei lami- 
natoi pei quali era prì?ilegiato Arkwrighl, 
il mule spinningy o the mule 'Jenny 
vennero introdotti nelle fabbriche soltan- 
to dopo il 1786, epoca in cui spirò il pri- 
vilegio di sir R. Arkwright. Sir Grom- 
pton non avendo preso privilegio per le 
sua mecchìna, alcuni anni dopo, il par- 
lamento gli accordò una gratificazione di 
5ooo lire sterline, che sono cento mila 
franchi. 

Nel principio il mole- Jenny era moa- 
so, come lo è tuttora nelle piccole fab- 
briche, dal filatore mediante un manu- 
brio fissato sulPasse della gran ruota. Me 
nelPanno 1792, William Kelly di Glaa- 
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gow, totraprenditore delle filature di La- 
oark, prete no pri? ilegio per uo mecca- 
aismo atto a farlo camminare eoa qua* 
lonque motore. Tale aggiuota, dappoi 
perfeiiooata e semplificata, accrebbe no- 
tabiiffleole il prodotto del mule-jenoy, 
che potè forti di maggior dimensione, co- 
me abbiano veduto più addietro. 

FUaiura a lavoro continualo^ 
jtrh^^rìghts" spinning/rame. 

La prima maechina a cilindri, immagi- 
nata da Arkwright, era continua, poscia 
di atta faceti ììthrostìe. Nella prima mac- 
china originale, che fu il modello di tutte 
quelle potcia immaginate, Àrkwright po- 
nera il locignolo sopra rocchelli A (fig. 
1 4) ; da di là scendeva quello fra i lami- 
natoi B,C,D, e Tenifa allungato 5, 6 ed 
anco fino aio volte ; potcia questo luci- 
gnolo cosi assottigliato, CMendo torto dal 
fuso E ad aiettai veniva cangialo io filo il 
quale avvolge rasi sul rocchello F, che 
aveva ad no tempo un moto verticale di 
va-e-vieni. Un asse G comunicava il mo- 
to ai laosinatoi con ruote dentate ad an- 
golo, e ad un tempo ai (osi mediante gi- 
relle • eorcgge, con le velocità adattate 
ad ognuno di questi pesai, secondo i nu- 
meri dei fili. Il filo prodotto in tal guisa 
chiamavati water^twist^ perchè le mac- 
chine erano mosse dalla forza delPacqua. 
Per lo tietto motivo si dovrebbero chia- 
mare steam'twiit quelle mosse dalla for- 
sa del vapore. 

Poco tempo dopo si tottituì agli assi 
verticali G ed alle girelle orizzontali, che 
danno il moto ai cilindri ed ai fusi, un 
asse indinnlo H (Y . fig. x 5), che comu- 
nica il moM d terzo laminatoio, invece 
che si primo, come ave?afiitto Àrkwright, 
ed nn tamburo orizzontale I para- 
leQo alla linea dei fusi. Si fecero pure 
Shrosih doppi, vale a dire con fusi da 
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ambo i lati mossi dallo s Ics so tamburo. 
Tutte le altre parti del meccanismu ri- 
masero quali Àrkwright le aveva imma- 
ginate ; il che prova quanto egli avesse 
ben meditata la sua invenzione prima di 
pubblicarla. 

Con i thr osile non si possono ottene- 
re fili finissimi, vale a dire, al di là del 
o. 100 ; ma sono eccellenti per 1* ordito 
dei tessuti, per la fabbricazione delle bei - 
rette e per cucire. I numeri più alti si 
filano col mule-jenny ; ma anche eoa 
quello ci vogliono filatori abilissimi a 
mollo diligenti. GFInglesi pervennero ad 
una gran perfezione che i Francesi non 
poterono imitare, quantunque forniti di 
macchine ugualmente perfette. 

Il centro di questa grande industria 
neir Inghilterra e Manchester i in tale 
città trovansi stabilimenti composti di 
sessantamila fusi, posti in moto dalla for- 
za del vapore. Ti si filano fino a ao,ooo 
libbre di cotone alla settimana, dei nu- 
meri 4<' a ^o. 

Dipanatura e imballaggio del cotone. 

Il filo alPuscire dalle macchine in fino 
viene portato air officina delle dipana- 
trici, ove si pone in matasse sopra un 
aspo il cui giro è uguale ad i metro. 
Ognuna di queste matasse contiene dieci 
gavette di loo 61i, e per conseguenza 
looo metri. Dopo a?erle pesate si pon- 
gono insieme tutte quelle che hanno pres- 
so a poco lo stesso peso, e la quantità 
che ne vuole per fare una libbra, ossia uu 
mezzo chilogrammo, dà il numero di que- 
sto filo. Poscia si compongono, mediante 
un torchio a cricco o idraulico, piccoli 
pacchetti di i o, o di 5 libbre, che si fanno 
rimaner del volume cui li ridusse il tor- 
chio, con tre legature fatte nel mezzo e 
ai due capi. Il filo di cotone viene po- 
sto in commercio in tale stato. 
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L^ ioveouope d^ Arkwright ^ che ci 
sembra io oggi tanto semplice, èoallanse- 
no una delle creazioni originali le più fe- 
conde di utili risnltamenti, e che maggior- 
mente onorano lo spìrito nmano. Il suo 
metodo di filatura con successivi lamina- 
toi che girano con differenti velocità, non 
è già un perfezionamento di ciò che esi- 
steva in allora ; era nn'arte del tutto nuo- 
va per fare un miglior lavoro. Non fu già 
il frutto del caso ; che egli V aveva cosi 
bene studiato, che nulla trovò poscia da 
cangiarvi quando fondò per proprio con- 
to immensi stabilimenti che servirono di 
modello a tutti gli altri fondati dappoi. 
Rallegra il vedere che la fortuna ed i suoi | 
concittadini non furono ingrati seco lui. 
La sua industria gli procurò grandi ric- 
chezze, e nel 1 786, essendo stato incari- 
cato, in forza del suo grado di gran se- 
riflfo della contea di Derby, di presentare 
un indirizzo al re, ebbe V onore di venir 
nominato cavaliere. 

Si può farsi una idea delP avanzamen- 
to della filatura del cotone in Inghilterra, 
dal prezzo di fattura (che si pagava agli 
operai un tanto alla libbra) pel n.^ 100, 
e dal prezzo di vendita di questo mede- 
limo numero. 

Nel 1986, dopo estinto il privilegio di 
R. Arkwright, la fattura pagavasi i o scel- 
lini alla libbra, e vendevasi 38 scellini. 

Nel 1790, la fattura pagavasi soltanto 
4 scellini, e vendevasi 3o scellini. 

Nel 1793, la fattura fu ridotta a 5 
scellini e i pence, e vendevasi i5 scel- 
lini. 

Nel 1795, quando i mule-jennys ven- 
nero fatti agire da motori inanimati, die- 
tro r invenzione di Kelly, la fattura fu 
ridotta a 8 pence, prezzo che si paga an- 
che adesso. La vendita varia fra ì 4 ^di 6 
scellini. Qnello che è soprattutto da notar- 
ti in questa progressione decrescente del 
prezzo di fattura e di vendila del filo, si è 
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che esso era sempre più perfetto, e che 
gli operai divenuti più abili, guadagnano 
ugoitlmeote adesso che prima delle mac- 
chine. 

Fra le cause che produssero tali risol- 
tameoti, si devono annoverare i perfezio- 
namenti introdottisi nella coltivazion del 
cotone, e V arte con cui si seppe farlo 
servire agli usi cui è più adattato per le 
sue qualità. Prima del 1795 lo ti ritrae- 
va quasi tutto dair Indie, dal Levante e 
dalle Antille francesi ed inglesi ; in gene- 
rale era mal raccolto. Il Brasile e V iso- 
la Borbone ne somministravano piccole 
quantità, che impiegavansi e fabbricare 
le più belle telerie. 

Nel 1 790, i piantatori degli Stati me- 
ridionali deir Unione americana comin- 
ciarono a coltivare il cotone ; riuscirono 
così bene che le loro esportazioni an- 
nuali, che fino al 1793 non erano che 
di i38,5a8 libbre, ascendono presenta- 
mente a oltre sessanta milioni di libbre 
di peso. Il più bello ed il più fino ò qnel- 
lo che cresce sulle spiagge del mare, det- 
to perciò seu island colon. Con questo 
si filano i numeri alti. L' upltin4 colouy 
che si coltiva entro terra, è di tal qualità 
da star a petto di qnello che viene dal- 
l' isola Borbone. Il teme vi si leva diffi- 
cilmente. Solo nel 179^ Whitney, ahi 
tante dello Stato di Mlastacciuaet, imma- 
ginò una macchina per isgranare questo 
cotone sollecitamente e eoo l>non ef- 
fetto (a). 

I cotoni del Levante, le cui fibra fo- 
no corte, non possono filarsi che io nu- 
meri grossi ; ma frammisti, con altri a fi- 
bre lunghe, filansi benissimo tanto col 
mule-jennys, che col throstle. 

(a) A nostro credere questa è la macchi- 
na a ppntf, che trovasi descritta in an ballet- 
tino delU Società d* Incoraggiamrnto, e di 
cui trovasi an modello in grande nel Coe- 
servatorto Arti e Mestieri di Parigi. 
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ffd 1785 fi supplicarono alla filatttra 
del cotone le macchine a vapore perfe> 
zionale da Watt ; fino a quel punto in 
questi stabilimenti non si erano impie- 
gati altri motori, che Tacqua ed i caval- 
li. Nel primo caso le posizioni erano 
troppo dbperse e troppo isolate ^ nel 
secondo era troppo limitata la forza. La 
prima macchina a vapore rotativa venne 
adattata alla filatura di Robinson, a Pa- 
plewick, nel Nottingfaanshire. Nel 1787 
Watt ne somminblrò quattro per alti*et- 
tanti stabilimenti di cotone a Nottingham 
e a Warringhton. Manchester non ebbe 
macchine a valore prima del 1 789. Ark- 
wright, benché ingegnosissimo non fu 
dei primi a valutare le macchine di Watt ; 
aveva preferito quella di Newcomen: ma 
non tardò a conoscere il proprio faUo. 
ed in tntti i suoi stabilimenti vi sostituì 
quelle di Watt. Dal prospetto dei prezzi 
di iattura che abbiamo dato, si può ve- 
dere che allora precisamente essi comin- 
ciarono a ribassare in modo notabilissi- 
mo, senca che perciò si diminuisse la 
paga agli operai. 

Gonvien dir per giustizia, che in quan- 
to riguarda la filatura del cotone, nulla 
s immaginò in Francia, che possa esser 
preferito alle inglesi invenzioni. 

Soltanto nel 1 800, su tto il ministero 
del conte Ghaptal , Lieven Bowans di 
Liegi ci fece conoscere il vero sistema di 
filatura praticato da oltre dieci anni in 
Inghilterra. Allora si eressero grandi ma- 
nifatture di cotone a Rouen, a Lilla, a 
Hulhausen, e dovunque potevasi trovare 
una caduta d^acqua e qualche fabbricato. 
Questo isolamento delle fabbriche ne ri- 
tardò i miglioramenti. Il governo di quel 
tempo ad oggetto di afir et tarli, aveva i- 
stitnito una scuola di filatura sotto la di- 
rezione deir inglese Fergusson, al Con- 
servatorio delle j4!rti e Mestieri di Pari- 
gi. Re uscirono alcuni allievi istruiti che 
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resero importanti seiTigi a questo ramo 
d^ industria ; ma gli operai s^ istruiscono 
nelle manifatture. 

Tuttavia non si ottennero risultamen- 
ti paragonabili a quelli degringlesi, che 
dopo il 1816 quando si potè andare li- 
beramente in Inghilterra e trame operai 
tanto per la costruzione, quanto per Puso 
delle macchine da filare. I manifattori 
francesi conoscono T importanza della 
jorza produttrice del vapore. Quelli che 
non possono procurarsene con bastante 
prontezza in Francia, vanno a provve- 
derle in Inghilterra, ad onta del dazio del 
3o per 100 che pagano tali macchine. 
Già ve ne ha più di 3oo impiegate a 
muover filature di cotone a Rouen, a 
San Quintino, a Roubais, a Lilla, a Mal- 
house, a Bar-le-duc, ec. Ad Ourscamp, 
vicino a Noyon, dipartimento delfOise, 
si eresse uno stabilimento fornito delle 
macchine più perfette tratte dair Inghil- 
terra, nel quale una bellissima macchina 
a vapore della forza di 54 cavalli, fatta 
nelle ofìGcine di Watt figlio a Soho, vici- 
no a Birmingham, pone in moto 2 5,ooo 
fusi (a). Le macchine di questa filatura 
vennero copiate ed incise da Leblanc. 
Questo stabilimento, diretto da Rouge- 
mont, produsse un gran miglioramento 
nelle costruzioni meccaniche francesi. I 
più abili fabbricatori di Parigi , come 
Calla, Pihet^ Saulnier^ ec. , adottarono 
tutti i perfezionamenti che vi si trovano. 
L^ impulso è dato non solo pel lavora 
del cotone, ma ancora per quello della 
lana, della canapa, del lino, del cascemi- 
re, della seta. Ove tale movimento pro- 
gressivo nel miglioramento delle sue fab- 
briche continui , la Francia sarà ben 

(a) Il celebre Walt, morì nel 1820. E* 
noto quanto T abbiano onorato gli Inf^lesi. 
Nel i8a4 venne aperta una soltoicrizione 
per innalzargli an monamento nella Chiesa 
ji san Puo!o di Londra. 
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presto nd caio di noo più meritarti i 
rimprorerì che gli fecero forse a ragio- 
ne gringlesi, nelle ricerche fatte nel i SaS 
dal parlamento d^ Inghilterra sulla indu- 
stria francese. 

Filatura o, a dir meglio, trattura 
della seta. 

Per compiere il quadro delle opera- 
zioni meccaniche impiegate nella filatura 
delle materie filamentose, ristretti come 
siamo nei limiti angusti che ci fu d''uopo 
prescriverci, non ci resta che indicare in 
qual modo ai faccia la trattura della 
seta, 

I bozzoli dei pilugelli ( T. T articolo 
SETA ) sono composti a foggia di gomito- 
lo, d^un solo filo, glutinoso, proprietà 
che lo rende molto aderente con sé me- 
desimo. Questa gomma, che V insetto dà 
in uno col filo, essendo solubile nell^ a- 
equa bollente, per dipanare i bozzoli, si 
pongono in bacini o vasche piene d** a- 
cqua a xoo^. Allora il filo^ di cui rialzasi 
la cima con un granatino di betulla, si 
svolge con la stessa facilità che quello di 
un gomitolo. Yarii di questi fili, per e- 
scmpìoy venti, provenienti da altrettanti 
bozzoli posti nello stesso bacino, e cui 
sorveglia una sola operaia, vengono riu- 
niti insieme per far un solo filo, che va 
ad avvolgersi sopra rocchelli, o naspi 
per farne matasse. Si vede che a ragio- 
ne tale operazione venne da noi chiama- 
ta trattura, einzichè Jilatura ; il vero fila- 
tore in tal caso è il filugello. 

Prima che si conoscesse l'uso del 
vapore per riscaldar V acqua dd bacini, 
erano in un filatoio altrettanti piccoli 
fornelli e quindi focolai quanti erano i 
bacini^ che in tal caso dovevano essere 
di metallo. 

Gensoul fu il primo a far adottare a 
Lione gli apparati a vapore per tale og- 
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getto; si trovano descritti e duegnati 
neir 8.^ volume dei privilegi! estinti in 
Francia. 

Cercheremo dame un^ idea \ la fig. i6 
Tav. XXY è una sezione trasversale dd 
filatoio, in faccia alla metà del quale è 
posta la caldaia a vapore. 

A. Caldaia a vapore posta fooii dd 
fibtoio ; essa è di legno con ao fornèllo 
di lamierino, un camino a serpentino, 
un tubo di livello ed una valvola di à- 
curezza. 

B. Serbatoio d^ acqua e tobo alimai- 
tatore. 

C. Tubo pel vapore di ferro fqso, al- 
quanto inclinato verso la caldaia per fi* 
portarvi Tacqua che risulta dalla con* 
densazion dd vapore. 

D. Tubi verticali di rame, ohe coiH 
ducono il vapore in altrettanti bacini E, 
ohe in tal caso sono di legno. 

F. Chiave che si apre o si chiude se* 
condo che si vuol produrre o sospen* 
dere il moto del vapore in ogni bacino. 

G. Naspo su cui si avvolge la seta ; 
questo vien mosso da un motor genera-^ 
le ; ma ogni agguiudolatrìce può sospen- 
dere quando vuole il moto del suo. 

Fig^ 1 7 e 1 8, piano e4 alzata d* im 
bacino e d^un naspo. 

a. Bacino in cui si pongono venti 
bozzoli, più o meno, uniU a cinque a 
cinque. 

b. Occhielli di vetro nei qudi passa- 
no successi vameu te i fili per formarne in 
fine un solo. 

e. Punti in cui i fili si attortigliano a 
due giri per depurarsi. 

d. Moto di va-e-vieni orizzontale che 
fa inviluppare il filo sul naspo e a zig- 
zag. 

J\ Girelle mediante le quali e mia 
corda eterna si comunica il moto dal d- 
lindro d al naspo. 

g. Leva di pressione per far tendere o 
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tenera h cordo, secondo che si tuoI 
far girtre o fermare il naspo. 

Questo meccaoismo paò farsi in Tarie 
guise; ooa di queste macchioe si trova 
incìsa e descritta nel bullettiao della So- 
cietà d^ Incoraggiameoto di Parigi del 
i8a3. 

Abbiamo detto che la agguindolatrìce 
trora i fili mediante un granatino di ra- 
moscelli di betnlla; il che cagiona noa 
perdita : è questa la borra di seta che si 
fila, come la lana pettinata. La seta ri- 
dotta in matasse dicesi seta greggia, poscia 
la si cuoce, Tale a dire s* immergono le 
mattale in acqua bollente per torre alla 
seta qud resto di gomma naturale che 
possono ancor ritenere. 

Abbiamo alcuni stabilimenti, e fra gli 
altri quello di Didelot a Parigi, nei quali 
la borra di seta si taglia della lungheasa 
di 1 6 a 1 8 linee, e poscia la si layora 
come il cotone a fibre lunghe. Il filo ot- 
tenuto in tal guisa è bellissimo, ma sa- 
rebbe senza dubbio più forte se la bor- 
ra foiae filala della sua lunghezza natu- 
rale. 

Il metodo del tagliare la borra di seta 
fa cbe si possa mescolare al cotone ed al- 
la lana; il che forma la base di nuove 
stofie oltre modo solide e durevoli. Que- 
sto metodo può riuscire vantaggioso per 
tale riguardo. 

Ragas, spagnuolo, che sembra molto 
istruito nel lavoro della seta, consiglia di 
(ar bollire i bozzoli in massa in una gran 
caldaia, e di farli colare come una lisci- 
Ta, in on gran tino, e poscia trarli con 
Tacque firedda ed anche a secco. Spetta 
ai fabbricatori il giudicare se un tal me- 
todo possa eseguirsi. 

(E. M.) 

* FILETTARE. Ornare con filetto 
d*oro o simili. 

* FiLCTTAaa, vale anche orlare il va- 
fellaoe. 

2W*. Tecnol T. FI. 
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FILETTO. Yarie sono le cose nelle 
arti coi si dà un tal nome. 

* FiLBTTo, dicesi in generale dagli o- 
refici, coltellinai ed altri un ornamento 
formato di una o due piccole scanalature 
che per lo più mettono in mezzo nn pic- 
cini tondo rilevato a guisa di sottilissima 
bacchettina. 

* Filetto, dicono i gioiellieri quel 
sottil filo d^argento o simile che tiene con- 
gegnata la gemma nel suo castone. 

* Filetto, viene chiamata una specie 
d'imboccatura piccola, sottile e spezzata, 
ai due estremi della quale sono attac- 
cate due corde che si legano alle due 
campanelle che sono alle due colonne 
d^ogni posta de^cavalli nella stalla, e 
servono a far tener alta la testa al ca- 
vallo quando viene strigliato o altrimenti 
curato. 

FILIERA. Strumento diaccialo ba- 
cato con fori da passarvi oro, argento 
o simili per ridurli in filo. 

Non ne diremo che poche parole. 
Sono esie piastre diaccialo fuso del 
migliore che si possa avere, temperato 
di tutta la sua forza, forato d'Anna se- 
rie di buchi rotondi o quadrati in pro- 
gression decrescente, attraverso dei qua- 
li si fanno passare successivamente i 
metalli che si vogliono ridurre in filo. 
( y. trafili. ) 

FILIERINO. Dicono i filatori una 
specie di piccola filiera o ferro a mano 
da tirar la gavetta. 

FILIGGINE. V. FuLioGiHB. 

FILIGRANA. Il fabbricatore di^i- 
^ra/ia impiega il filo passato per trafila e 
ne fa piccoli lavori traforati. £i compone 
prima la sua opera dietro il piano fiatto- 
si; poscia salda pulitamente tutte le par- 
ti che, senza una tal precauzione, non of- 
frirebbero bastante solidità; ma deve per 
cura di non farvi masse di saldatura, e 
di non impiegarne che la minima qoanti- 

II 
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f4 poftiliile, acciò i piccoli fili ooa ap- 
paian saldati. Tolto il merìlo delb fili- 
grana, che non Saul farsi che d'oro, con- 
ti sle ndfesfersi ben conterTate tali con- 
diziooi, nonché nella bellexia e sqnbi- 
teiaa del bvoro. 

!VeIle ultime esposixi*iOÌ al LooTre 
Beaageois orefice-gioielliere di Parigi , 
preseniò alla pubblica ammirazione un 
mazzetto di fiorì d^oro, in ana ce- 
stella che poteri serri re di cassellino 
in coi porre profami. Quest'oggetto e 
seguito con grande maestrìa, mento l'e- 
logio del Giurì, il quale così si espresse : 
*t II mazzetto di fieaugeois è quanto di 
più grazioso, varo e naturale si possa 
lare. Ifan v'ha alcuno che non possa co- 
noscere e nominare i fiorì di cui è com- 
posto; essi presentano tutti i particolari 
caratteri, sì nel loro aspetto, che nelle 
loro foglie e negli organi dei loro fiorì. 
Questo superbo mazzetto, apprezzato da 
tutti ì conoscitori, basterebbe a fondar la 
lama del suo autore, ed a guarentirgli il 
prìmo posto in qoabivogtia concorso >' . 

Michel di Parigi aveva chiesto un pri- 
vilegio cnrìoso per agevolare la fabbrica - 
zione della filigrana. Il suo metodo tro- 
vasi descrìtto nel I tomo dei prìvilegi 
rstinti in Francia, a pag. aaa; consistè 
nel saldare sopra una lamina di latta, con 
l'amalgama di D'Arcet, fusibile alla tem- 
peratura delPacqua bollente, del filo di 
rame finissimo inargentato, piegato die- 
tro le forme del disegno che si vuol ese- 
guire; se ne fa una specie di basso rilie- 
vo. Poscia lo si modella in terra, e cola- 
ti nella forma ottone, argento od uro : 
ottiensi la perfetta immagine del disegno 
ed anche il granito della filigrana con 
tutta nitidezza. 

Poscia rìtagliansi i disegni, che si pon- 
gono sopra un fondo per dar loro mag- 
gior rìsalto: la filagrana si può anche ri- 
durre traforata levando il fondo con la 
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lima. lu tal modo si ransa il lavoro elie 
sarebbe d'uo|m di lare per trat>irare cia- 
scan pezzo di filigrana intagliandolo. 

Per conoscere maggiorì particolarìlè, 
b d'uopo consultar Topera che abbia- 
flM> citata. 

Michel impiegò questo metodo per 
bre bellissime marche per b bbbrìcasio- 
ne della carta. Questa parob JUigraaa 
viene à^filum filo, e granum grano, qua- 
si JUo a granii perchè grilalbni. che pri- 
mi si occuparono di tal genere di bvoro, 
v'infilavano piccoli granelli rotoodì o 
schbccbti. 

(L.) 

FiLiGiASA. Nelle cartiere chiananaijS- 
ligrana le lettere, le figure ed altri orna- 
menti che si fanno sulla teb metallicai, di 
cui si compongono le forme che serrono 
a bre la carta. Questi disegni ti fanno 
con fil d'ottone simile all'altro di coi è 
btta b forma. Siccome questo disegno 
risulta alquanto sopra la tela metallica, il 
foglio di carta rimane piò sottile in quel 
punto che altrove, ed il disegno scorgesi 
quando si guarda attraverso. (Y. cakta). 

* FILO, Quello che si trae filando dal- 
la canapa, lana, lino e simili. ( T. fil4- 

TURA.) 

* Filo di metallo. Y. trafila. 

* Filo, dicesi anche il taglio del col- 
tello; della spada e d'usuro. Onde dicesi 
spada di filo a differenza di quella da 
schermire, detta di marra. 

* Filo della sinopia. Filo intinto nella 
sinopia, col quale i segatorì segnano il 
pancone per segarlo diritto. Quindi di- 
cesi a filo per andar diritto, ec. 

* Fila andate dicono i lanaiuoli certi 
roti che rimangono nel panno. 

* Fila doppie di ripieno, Y. dopfioitb. 

* Fili, diconsi da' costruttorì delle 
navi le tavole che si mettono al bordo 

; della barca distanti fra loro in modo che 
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Te ne possa capire un^ altra, il che dice- altre circostanze ancora, ci dimostrano 
si imhuonare. 1 essere i filoni yere fenditure. Quanto al- 

* Fn.o della vela^ dicesi in marina, la causa che produsse simili fenditure, ed 
r ultimo ferro cui è attaccata la scotta, lai come ne vennero riempite, dae sono 

* Filo deW acqua : yale la corrente le opinioni dei geologi, del pari soddisfa- 



dell* acqna. 

• FILONDENTE. Sorta di tela rada. 
FILONE. Dicesi filone la giacitura 



centi. Secondo Werner, la massa degli 
strati era al principio umida e poco soli- 
da, cosi che, pervenuto raccumulamento 



delle sostanze costituenti una massa so- ad una certa altezza, la massa delle mon- 
lìda, dì forma comunemente piana, at-*tagne dovette cedere nel proprio peso, 



traTerso gli strati del terreno in cui 
trovasi e si estende a dritta ed a si- 
nistra. 

I minerali componenti i filoni sono di 
ordinario diversissimi da quelli che co- 
stituiscono le rocce tra le quali gli stessi 
filoni sono incastrati. 

Quasi tutti i minerali giacciono a tal 
modo ; ciò peraltro che rende importan- 
te il loro studio per le arti si è che trag- 
gonsi dai filoni quasi tutti i metalli. Per 
tal motivo ne parleremo in quest'^opera, 
benché a primo tratto semhri argomen- 
to questo spettante più tosto alla storia 
naturale. 

I filoni attraversano sempre gli strati 
del terreno in cui trovansi ; per tale loro 
posixione si considerano posteriori allo 
stesso terreno, e risultanti da una fendi- 
tura fattasi in una certa estensione. Que- 
sta ipotesi viene comprovata da tutte le 
proprietà dei filoni. Difiatti^ la loro di re- 
sone è generalmente perpendicolare agli 
strati del terreno ch^ è la linea della mi- 
nor resistenza, secondo la quale debbo- 
no formarsi le fenditure. Sovente i piani 
degli strati del terreno, a dritta ed a si- 
nistra del filone, non sono tra loro cor- 
rispondenti ; il che può esser avvenuto 
da un avvallamento o inalzamento del 
terreno dopo la fenditura di esso. 

La rassomiglianza tra i filoni e le fes- 
sure che formansi di tratto in tratto nel- 
le montagne, i frammenti che trovansi 
nei filoni della roccia che li circonda ed 



schiacciarsi e screpolare. Crede inoltre 
che il ristriogimento provato colla suc- 
cessiva diseccazione degli strati che pas- 
sarono dallo stato molle allo stato solido, 
sia stata la primitiva cagione di tali fen- 
diture. Quanto poi al riempimento di es- 
se, egli suppone che i minerali dei filoni 
fossero disciolti nelle acque, che allora 
cuoprivano questi terreni. 

La seconda ipotesi venne proposta da 
Hutton, geologo scozzese. Egli immagina 
che le fenditure sieno state prodotte da 
violente commozioni, la causa delle quali, 
o il fuoco, esistesse nell'interno del glo- 
bo, e che, per Fazione di questi medesi- 
mi agenti sotterranei, siensi colmate tali 
fessure di materie in certo modo iniet- 
tatevi. 

Non discuteremo sopra queste due 
teorie. Pare che T estensione dei filoni 
sia ristretta. I più lunghi, come quelli 
della Croce-alle-miniere, in Lorena, quel- 
li delle miniere dette Consolida t^mines 
in Cornovaglia ed il filone principale di 
Schemnitz in Ungheria, non hanno più 
di 12 a i5 mila metri di lunghezza. I 
geologi Wemeriani considerano limitata 
fa profonrlitt^ dei filoni ; gli Huttonìani la 
credono, all'opposto, illimitata. Essendo 
impossibile di estrar le miniere oltre una 
certa profondità, la quislione resterà sem- 
pre inderisa. 

I minerali metallici sono sempre uniti 
a materie estranee che si appellano col 
nome generico di ganga. Secondo che i 
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filoni conteiìgbno molli o pochi minera-luDO di essi segue la prìmlliTa direzione 



li, diconsi abbondano, scarsi e sterilL 

In ^nerale, y* hanno filoni donm- 
que^ peraltro i filoni metalliferi rarissime 
volte s^ incontrano nelle formazioni su- 
periori ai terreni carbonosi ; ed è anche 
dubbia la esistenza di Teri filoni metal- 
liferi sopra questi terreni. I sedimenti 
metalliferi più recenti, come le miniere 
di piombo, dicalamina, di rame ec., sem- 
brano essere sparsi in piccoli filetti con- 
temporanei Ira le rocce ove trovansi, an- 
zi che costituire filoni posteriori. 

I terreni in cui esistono i più abbon- 
danti Cloni metalliferi sono quelli di tran- 
sizione, compresi fra gli antichi che com- 
pongono la crosta primitiva del globo ed 
il terreno carbonoso, i quali costituisco- 
no, per cosi dire, un passaggio dalF uno 
air altro. 

Nelle montagne metallifere è raro es- 
servi un solo filone ; d** ordinario ve ne 
hanno molti a distanze più o meno 
grandi. La loro natura è quasi sempre 
])resso a poco uniforme. Perciò dicesi 
comunemente che, ove esistono miniere, 
se ne debbono trovare delle altre. 

In generale, nello stesso paese, i fdoni 
della medesima natura sono alP incirca 
paralelli. Questa circostanza prova che 
si formarono tutti nello stesso tempo, e 
che la forza per cui avvennero tali fen- 
diture operò nella medesima direzione. 

I filoni di natura diversa sono talvolta 
paralelli, ma più spesso la loro direzione 
è diìfcrentc, e giungono ad incontrarsi . In 
tal caso, ove termina uno di essi, Taltro 
prosegue, oppure si uniscono e vanno 
insieme, o finalmente s^ incrocicchiano. 

Nel primo caso, che è rarissimo, il 
filone terminante non giunge alla parete 
dcir altro; ma vicino ad esso dividesi in 
piccoli rami, che vanno a perdersi nella 
roccia. 

Quando due filoni s** incrocicchiano, 



senza alcun cangiamento, e T altro troTi- 
si al di là di qaeUo ; d** ordinario, le due 
parti del filone che s^ incrocicchiano non 
sono rimpetto 1' una dell^ altra, ma tal- 
volta anzi a grandissima distanza. Dicesi 
allora che questo filone è rigetiaio dal- 
r altro, e la distanza che ne separa le dne 
parti chiamasi salto (i). Questa disposi- 
zione indica evidentemente che il filone 
attraversante l'altro è di formazione po- 
steriore. Si osser\*i che i filoni spettanti 
ad uno stesso sistema, cioè paraldli fra 
loro, composti degli stessi elementi, sono 
contemporanei, cioè tutti intersecati dt 
altri filoni appartenenti al secondo sute- 
ma. Per darne un esempio^ i filoni £ 
stagno di Cor no vaglia la cui direzione 
è N. N.E., S. S. O., vengono tagliati e 
rigettati da altri filoni di rame diretti 
dalPE. all^O. In questo paese, che diremo 
classico per lo studio dei filoni, annove- 
ransi fino a sette sistemi diversi, dei qpa- 
li i più moderni intersecano e rigettano 
gli anteriori. 

Osservasi per lo più che, quando due 
o più filoni s"* incontrano, sono molto 
più abbondanti nel luogo della loro unio- 
ne. Avemmo un esempio di ciò nelle mi- 
niere di rame e d^argento di Bai^Gorry 
nei Pirenei; nella unione dei filoni di 
Rois di Saint-Marie e di Berg-op-Zoo 
si trovarono alcune parti di filone Ina* 
ghe 40 metri, abbondantissime. 



(1) Questi filoni rigettati eil interse' 
enti danneggiano i laTorì, essendo necessa- 
rio (li Irnvare la roniinuazionc del filone. 
Quando il filone che incrocirchia V altro è 
ahbondmnte^ lo si segue : ma quando è x/e- 
riìe^ il lavoro riesce a tutta perdita. Esami- 
nando le diferse sperie di incrocicchiamcn- 
t*-», li ^edrà che è mestieri andar in traccia 
del filone rigettalo, dalla parte deir anufolo 
ottuso funoato dalla porzione del filone au- 
lico. 



FlLOVB 

In»estìgaùone ed indizii delV esistenza 

dei filoni, 

'La sola geologìa poò guidarci nella 
scoperta dei filoni. £sia per altro non 
ci offre finora che regole negative, le 
qoali non ci danno che qualche lusinga, 
ma non mai la certezza che ne esistano. 
BoDard, nel nuovo Dizionario delle scien- 
sa nalarali, diviene queste regole in in- 
diali prossimi^ rimoti e negativi, 

I primi sono : i .^ la esistenza di altri 
filooi, già conosciuti e lavorati ; 3.^ rin- 
contro di pezzi di minerale ruotolati nei 
borroni ; 3.^ la scoperta d^ un filone a 
fior di terra ; 4*^ '^ azione della calamita 
pei soli filoni di ferro ossidulato ; 5.^ lo 
tcontramento di altri minerali uniti per 
Io più con quelli che si ricercano. Per 
esempio, il vvoì/ran è un buon indizio 
ddl* esistenza dello stagno ; troTasi a 
Paj-les-TÌgnes ed a Taulry nel diparti- 
mento deir Alta Tienna, e fece sorgere 
ridea d^ indagare filoni di questo me- 
tallo. 

GV ifidizii rimoli o lontani sono : i .^ 
I filoni sterili ; a,^ la natura del terreno 
• la forma del snolo ; questi indizii, mol- 
to incerti, lo divengono meno in alcuni 
looghi, quando si sappia che un terreno 
ordinariamente ne contenga o quando si 
conosca che i filoni sovente s'^incontrano 
io tali relazioni colla configurazione del 
terreno ; 3.^ le acque cariche di particel- 
le metalliche sono un indizio quasi pros- 
timo quando sortono da un terreno in 
apparenza sterile, o da uno strato di ter- 
reni a filoni ; ma non è tale quando que- 
ste acque provengano da uno terreno di 
argilla, di sabbia ec. 

GP indizii negativi sotìo molti, ma dif- 
ficilissimi da ravvisare, meno quelli che 
ti deducono della qualità e dalP età del 
terreno. 
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Quindi, in mezzo ai terreni antichi, 
le formazioni serpentinose si conobbero 
fino ad ora sterili ; pare che nelle terre 
vulcaniche moderne non esistano filoni. 
Finalmente sono rarissimi nei terreni su- 
periori al calcareo alpino ; e in questo 
stesso, le sostanze minerali vi sono piut- 
tosto sparse in piccoli filetti contempo- 
ranei, che in veri filoni. 

Quando, per molti indizii, si crede e- 
sistere un minerale in un filone senza 
tuttavia averne prove positive, bisogna 
assicurarsene definitivamente prima di 
dar mano a lavori regolari i quali, se il fi- 
lone fosse scarso di minerale; cagionereb- 
bero spese considerabili a tutta perdila. 
Siffatte indagini si possono dividere in 
tre classi : i .® investigauoni superficiali; 
2.<> sotterranee ; 3.® collo scandaglio. 

Le invesligaitioni superficiali h^nno in 
mira di riconoscere i sili ove i filoni mo- 
slransi a fior di terra. A tal uopo apron- 
si fossi più o meno larghi per iscoprire 
le nude rocce e i filoni che le attraversa- 
no. Gli scavi, per quanto dicemmo, dab- 
bonsi dirigere perpendicolari ai filoni che 
si ricercano. Questo metodo è bensì dis- 
pendioso^ ma è anche il più sicuro. 

Le investigazioni sotterranee fornisco- 
no più esalte cognizioni. Si eseguiscono 
con iscavi diversi ; cioè, con gallerie ^n^ 
ticate nella massa dei filoni, secondo la 
loro dilazione ; con gallerie perpendico- 
lari alla direzione dei filoni ; con pozzi 
inclinati secondo il pendio della giacitura 
e con pozzi verticali. 

Se un filone mostrasi sul fianco d^una 
montagna, lo si esplora, secondo che il 
pendio fa un angolo più o meno acuto, 
con gallerie rettilinee^ e con gallerie tras- 
versali che raggiungono le rettilinee, op- 
pure con pozzi sul pendio della monta- 
gna. 

Se si vuoliiconoscero un filone in una 
pianura, vi si perverrà a bastanza esat- 
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tainente con potzi di 8 a io metri di 
profondità, distanti 3o metri gli uni da- 
gli altri, incavati nella massa, «econdo la 
inclinazione della giacitura del minerale. 

Essendo impossibile conoscere in sulle 
prime se gli scavi fatti sieno di qualche 
utilità, non si dee fare per ciò che la mi- 
nima spesa puramente necessaria all' og« 
getto del momento. 

Per un filone pochissimo inclinato al- 
r orizzonte, ò utile adoperare lo scanda- 
glio per iscoprirne la direzione, la incli- 
nazione e la profondità. In fatti, potendo 
incontrare collo scandaglio o trivella, il fi- 
lone in tre punti, tutt^è conosciuto alPin- 
circa, perchè la direzione e la inclinazio- 
ne dei filoni sono presso a poco costanti. 

Questo istrumento è una specie di 
grande trapano o trivella con cui si fan- 
no fori cilindrici di o"*,i7 ao'",3o di dia- 
metro e talora anche fino a aoo metri 
e più di profondità. Noi lo descriveremo 
esattamente alP articolo scandaglio. 

Quando^ dopo tali indagini prepara- 
torie, si riconobbe resistenza e la abbon- 
danza d^un filone, Io si estrae con rego- 
lari operazioni, adatte alle differenti cir- 
costanze. Ne parleremo specificatamente 
alla voce BnRiEnE. (D.) 

* Filone o spirito della corrente tTun 
fiume^ dicono gf idraulici, quel luogo do- 
ve 1' acqua è più profonda e corre con 
maggior velocità. 

* FILOTTO. Dicono i corallai un filo 
di coralli di circa ott^once di peso. 

* FILUCA. Bastimento piccolo e sot- 
tile che va a vela e a remi con molta ve- 
locità. 

. * FILUCCHIO. Oro formato di un 
filo di saltaleone fasciato di lana, con gra- 
none stirato sopra e fermato con seta. 

* FILUGELLO. V. seta. 

* FILUGONE. Specie di bastimento 
sottile, maggiore della filuca ordinaria. 

FILZE, chiamansi da^ marinai due 
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bozzelli di tre teste ciascuno, eoa due 
pulegge per testa, che sono stabiliti da 
una parte e dalP altra del bompresso alle 
sue trinche per passarvi alcune delle ma- 
novre. 

FINANZIERE. Uomo che dispone 
grandi capitali in intraprese assai vaste, 
o che amministra i denari dello stato. Que- 
sta professione può abbracciare ti vasti 
progetti, che per la sua stessa generali- 
tà si sottraggo ai limiti che potremmo 
accordarle in un artìcolo speciale. Le fun- 
zioni del finanziere variano secondo che 
questi amministra i suoi proprii fondi, o 
quelli affidatigli da altri^ secondo che o- 
pera in tempo di pace o di guerra ; in 
società nazionali o straniere, terrestri o 
marittime, ec, in modo che non potreb- 
bero qui essere considerate sotto totti i 
rapporti che loro si convengono. Ci li- 
miteremo a rimandare alle parole BAircBu* 

RE, ACGOMANDrrTA, NEGOZIANTE, LlBBl, «C 

(Fr.) 
FINESTRA. Si dà questo nome alle 
aperture fatte nelle muraglie per lasciar 
passar 1' aria e la luce ; e finestre diconsi 
pure le invetriate che le chiudono e tengo- 
no i telai, i vetri e le imposte. Le finestre 
della facciata d** una casa devono esser 
poste sopra una stessa linea orizzontale, 
esser ugualmente alte ed a distanze sim- 
metriche ; nei vari piani devono corris- 
pondersi verticalmente fra loro. Si acco- 
stuma farle alte il doppio dell» loro lar- 
ghezza, ma è permesso allontanarsi quan- 
to si vuole da siffatta regola ; poiché per 
un belPordine basta che il rapporto fra 
r altezza e la larghezza sia una frazione 
semplice e facile da scorgersi a colpo 
d^ occhio come a volte e 7 oppure a 
volte -r* GlÌ5//y7i7io ritti sono di matto- 
ni o di macigno j V architra\^e è un pes- 
zo di legno, che poggia con le due cime 
sugli stipiti, e che si scalpella acciò la 
malta o il gesso vi si attachi, giacché il 
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atto t^ifitODaca con una di tali sostanze. 
>ì |K>tsono anche far gli architravi di 
pietra o centina te o tagliate a conio (T. 
»atf AT^ negli edifisii di pregio lo si a- 
ióroa con iscalture ed ornamenti. 

Per chiudere Tapertura, vi si aggiun- 
^ OD telaio di legno, che si attacca alle 
suraglie con orecchio di ferro; questo 
jdno è ricevuto in battitoi della mura- 
{Sa, ed ha altri battitoi esso pure per te- 
lar a dovere le iirvfiTRUTE, le quali sono 
plici o doppie, e chiudonsi con una 
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e lastra di vetro sono tenute in queste 
invetriate. Siccome piace veder Ie6uestre 
chiose neirinterno di panni, né quindi 
larebbe cosa agiata l'aprirsi le invetriate 
il di dentro, cosi lasciansi stabili in alto 
lei telaio le due lastre superiori: allora 
le inFelnale non sono mobili che nella 
loro parta infariore, che ti ha cura di la- 
idare abbastanza alla. Nelle finestre cen- 
linate, è cosa pressoechè iii«Iispensabile 
che le parte curva superiore resti stabi- 
le. Le invetriate apronsi e chiudonsi, al 
pari delle imposte esterne o interne, so- 
pra arpioni o cardini. Sono goernìte di 
lastre d'ugual grandezza e proporziona- 
te alla grandezza della finestra; il tutto 
^v^esser assestato in guisa da non la- 
sciar alcun ingresso alfaria esterna e po- 
tersi ciò nullameno aprire e chiudere 
senza difficoltà. L' abbasso del telaio è 
guernito d^un pezzo sporgente al di fuori 
per dare scolo alPacqua; e anche al disot- 
to di questo, si fa una scanalatura lon- 
gitndioale per impedire che quella che 
scola e vi si introduce sotto, possavi pe- 
netrare neirinterno. 

NeHe abitazioni dei poveri e special- 
mente nelle campagne, la finestra è chiu- 
sa eoa due invetriate poste Puna sopra 
l'altra, e fatte in modo da permettere 
all'inferiore di scorrere dinanzi alla supe- 
riore in dne scanalature fatte nei lati del 
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telaio. L*invetriata tiene sui suoi orli la- 
terali linguette che scorrono iu queste 
scanalaturr. V invetriata inferiore si ob« 
bliga a rimanere in alto per lasciar aper- 
ta la finestra, mediante un nottolino o 
pezzo di legno che gira sopra un chiodo 
che lo passa nel mezzo ed è fissato sul 
telaio; questo nottolino tiene airestre- 
mità un^intaccatura a T su cui si pun- 
tella Tinvetrìata pel proprio peso. Talo- 
ra pongonsi varii di tali nottolini a di- 
verse altezze per alzar più o meno Tin- 
vetriala. Nelle case lavorate con maggior 
diligenza, si sostiene la invetriala con un 
contrappeso attaccato ad una funicella 
che passa sopra una girella posta in allo 
della finestra e lascia Tin vetriata sospe- 
sa all'altezza che si vuole. La corda ed 
il peso sono nascosti in una piccola cas- 
setta di legno dietro il telaio. In genera- 
le questa maniera di chiudere le finestra 
guarentisce poco delParia, che può en- 
trare nello spazio che si deve lasciare fra 
la invetriata interiore e la superiore im- 
mobile acciò si muovano facilmente; inol- 
tae ha il difetto di tener sempre chiu- 
sa la metà superiore della finestra e con 
ciò diminuire la ventilazione quando que- 
sta occorra; finalmente è facilissima a 
sconcertarsi o perchè le funicelle marci- 
scono od altro; perciò in oggi questa 
sorta d'invetriate è quasi affatto abban- 
donala. 

In generale si ama meglio chiuder le 
finestre con invetriate che girano sopra 
arpioni fissati alle pareli verticali dell^a- 
perlura interna, che si ha cura di tener 
più distanti di quelle delfapertura ester- 
na: per chiuder la finestra, si fanno gi- 
rare le invetriate sui loro arpioni; gli 
orli verticali liberi, delti abboccature^ 
vanno ad unirsi alla metà delPaperlura 
della finestra; una di queste abboccature 
tiene una grossa linguetta che entra in 
una scanalatura dello stesso calibro, sca- 
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vaia nelPaltru abboccatura. Poscia si tie- 
ne chiusa eoa forsa la finestra mediante 
una spàgholettà. (Y. questa parola.) 

In alcuni paesi accostumasi una ma- 
niera di chiuder le finestre semplicissima 
e che interessa di far conoscere. Un re- 
golo verticale è attaccato alla sua metà so- 
pra una delle abboccature delfin vetria- 
ta, con una chiavarda che gli serve d^as- 
se di rotasione; questa chiavarda è at- 
taccata alla metà delfabboccatura con 
un galletto; il regolo quindi quando è 
verticale copre tutta questa abboccatura 
ed anche la sopravansa di uno a due 
pollici da ciascun capo. Quando si è 
chiusa r invetriata e si vuol tenerla in 
tale stato; si fa girare intorno alla chia- 
varda il regolo che era obliquo e ripo- 
nesi verticale; allora le sue due cime en- 
trano in ganci di ferro, fissati con viti 
in alto ed abbasso del telaio. Questi gan* 
ci sono uncini aperti lateralmente 1* uno 
a destra Taltro a sinistra, per lasciar pas- 
sare le cime del regolo quando lo si 
ripone verticale. 

Talora, in vece di far girare il regolo, 
di cui si è parlato, inturno alla chiavarda, 
lo si ritiene ami in piccoli boncinelli di 
ferro fissati alfabboccatura stessa della 
invetriata, e si fa una piccola fessura 
u apertura longitudinale sul regolo, nel 
luogo ove è tenuto dalla chiavarda. In 
tal guisa il regolo non può aver altro 
moto che quello verticale in su e in giù 
scorrendo luugo Tabboccatura ue^bon- 
oinelli, mentre la sua apertura presenta 
varii punti alla chiavarda. Ganci attac- 
cati sul telaio ricevono le cime del rego- 
lo e lo ritengono quando si vuole che la 
finestra rimanga chiusa. E' inutile dar la 
figura dei ganci di tale ingegno, giacché 
ognuno potrà facilmente immaginarsi il 
modo di farli acciò servano al loro og- 
getto. 

Fiuuimeute iu Normandia ed in altre 
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provincia della Francia, adoperasi un io* 
gegnoso mecoanismo per chiuder lo fina- 
sire. Terso la metà delP altesza delPab* 
boccatura d'una invetriata è una sca- 
tola di ferro Aà (Tav. IX delle Arti fi- 
siche^ fig. i); una rotella dentata C vi 
e stabilita sopra un asse intorno il quale 
può girare, e due braccia o chiavistelli 
di ferro possono salire e scendere insie- 
me mediante la rotazione della rotella C. 
che ingrana nelle due seghe dentate pio* 
gate a gomito DO: si fa girare la rotella 
e quindi muovere le seghe mediante una 
impugnatura PP, e le estremità BB dei 
chiavistelli entrano in ganci fissati in al- 
to e abbasso del telaio. ** Si suol incas- 
sare questo meccanismo nella grossesu 
di una abboccatura, facendo entrare le 
cime dei chiavistelli in fori fatti nella 
grossezza del telaio, sicché non rimane 
di apparente che la impugnatura PP.* 

Resta da indicare i luoghi in cni ò vie- 
tato dalla legge di fare le finestre, i.^ Non 
si ha diritto di far finestre in muro co- 
mone, neppure a invetriata stabile, e so 
il muro appartiene al solo proprietario 
che vuol far la finestra per ottenerne lu- 
ce, ei ne ha diritto, purché la invetria- 
ta sia stabile e guarnita d^un ingratico- 
lato di ferro, le cui mnglie non abbiano 
più d^un decimetro d'apertura; e che 
il vano cominci a 3,'"6 (otto piedi) d'al- 
tezza se è a pian terreno, ed a 1,^9 (6 
piedi) se è in qualsiasi altro piano; que- 
sta altezza misurasi dal snolo della stan- 
za cui si vuol dar lume ( articolo 67^1 
676 e G77 del Codice civile francese). 

a.^ Non si possono avere vedute a- 
perte o finestre ornate, né pogginoli o 
altri simili risalti, sopra una proprietà vi- 
cina, sia essa f» no chiusa, a meno che non 
vi siano i'",9 (sei piedi, di distanza fra 
la linea che limita la proprietà, e la fac* 
ciata del muro se trattasi di nperturc, o 
furio esterno se %\ tratta d'un risalto : 
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qomdo il nnro è ìcomunc, questa linea 
è la uttà dalla saa gronaita (art. 678 
a 679 ad codica cifila). Quanto alla tì- 
ala (U fianco o obbliqoa sulle proprietà 
Tldney la la^S^ esige soltanto 6 decime- 
tri (a piedi) dì distante. 

(Fr.) 

* FiaasTBA sopratetto, T. abbaino. 

* FiVBSTajL invetriata. Chiusura di 
retri fitta aH* apertura delle 6nestre. 

'FiHBSTaA incrinata. Chiusura di pan- 
nolino o di carta che si fa air apertura 
delle finestre. 

* Fvnvt%k ferrata. Finestra, nella cui 
aperta ra è la ferrata. 

* FtaBsTBA inginocchiata . Finestra 
eo* ferri non diritti a piombo, ma che 
bedano corpo in fuori. 

* PiaxsTaa^ dicono i coltellinai a un 
buco qnadroj quindi chiamano yf/ie5fra/e 
ecrta pinsette le cui bocche sono trafo- 
rate io quadro, e servono pei chirurghi. 

* FINETTO. Aggiunto di cammellot- 
tO| detto anche perugino, 

FIKUIENTO. Tooe generica che ab- 
liraeda tutti i pezai con cui si copre un 
eavallo da sella o da tiro. La costruzione 
di tutti questi pezzi suole d^ ordinario 
ippartenere al sellato ed al bastaio. 

Pei caTalIt da mano o da sella, il fini- 
nento componesi della sella, della grop- 
piera, della cinghia, della briglia con le 
soe redini. 

Pei caTalli da tiro, componesi d^ un 
pettorale, del reggipetto, delle tirelle, 
dcDe bradie, d«lla groppiera, dei reggi- 
tirelle e delle redini. 

Le sedie da posta hanno per lo più 
OB cavallo, a due quando se ne attacca- 
no aei, aopra ognuno dei quali sale un 
postiglione. Allora questi due cavalli 
haooo piò degli altri una sella con istaffe 
e eoo le loro coregge. 

I cavalli da carretta hanno un collare 
ia? ece del pettorale ; tutti gli altri fini- 
Di%. Tecnol T, VI, 
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menti sono guemiti con minor^ elegan- 
sa, ma sempre con grande solidità. 

Quasi tutti i pesai componenti un fi- 
nimento elegante sono guemiti con bor- 
chie di ottone o di ferro, talora dorati o 
inargentati Tali oggetti non si fabbrica- 
no da quel medesimo che fa i finimenti ; 
questi lì compra dai fabbricatori che eser- 
citano soltanto questo genere d^ industria; 
ed ei non fa che porli ai luoghi conve- 
nienti, come pure le fibbie per attaccar 
le coregge. 

La cosa più importante pei finimenti, 
è che siano ben tagliati, solidamente cu« 
citi, con filo di Bretagna di buona qua- 
lità e ben preparato, alla stessa foggia 
come il calzolaio. Alla parola sellaio par- 
leremo più diffusamente della maniera 
con cui devono esser fatti tutti i pezzi 
acciò siano ben solidi, di forma piace- 
vole e riescano quanto più comodi è pos- 
sibile. (L.) 

* FiHUfasTo, dicesi in generale nelle 
arti tutto ciò che si mette in opera per 
corredare o abbellir checché sia, come 
archibusi, pistole, mobili, alari, molle, ec. 

* FiiuMaHTo, dicono gli oreGci, archi- 
tetti, pittori ed altri quelle parti che ter- 
minano ed insieme adornano le estremità 
delle opere loro. 

* FiNiMBRTO, e per lo più Jtnimenti, 
diconsi quelle cose che comunicano con 
tutto il muro, cioè cortecce e incrosta- 
ture. 

FINITORE. Le macchine degli oro- 
logi si da saccoccia che da tavolino, si 
fenno sempre in fabbrica da due princi- 
pali operai, Puno che dicesi ahbo%%atorey 
V altro che dicesi finitore. Importa di- 
stinguer bene le funzioni di questi due 
operai. 

L^ abbozaatore fa il meccanismo in 
bianco^ che dicesi anche ahhoiAO, Per far 
ben intendere il lavoro di questo operaio, 
prenderemo ad esempio P aìihovho di un 
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orologio da necoccia ; saii CkìIc lirae 
r applieaxioae ad uo abbozzo d'orologio 
a pendolo. 

L^operaio fa le cartella del calibro che 
gli si è dato ; moata il castello, & il taoi- 
boro, lo iociTa, vi adatta il sao coper- 
chio ; la anche V asse del tamburo, lo la 
girare diritto esattamente su qnesf asse 
che pone a suo luogo nel castello, la la 
ruota dentata a sega ed il nottolino d'ac- 
ciaio^ pone questo sulla cartella e la la 
ingranare nei denti della ruota. Prepa- 
ra pure la piramide di ottone che caecia 
a forza o salda a stagno sul suo asse, do- 
po averlo temperato ; gira la piramide 
sulfasse e le dà presso a poco la forma 
che deve avere, ma non la taglia ; adatta 
la gran ruota ; (a l«i caricatura della pira- 
mide, la U agire, ed attacca la gran ruo- 
ta alla piramide, con una puntina d^ ac- 
ciaio, o altrimenti secondo che si acco- 
stuma nella fabbrica. Fa il fermo ed il 
iermacorda. 

Fa il rocchetto centrale, quello della 
piccola ruota media, quello della ruota a 
corona, o della ruota che ne (ia le veci^ ed 
il rocchetto della serpentina ; questi roc- 
chetti vengono terminati, temperali e pu- 
liti. Fissa tutte queste ruote, dopo .che 
furono tagliite, sul rocchetto che lor 
si conviene, ma non fa finire le denta' 
ture ; rotonda soltanto a roano due o tre 
denti di ogni ruota, a fine di poter col- 
locare al loro posto i rocchetti, per con- 
segnare Tabbozzo. Fa la potenza, il suo 
lardone, che la chiave della potenza, la 
contropotenza e la piastra, se è un mo- 
vimento a serpentina, il meccanismo pei 
minuti, comporto del bocciuolo della ruo- 
ta di rimando e di quella del quadrante. 
Finalmente fa la scanalatura, la sezione 
di ruota dentata e la ruota corrispon- 
dente, con coi si regola il moto delPo- 
riuolo, posta sul suo asse*, lima e fa an- 
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oo d* acciaio ; liau i quadriti .dcB^aiM 
della piramide e di qoello del tamboiOi 
e li pulisce ; finalawnta aggiooga il Imì- 
po digrossato, rinoiseala macfhina dopo 
avere lisciate tutte la parti d* ottona a 
la consegna acciò vcDga finita. 

Il finitore prende V abbosio, na eaa- 
mina tutti i pezzi, finisca di londroii 
tamburo, pone V ondno si a questo dia 
al suo asse, nel foro che V abbomsetoca 
vi aveva lasciato prima di teaBpeiwloi a 
consegna il tamboro con preparalo per 
larvi lare la moDa. Dà la foran n acai 
saria alla piramide e la eoosegna aedo 
sia tagliata, e posda la Di pestare al la- 
voratore di catendle, che vi adatta qod- 
la che si conviene* 

In seguito, dopo aver fatto i perm ai 
rocchetti di tutte le mote, ed averle dia- 
poste nel castello, le spedisce al frdiora 
delle dentature. In questo Cràttempo d fi 
lo scappamento, lo fa camminare e per- 
feziona tutti gli altri pezsi. Quando ha 
ricuperato tutti gli oggetti dati da ese- 
guire, fa gP ingranaggi, la muovere le 
ruote senza il tempo, e poscia col tempo 
e con la spirale, se è uno scappamento a 
riposo, e senza spirale se è ano scappa- 
mento a serpentina. In quasi* oltimo 
caso esamina quale sia il moto delle 
sue ruote : se segna meno di aS minuti 
in unWa, il tempo è troppo pesante, 
conviene alleggerirlo ; ei lo assottiglia o 
lo incava internamente fino a che per- 
corra lo spazio di 38 a 39 minuti in 
un^ ora. Se. alP incontro, percorre più di 
39 minuti in un^ ora, bisogna assoluta- 
mente cangiare il tempo in un altro al- 
quanto più pesante. 

Giunto a trovare il peso conveoien- 
te del tempo, può regolare V orologio 
ponendovi la molla spirale; allora egli 
fa azzurri tutti i pezzi d* acdaio che do« 
ve temperare ; pulisce le capocchie delle 



dar a dorere il bracciuolo col braccioli- 1 vili, e poi le fa azzurre; liscia tutti i pea* 
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lid^ottofic, carica b macchiDS, e la dà, in 
btato di moto, al fabbricatore, il qoale poi 
la patta a qoegli che dee farvi la cassa. 

n fidilore degli orologi a penduto ope- 
ra alla ftatta gaisa ; ma comunemente ha 
da finire due meccanismi, quello delle 
tfere e quello della soneria. Li finisce 
lidia tietsa maniere ; lì fa agire prima se- 
parati, poscia uniti, e quando è tutto ter- 
fltinalo, liscia tutti i petzi, rimonta V oro- 
logio, lo regola, e lo consegna al fabbrica- 
torà, il quale tervesi pured*un altro ope* 
rrio, cha polisce V ottone e V acciaio, e 
adatta le macchina nelle casse. 

(L). 

FINOCCHIO. Pianta aromatica della 
fiMDigKa delle umbellifere* (a/ic(Aiimyìa/iì- 
cvIbph), di coi si fa grande uso in Italia, in 
Africa ed in rarìi altri paesi. I fusti si 
vangiaoo io insalata, come quelli delse- 
lano; ma la parte più utile & il seme, che 
ba il sapore dell^anici. Se ne fanno con- 
Mti ed un liquore che imita l'anicino, e 
dieeii anicino di Strasburgo, Si può an- 
che astrarre da questo seme un olio che 
^iene ordinato per rarrÌTarle forze dello 
at oBB a c o , o che si destina per bruciare. 
Queata pianta^ di sapore assai forte, è ri- 
taoata comunemente per aggradevole, 
ma non è amata minimamente dagli animali 
domestici. Nei paesi caldi ed umidi, ove 
cresce spontaneamente e con abbondan- 
aa nelle vigne e nelle siepi, non si ado- 
pera die per iscaldare i forni. 

(Fr.) 

* FINTA, dicono i sarti, quella parte 
dd cestito che fe finimento alle tasche. 

* FINTERIA, dicono i fioristi quella 
^arsura che si aggiugne ad un mazzo di 
fiori per farlo più vago e più fornito. 

* FIOCCHETTATO. Trapunto con 
i che fermano il punto. 

' * FIOCCO. Lo stesso che bioccolo 
(Y. qoetta parola). 

* FIOCINA. Stromeoto di ferro che 
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è una specie di forca con molte punte^ 
ciascuna delle quali ha una barbuccia 
a guisa di freccia e serve a cacciare i pe- 
sci che vengono alla superficie del mare. 

FIOCINIERE. Quegli che adopera 
la fiocina. 

* FIONCO. Corda che passa per le 
pulegge della taglia di maestra e del ta- 
glione, alla quale si applica la forza dei 
marinari per issare P antenna. 

FIONDA. Strumento fatto d*una pie- 
cola coreggia di cuoio ai cui capi sono 
attaccate due corde : ponesi una pietra, 
una palla, o qualsiasi altro corpo sul cuo- 
io e lo si piega tendendo le due corde, 
poscia tenendo in mano i due capi delle 
corde, si fa girare la pietra imprimendole 
a poco a poco un moto di rotazione. 
Quando si è prodotta la maggior velocità 
possibile, abbandonasi una delle corde ri- 
tenendo r altra. A tal uopo passasi un di* 
to in un anello fatto ad una delle corde, 
e basta aprire la mano che tien V altra 
perchè si apra la fionda lasciando partire 
il proietto. Questo corpo slanciato con 
velocità molto maggiore di quella che 
gli avrebbe potuto dare la mano senza 
I' aiuto di tale strumento, diviene atto 
a percuotere con molta forza* 

La fionda venne usata come arma as- 
sai sanguinosa nelle battaglie, qqando 
meneggiavasi destramente ; e certe na- 
zioni sono decantate per essere state ec- 
oellenti nelP arte di dirìgere i loro colpi, 
a segno di colpire con sicurezza i loro 
nemici ed atterrarli. Gli abitatori delle 
isole Balearì, oggidì Maiorica e Minorica, 
erano formidabili per la loro abilità nel 
maneggiare la fionda ; e, stando a qoan* 
to asserisce Diodoro Siculo, sapevan 
coglier di mira, sulP alto delle mura, i 
soldati incaricati di difendere le città che 
assediavano; riuscivano a spezzare da 
lungi gli scudi e gli elmi dei loro nemi- 
ci, ordinati in battaglia, ec. Andavano 
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debitori di tela destresxa ad on lan^ a* 
serdzio, maotra TaniTaDo arrezsati a 
quas te torta di pogoa fino dalk lor prì- 
BU iofimua ; non ottenevano il pane on- 
de dovevano cibarsi che dopo averlo col- 
pito e fatto cadere dalf alto della pertica 
cui lo fi sospendeva. I fiondatorì faceva- 
no parte delle armate romane ; ma dopo 
l'invenaione dei facili, la fionda non è 
più in oso, essendo divenuto più facile 
colpire il nemico o la preda con la pol- 
vere da cannone, e le ferite potendosi Ci- 
ré più da lungi e più pericolose. 

L^ effetto della fionda nasce dalla for- 
za cz5TaiFCGA (T. queste parola). La 
pietra che rota oelP aria fa uno sforzo 
continuo per isfuggire in ogni ponto per 
la sua tangente, e tende la corda che b 
mano fa girare ; la Gonfia ritiene la pietra 
e viete che parte. Continuasi il moto fi- 
no che la forza del braccio è sufficiente 
per accrescere la velocità di rotezione; 
allorché si conosce che nuovi sforzi per 
aumenterà tele velodtè sarebbero inutili, 
giacché la resistenza dell' aria li distrug- 
ge continuamente ( e questa resistenza 
cresce come il quadrato della velocità), la 
pietra é giunte alla massima velocità che 
possa comunicarle la potenza che la muo- 
va ; quello si è il punto di abbandonar 
una delle corde pel lasciar partire il sas- 
so. Ma siccome si vuol colpire in un pun- 
to stabilito, ed il mobile scappa per la 
tangente al punto del cerchio che descri- 
ve ove viene lasciato libero, cosi non bi- 
sogna abbandonar la corda che quando 
la pietra é giunta in un dato luogo di 
quel circolo. Questo luogo viene indicato 
al fiondatore da una lunga esperienza, né 
può facilmente rinvenirsi in teoria ; giac- 
ché il peso della pietra e la resistenza 
dell'aria fanno descrivere al mobile una 
curva assai complicate, detta di proiezio- 
ne^ e il punto di mira deve esser posto 
io queste curva. La velocità della proie- 
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ziooe iofloiiee pan mBa dimioBa dal 
proietto. 

Fino a iBolo che la pietn è rìtaonta 
dalla fionda, non abbiamo riguardo al pa- 
so della pietra, giacché questo è di poco 
rilievo, essendo considerevole la velocità. 
Sappiamo che si ha la misura dtUa far* 
US centrifuga prendendo il quadralo del- 
la velocità, diviso pel raggio del circolo 
descritto ; queste è la poteoaa ohe tenda 
la corda della fionda, e cai devo resbla* 
re la forza del braccio ; allorché si ab- 
bandona ona delle corde, la pietra afog* 
gè per la tangente con la velociti che ■- 
ve va nel cìrcolo ; ed il colpo dia ti fin 
cesse io quel punto medesinM>, avreUia 
per misura il prodotto di queste velocità 
per la massa (cioè pel peso) del corpo ; 
di modo che quanto maggiore sarà qoa- 
ste velocità di rotezione, tanto più avrà 
di forza il colpo d^ uno stesso proietto. 
La fionda facendo si che si possa dare a 
questo corpo più velocità che non si po- 
trebbe con una azione unica ed immedia- 
ta, offre un mezzo di far nn violento 
percuoti mento ad una qualche distenia» 

Le forza centrifuga può paragonarti 
alla gravità. La altezza h dovuta alla ve- 
locità del mobile, vale a dire quella da 
cui ei dovrebbe cadere nel vuoto, par 
acquistare queste medesima velocità, ri* 
cavasi dalla equazione (S. caduta). 

(Felocità)*=Z!i^ 

g essendo la gravità. Quindi od noitro 
teorema è come se si dicesse : 



For%a centrifuga::::! 



^gh 



raggw. 

Se il raggio, per esempio, é precìsa-» 
mente uguale a 3^, la forza diviene ugua- 
le a g } il che significa che in qq circolo 
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il qoftb abbia per raggio il doppio ddla 
aiteiu dorata alla velocità del proietto, 
la corda della fionda (seoipra traacuraii- 
do di tener conto del peto del corpo) 
è lata eoa la itetsa fona, come ae que- 
ala peso ti foaae foapeso rerticalmente 
io quieta. 

AUorehè la fionda descrive un circolo 
naggiora, con una potenza di teniione 
data a fiasa, la velocità di rotazione cre- 
aaa, aaa non in ogual proporzione; i rag 
gì aooo fta loro come i quadrati delle ve- 
locità, il che fii vedere che una data for- 
te può produrre una considerevule for- 
te di. proiezione, con una fionda assai 
hiaga. Ma si vede che tale effetto è cir- 

critto in certi limiti delia natura me- 
degli elementi della fionda. 

(Fr.) 

* FIORAGLI!. Quella fiamma che 
caca dal fòco di paglia, stoppia, lino o si- 



* FIORATA, dicono i tintori quella 
aeluaBa che si vede galleggiar sul vagel- 
lo qnand^è riposato; dicesi anche crespo, 

FIORE. Non prenderemo ora a con- 
nderareil fiore come il- nazial letto, il 
rìcattacolo degli organi riproduttori dei 
vegalali ; tale soggetto^ straniero alle 
arti die trattiamo, non può qui trovar 
luogo. Quindi nulla diremo dello sviluppo 
dei fiori, del modo con cui sono dispo- 
sti, della loro struttura, della loro durata, 
ddle loro funzioni e simili; ma i loro co- 
lorì, i loro odori e le varie qualità in fi- 
oa che li rendono tanto graditi, li fecero 
divenire lo. scopo d^nn commercio al- 
quanto esleso, del quale non possiamo 
omettere di far qualche cenno. 

Tìjiorisia è quegli che coltiva alcune 
piante per diletto o per interesse. Que- 
it*arte esige una ahilità particolare per 
*anofcere la qualità delle terre e le espo- 
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metodi più vantaggiasi par rendere atti- 
va la germinazione, accelerare la fioritu- 
ra, afirettare e ritardare TaccrescilnentOi 
produrre a sua voglia certo intisicamen- 
to delle foglie, o il mostruoso ingrandi- 
mento che rende dcppii i fiori, conver- 
tendo gli organi sessuali in petali ec. 
Questuarle comprende quindi, come si 
vede, infinite particolarità che non po- 
tremmo esporre, senza dar al nostro 
articolo molto maggior estensione che 
non se gli convenga. 

I giardinieri fioristi delle grandi città, 
e principalmente quelli di Parigi, porta- 
no al mercato non solamente i fiori che 
crescono nei loro giardini, e che eglino 
tagliano e separano dai loro fusti, ma an- 
che le piante stesse, le cipolle da fiore, 
e quelle qualità di prodotti naturali che 
allettano specialmente coloro che aono 
dannati a non goder che di rado Io spet- 
tacolo della campagna. I fioristi devono 
aver un terreno di grandezza proporzio- 
nata alle loro intraprese, cinto di muro 
in favorevole esposizione; sono loro in- 
dispensabili i letami, ingrassi e terre di 
brughiera; hanno pur d^ uopo d^ un ru* 
scello o per lo meno d^un pozzo e di pic- 
coli canali d'^irrìgazione. Questo commer- 
cio à assai vasto, ed il mercato di Parigi 
diviene nei mercoledì e sabati, un luo- 
go di passeggio pei curiosi, che vi si re- 
caao ad ammirare una infinità di piante 
ad essi ignote. 

Anche il commercio dei fiori d^ran- 
cio, è molto considerevole in Parigi nei 
mesi di maggio e di giugno. Il fior d^a- 
rancio de^giardini pubblici e particolari, 
Vendesi ad una distanza talora di più di 
dieci leghe, a taluni che lo raccolgono, e 
ne vanno ogni giorno in cerca. Questi 
fiori uniti insieme vendonsi al mercato 
ai difltillatori, fabbricatori di rosolie simi- 



liaioni che ama ogni vegetale ; il grado li. I fiori pii2i pregiati sono quelli non per 
li amido o di sole che se gli conviene; i anche del tutto sbucciali. 11 loro piazzo 
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varia da a a 4 franchi ed anco più, se- 
condo fabbondanza che te ne è raccol- 
ta e la qualità dei fiori. (Fr.) 

FioBB artifi%iale. Y. fiobistà. 

Fiori. Gti antichi chimici da?ano que- 
sto nome ad alcune sostanze solide e cri- 
stalline ottenute per sublimazione ed 
anche talvolta polverose. Questa deno- 
minazione del tutto impropria venne ab- 
bandonata, tranne poccbiisime eccezioni 
relativamente a corpi tanto universal- 
mente conosciuti con questo nome, .che 
non è più permesso di tralasciamelo. 

Piori argentini di antimonio. Questue 
un ossido di antimonio preparato per 
sublimazione. Alcuni chimici lo dicono 
acido antimonioso, (Y. ossidi di àrtimo- 
vio). 

Fiori ammoniacali mar%iah. Sono una 
combinazione del sale ammoniaco col clo- 
ruro di ferro sublimati insieme. 

Fiori di helgioino. Un tempo cosi 
chiamavasi T acido benzoico sublimato. 

y. ÀCIDO BBEIZOICO. 

FioBi DI SOLFO. Evoporando il solfo 
alla minor temperatura possibile, e rac- 
cogliendone i vapori in uno gran «pazio 
raffreddato, ottengonsi i fiori di solfo. 
L^apparato che adoprasi a tale oggetto è 
semplicissimo; solitamente consiste in 
una stanza di circa 8 a io metri qua-, 
drati, comunicante inferiormente con una 
caldaia di ghisa, collocata in un fornello 
costruito contro una delle esterne pareti 
della stanza medesima. La caldaia è ri- 
coperta di materiale in modo che v^ab- 
biano due condotti pei quali entrino i va- 
pori del solfo nella stanza. Il cammino 
dev^essere esterno e non avere comoni- 
cazione alcuna internamente. Mettesi il 
solfo nella caldaia per un^apertura pra- 
ticatavi espressamente, la quale si chiu- 
de. Riscaldasi moderatamente, e si ottie- 
ne un calore sempre eguale finché dura 
la sublimazione. Se la temperatura non 
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fosse noderata, i vapori arriverebbero 
troppo caldi e, invece di condensarsi 
sotto forma polverosa, si agglomerreb- 
bero in masse. 

Lo stato di somma divisione dei fiori 
di solfo gli rende propri ad alcuni oai 
particolari; ma benché Paria aìesi dila- 
tata e in gran parte nscit» dalla stanza, 
pur tuttavia formasi una piccola quantità 
di acido proporzionata all'aria rìoiesta. 
Perciò i fiori di solfo sono leggerisai- 
mamente acidi e bisogna lavarli adoprao- 
doli in medicina. Nella veterinaria anno 
d'uso frequente. 

Adopransi nelle arti i fiori di sollb 
alcuni mastici, e per saldare qualche 
pezao di ferro nella pietra. Y. ■Aanes. 

(R.) 

* FfOBB del rame. Particelle minute di 
materia che si staccano da tutta la massa 
del rame mentre si fonde. 

* FioB di latte. La parte più delicata 
del latte da coi si estrae il burro. 

* Fioai del vino. Minutissimi frammen- 
ti d' una certa specie di muffa bianca 
che produce il vino quando è al fine del- 
la botte. 

* FioBB, dicono i conciapelli o aimilt 
quella parte delle pelli da cui si ò tolto 
il pelo o la lana, a differenza della parte 
opposta che dicesi carne, 

FioBB , dicono i sellai quelP orna* 
mento al fine dalla guardia, parte della 
briglia, nella quale si mettono i voltoi. 

* FioRB« Gli stampatori chiamano fio- 
ri quegli ornamenti d*intaglio o di getto 
onde s^ adornano varie parti de^ libri, li 
quali, quando son posti appiè delle pagi* 
ne, diconsi^/io/i. 

* FioBB, dicesi nel commercio il coto- 
ne ben pettinato e pulito, ed anche ii 
filato di esso. 

* FioBB, é anche una tela crespa sot- 
tilissima, quasi cavata dal fiore delle 

a. 
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* FiOMk S«ol dini fioito fai gmuni» 
laptftopà nobiU, nigUore, più bèlla 
e sodu di quaUif ogUa co«a« Quindìy^or 
difamoyfior di calcina «e. 

* Fumi» dicono talora i liutai la rosa 
àtfjiì atrumenti da corde. 

* FiOAB, presso i corallai è quella cro- 
sta bianchiccia ood^ è rivestito il corallo 

* FiOAB« Io architettura è quella che 
adorna il metxo fra Pooo e T altro brac 
do dell'abaco o cimasa, il quale è vera- 
nenia no fiore, o altra cosa fatta a fog- 
gia di fiore. 

* Fioas, dicesi da alcuni marinai Tin- 
ginoccfaialura delle staminare che forma- 
no la cavità de' fianchi delle grosse 
navi* 

FiomB, finalmente osasi dire afiore^ 
qoaai per rasente^ al pari; così dicesì, per 
esempio, tagliar una pianta a fior di ter- 
ra^ a Tale tagliarla rassente il suolo. 

* FIORETTO. Sorta di carta un pò 
inferiore deiraltra, e serve comunemente 
per ifllampare. 

* FioasTTo. Specie di zucchero assai 
bianco. 

FioasTTO. Strumento con cui s' im- 
para a giocar di scherma. E* una Terghet- 
la rettangolare, piramidale, lunga circa 
un metro, di.stoffa d** acciaio molto ela^ 
stica, che termina con un bottone, e dal 
lato della cima più grossa tiene un codo- 
lo, aa cui è montata una impugnatura 
simile a quella d^ una spada. 

La fabbricazione dei fioretti fa parte 
di qaeUa delle armi aiAircHB (Y. questa 
parola). I fioretti non sono diversi dal- 
le spade che nella forma. Ti s^ impiega 
la stessa stoffa d^ acciaio ; se li fog- 
giano, ai temperano e s* imbianchisco- 
no alla atessa guisa. Solingen, nel villag- 
gio di Bergoe in Alemagna, ne pone in 
eommercio una gran quantità. In Fran- 
cir però se ne fanno da qualche tempo a 
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Sabl-Etieiine che possono reggere la. 
confronto di quelli degli altri paesi. 

Un fioretto sema il bottone diviene 
nn' arma nssai pericolosa. 

Coi vecchi fioretti si fanno ottimi 
archetti che servono nelle officine per 
forare col trapano a mano. 

(E.M.) 

* FIORISTA. Coltivatore di fiori (Y. 
fiobb). 

Fiorista ARTiFiaALB. L'arte di imitare 
i fiori, le foglie, le piante ed altre pro- 
duzioni della natura, forma V oggetto di 
una professione particolare, e noi dare- 
mo a quegli che V esercita il nome di 
fiorista^ benché venga dato più general- 
mente alPartista che dipinge fiorì. Basta 
riflettere un poco sul cenno che abbia- 
mo fatto dello scopo di quest^ arte per 
concepire quanto essa debba estendersi 
e quanti piaceri procuri alla Società. Per 
lei sembra perpetuarsi quanto di più 
gradito producono le più belle stagio- 
ni deir anno. 

Il fiorista imita, con la più sorprenden- 
te verilè) i fiori più piccioli d* ogni età 
e d^ ogni paese. Le donne se ne adorna- 
no le vesti, gr intrecciano coi capelli, 
né v^ ha acconciamento che più le ab- 
belli quanto una bella corona di fiori. I 
fiorì artifiziali rallegrano le mense, ed i 
templi anch' essi ne sono adorni e ne 
riescon più belli. 

Gl'Italiani sembrano estere stati i 
primi in Europa ad eseguire eccellenti 
lavori in tal genere. Di paese in paese 
r arte passò in Francia, la quale, co- 
me nella maggior parte delle arti di mo- 
da che esigono un certo cappriccio e leg- 
gerezza, sorpassò di gran lunga i suoi 
maestri, e giunse ad un punto da non 
temer più che nazione veruna possa star- 
le a petfo. 

Prima di arrivare al grado cui si 
pervenne oggidì si ricorse a varie diffe- 
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rcoti materie per imitiire i fiori. Dapprì* 
ma si presero i nastri di rari colori che 
ai arriccia?aQo e piegavano sopra fili di 
oUoae, a fine di dar loro la curva e 
la figara dei fiori ; ma tali lavori erano 
ben lunghi dalla perfetta somigliaata. 

Questa grossolaoa imilaxioae cedo beo 
presto il luogo alle penne, più delicate, 
più facili ad adattarsi alle svariate forme, 
e ad imitare i fiori in modo piacevole. 
Per supplire a que^colori che la natura 
negò loro nei nostri climi, conveniva tin- 
gerle ; ma assai difficile riusciva P otte- 
nere la gradazione conveniente delle tin- 
te, o la dovuta vivacità. I selvaggi del- 
r america meridionale fanno capi-la- 
Tori in tal genere. Abbiamo veduto di 
tali mazzetti d^ ogni sorla, fatti con 
peone naturali, imitare con una verità 
aorprendente i fiori di quel paese. Le ro- 
ae, le foglie sono ammirabili, né i colorì 
'variano mai; que^ popoli hanno uccelli 
ornati delle più belle tinte, vivaci e sfar- 
zose, ed hanno V arte di porre insieme 
questi mazzetti con aorpreadente de- 
strezza. 

Gr Italiani, ultra alle penne, preferi- 
scono pei fiori i bozzoli dei filugelli. Non 
v^ha materia che meglio riceva i colori, 
né che li conservi più a lungo ; la sua 
trasparenza e quella caluggine onde sono 
forniti| imitano molto bene il vellutato dei 
pelali, e quella specie di mollezza che 
distingue i fiori naturali, è poco igro- 
metrica, né il sole la altera che dopo gran 
tempo. Fecero pure molti fiori in velo 
d* Italia ; ma questi non sono più di uso, 
non essendo i loro colori altrettanto vi- 
vaci e brillanti, come i primi. 

In Francia si adottò la batista più fi- 
na e più l^lla da quindici a diciotto 
franchi V auoa, pei petali, ed il taffettà 
di Firenze per le foglie. 

Le più rinomate fabbriche di fiori 
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lavora sai masi adi dell'anno per Koter- 
no della Francia, cominoiaodo dal primo 
novembre; gli altri sei mesi m apèdiace 
per r Alemagna e per k Ruasia. I più 
belli vanno in Russia, i più doaainafi ri- 
mangono in Alemagna. 

Si fecero fiori artifiziali con aleuoe 
conchiglie bivalvi : quantunque rioacuso* 
ro aggradevoh pei loro colori naturali e 
per la maniera con cui erano uniti, pura 
il loro peso li fece dimettere, ne aervono 
oggi che di pura curiosità. 

Se ne fecero ancora di cera ) nelP e- 
sposizione del Louvre a Parigi nel iSiSy 
ve n^erano ohe imitavano affatto la na- 
tura; ma questi non possono servire che 
di ornamento nelle stanze, e far le veci 
dei fìori naturali, nella invernale stagionai 
quando è impossibile procurarsene. Non 
ci diffonderemo più sulla loro fabbrica* 
zione che su quella degli altri che abbia- 
mo annoverato, giacché non formano Tog- 
getto d'una manifattura industriale, e so- 
lo servono di passatempo alle signore nei 
momenti d'ozio. Non parleremo neppure 
dei fiori di carta tinta di vari colori, ben- 
ché se ne fabbrichi in gran copia, giac- 
ché quanto saremo per dire sui fiori ar- 
tifiziali di maggior pregio, sarà facilmen- 
te applicabile a quelli di carta. 

Gì tratterremo bensì più rjungo iopra 
una nuova scoperta, che destò V ammira- 
zione di tutti grintelligenti, nella esposi-, 
zione del Louvre del 1823, e che ha tut- 
ta v|a un grande smeroio* Achille de Rer- 
nardiere accrebbe i mezzi, di già molto 
estesi, di quest'arte, che da gran tempo 
si esercita a Parigi con perfezione aor-> 
prendente. Immensi sono i risultamenti 
commerciali che produce questo ramo 
d'industria, e tanto più meritevoli di 
interesse in quanto che sono dovuti a 
molte donne e Ènciulli. 

De Rernardiere pervenne, con una se- 



artifiziali sono a Parigi ed a Lione. Yi si rie di metodi ingegnosi, a ridarre le ateo- 
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che di iMlena in laminette leggere quanto le 
Ibgfio dei fiori, s scolorarle perfettamen- 
te, in modo da ridurle ad uo bianco non 
Incido pnriasimo, e tingerle in colori tì- 
Taci. f fiori da lui fabbricnti con tale so> 
•taoaa, hanno tutta la lrgt;erezsa, la fre- 
sehetza a la TÌ?aatà dei fiori naturali ; 
non si alterano così presto come quelli 
falli di batista e di seta, né costano gran 
frtlo più di essi. 

I bei lavori che escono da questa ma- 
nifattura vengono eseguiti da femmine 
prigioniere, le quali Bernardiere fece di- 
venire abili operaie, riconducendole in 
tal guisa col la furo alP amore delPordine 
e della buona morale. Nella esposizione 
citata, r inventore offri al re due garo- 
lani a fondo bianco, orlati di rosso, uno 
dei quali era naturale, T alti:o artefatto ; 
il re ne rimase ingannato, e credette na- 
turale il finto ; r odore stesso era uguale 
in tolti e due. Bernardiere ricevette la 
BCflaglia d' argento. 

RoD possiamo, con nostro rincresci- 
mento, descrìvere i metodi impiegati dal- 
r inventore per preparare la balena e 
scolorarla ; egli domandò un privilegio : 
desidera che i suoi metodi restino anco- 
ra secreti ; e quantunque k noi noti, dob- 
biamo rispettare la sua proprietà, e ta 
cerli. Eccettuate queste due operazioni, 
egli adopera per colorare la balena e per 
comporne i fiori gli stessi metodi adot- 
tati nella fHbbrìcazione dei fiori artificia- 
li di batista e di seta : passeremo a de- 
scriverli. 

Se volessimo entrare in tutti i parti- 
colari necessarii per far comprendere co- 
me si eseguiscano tulli i fiori che pro- 
doce la natura, sarebbe cosa da non ve- 
nirne mai a capo ; prenderemo ad esem- 
pio la rosa. In seguito della indicazione 
del modo di fot-la, descriveremo i vari 
utensili più importanti che servono a 
questa fabbricazione. 

Dn. Tecnol T. Vi. 
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Io Francia non si adopera che la ba- 
tista pei petali e la seta per le foglie. 
Prendesi, come dicemmo, la batista più 
fina ; la si comprime o la si mangana 
per ispianarne le maglie, ma senza darvi 
mai gomma. I fioristi dipingono i petali 
per imitar la natura quanto più pos- 
sono. 

I petali si tagliano con istarope ( V. que-' 
sta parola) e ne abbisognano di varie fi- 
gure e grandezze : poiché nella stessa ro- 
sa non tutti i petali sono uguali. Tagliati 
cosi i petali, preparasi la tintura com- 
posta di carminio stemperato in un^ a- 
cqua alcalina \ il sale di tartaro serve ot- 
timamente a tal uopo. Prendesi il petalo 
con pmzBTTP, per la sua cima che è ap- 
puntita, lo si tuffa nella tintura per la 
parte opposta lino a che si è immerso 
fino ad alcune linee vicino alla punta ; 
allora lo si tuffa in acqua pura, per ave- 
re una tinta ben uguale e delicata, come 
suol essere d^ ordinario sugli orli ; si fi- 
nisce col pennello verso il mezzo che è 
sempre più carico. Quando occorre scre- 
ziansi col pennello, l^erso la coda del pe- 
talo che è bianca, si versa una goccia 
d^ acqua ove finisce il colore, il che Io 
stempera e lo fa sfumare gradatamente. 

Adoperasi una tinta debole, e quando 
sono asciutti, si tuffan di nuovo quelli 
d'^un color troppo chiaro, fino che s** ab- 
bia ottenuto la tinta che si vuole. 

Per imitare alcuni accidenti che spes- 
so osservansi nelle rose^ questi si pingo- 
no col pennello nei pelali interni n in 
quegli esterni, i quali sogliono avere un 
filetto verde nella parte esterna più vici- 
na alle foglie. 

La seta che serve a fare le foglie ò tin- 
ta in pezzi lunghi circa iin\iuna, del co- 
lor che si conviene all' oggcilo che si 
jvuot imitare. Dopo tinta la si stende so- 
pra un gran telaio col mezzo di funicelle 
che si avvolgono sugli staggi a misura 

i5 
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che cacionii tagli orli della seta : ten- 
desi per quanto si può e lasciasi asciuga- 
re. Allora se le dà da una parte la luci- 
dezza propria delle foglie con una legge- 
ra soluzione di gomma arabica. Al di sot- 
to se le dà il vellutato con un^ acqua d^a- 
inido .tinta del color che si vuole, e che 
si applica con un pennello. L^ abilità 
consiste nel cogliere il grado conveniente 
di consistenza dell'* amido, ed applicarlo 
in modo che non si iadurisca di troppo, 
né riesca liscio ; in una parola, che faccia 
un bel vellutato. Imitasi anche assai be- 
ne il vellutato delle foglie, quando deve 
essere assai forte, con cimatura di panno 
ridotta in polvere finissima e tinta del co- 
lor conveniente. Stende»! cui pennello 
una leggera acqua di gomma e quando 
questa comincia ad asciugarsi, vi si spar. 
gè sopra la cimatura ; allorché la gomma 
è ben asciutta, si scuole per far cadere 
la cimatura non attaccatasi. 

Le fogliuoce che sono sotto i fiori del- 
le rose, vengono preparate colf apparec- 
chio appena uscite dalla tintura, a fine di 
serbar loro tutta In consistenza che deg- 
giono avere. A tal uopo la seta, ancora 
bagnata della tintura, viene follata e com- 
pressa ncll' acqua d* amido colorita ; e 
quando ne è ben imbevuta da ambo le 
partii la si estende sul telaio e la si fa a- 
sciugore. 

La seta così apparecchiata e ben a- 
sciutta, tagliasi con stampe della grandez- 
za e della figura della foglia che si vuol 
imitare ; si vede che occorrono stampe 
di varie grandezze, giacché in un mazzet- 
to di rose vi sono foglie di varie gran- 
dezze. Non si potrebbe mai farle ugual- 
mente bene con le forbici, oltre che que- 
sta maniera di lavoro esigerebbe un tem- 
po ben lungo per tagliarle con bastante 
precisione, acciò fossero fatte a dovere. 
Le sì tagliano sopra un ceppo di legno o 
sopra una piastra di piombo ben diritta, 
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ma meglio ancora sopra una piastra fatta 
d^ una lega di piombo e stagno. 

Tali operazioni prelimioari non batta- 
no, e le foglie, cui non si facesse altro 
lavoro, sarebbero bruttissime. Bisogna 
inoltre dar loro P apparenza di quelle 
naturali e segnar su ciascheduna le vii- 
rie costole onde sono sempre fornite. 
Per tale efi*etto, adopransi varii atensili 
che diconsi forme ; ve ne vogliono tante 
quante sono le foglie differenti. Ognuna 
di esse componesi di due pezzi, ano di 
ferro con un manico di legno e tiene in- 
tagliato alle sua estremità uno dei lati 
della foglia ; V altro è di rame ed ha un 
orlo tutto air intorno come una scatola. 
Riscaldansi i ferri moderatamente, e si 
comprimono varie foglie ad an tempo 
poste nella forma di rame, e vi si lascia- 
no alcuni momenti acciò prendano bene 
la forma. 

I bottoni si fanno con seta o pelle 
bianca tinte dei colori convenienti o che 
si dipingono dopo ; si dà loro la forma 
che hanno naturalmente ; se gli riempie 
di cotone, o di miche di pane, o di stop- 
pia gommata, e legansi stretti con seta 
in cima a piccoli fili di ferro. Piantansi 
questi bottoni nella sabbia contenuta io 
una scodella di legno. Nella fìg. y Tavo- 
la XXYI della Tecnologia^ vedesi questa 
scodella in cui sono molti di tali botlooi 
per farli asciugare. 

Gli stami si fanno attaccando alla ei- 
ma d* un piccolo filo d^ ottone pezzi di 
seta cruda in numero sufficiente per Cale 
il cuore. Quando questi fili sono così at- 
taccati si tuffano in buona colla di lio- 
bellucci, la quale seccandosi dà loro la 
necessaria consistenza. Questi fili taglian- 
si tutti ad una volta della lunghezza che 
si conviene alla rosa prima d^ incol- 
larli. 

Puntasi il cuore sopra un torsello, o 
nella subbia della scodella A, come i bot- 
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toni, è sé ne separan bene i Gli acciò non 
•i incollioo gli udì cogli altri. 

Qaaodu tono asciutti, si inumidisce 
leggermcote la cima di questi fili, con 
ana pasta fatta di gomma arabica e di 
bella farìna di frumento. Questa pasta è 
•I momento cunveuiente quando comin- 
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▼erde più giallastro, quanto più si ac- 
costano al fiore. Il gambo delle foglie 
si fa come quel della rosa, ed esse rioni- 
scoosi dietro di quella alla stessa fog- 
gia . 

Le rose vogliono una piccola differen- 
za nelPesecuzione : ì loro petali riusci- 



€Ìa ari acquistare la fermentazione acida, rebbero troppo piccoli se fossero sepa- 



locolla perfettamente e meglio della gom- 
ma arabica, per quanto forle sia la solu- 
xione di essa ; si deTe sempre servirsi di 
questa colla quando noi indicheremo di 
unire con pasta. 

Impregnate di pasta le cimo dei fili di 
seta cruda che devono formar il cuore, 
ae le tuffa iu un vase pieno di tritello tin- 
to in giallo con terra-merila sciolta nello 
•pirìto di tino o alcoole. Attaccasi ad 
ogni filo un grano dì tritello, e lasciasi 
ben asciugare. Ecco finito il cuore e gli 
stami. 

Incollansi intorno io torno le fogliucce 
per la punta con pasta : si continua ad 
iacollare petali più grandi, a misura che 
si va allonlaikiindosi dal cuore, stampan- 
doli con pinzette incurvate da un lato^ e 
cercando quanto si può d'imitar la natu- 
ra. Poscia ponesi il ralice, che abbritccia 
la cima di tutti i petali, lo si incolla dili- 
geotemeote, e si ha prima la cura di por- 
vi tre ragne ; son queste quelle piccole 
logliolìne molto frastagliate che avvilup- 
pano il bottone. 

Il gambo si fa con uno o più fili di 
ferro che si attaccano a quello che tiene 
il cuore. Avvolgesi il tutto con cotone 
filato, ponendone ove più ove meno, se- 
eoodo che il gambo deve ingrossare a 
■Mno a mano cha si allontana dal fio- 
re : poi copresi il tutto di carta tinta di 
verde. 

Le foglie si montano parimenti sopra 
QD sottil filo di rame ; le si riuniscono a 
tre a tre quali le offre la natura , ed 
euer devono tanto più piccole e d^ un 



rati, quindi se ne tJigliano cinque o sei 
;id ui^ tratto, attaccati circolarmente ; la 
stampa vi fa un foro nel mezzo ; si infi- 
lano vtfrie di tali corone di petali nel fu- 
sto del cuore ponendo prima i più pic- 
coli ; incollansi colla pasta, il che si fa 
più presto che coi grandi, e si finiscono 
alla stessa guisa. 

Si adoprano pei fiorì alcuni colori 
particolari, che giova conoscere. 

Pel rosso : il carminio sciolto col sale 
di tartaro, come si disse. Ottengonsi tut- 
te le possibili gradazioni. 

Per Vaiziirro : si fa sciorre deirindaco 
in acido solforico, e quando è ben discìol- 
to, lo sì diluisce d^acqua e si assorbe Pa* 
rido col bianco di Spagna, o carbonato 
di calce, il quale forma del solfato di cai- 
re che si precipita. L'indaco resta nel li- 
quido e si decanta. 

Pel giallo-chiaro : si fa una dissolu- 
zione di curcuma longa nelfalcoole. 

Pel giallo-carico : una soluzione di 
terra-merila nelPalcoole. 

Una soluzione di cremor di tartaro av- 
viva tutti questi colori. 

Pel violetto ; delPoricelIo di Lione ed 
un bagno di azzurro. 

Pel lillà; delPoricello di Lione. 

La gincen o tiola farfalla si pinge cui 
pennello. I petali essendone di velluto, 
pongonsi sopra una carta senza colla ^ 
niettesi il colore e lo si stende col dito fa- 
cendo in guisa che la carta ne assorba la 
metà. 

Non possiamo occuparci della fabbri- 
cazione particolar d'ogni fipre, ma ab- 
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biaiDO detto quaato baita per dare una 
idea delle operaaioni del Borista. Bisogna 
Tedcr lavorare ed acquistar prulica, giac- 
ché le operasioni sodo difiicili : basta 
molta pazieoKa ed un po^ di buon gusto. 
Abbiamo indicato quasi tutti i secreti che 
i fioristi negano di comunicare. Vi sono 
poi alcune operazioni che è impossibil 
descrivere, come Parte di piegare le foe 
glie a mano, con pinzette e simili. 

Ci rimane da far conoscere i principa- 
li strumenti che adopera il fiorista artifi- 
ziale : eccoli 

Tav. XX VF della Tecnologia^ fig. 7. 
Scodella piena di sabbia, che contiene 
una quantità di piccoli fili di ferro, ognu- 
no guernito d^un bottone, o del cuore 
di rosa, o di cose simili, fatti come ab- 
bÌHmo indicato, ingommati o incollati , 
posti cosi acciò si asciughino, e destinati 
a servire di semi o bottoni pei fiori. A è 
la scodella, B i bottoncini. 

Fig.. 8. l'ineetta Hi cui A è la testa e 
B,B le braccia ; ve ne ha a tenne le cui 
due braccia sono piatte^ ed altre che han- 
no un braccio rotondo e incavato, Tallro 
in rilievo. 

Fig. 9. Pezzo di ferro, t fig. io piano 
di rame d^una forma per segnare le foglie. 
A è la forma ; B, il fusto ; G, Timpugna- 
tura. Si hnnnti tante forme diverse quante 
sono le foglie. 

Fig. 1 1. Forma di legno ^ A,A sono le 
sue scanalature. 

Fig. 13. Form» di ferro a niaiiiro. fat- 
to per ftigginre i fr.istagli delle fo{;Iie dei 
fiorì d*«ranrii) o simili. A, forma, B, fusto, 
C, iojpugnatiirn. 

Fig. I 5, I /{ e I 5. Spine di varie fogge 
per piegare le foglie ed i petali. Ve ne 
sono di figura conica, piatta o quadra , 
altre di cilindriche ed ovali. Il fiorista ar- 
tificiale ne ha d'ogni sorta. 

Oltre a questi utensili principali, Tope- 
raio ne ha una quantità d^altri di cui 
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gli nasce il bisogno in coi so di lavoro, 
e che sarebbe superfluo di qui descrì- 
vere. (L.) 

* FIORITO, dicesi quel raso o altro 
drappo che è tessuto a fiori o similK 

* Fiorito, dicesi il vino che ha il rioas 
( V. questa parola ). 

* Fiorito, dicono i corallai il corallo 
gre^io o rozzo. 

* Fiorito. Pietra fiorita, V. albbri^o. 

* FIORONE. V. rosone. 

* FIOSSO ; dicesi oggi da'calaolai la 
parte più stretta della acarpa e del piede 
vicino al calcagno. 

* FISCE. V. gettowi. . 

* FISCELLA. Cestella, nassa tessuta 
di vinchi. 

* FISCHIO. Diconsi fischi vari stru- 
menti che servono a fischiare . Y. zo- 

FOLO. 

FISICA. Scienza che nel suo signifi- 
cato più generale abbraccia lo studio 
della natura, ma che, per facilitare Pintel- 
ligenza, si limita airinterpretatione dei 
fenomeni in coi non prendesi a conside- 
rare fazione intima e molecolare dei cor- 
pi gli uni sugli altri, tali fatti essendo più 
particolarmente spiegali dalla chimica . 
Benché così limitata, la fisica èanoora nna 
scienza vastissima le cui parti , p«à o 
meno distinte fra loro , formano altret- 
tante scienze. L^ ottica , l'acustica, b 
teona del calore, felettricith, la meteo- 
rologia, ec. , sono in fatto sezióni della 
fisica che poco si somiglian fra loro, ed 
il cui studio potrebbe fino ad un certo 
punto farsi in un ordine arbitrario. Han- 
no certamente meno legami fra loro di 
quello che non ne abbiano con altre co- 
gnizioni appartenenti a rami d'altre acien» 
ze. Per esempio, le teoriche del calore t 
deirelettricità, che sono le basi della chi- 
mica, traggono poco profitto dalle nozio- 
ni, che sono la base delfotlica e deli^aeo- 
stica. Sarebbe quindi convenientt nelPi- 



FlfUVOTBACCU 

truEionc di fere tante sciente distinte dì 
queste Terie sesiuni, ognuna delle quali 
forma il soggetto di puiticulari ricerche 
pei dotti. £' cosa rara che i celebri fisici 



FlSONOTR ACCIA lOI 

Ghretien, pregato da Queoeday di to* 
ler permettergli d''esiere il tuo disegna-» 
torcili Parigi, mentre egli eoo linuerebbe 
a dimorare a Yersailles, gli accordò que- 



•bbracdno tutte queste cognizioni ad un Uta aulorkzaiione, sotto la clausola, che 
tratto; e ognuno suole dedicarsi esclusi- [quegli si limiterebbe a cogliere i linea- 



Taaaenle ad una di queste divisioni, che 
è ancora estesa tanto da occupare tutta 
la sua vita. 

Kon entriamo in Terun parlieolare su 
<|ueste teaioni della fisica, perchè esse 
Terranno trattale in articoli appositi, cui 
rimandiamo i lettori. 

Ti sono operai che esercitano la pro- 
letsione di costruiregli strumenti di fisica, 
« fanno di tale laToro un oggetto di com- 
mercio. I più celebri fabbricatori di Pa- 
rigi sono : i Gambey, i fratelli Chevallier; 
Pixi, Lerebonrs, Fortiu, Cauchoix, Bon- 
tco, Soleil, Jecker. (Fr.) 

* FILOSERA. Sorta di barchetta sot- 
tile senza coperto, che velocemente ya a 
remi, così detta perchè con essa si va in 
mare airuccellagione de' fisoli. 

FISONOTR ACCIA, Venne duto que- 
sto nome ad uno strumento che serve a 
disegnare, dì grau<Iezza naturale o quasi, 
i principali lineamenti d^ una persona. 
Con questo strumento si coglie V esatta 
somiglianza di quegli che vuoisi ritrarre. 
queslo nume deriva da due parole fran- 
cesi physionomie , fisoiiomia, . e Iracer 
delio rare ; d*onde physioìiolrace^ che noi 
T«dtiain«» ìnfisonoiraccia. Questa parola 
indiea tinche nella nostra lingua, benché 
meno perfettamente che in francese, fog- 
ge Ito cui è destinato lo strumento. 

Il fisonotraccia fu inventato nel 1786, 
dal fu Ghretien. cantante della cnppello 
dal re di Francia, che allora abitava a 
Versailles, ove Chretien faceva ritratti e 
gl'incideva dopo averli ridotti. Egli aveva 
già dato a tale strumento il nome ihe 



menti col fisonotraccia. Diede tale per- 
messo a Queneday^ nel 1 788^ e questi lo 
conservò per circa un anno, passato il 
quale Chretien venne a Parigi ad esercì- 
tarvi egli stesso Parte che aveva inven- 
tato. 

L' inventore non volle ricercar privi- 
legio, lusingandosi di puter serbare il 
propro segreto purché non tascinsse ve- 
dere il suo meccanismo o almeno non ne 
spiegasse gli efifetli. Le sue s[)tranze fal- 
lirono; la teorica su di cui era costruito 
fondavasi, come vedremo, sopì a |>rincipii 
conosciuti, e bastava vederlo operare una 
sola volta, per conoscere perfettamente il 
suo meccanismo ed i suoi metodi; quin- 
di non andò guari che se ne videro isti- 
toire degli altri. 

tf Per serbarsi la gloria dtlP invenzio- 
*> ne, Chretien drpose nel 1813 al con- 
V servatorio delle arti e mestieri, il dise- 
M gno d'un Jisonolraccia , mediante il 
»> quale si possono disegnare corpi im- 
>' mobili di gran dimensione, e air incir- 
i> CB di grandezza naturale ". Il Moni' 
teur di quelPanno, p. 998, dà la notizia 
che abbiamo trascritto, ed aggiunge il 
periodo seguente, con cui dfsirive a suf- 
ficienza il fisonotraccia: « Questo stru- 
1/ mento^ egli dice, é osservabile per Tin- 
*f gegnosa combinazione di due parallelo- 
w grammi, il cui scopo si é quello di te- 
M ner partitilo a sé medesimo il regolo 
u che tiene la matita ed anche Tubbiet- 
)f tivo V, 

Se a questo cenno si aggiunga quello 
che dava il medesimo autore, in un avvi- 



esso conserva tuttavia e che non si è più Iso stampato che dispensava a tutti quelli 
cangiato dopo la sua invenzione. |che a lui ricorrevano per farsi fare il prò- 
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prio ritratto, e che «^t venne coninntcato liu cui mi tono »e<luto. Il mio dosso al* 
da un oostro amico, ti avrà pieoitiima il'altesza delle spalle, poggiava cootro no 



cognizione di questo strumento. 

i< Le proprietà e le forme dtljisono- 
» traccia^ immaginato e chiamato con tal 
>» nome da me sottoscritto Ghretien, sa- 



»> ranno sempre agevoli a riconoscersi da sisiooe conveniente. Mi pregò che non 



i> un filo assai lungo, mediante il quale 
>» si fissa un raggio visuale fittizio, a fine 
» di poter segnare gli oggetti più com- 
»> plicali ne' loro particolari, grandi come 
» sono naturalmente o poco meno, e 
c( secondo il punto di vista e Tangolo 
}> di prospettiva conveniente, allungando 
» o accorciando questo filo, il quale da 
if vent^anni a questa parte fece sempre 
» prova della mia invenzione, e della 
ì> mia priorità in tal genere *» . 

A quanto ci pare questa priorità non 
può venir contrastata a Ghretien. Una 
ettera scritta alla di lui vedova da Que- 
neday, che si credette per qualche tempo 
Fiuventore di queito strumento, smen- 
tisce questa opinione popolare: egli stes- 
so ne attribuisce finvenzione a Chre* 
tien. 

Oggidì il successore di Ghretien è 
Bouchardy, pittore ad olio e in miniatu- 
ra, che dimora al Palais Royal, sopra 
il caffè di Ghartres. Dobbiamo a que- 
sto celebre artista la intera cognizione di 
tale slromeuto, che egli ebbe la somma 



pezzo di legno mobile che egli fermò, ed 
il mio occipite 'poggiava anch'esso contro 
la cima di due pezzi di legno ohe egli 
fermò dopo aver dato al mio capo la po- 



mi muovessi da quella posiziona fissando 
sempre il medesimo oggetto: aH^^'A ^i >■ 
vedeva soltanto in profilo. 

Per formarsi un'^idea del fisoootracciai 
che veggono tutti quelli che si fanno fa- 
re il loro ritratto, basta immaginarsi oa 
telaio di legno, alto circa sei piedi, i coi 
due ritti sono uniti con daetrarerse, una 
in alto una abbasso, e con altre dae tra- 
verse, una delle quali è posta verso OB 
terzo delPaltezza del vuoto del telaio, e 
feltra verso la metà circa del vuoto in- 
feriore. Questo telaio fatto in tal guisa è 
fissato su d^un piede che permette di 
collocarlo, dove si vuole, mantenendolo 
sempre in posizion verticale. 

Si comprende che le due ultime tra- 
verse onde si è parlato, dividono il vano 
del telaio in tre rettangoli verticali, posti 
l'uno al di sopra delPaltro : il superiore 
è vuoto, quello che vien dopo andando 
abbasso è riempito d^ un intavolato che 
viene al diritto dei due staggi e delle due 
traverse fra cui è posto. Questo intavo- 
lalo serve di tavoletta verticale su cui il 



compiacenza dispiegarci in tutti i suoi' disegnatore segna il ritratto sopra un fo- 
particolari. Fece di più, operò in presen-jglio di carta color di carne^ attaccato con 
za nostra, e prese il mio profilo con la alcuni nottolini. I due paralellogrammi di 



matita. Giò non durò cinqne minuti, ed 
io mi vi riconobbi perfettamente. Mi 
autorizzò a descrivere la sua operazione 
apponendovi la clausola che non darei il 
disegno del suo strumento, il che gli 
promisi di fare. 

Dopo aver posto dirimpetto ad una 
finestra una sedia a bracciuoli, fatta e- 
spressamente, collocò il fisonotraccia due 
piedi circa verso la sinistra della sedia 



cui fa parola il MoniUur e che fanno Pef- 
felto d^ un PAifTOGaAPo, sono posti ia 
questo intavolato e sul rettangolo infe- 
riore. Qui ci troviamo vincolati dalla pro- 
messa fatta a Bouchardy, di non ispie* 
gare di più questa parte del mecca- 
nismo, che non è simile a quello d'uA 
pantografo comune, benché ne faccia gU 
effetti. 

Il filo onde parla Ghretien è lunglùa- 
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Imo ; qoalanqae positione prenda lo 
troniento, ei sierTe a regolare Topera- 
ione. Ci doole non poter ispiegarci di 
>iù ; ma mrà un compensti [>ei leggitori 
|aaato d rimane a dire. 

Appena il Monitore e varii altri gior- 
nali sdeotifici diedero alcuni cenni gè- 
lerali tuìjisonotraccia^ concepii la pos- 
libilitè di applicare il pantografo alP arte 
filare i ritratti. Allora abitava in un di- 
partimento meridionale; aveva nella mia 
camera una porta con una gran lastra che 
comaiiica%*a con una stanza vicina ben iU 
kiminata ; col mezao di quattro viti posi 
lotto della lastra una sottile assicella ben 
iotalaiata, di coi mi valeva per disegnare e{ 
ehe copriTa buon tratto della parte in- 
ferior della porta. Fissai su questa assi- 
cella un pantografo cumune, e non solu 
legnai ritratti di grandezza naturale, ma 
li riduate ad un punto della dimensione 
che Toleva. Allora non rimaneva più che 
finirli «iracquerello. 

Ecco in qnal modo aveva disposto il 
mio pantografo. In capo al regolo mobile 
che tiene il calcatoio^ invece di questo 
■YCTa attaccato orizzontalmente un tubo 
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pantografo, ridussi il disegno sulla scala 
che mi aveva stabilito. 

Boucher, capitano nel corpo reale de- 
gPingegneri geografi militari, itomaginò, 
nel 1 8 1 9, uno strumento che può util- 
mente far le veci del fisonotraccia, e me- 
diante il quale si possono copiare e rU 
durre , senza conoscere il disegno ^ gli 
oggetti rilevati. Questo dà con la mag- 
gior esattezza la prospettiva degli og- 
getti. 

La fig. I , Tav.XX Vili della Tecnologia 
rappresenta in prospettiva questo stru- 
mento, posto sopra una tavola da dise- 
gnare, che supporremo sostenuta da soli- 
di cavalietti. Non abbiamo disegnato i ca- 
valietti, né la tavola^ per non render la 
figura troppo confusa. Cominceremo dal 
descriverne separatamente ogni parte , 
poscia ne indicheremo Tuio. 

I .^ Tavoletta ori%7»ontale. La tavolet- 
ta k^k^e^^ di cui non y edesi nella figura, 
che la parte superiore, le ahre sue parti 
rimanendo nascoste dalle fasce del fondo 
della cassetta, è composta d'^un telaio i 
cui lati, larghi 40 millimetri (18 linee), 
e grossi i5 millimetri (6 linee), sono rio- 



dì metallo molto somigliante ad un can- niti al pari con addentature, e formano 
nocchiale comune. Questo tubo era lun- in lai modo i lati d^una specie di cassetta 



go doe piedi (G5 centimetri), né contene- 
va veruna lente. Un piccolo foro tenea 
hiogo dWulare, e due fili di seta facean 
le veci d^obbiettivo, e ìncrocicchiavansi 
nel centro del tubo. Si comprende che, 
posto r occhio dinanzi al piccolo foro 
dell^oeulare, dirigeva con somma facilità 
il raggio visuale , fucenilo coincidere il 
pvnto in cui s'intersecavano i fili, con 
quello che voleva segnare sul volto, che 
aTeva reso immobile con mezzi simili a 
quelli di Chretien. Capisco che avrei du- 



bassa, il cui fondo di assicelle è attaccato 
al quarto circa della sua altezza. Il di 
sopra k^k^e^^ è di tre porti, due delle 
qualiXrAr ed e/*sono regoli grossi i5 mil- 
limetri, ma non di uguale larghezza. Son 
questi posti paralelli fra loro, e solida- 
mente attaccati sui lati del telaio, oltre il 
quale sopravanzano dì 1 5 millimetri ; il 
più largo A* ^' riceve il telaio verticale àbcd^ 
attaccatovi con tre cerniere. Lungo que- 
sto regolo e dinanzi al telaio verticale , 
si é praticata una scanalatura in forma 



rato assai meno fatica se avessi pensato 'di T, fatta di due lamine d^ ottone^ nella 
•d impiegare il lun^o filo delKin venture ; quale scorre il regolo verticale g/21, mu- 
ffiulUmeno riuscii con bastante perfezione nito alla sua base di un prisma d''accìaio 
e col mezzo delPaltro braccio mobile del tenuto in questa scanalatura da una mol- 
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la lungti ftl pari ili e>so. L'allr» regolo efùont t Puso. Faremo soltanto osterti- 



più fitrellu, poslo airinnanxi della lavo- 
letta orizzonlale, tiene una semplice sca 
nalatura in cdi scorre uo prisma ili legno 
posto perpeniiicolarmeoteal braccio oiiz- 



re che ti può avvicinar dal telaio rerti- 
cale il punto di vista, facendo scorrere 
innanzi o indietro i due regoli laterali 
rr^rr^ sui sostegni qq^qq che sono attac- 



zontale ki e sotto la gran girella y, Lu'.cati con vili di pressione bb ai lati acjbd 



spazio che rimane ira queste due parti è 
riempito da una tavoletta della hinghez- 
za e grossezza di esse, per modo che 
dalla loro unione deve risultarne una su- 
perficie ben dritta ; ma perchè la tavo- 
letta non possa scorrere fra questi rego- 
li , si sono fatti due piccoli fori sulla 
grossezza del lato mm, che si unisce al 
regolo kk\ tenemlo due caviglie che en- 
trano in questi fori ; in tal modo si ha la 



tavoletta, questa riponesi sempre al me- 
desimo luogo. Yi si attacca un foglio di 
carta su cui fare il disegno. 

a.^ Telaio verticale. La base cV, cd^ 
riunita al regolo kk con tre cerniere, è 
più larga degli altri tre lati ab^ac^bd^ che 



del telaio verticale. Diremo pure che sol- 
la faccia saperiore di questi due regoli, 
si sono segnale alcune divisioni, che in- 
dicano sotto qnal angolo siano veduta le 
diagonali che si suppongono condotta da- 
gli augoli interni a,c/, b\c del telato ver- 
ticale, Toculare oo essendo posto alla me- 
tà della traversa ss^ lungo la quale può 
scorrere. Il disegno non può Tir veliera 
queste divisioni che sono due per ciascun 



certezza che, nei varii spostamenti della fianco, e devono esser fatte corrisponde- 



re colla faccia anteriore dei luti ac^bd del 
telaio; indicano questi gli angoli da Go 
a 4^ gradi. Nella figura il purla-ucuUre 
è poito in modo da veder le diagonali 
sotto quest'ultimo angolo. 

4.^ Squadra- traguardo. Essendo qna* 



anno riuniti con addentature. Contro que- sta parte la più iinporlante dello stru- 
ata base poggia la parte h della squadra- mento, e non presentando la figura talli 



traguardo ghi. Gli orli del telaio sono 
circondati da regoli posti in piano, abba- 
stanza grossi per potervi fare scanalature 
a T, lui^o le quali camminano i sosle^^ni 
gq^qq del porta-ocularerr,rr,jj, che fis- 
sasi madiaote due viti di pressione 66, 
alPaltezza che si vuol dare al punto di 
vista. Il regolo inferiore ed non ha sca- 
nalatura; esso è foralo nella sua parte po- 
steriore di due pertugi che ricevono due 
viti a capocchia dentellata, destinate a 
tenere il teUio in siluazion verticale. Il 
regolo superiore aò, tiene anciresso una 
scanalatura semplice in cui è attaccata 
ana molla posta dietro al braccio gh del- 
la squadra-traguardo e verso g^ che gli 
impedisce di allontanarsi dal telaio. 

^.^ Porta-oculari'. ViìCi* abbiamo a di- 
re su questa parte dello slromento ; la 



i pezzi che ne formano il meccanismo, 
procureremo supplirvi facendo conosce- 
re la roUocaiiooti e le funzioni di questi 
pezzi. 

La s,fuadra traguardo gki è furmala 
di due regoli o braccia gh^hi^ incavati con 
una scanalatura su tutta la loro lunghez- 
za ; questi regoli separati somigliano a 
due T riuniti per la loro cima io h me- 
diante due cerniere che agevolano la so- 
vrapposizione deir una sulP altra . àlb 
parte superiore di questo braccio kg e 
sotto la cornice con cui esso termina , 
è una piccola girella verticale guemila 
d%ina staffa che si può aliare o abbas- 
sare mediante la vite g. Ti sono pure 
due altre girelline di rinvio alla unione 
delle due braccia o testato dei T, TuiM 
nella parte anteriore e nella cima della 



figura ne mostra abbastanza lu disposi- squadra, Paltra alquanto più bassa, ad 
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■1 di là della faccia posteriore del braccio 
gh^ ima quarta girella è attaccata verso 
r estremità del braccio orizzontale ^i, e 
.al di sotto ddla gran girella y. Queste 
quattro girelle devono essere dello stes- 
so, diametro e disposte in modo che la 
corda di minugia che ricevono, sia sem- 
pre paralella alle fecce delle braccia della 
squadra-traguardo. 

Ben intesa questa descrizione, si guer- 
siscono le girelle d^uqa corda di minu- 
gia nel modo che segue. Dopo aver fatto 
un nodo a uno dei capi di questa corda 
lo si introduce in una capocchia di vite 
lessa a sufficiente profondità, e fissata so- 
pra la scatola u, che porta seco la ma- 
tita wT. Si passa la corda sotto la girella 
die trovasi alla estremità i, del braccio 
orizzontale Ai, d^onde la si riconduce 
su quella posta innanzi V unione ddle 
due braccia, dopo averle fatto attraversa- 
re r interno della scatola porta-matita, e 
dopo averla introdotta nel foro fatto sul- 
la grossezza ddla testata K dd braccio 
orizzontale A'/; di là vien essa fatta salire 
lungo il braccio verticale hg ed afferrata 
da nna specie di molletta che tiene inter- 
namente la scatola v^ poscia la si passa 
sulla girella attaccata sotto la cornice, e 
sn quella die sporge oltre la faccia po- 
ateriore del braccio verticale gh ; final- 
mente la si attacca alla vite che ricevette 
il nodo. 

La corda non dere essere molto tesa^ 
ma solo quanto basta perchè il moto co- 
municato alla scatola ii venga esattamen- 
te ripetuto dalla scatola v, II filo oriz- 
zontale del traguardo /, essendo tutt^uno 
con quesf ultima scatola, deve esser sem- 
pre perpendicolare al filo verticale attac- 
cato verso i punti gh^ e quest' ultimo 
sempre paralello al braccio o regolo ver- 
ticale gh della quadra-traguardo. 

Ija scatola u tiene una matita che at- 
irayersa un cilindro ed una molla spirale] 
Dùk. TecnoL Tom. FI. 
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in questo rinchiusa. Preiiiendo sulla ma- 
tita, la si fa poggiar sulla carta; nel caso 
che si volessero segnare linee orizzontali 
o verticali con moto non continuato, o 
ben Bssare i punti eslreuu d' una linea 
obblìqua o di una curva, lu si alluniana. 
Quanto si è detto basterà per far co- 
noscere la maniera di segnare sulla tavo- 
letta mm,n/i, tutte le linee verticali ve- 
dute nello spazio ab' e d del telaio; le li- 
nee osservate paralelle alla base, si se- 
gneranno con la stessa facilità facendo 
scorrere la squadra-traguardo nella sca- 
nalatura 7,7. Questo movimento si fu me- 
diante un^ altra corda di minugia 8.8,8, 
che, dopo essere stata attaccata al gancio 
3, è passata sopra una girella orizzontale 
che, non vedesi nella figura perchè na- 
scosta dalla testata del T del braccio ver- 
ticale gh; questa corda esce per un pic- 
colo foro fatto vicino di /i, viene condot- 
ta lungo il braccio orizzontale li /, e rav 
volta un giro e mezzo sulla girella y; po- 
scia la si fa passare per T altro piccolo 
foro fatto dair altro lato di /i, in faccia 
del quale è una altra piccola girella o- 
rizzontale corrispondente alla prima, e 
la si attacca al gancio 5 dandole una me- 
diocre tensione. Dietro una tuie diiposi- 
zione basta girare la gran girella y, col 
mezzo del suo asse a capocchia dentella- 
ta, per far muovere la quadra-traguardo 
gii: nella scanalatura 7,7, da sinistra a 
destra o viceversa. Tale movimento è reso 
più facile mediante il prisma vs^^vv di le- 
gno, posto sotto la girella j, air estremi- 
tà del braccio A7, cui dev** essere perpen- 
dicolare, e che scorre nella scanalatura // 
fatta sulla lungezza del regolo diritto 
ef^ che è sul dinanzi della tavoletta oriz- 
zontale. Quindi, unendo questi due moti 
perpendicolari fra loro, otlengonsi con 
altrettanta esattezza e sollecitudine, i 
punti e le linee deli' oggetto che si vuol 
copiare. 
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una sopcrìorìtà, che loro Tcsmi étOk 
Della camera oscura. peifeiioae coi era salita in qod p a a a e T- 

arle di filare la Uoa ; ma oggidì che quo* 
Questo itr amento^ e specialmente sta' materia filasi ogaalmente bene in 
quello fatto col prisma menisco che ab-* Francia che in Inghilterra, mia tale sv- 
biamo descrìtto nel Tom. Ili, pag. 5oi -periorìtà più non sussiste, e la Francia 
costruito da Ytcenzo Chevallier, è il più lavora flanelle con ordito e traon scar- 
cumodo d"* ogni altro fisonotraccia , e dassati e pettinali, simili affatto alle ia- 
quello con cui si copiano più esattaraen- glesi. 

te e con la maggiure facilità i rìtratli, Ti sono tre qualità di flanelle, aecon- 
oella proporzione che si desidera. Non do che le si fanno coniane petlinatè| 
solo ri si disegna il ritratto dal naturale, con lane scardassate, o con lanepettina- 
ma copiasi un quadro, un disegno, un te e lane scardassate tu tt"* insieme, 
meccanismo rilevato, e tutti questi di-| Le flanelle, il cui ordito eia traansiH 
segai riduconsi d'*una dimensione stabili- no di lana pettinata, sono rase, leggerii- 
ta, alla stessa guisa come se si calcasse sime e senaa apparecchio : adopransi a 
una slampa senza adoperare altro stru- farne gilè, calzoni, ginstacnorì, fodere a 
mente che la matita. (L.) ■ simili. 

* FISTOLA. Alcuni scrittori idrauli-! Le flanelle di lane scardassate sono 
ci osarono questa parola per indicare un più piene, più calde più assorbenlL Si 
tnbo, sifone, doccia, o simile che si op- è osservalo che esse sono meno soggette 
plica a^forì da^ vasi per misurare la per-! delle precedenti a ristrìngersi e feltmfti 
dita dairacqna. !nel lavarle. Sogliono osarsi a preferema 

* Fistola. Strumento musicale. T. si- per fare i farsetti che portansi diretta- 
mivei. mente sulla carne. 

* FITTA. Difetto del panno cagio- La flanella, che ha Tordito di lem pei* 
nato dalla gualchiera; i tinaia e la trama di bna scardaaaala, è 

' Fitta. I cimatori danno il nome dijona qualità media fra le doe altre, a 
Jiita a un mancamento che s^ incontra serve agli stessi usi. 
talTolta ne' coltelli delle forbici. 



La fabbrìcazione di questa 



* Fitta, dicono gli argentieri, calde- • non presenta veruna particolarità ( T. 



vai e simili, un' ammaccatura nel corpo 
di qualche vase, cagionata per lo più da 
caduta o da percossa. 

' FITTONE. Nelle ferrìere è quella 
pietra che resta in mezzo alla bocca del- 
la fornace, e fiancheggia i caldadori. 

* FrrroKa, in agricoltura si dice del- 
la barba maestra d^una pianta, fitta 
nella terra per diritto. 

FLANELLA. Specie di pannina leg- 
gera, a tessuto semplire o incrocicchia- 
to^ fatta con filo di lana pettinata o scar- 
dassata d* un numero assai fino. Le fla- 
melle ioglesi godettero per gran tempo 
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* FLAUTINO. Piccolo flaitto ( T. 
questa parola ). 

Flautrto automa. L' illastre Tea* 
canson creato dalla natura per le invea- 
zioni meccaniche, recatosi a Parigi, vide 
alle Tuillerìes la statua del flautino, o 
suonatore di flauto, e gli nacque Tìdca 
di farne un simile che eseguisee alcnne 
suonate sol flaoto. Invano sno zio ToDe 
opporsegli.rìtenendo questo progetto co« 
me impossibile ad eseguirsi, e giunse S- 
no a minacciarlo di farlo rinserrare se 
persisteva : la sua inclinazione, pia forte 



Flactiito 
jTogQi oitaeolo, riusci ad esegaive que- 
•lo portentoso automa. Al ritomo da un 
ngigio che ayera durato quattro anni, 
tema che mai avesse perduto di mira il 
progetto daini formato^cadde gravemen- 
te annullato, il che venne attribuito alle 
tot profonde meditazioni e ad una trop- 
po gran fatica di mente. Kella convale- 
effettuò il suo favorito progetto: 
Teruna correzione, o prova, fa 
Macchina intera risultò dalla combinazio- 
ne àm* peni che aveva fatto eseguire al- 
r nacir dal letto. Temendo di non esse- 
re rioidtOfTaacanson voleva fare il sag- 
gio ddla sna macchina senza testimonii, 
ed allontanò fino il domestico che lo ser- 
TÌva« Ma questi che aveva veduto tutti i 
preparativi, anziché obbedire agli ordini 
dd ano padrone, si nascose a fine di es- 
tero testimonio degli effetti di questo mi- 
sterioso meccanismo ; appena la macchi- 
■a fa posta in moto, si udirono i suoni 
dello strumento, e il domestico, fuor di 
fé per raumirazione, si slanciò alle gi- 
Bocchia dell^ autore di questa nuova 
invenaione. 

Taacanson presentò al pubblico il suo 
aotoma nel 173S: questo automa in- 
trodoce realmente un soffio nel flauto 
e ne modifica gli effetti con esattezza 
Mediante il muover delle dita ; i colpi di 
liBgaa, le cadenze, gli accrescimenti dei 
snooi, tutto era lavoro delPartista. Que- 
at* ammirabile opera venne accolta fred- 
damente: non si poteva persuadersi che 
ftisse la statua che eseguiva le suonate, 
•d in generale credevasi che il suo cor- 
po contenesse un piccolo organo il quale 
desse i suoni che sembrava produrre 
Taatoma; e, cooviene^xonfessarlo, i dotti 
■Mdesimi si lasciajgfljKgannare da tali 
apparente, ne r^mPla giustizia che si 
doveva all'autor^Viullameno, un esame 
rigoroso fatto dalrAccademia delle Scien- 
fe^ e la onorifica ricompensa che Tenne 



Flauto 107 

accordata a Yaucansoo, cangiarono il 
modo di vedere del pubblico. Una me* 
morìa stampata contiene la spiegazione 
di tutti i mezzi impiegati per produrre 
tali effetti, che, ove la esecuzione non 
avesse preceduto la descrizione, si sareb- 
bero ritenuti come impossibili da ese- 
guirsi. Non ci è possibile diffonderci qui 
maggiormente su tale argomento. (Tedi 

r articolo ACTOHA.) 

(Pr.) 
FLAUTO TRAVERSO o TEDE- 
SCO. Istru mento da fiato, di figura ci- 
lindrica, forato nella lunghezza d^un 
canale che comunica alPesterno per una 
delle sue estremità, chiamata piedc^ e per 
alcuni fori laterali ; Tallra cima, detta te- 
sta^ è chiusa ; vi si eccita il suono col 
fiato che introducesi con la bocca in un 
foro laterale praticato verso la testa ; 
questo chiamasi V imboccatura . Tutti 
questi fori disposti in linea retta soglio- 
no comunemente esser otto. Esporremo 
la teorica e il modo di costruire tale stru- 
mento, che dà suoni dolci e piacevoli ed 
il cui uso è assai generale. 

Si sa che ogni strumento da fiato può 
paragonarsi ad uno strumento a corde ;- 
bisogna considerare la lunghezza della 
colonna diaria, la sua grossezza e la 
massa, come si riguarderebbero queste 
cose in una corda vibrante ; il peso del- 
Tatmosfera alla cima dalla colonna è la 
potenza che tende la corda ; il soffio che 
eccita le vibrazioni, è la forza che scuo- 
te questa corda per farla oscillare; final- 
mente i fori fattisi nel tubo, e che si 
aprono e chiudono colle dita,sono altret*' 
tanti mezzi di accorciare o allungare la 
corda, per accelerarne o rìtardarne le vi- 
brazioni, alla stessa guisa come sì fareb- 
be della corda d^un violino premendovi 
sopra le dita. Tali verità verranno trat- 
tate air articolo suono ; t%st furono già 
citate ed applicate più Tohe nel nostro 
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Dizionario agli articoli clir]5etto, cor- 
NO, FXGOTTo, e sono la base di ogni spie- 
gazione (irgli eliciti degli istrumenli da 
fiato. 

Per rendere il flauto più comodo a 
portarsi, il tubo si fa di tre o quattro pez-. 
zi detti corpi; questi sono ciliodri che 
possono adattarsi cima con cima in mo- 
do da non farne che un solo, mediante 
gole con cui finiscono, che si fanno en- 
trare nella cima dei labi couligui, cunve- 
iiientemrnlc accresciuti di grossezza in 
quei punii : questi corpi riuniti iu tal 
guisa, fiyrinano il Ìl juto c^ine se non fos- 
se che d'un sol pezzo cilindrico, furato 
d'un canale continuo, aperto soltanto da 
UQ capo, e che comunica con Taria anche 
mediante alcuni furi laterali: talora lo si 
fa anche in tal (;uisa ed in ogni modo 
teoricamente conviene sempre conside- 
rarlo come se fosse lale. Siccome Taria 
potrebbe sfuggire pegli anelli di unione, 
si toglie tale pericolo involgendo le gole 
con un po^di filo, attaccatovi con colla 
forte e con alcuni solchi circolari lascia- 
tivi. Ghiere d^avorio o di metallo impe- 
discono che queste gole facciano fender 
gli anelli nei quali inseriscousi ; si ha 
inoltre la cura di lasciare il legno in 
quei punti alquanto più grosso, il che 
produce sul flauto come un piccolo 
cordone esterno. 

Il canale non è cilindrico, ma va al- 
«[uan*'> restringendosi verso il piede; al- 
ia testa è largo 19 a ao millimetri ed 
al piede 14 a i5 soltanto. Questo ca- 
nale forasi con trivelle d^ acciaio tem- 
perato, di conveniente calibro e lun- 
ghezza; dopo che ogni pezzo è forato 
ed ingrandito quanto si conviene, in- 
fildnsi questi corpi in una spina per 
montarli sopra un tornio a due punte 
ove si rotondano e vi si fanno le gole e 
gli ornamenti esterni con cui lo si vuol 
abbellire. 



Flauto 

Ecco le distanze da lasciarsi fra i centri 
dei fori, misurate dalla cima del piede 
del flauto Gno al primo foro, da questo' 
al secondo, al terzo, ec. , cioè 65 millime- 
tri, 58, 3 o, 4^9 ^3) ^7 ^ finalmente ag 
millimetri. Poscia Tiene V imboccatara 
distante 3 1 centimetri da quest"* ultimo 
foro. Tali distanze vengono determinate 
dalla lunghezza della corda sonora desti- 
nata a dare i vari suoni della ottava in 
i>na grossezza che varìa,siccome si è quel- 
la del canale (Y. cgeda). L^ intero flaolo 
è lungo circa 6 decimetri; le lunghesse 
dei corpi, cominciando dal piede, sono 
rispettivamente 9 -i-, 1 4) 1 4 v ^ ^4 c^~ 
timetri. Sul piede è il primo foro sol- 
tanto il secondo e il terzo corpo; hanno 
tre fori per ciascheduno ; finalmente il 
quarto ne ha uno solo ed è l' imbocca- 
tura. Quest** ultimo pezzo è chiuso alla 
testa con un turacciolo di sovero, adat- 
tatovi esattamente, e che entra nel eana- 
le vicino air imboccatura ; la testa finisce 
per maggior eleganza con un turacciolo 
di legno convesso. 

Il flauto suonasi tenendolo fra le dita 
in posizione orizzontale, col tubo appog- 
giato sul di sopra del mento paralelk» 
alle labbra, e T imboccatura posta sotto 
alla metà della bocca; avvicinando le 
labbra, non se ne lascia aperta che una 
piccola parte, cosicché non ne possa 
uscire che un legger filo dì aria; questa 
aria balle sugli orli deir iutboccatura, vi 
si spezza e vibra ; la colonna che esten* 
desi da questo punto fino ai fori che si 
sono aperti, vibra essa pure e dà il suo- 
no proprio delle dimensioni di questa 
corda vibrante. 

I tre fori più vicini airimboccatura ven* 
gono chiusi coir indice, il medio e Tana- 
lare della mano sihistra; questi fori son 
fatti sul terzo corpo contjlnciando a conta- 
re dal piede : le stesse dita delPaltra ma* 
no otturano i tre furi del secondo corpo; 
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i polliei fissali al di sotto del tubo non 
chiadono veran foro, non essendo ciò lo- 
ro possibile per Pattitudioe del suonato- 
re: finalmente il foro del piede essendo 
troppo lontano perchè il dito mignolo 
ddla mano destra il possa rogginngerc, vi 
si adatta una chiave ( Y. questa parola) 
che d** ordinario sta chiusa, la cui coda 
è TÌcìna a questo dito mignolo, che pre- 
mendola la fa bilicare per aprire il foro. 
- I«e dimensioni che abbiamo date non 
tono sempre costanti; se si ristrignc o si 
allarga il canale, bisogna cangiare anche 
gli intarralli dei fori e la lunghezza tota- 
Ip. Inoltre si fanno flauti di varii tuoni e 
pei quali la corda sonora deve cangiar 
diaBensioni. Per ridurre ì suoni al loro 
grado di giustezza, Toperaio scava i bu- 
chi con un ACCECATOIO, dal lato del cana- 
le, e dopo alcune prove riesce facilmente 
ad ottenere la bramata precisione : ei 
procurasi buoni modelli o sagome che gli 
sono di guida nella scelta della trivella e 
odia disposizione dei fori. Queste cure, 
eonani alla fabbricazione di qualunque 
strumento da fiato, vennero indicate alla 
parola clabiretto. Quello che importa 
solo a comprendersi è che il vero corpo 
sonoro essendo la colonna d^ aria, è 
pressoché indifierente air elTetto la ma- 
teria stessa ond^è fatto il tubo; e che fi- 
nalmenle la lunghezza ed il calibro della 
oorda o della colonna d'^arìa determinano 
il /ifono, e quindi, cangiando tali condi- 
lioni, devonsi cangiare altresì le distanze 
dei fori e la lunghézza dello strumento. 
Il flauto deve essere riguardalo come 
uno strumento a suoni fissi ; quindi il 
temperamento vi è necessario. Abbiamo 
spiegato alle parole corda e accorda- 
Toaa , che tali stromenli non posso- 
no mai essere interamente giusti e che 
conTiene limitarsi a dar loro una giu- 
stexza approssimativa, dividendo in parti 
piccolissime gli errori inevitabili di tuo- 



FlAUTO 1 OQ 

no, per non render sensibili agli orecchi 
le intuonazioni false. Il flauto esìge forse 
più di qualsiasi strumento tali cure ; ed 
anzi varii suoni che da non sono giusti 
in verun tuono. Invano V artista modera 
o sforza il fiato per cangiare la velocità 
delle vibrazioni, ed abbassar o rialzare 
alcun poco i suoni che sa essere di- 
fettosi. Questi artifizii non potendo pra- 
ticarsi che entro certi limiti^ cosi non è 
certo di ottener la giustezza che brama. 
Di fatto, se sforza troppo il fiato, la nota 
passa air ottava, vale a dire che. tenen- 
do aperti gli slessi fori, ei può ottenere 
due suoni* Tuno all^ottava delPaltro, se- 
condo che modera o sforza il fiato, perchè 
la corda vibrante divìdesi da sé stessa in 
due ventri uguali. Tale effetto venne da 
noi spiegato alParticoIo corda. Se inve- 
ce non soflia abbastanza forte, ristrumen- 
to non suoìia più. Quindi è molto difticìlo 
il riparare con la abilità di chi suona alla 
mancanza di giustezza del flauto. 

Il foro del rimboccatura èovaleedVm 
diametro (gaio millimetri ) la metà 
maggiore di quello degli altri fori. £ as- 
sottigliato e quali tagliente sugli orli, ed 
incavato al didentro per meglio trincittr 
il fiato. Quanto più si allentan le labbra 
soffiando, tanto più il suono si abbassa; 
e air incontro, sale negli acuti quando 
si stringono- le labbra per dar forza all'a- 
ria del soflio. Non è di tutti il produrre 
qualità di suoni pieni e puri, cioè di a- 
vere,come suol dirsi, una buona imhoc^ 
calura ; questo un vero dono naturale 
di cui son privi talora abilissimi artisti. 
L^ organizzazione dei muscoli della boc- 
ca, ed anche delle parti profonde del pet- 
to, stabilisce le condizioni di un suono 
puro e vivace: la maggiore o minore per- 
fezione degli organi, fa variare questo ef- 
fetto, e gli sforzi che si fanno per otte- 
nere la giustezza, nuocono bene spesso 
a tal qualità. 
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Acciò uno strtimAnlo da fìalo fosse 
giusto converrebbe che si potesse tron- 
car la colonna del lobo in qualunque 
punto si vuole ; raa è forza limitare tal 
facoltà ad alcnoi punii ove si sono fatti 
dei fori, e riio possibilità di supplire con 
le otto dita a lutti i bisogni di tal fatta, 
e, più di questo, la dinìcollà di dar es- 
pressione al suono, variando la forza del 
sofAo, rendono il flauto uno strumento 
di effetti assai limitati. 

Il calore del fiato dilata la colonna vi- 
brante, le pareti del tubo si gonfiano per 
r umidità, e quando si è suonalo alcun 
poco, le circostanze sotto cui nascono le 
Tibiazioni non sono più le medesime. 
Così il corista ascende, vale a dire, un 
^, per eseinpiu, diviene più alto che 
non fosse dapprima. Quando un suona- 
tore di flauto vuol farsi accompagnare 
da altri strumenti, ei deve esercitarsi al- 
cun poco acciò lo strumentoyacria ti 
suo effetto^ prima di dare raccordo. Al- 
lungando il flauto, se ne possono abbas- 
sare un poco i tuoni; a tale effetto tirasi 
uno dei corpi per far uscire alcun poco 
la sua gola dalPanello. Vi è pure un'^altra 
maniera di produr tale effetto, ed è can- 
giare di posto il turacciolo che è vicino 
alla testa, mentre, aumentando lo spazio 
in cui Paria entra in vibrazione, can- 
giasi r estensione della colonna d' aria. 
A tal uopo si è sostituito al turacciolo 
UDO stantuffo fatto da varie rotelle di cuo- 
io dolce, grosso ed elastico, infilate su 
d^ un fusto e stiette fra una piastrina 
stabile ed una madrevite. I cuoi sono ta- 
gliati del calibro del tubo ; Tasta è at- 
taccata al turacciolo di legno che finisce 
la testa e la cui gola è lavorata a vite ; 
la cima del tubo è a madrevite, sicché 
girando il turacciolo si fa avanzare a po- 
co a poco lo stantuffo. 

Cosi pure soglionsi avere uno o due 
^orpi (li cambio^ che possoDO sostituirsi 
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al terzo corpo tenuto dalla mano slarslri, 
per abbassare i tuoni cangiando la lon* 
ghezza della corda sonora. Uno di qa«- 
sti corpi ò un centimetro più lungo oPal- 
Irò due di quello cui si deve sostitoire. 
Allora i tre fori laterali che tengono ao- 
no fatti in distanze convenienti, avutosi 
riguardo alla loro lontananza dali^mboe- 
catura : quanto più lungo è il corpo di 
cambio, tanto più devesi allonlanare il 
turaciolo dalP imboccatura. Per evitare 
che il legno si gonfi per Y umaditA del 
fiato. Io si ugne internamente con an leg- 
gero strato d* olio ; e quando non sno- 
nasi lo strumento, vi s^tntroduee nel ca- 
nale un pennello fatto di una nappa di' 
seta, per tenervi questo corpo untooio; 
r aria scorre meglio nel tubo, e il petto 
si affatica meno. 

Tutti questi artifizii però^ a fine di al- 
zare o abbassare il suono, non sono per- 
messi che in limiti molto ristretti, e noor 
cono sempre più o meno alla giuaiesa 
dei suoni. In vero, le distanze relative 
dei fori degli altri corpi rimasero le me- 
desime; queste non tagliano più la eordi 
sonora in frazioni graduate precisameDlf 
sulla scala diatonica. £ vero che le di- 
mensioni dei fori permettono eerta pie* 
cole differenze che nuocono sensibilmen- 
te a tale disposizione ; ma è chiaro che 
in generale è cosa difficile di conservare 
ilflauto esaltamente d* accordo cogli altri 
strumenti di un^ orchestra. 

Il maggior inconveniente del flauto, 
per qoanto riguarda la giustezza dei suo* 
ni, si è che questa qualità non esiste qua- 
ki mai per alcuni tuoni fondamentali ; 
spesso iiya naturale è troppo alto, il^a 
diesis troppo basso, o simili. In questi 
ultimi tempi venne molto perfezionato 
il flauto per riparare a tale inconvenientoi 
Ti si sono fatti altri quattro o cinque fori 
chiusi con- chiavi, ed intermedi fra i pre- 
cedenti; oltre alla chiave di re diesis, Am, 
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I d piede e di cai già si è periato, ti 
heano ancora chiaTÌ peiy<i naturale, pel 
/h dieaia, pel sol diesis, pel si btmmoUe) 
• per Vui diesis. Queste chia?i sono dì 
ottone o d^ argento, e disposte in varie 
guise secondo le circostanze per facilita- 
re il moto delle dita ; talora vi sono pure 
due cbiavi per cadaun foro, a fine di aiu- 
tare Tartuta nelPesecuzione di certi pas- 
saggi masicali. Il luogo del foro che ot- 
Uire nna chiave è la sola cosa rigorosa- 
mentealabilita dalla lunghezza corrispon- 
dente della colonna diaria propria del 
tnono che si tuoI produrre; di più que- 
sto foro può farsi in qualunque punto 
si Tuole della circonferenza d^un anello; 
porche la sna distanza dairioBbòccatura 
sia quella stabilita, la situazione del foro 
è indiSerente. Senza dubbio si potranno 
aeereacere tali modificazioni proprie a 
fender più giusti i suoni ; ma si vede che 
qaesti metodi sono limilati dal numero 
delle dita incaricate di muorer le chiaTi, 
per la estensione che possono dominare. 

La nota più grare del flauto è il re 
alTiniiaono di quello che dà essendo li- 
bera la eeeondi^corda d^un violino ; al- 
lora tutti i fori sono chiusi : si può an- 
che ottenere Vui diesis gi.ando V imboc- 
cataraal didentro e soffiando molto ada- 
gio. Qnanto più sale il suono, tanto più 
ai deve afonare il fiato. Il flanlo ha tre 
ottave intere; ma le note alte sono trop- 
po acute e faticose ad eseguirsi. Non pos- 
aiano trattar qui delParte di suonare 
il flauto, che è fuori del nostro piano : 
nulla quindi diremo del maneggio delle 
dita, dei colpi di lingua, dei trilli, del- 
le eadenie e simili. 

La materia di eui può farsi un flauto 

aaacodo pressoché indifferente pel suo 

. «fletta, lo si potrebbe costruire di abete, 

di cartone o di qualunque altra sostanza 

che non laMiasse passar Paria. Ma sicco- 

dd fiato farebbe sformare 
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il tubo, con che la colonna diaria can* 
gerebbe di dimensione, cosi si adoperano 
a preferenza i legni duri, come il bossolo, 
r ebano e simili. Se ne fanno anche di 
cristallo d^ un solo pezzo, che sono in- 
sensibili air umidità, ma riescono multo 
pesanti e troppo fragili. I liutai di Parigi 
sono abilissimi nell'arte di lavorar i flau- 
ti. Triebert, Godefroy, ec. , sono merita- 
mente celebrati per tale fabbricazione. 
La manifattura di b Goutare vicino a 
Passy, nel dipartimento delPEuro, ne 
pone in commercio una gran quantità, 
ed a bassissimo prezzo, eseguiti abba* 
stanza bene; poscia i liutai li ritoccano 
nel caso che ciò sia necessario. 

Fladtiuo. Yi sono piccoli flauti le cui 
dimensioni sono tali da dare la terza, la 
quarta, ec. Il flautino dà V ottara del 
flauto trarerso, né è diverso da questo 
che per le sue dimensioni ; se non che il 
suo canale è più stretto e più conico. 
Ecco le grandezze che soglionsi princi- 
palmente impiegare. 

Canale, i a millimetri alla testa, 8 al 
piede ; lunghezza totale 53 centimetri ; 
distanza dalla cima del piede fino al pri- 
mo foro (chioso dalla chiave Hi re diesis) 
38 millimetri; i centri dei fori seguenti 
sono distanti gli uni dagli altri come 
segue: 3a,i8 e 18 millimetri sul secon- 
do corpo; a6,ai e 18 millimetri sul 
terzo corpo; finalmente il centro delPim- 
boccatura è distante io5 millimetri dal- 
r ultimo di questi fori. 

I suoni acuti del flautino convengono 
nelle orchestre per esprimer la gioia: 
sembrano proprii ai movimenti vivaci e 
lieti: ma i difetti da noi indicati prece- 
dentemente in tal caso divengon maggio- 
ri, e di rado i suoni sono giusti. Nelle 
suonate vivaci e nei motivi rapidi, tale 
inconveniente poco ti osserva; ma le no- 
te tenute bene spesso sono defletto spia- 
cevole, e difficilmente Tabilità delParli- 
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sta riesce a correggere tale difetlo.Quan- Idei tubo i tre fori più viciai all^ imbocci- 



to più acate soao le note, tanto più la 
corda che produce la ottava si trova tron- 
ca in parli vicine fra loro : per esempio, 
la distanza della quarta alla quinta es- 
sendo il dodicesimo della lunghezza tota- 
le (Y. corda), questo dodicesimo per le 
note acute è certissimo ; quindi allorché 
eseguisconsi le note alte del violoncello 
(verso il cavalletto) , le dita sono molto 
vicine fra loro ; quindi una minima dif- 
ferenza nella distanza produce snoni sen- 
sibilmente diversi. Applicando tali os- 
servazioni al flautino, si concepirà che è 
problema difficile a sciorre, il costruire 
questo istrumenlo in guisa che dia suoni, 
i quali si conservino giusti all'ottava del 
flauto traverso, né le chiavi onde guer- 
nisconsi i flautini bastano ad ovviare in- 
teramente tale inconveniente. Guerre, 
da noi già citato alParticolo clarutetto, 
diminuì convenientemente il canale, e 
riuscì in tal guisa a dare maggior perfe- 
zione alla giustezza de^ suoni: questo 
liutaio è, a nostro credere, il più abile in 
tal genere di fabbricazione : si possono 
però sperare alcuni miglioramenti su tale 
oggetto. 

U PIFFERO è un flautino, simile affatto 
a quello che abbiamo descritto, ma che 
non ha chiavi, ed e lavorato con minor 
diligenza ; nel rimanente questo stru- 
mento nulla ha di particolare ; non si 
adopera che per accompagnar il tam- 
buro nelle marcie militari. 

Il FLAUTO DOLCE O FLAUTO A IMBOCCA- 
TURA, è un flauto comune, la cui testa, 
anziché esser chiusa, tiene un arnese ad 
augnatura, chiamato zuffolo (Y. questa 
parola), per cui si fa entrare il flato con 
la bocca, stringendo la imboccatura fra 
le labbra. Questo flauto tiensi dinan- 
zi a sé come un clarinetto, col piede o 
cima ap«!rta lontana dal corpo ; le dita 
della mano sinistra chiudono al di sopra 



tura; le dita della destra otturano quelli 
che tro vansi verso il piede dello strumen- 
to : i pollici sono al di sotto del tubò, e 
quello della mano sinistra chiude un foro 
che tiene questo strumento oltre a quel- 
li del flauto traverso. Nel rimanente la 
costruzione di questi due stromenti è la 
medesima. Il fl.!uto dolce dà due ottave 
ed un tuono, cominciando àoijh grave 
del flauto traverso fino al sol della dop* 
pia ottava. Alcuni suoni eseguisconsi 
chiudendo soltanto la metà di un foro. 

L^ imboccatura del flauto dolce si fa 
suonar facilmente, il che rende lo ttra- 
mento molto più facile del flauto traver- 
so; ma siccome la sua voce non è vivace, 
così usasi molto di rado. Non adoperasi 
quasi mai che quello all'ottava, o flauti- 
no a imboccatura, il quale serve nei bal- 
li, o per fischiare, o imitare il canto de- 
gli uccelli. In tal caso tutta Tarte riduce- 
si al semplice meccanismo delle dita, né 
v"* ha quasi punto dVspressione musica- 
le (Y. ZUFFOLO ). 

(Fr.) 

* Flauto. Sorta di gv>ssa nave da ca- 
rico, che serve per lo più al trasporlo 
di viveri ed altre munizioni. la alcuoi 
luoghi dicesi pinco, 

*FLEMiKIA, dicesi nelle arti chimiche 
quel fluido acqueo ed insipido che fi 
estrae da molti corpi con la distillazione. 

* FLENELLA. V. fresella. 
FLlNT-GLiSS. Specie di vetro, più 

particolarmente detto cristallo, compo- 
sto di vetro ed ossido di piombo.' I fab- 
bricatori di strumenti d^ottica ritennero 
questa parola inglese per indicare le 
lenti da cannocchiale che adoperano per 
aoromatizzare ì loro obbiettivi, vale a 
dire farne sparire la colorazione deUe 
immagini (Y. CAiTNoccHiALi). 

(Fr.) 

* FLOCCO. Vela triangolare che ri 
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nette in cìomi d^ un bastone perciò detto 
éUfioeco^ situato sol bompresso, e scorre 
per una corda, detta straglietto dìjlocco^ 
la quale dalla cima del bastone va a pas- 
sare in OB bozzolo sotto alle crocette di 
parrocchetto, donde, veoendo a basso, è 
tesata e datole Tolta appio delF albero 
di trinchetto. 

'FLOGISTO. DaTQsi un tempo que- 
sto noma al faoco puro o la materia del 
fuoco fissato neVorpi combustibili. 

*FLOGURGIA. Chimica tecnica o sia 
applicata alle operazioni. 

FliUATI. Questi sali sono il prodot- 
to della conibinaziiine clelP acido fluorico 
colle basi salificabili. Quanto alle sue 
combinazioni saline, quest^ acido è os- 
serTabile per la tendenza a formare sa- 
li doppi e per la grande capacità di sa- 
torasione. Nei iluali neutri loo parli 
di acido saturano una quantità di base 
il coi ossigeno è 74)74 9 questi fluati nun 
consoTTano il loro stato di neutralità; le 
loro soluzioni, cTaporandole, non son 
più neutre, e forniscono un sale cristal- 
lizzalo acido e un^ acqua-madre alcalina. 
o TiccTersa. 1 fluati alcalini, di sapor sal- 
so alquanto orinoso, sono i più solubili \ 
gli insolubili sono affatto insipidi. 

Tutti i fluati si fondono ad una più 
o meno alla temperatura ; secchi, il calu- 
re non li decompone ; si decompongono 
quando sono umidi, perchè T acqua aiu- 
ta la separazione deiracido fluorico. Pcr- 
criò i soli acidi che contengono acqua de- 
compongono i fluati, e ne separano T a^- 
cido fluorico. Si eccettui T acido borico 
che gli decompone senza T intervento 
dell^ acqua, perula proprietà di combi- 
narsi coiracido fluorico e formare T aci- 
do fluoborico. 

È il medesimo delle basi salificabili ; 
la calce, la cui aflinità per T acido fluo- 
rico è maggiore di quella di tutte le al- 
tre basi, non può decomporre i fluati 
Bi%. Tecnol. T. FI. 
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senza il concorso delFacqua. La sola sili- 
ce ne fa eccezione per la sua proprietà 
di combinarsi immediatamente colfacido 
fluorico, e formarne Tacido fluorico sili- 
cato, o il fluato acido di silice. 

y edesi perciò che tre corpi soltanto 
possono operare o favorire la decompo- 
sizione dei fluati, T acqua, Tatrido bori- 
co vetrificato e la silice, perchè essi soli 
hanno la facoltà di contrarre un** unione 
immediata coir acido fluorico. 

La* necessità di adoprar acqua nella 
preparazione deiracido fluorico, fece pre- 
sumere ch^esso fosse un idracido, o un 
composto del suo radicale e di idrogeno \ 
che, combinandosi alle basi, abbandonas- 
se Tìdrogeno e componesse dei fluoruri ; 
che, in conseguenza, questi composti non 
potessero venir distruttine dalle basi, né 
dagli acidi ( tranne la silice e T acido bo- 
rico ) se non per la decomposizione del- 
r acqua, il cui idrogeno, combinandosi 
col radicale fluorico, formasse un idra- 
cido e r ossigeno ossidasse il metallo. 

Questa teoria, molto simile al vero, non 
ha in appoggio la dimostrazione positiva, 
resistenza, cioè, del radicide fluoro. L^ e- 
sperienze di Gay- Lussac e Thenard sul- 
Tazione scambievole del potassio e del- 
Tacido fluorico, davano qualche speran- 
za di poter giungere alla conoscenza di 
questo radicale. Ma le indagini più recen- 
ti di BerzeKos sui flnaii, anzi che con- 
fermarla, la distrussero; dimostrò egli, 
che la materia bruhasira, color di casta- 
gna o di cioccolatto, studiata da Gay-Lu- 
sac e Thenard, in cambio di essere il ra- 
dicale deir acido fluorico è quello dell» 
silice, cioè il silicio. 

£ quindi tuttavia ignoto il radicala 
deiracido fluorico, ossia il fluoro, come 
è detto da Gay-Lussac e Thenard. Sa 
esso fosse un idracido, direbbonsìy^uo- 
ruri le sue combinazioni, ed esso direb- 
besi acido idrqfluorico. Queste voci sono 

i5 
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da anteporsi a quelle (\\ pforo^ ptoru- 
ri^ ec, adottate poslerioinienle. 

Tratteremo ora dei purlii finali che 
possono essere nelle ^rti di qualche 
milita. 

Fluaio di calce o fluoruro di calcio. 

Il pili utile di tutti i fluati, abbondan- 
temente sparso in natura^ è la ganga del- 
lo miniere di stagno e di zinco ; sovente 
trovasi nn^Gloni delle miniere d^urgento 
e di piombo : esso è diversamente colo- 
rato, giallo, roseo, azzurro, violetto e 
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Calce paro ed una di acido borico Tetri" 
Reato, entro un tubo di ferro rivestito di 
un luto refrattario; si chiude ad un^e- 
stremità, e si adatta alP altra un tubi» 
di vetro chVntra in una campana piena 
di mercurio. Questo tubo, posto in uà 
fornello di riverbero, riscaldasi a poco 
a poco fino al rovente; allora avolgonai 
densi vapori di acido fluoborìco. 

Questo gas senza colore è d^aa odor 
piccante, siunile a quello delPacido fluo* 
rico silicato. Esso non intacca il retro 
come qnesl' acido; arrossa i colori a»- 
zurri vegetali, e spegne i corpi accesi ; 



verde più d''ordinario ; i quali colori at- esercita sulle materie vegetali e animali 
tribuisconsì ad ossidi di ferro. Trovasi in un^azione vivissima, simile a quella dela 
masse amorfe e compatte, talvolta sotto Pacido solforico, e le carbonizza. La su- 
forma terrosa^ come nella terra di ÌMar- proprietà più considerevole è Pavidità 
morose analizzata daPellctier; non che con cui l'acqua lo assorbe, potendone 



in cristalli regolari, solitamente cubici. 
Polverizzato e gettato sui carboni arden- 
ti^ crepita leggermente circondato da una 
aureola luminosa e violacea ; fondesi a 
5i** di Wedgwood in un vetro traspa- 
rente, per cui fu detto spatofluore e 
spato vetroso. E inalterabile all' aria, 
senza sapore, insolubile nelP acqua. 

Dal fluato di calce si estrae Pacido 
fluorico, gasoso o liquido. Alla voce 
ACIDO FLUOB1GO SI trovcru la descrizione 
dei metodi per prepararlo. 

Il fluato di calce, calcinato colPacido 
borico vetrificato, fornisce Pacido duo- 
borico, tanto notabile nella sua aflinilà 
per Pacquà, quindi tanto utile per rico- 



disciorre 700 volte il proprio Toliune. 
Questa soluzione, riscaldata aqualanqae 
temperatura, non perde che la quinta 
parte delPacido che contiene; somiglia 
allora alPacido solforico concentrato, ne 
ha P aspetto oleaginoso e la causticità; 
richiede lo stesso fuoco per ridursi in 
vapore. 

Se adopransi vasi di retro, antiche 
di piombo, per preparare P acido fluo- 
rico, mediante Pacido solforico, si ot- 
tiene Pacido fluorico silicato, od il flua- 
to acido di silice , il solo conosciuto 
prima delPuso degli apparati di piombo. 

Si può preparare artificialmente il 
fluato di calce in due modi : si ottiene 



noscerc la menoma quantità di umidore. in forma granellosa, versando Pacido 
nei gas. Siccome non ne abbiamo trat- fluorico sul cnrbonato di calce fino a 
tato alParticolo acido, descriveremo qui completa saturazione; preparandolo poi 
la maniera di prepararlo e le principali per doppia decomposizione , esso ba 



di lui proprietà. 

L^acido fluoborico, scoperto nel 1 8 1 1 
da Gay-Lussac e Thenard, è un compo- 
sto di acido fluorico e di acido borico. 
Ottiensi esponendo ad un calore roven* 
te un miscuglio di due parti di fluato di 



P aspetto di gelatina trasparentissima. 

Secondo Davy e Rerzelius la compo- 
sizione del fluato di calce è esattamente 
conosciuta : 1 00 parti sono cooiposle 
di acido fl dorico 27,5 1 4^ e di calca 
7a;G855. Dietro ciò puossi calculara 
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I* acido flaorìto conleouto in molli mine- 
rali, eoiDe i topazi, la picnite, Tittro- 
cerila, la Griolite, ec, ne"^ quali esso esi- 
ste in eombinazioDe con alcune basi. 
Essendo il metodo adottato da Berzelius 
il migliore di qaant^ altri possono dai 
chimici osarsi, crediamo utile descriver- 
lo* Si catcina per ancora, in crogiuolo 
di platino, il misuglio d^una parte di 
minerale ben polverizzato e 4 parti di 
aottocarbonato di soda Cori lo, e si dilui- 
sce la massa nelP acqua, che precipita 
k maggior parte della silice e dell' allu- 
mina, e ritiene disciolto P acido iluorico 
combinato colla soda. Tersasi nella solu- 
xione alcalina feltrata del sottocarbonato 
di ammoniaco, che precipita la porzione 
di allomina e dì silice ritenuta dalla soda 
canstica, e si aggiunge air altra porzione 
di queste terre precedentemente depo- 
sta. Per separarne P acido floorico, si 
soprassatura la soluzione alcalina colPaci- 
do idroclorico, si fa bollire per iscacciar- 
■e r acido carbonico, e si aggiunge una 
solanone di idroclorato di' calce finché 
non formisi più alcun precipitato ; rac- 
ci^liesi il fluato di calce, si lava e si cai- 
dna al rovente, e dietro la composizione 
del flauto di calce sopraindicata, è facile 
determinare la quantità di acido fluorico 
contenuta nel minerale analizzato. 
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Pillato di cerio e di ittria. 

Sale doppio, trovato a Finbo, presso 
Fahluii in Isvezia, dello ittrocerite da 
Guhu e Berzelins^ che ne fecero P anali- 
si. £ unito al fluato di calce, di color 
vario, dal violetto carico al rosso-giigo. 
Esso segna o scalfisce il fluato di calce, 
il suo colore scompare al fuoco, il che 
prova non essere di natura njetallica. 

Fluato di allumina. 



Fluato di soda e di allumina. 

m 

Questo sale doppio esiste allo stato 
natnrale nella Groelandia; è conosciuto 
dai mineralogisti col nome di crisolito; 
ha r aspetto d'una pietra; trovasi in 
nasse translucide, di un bianco latteo, di 
spessatnra lamellosa. ColPanalisi di Kla- 
j>roth e di YauqueKn risulta ch^ è com- 
' posto di 47 psrti di acqua e acido fluo- 
rico, Sa di soda cai d^ allumina. 



Questo sale entra col silicato di allu- 
mina nella composizione dei topazi del 
Brasile e di Sassonia, della pirofisa lite e 
della picnite di Ilaiiy. 

Non esistono in natura altri fluati che 
questi. Si possono ottenere tutti i fluati 
metallici eolP azione diretta dclP addo 
fluorico sui metalli o sui loro ossidi, op« 
pure per doppia decomposizione. Questi 
sali non sono di alcun uso nelle arti. Fa- 
remo soltanto menzione del fluato dop- 
pio di silice e di soda, adoperato util- 
mente da Berzelius per ripristinare la si- 
lice e ottenere il silicio. La novità di un 
tal fatto e P importanza di cui può esse- 
re nelle arti, ci impegnano a parlarne con 
qualche estensione. 

I fluati doppii formati dalPacido fluo- 
rico colla silice, colla potassa e colla so- 
da, forniscono un utile mezzo di prepa- 
rare il silicio. Quello di soda è preferibi- 
le perchè contiene, sotto il medesimo pe« 
so e volume, una maggior quantità di 
fluato di silice. Si disecca a loo^; lo si 
stratifica col potassio in un tubo di vetro 
chiuso ad un** estremità; si riscalda il 
miscuglio sopra una lampana alPalcoole; 
prima del calore rovente, il silìcio è p^ 
prislinato con un piccolo sibilo e^mza 
svolgimento di gas. Si fa freddare la mas- 
sa e lavasi con acqua fredda, per sepa* 
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rime T alcali, poi eoo acqua calda. La 
materia otieaota ha T aspetto dì polrere 
bruoa, scDxa lucentezza metallica, anche 
strofinata con un brunitoio di acciaio. In 
tale stato il silicio è unito air idrogeno. 
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ta di cui parleremo ali* articolo «ai, non 
essendo nostra inteniione dì trattare nel 
presente che dei soli liquidi, o alaicno 
delle proprietà generali che sono aMnani 
a questi ed ai gas.' 



ed è un idruro di silicio da cui si se- In realtà, non tì è nessun fluido cha 
para l'idrogeno culla combustione in uulsia veramente incompressibile; e gli e- 
crogiuolo di platino aperto; il silicio sperimenti di Kanton Parkios, ec^ rÌTO- 
che rimane puro è incombustibile e in-;larono al fisico, che mediante forzeconsi- 

derobili putcTansi riilurre i liquidi a aai- 
nor volume. OErsted immaginò un ingo- 
FLUIDI. Si è dato il nome Ai fluidi gnoso apparato, e he rese evidente una tal 
a quelle sostanze le cui molecole sono in- proprietà, e serve anzi a misurare la cobi* 
dipendenti le une dalle altre, e possono; pressìbilitàdeiracqua; trovò egli cfaesot- 
muoTcrsi più o meno liberamente per- to una pressione equivalente al peso d*iiiia 



solubile neir acido Quorico. 

£.••••• R. 



ogni Terso; sono T opposto dei soi,i- 
pf , corpi le cui parti sono unite in- 
sieme da una forza di ▲osBisnA o eoe- 
sione, la quale non può Tincersi che ad- 
operando una forza sensibile ; a quella 
guisa medesima che si hanno varii gradi 
di solidità, dalla mollezza fino alP ecces- 
siva durezza, cosi si hanno pure rarii 
gradi di fluidità, dalla consistenza dei si- 
loppi e degli oli fino ai ois o fluidi aeri' 
formi. In tutti questi fluidi le molecole 
possono scorrere, senza resistenza sensi- 
bile, le une sulle altre e per ogni verso ; 
solo si vede che la facilità di tali movi- 
menti è più grande in alcuni fluidi che 
in certi altri, e massime poi principalmen- 
te nei gas. 

Si distinguono due sorta di fluidi : i 
liquidi ed i gas; i primi hanno per ca- 
rattere Vincompressibililà^yale a dire ohe 
se si chiude un liquido in un vase, e si 
faccia su di esso un^ azion di pressione. 



colonna di mercurio di 76 centimetrì,ofl- 
sia d''una colonna d* acqua di io, ^4f 
peso ordinario delT atmosfera, il Tolnma 
deir acqua si diminuise di 46 milione- 
sime parti, cioè che il volume Y diviena 
T — 0,0000 46.T .ossia o,999954Y: una 
doppia pressione produce una diminuzio- 
ne doppia, ec. ; così per n atmosfere, il 
volume y è diminuito di 0,0000 49- m Y 
( F'. quanto si è detto air articolo acqua 
T. I. pag. 1 3% ). Questa facoltà dei liquidi 
di non essere a£fiaitto insensibili alla com- 
pressione, non toglie che la divisione dei 
fluidi in liquidi ed in gas non sia utilissi- 
ma, giacché i primi, con qualsivoglia for- 
za onde dispone V uomo, la diminuzione 
(li volume è piccolissima. I gas medesimi 
[lossono liquefarsi sotto una pressione 
abbastanza grande, ma sempre considere- 
vole. Quindi si vede che in teorica la de- 
finizione che di:»lingiic i liquidi dai gas 
non è precisa ; ma praticamente riesce 



o col mezzo d^uno stantuiìb, o riav- esatta. Quanto alla distinzione dei corpi 



vicinando le pareti a fine <li ristringe- 
re lo spazio, non si potrà giungere, con 
le forze comuni, a diminuirne il «olume. 
Se, air opposto, si assoggetta un gas allo 
stesso esperimento, le più deboli poten- 
ze basteranno per comprimerlo, e ciò 
anzi succederà dietro una legge couosciu- 



io solidi Q fluidi, essa non è meno utile 
allo studio, quantunque non vi sia verun 
corpo veramente solido, e che molti par* 
tecipino a questi stati in modo da la* 
sciar indecisi a quale delle due classi si 
debba ascriverlo. Il fisico esamina i cor- 
pi supponendoli dotali di proprietà 
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«isolate, che essi io iitretto rigore non 
hanno ; trae conseguenze esatte da que- 
llo stato ipotetico, e ne deduce teoremi. 
I corpi della natura tanto più si avvicine- 
ranno ad obbedire esattamente a queste 
leggi, quanto più sono vicini a tale stato. 

Non torneremo qui a parlare di quan- 
to aU>iam detto nel T. Ili, pog. 370 e 
T. Y,pag. 3 1 o sulfinfluenza del calorico 
per allontanare le molecole dei corpi, e 
ridurre in liquidi o in gas le sostanze più 
solide. Ci limiteremo a ricordare che la 
liquidità è uno stato intermedio fra la 
solidità e la gaso sita ; in ques trulli ma il 
corpo è sciolto nel calorico che ne allon-- 
tana le molecole fuori della loro sfera 
d^attrazione propria ; nella solidità l' at- 
trasione prepondera, e nella liquidità le 
molecole Tengono tenute dal calorico 
frapposto a tale distanza, che Tattrazio- 
ne è contrabbilanciata dalla ripulsione 
prodotta dalla presenza di questo fluido. 
Nulla diremo neppure sulla quantità di 
calore assorbitasi o svoltasi nel passag- 
gio dair uno air altro di tali stati, tali 
soggetti essendo stati trattati altrove. 

JLa proprietà caratteristica dei fluidi 
consiste in questo che la minima pressio- 
ne fittasi sopra una molecola basta per 
ispostarla. Ne viene, chese una massa flui- 
da è in equilibrio, ciascuna molecula de- 
re provare, in ogni verso, dalle moleco- 
le TÌcine, pressioni uguali ed opposte ; 
poiché se questa molecola si trovasse 
spinta più in una direzione, che in quel- 
la opposta , essa per la perfetta mo- 
lulità delle sue parti, cederebbe a que- 
sta azione, né rimarrebbe più in quiete. 
come abbiamo supposto. Dal principio 
dell'uguaglianza di pressione in ogni ver- 
so, ne viene quindi, che, quando un flui- 
do è contenuto in un vase^ se si fa una 
pressione^ questa si distribuisce ugual- 
mente por o<^nì verso nella massa^ e le 
molcculc^ del pari che le superflcie che 
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vi si trovano immerse o coniigue^ sono 
premute come se lafor%a fosse loro 
applicata immediatamente.Syiìu^paEno 
tale principio.^ 

Immaginiamo che ad un vase ABC 
(Tav. IX, delle j^rtiflsiche^fig. a ), che 
contiene un fluido chiuso si che non pos- 
sa sfuggire perverun punto, siasi adatta- 
to uno stantuffo D ; ora siavi una forza 
P che agisca su questo stantuffo per far- 
lo penetrar nelF interno ; tale pressione 
si fera sentire i tutt** i punti della massa, 
sia il fluido o no compressibile. Se si 
concepisce una area piana T, uguale 
alla sezione trasversale dello stantuffo, 
questa verrà compressa con la stessa 
energia, che se lo stantuffo DP le fosse 
immediatamente applicato in direzione 
perpendicolare. 

Ecco quindi la proprietà distintiva dei 
fluidi. Se ABC é un corpo solido la cui 
base C posi su d^ un piano, spingete 
questo corpo contro Postacolo con una 
forza P perpendicolare a C, questa si di- 
viderà su tutta la base a porzioni u- 
guali, di modo che ogni area uguale alla 
base risentirà una pressione tanto for- 
te, come sarebbe una frazione di P pro- 
porzionata alParea totale C ; se una di 
tali aree è il decimo delPaltra, la pres- 
sione sarà il decimo di P. Le parti late- 
rali non proveranno veruna azione af- 
fatto come se la forza P non agisse; ma 
se ad un punto il corpo diviene liqui- 
do o gasoso, e il suo invoglio esterno 
soltanto rimanga solido per rinchiudere 
questa sostanza^ la forza P si distribuirà 
in ogni verso sulle pareti, ed in qualsiasi 
parte che si prenda un^area uguale alla 
base dello stantuffo, la pressione P vi si 
farà con tutta la sua energia. 

Da ciò ne viene, che se la superfìcie 
che si considera è porzione E della pare- 
te, Tequilibrio sussisterà, tanto se si la- 
sci il vase chiuso, affidando alla solidità 
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delle pareti il resistere alla pressione 
quanto se facciasi in E un foro cui siasi 
adattato uno stantuffo E| ritenuto da una 
forza Q uguale a P. In vero, conduciamo 
da D in E ( o in I, o in qualunque altro 
luogo F) un canale cilindrico, e suppo- 
niamo che il liquido posto al di fuori di 
questo tubo sia solidificato ; nulla Terrà 
cangiato allo stato d^ equilibrio, giacche 
in un sistema in quiete si possono am- 
mettere tanti punti fissi quanti si vuole, 
senza cangiare siffatto stato : ora nel no- 
stro canale liquido non ai può suppor- 
re una delle forze P o Q preponderan- 
te, poiché il tutto è uguale da ambe le 
parti. 

Ma nulla ci Tieta di sostituire alla par- 
te F della parete un altro stantuffo rite- 
nuto da una forza R uguale a P ; dal che 
si scorge che, sussistendo sempre Tequi- 
librio, la forza P viene distrutta dalle due 
forze Q e R ad essa ugnali e che agisco- 
no sopra stantuffi uguali. Riavvicinando 
i due stantuffi E e F per ridurli in un 
solo, il tutto rimarrà ancora in quiete ; 
cosi la forza P fa equilibrio ad una forza 
doppia, purché lo stantuffo della prima 
abbia per base un^ area metà minore di 
quello della seconda. Un terzo stantuffo 
indicherebbe parimenti che la forza P fa 
equilibrio ad una forza tripla, la quale 
agisca sopra uno stantuffo di tripla base. 
E in generale si può ammettere che due 
forze rimangono in equilibrio quando 
sono nelle stesse proporzioni delle basi 
degli stantuffi. Siano P e Q le forze, 
p e ^ le basi degli stantuffi ; in caso 
di equilibrio si avrà la proporzione : 



P : /) : : Q : ^, ovvero P^ ZZ Qp- 



Questa importante proposizione fu rico- 
nosciuta da Pucal che applicoUa alla co- 
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strazione del tobchio id&avuco, col met- 
zo dei quale una forza data P vale a pro- 
durre una pressione Q grande a volon- 
tà ; basta far agire le forze P e Q sopra 
statuffi D, E, le basi dei quali sUano nei 
rapporti delle potenze (Y. romeno). 
La grandezza e forma del vaie poi sono 
arbitrarie. 

Posti questi principii,é fiicile il dedur- 
ne che in una massa liifuida pesante 
tute i punti dello stesso strato oriw%09^ 
tale soffrono pressione uguale^ poidiè 
questo strato può assomigliarsi al fondo 
d'*un vase che deve portare il peso di 
tutto il liquido postovi sopra. Ciascuna 
molecula ha un peso che tende a fiirla 
discendere; vi si oppongono le molecule 
inferiori e distruggono questo peso con 
la loro reazione : dunque il sostengono; 
e siccome tutte le forze esercitate sopra 
un liquido si fan sentire in ogni verso, 
le molecole del nostro strato orissontale 
sono egualmente gravate non solo d^alto 
in basso, ma anche in senso inverso e 
laterale con forza eguale al peso ddla 
colonna liquida situata al di sopra. Più 
si profonda nel fluido, maggiore è il 
carico; alla superficie è nullo, quando 
non vi sia una pressione atmosferica, 
locché di fatto avviene. Considerando 
particolarmente lo strato superiore d*on 
liquido pesante, sia nel vuoto o sotto 
la pressione atmosferica, vedesi che la 
superjicie (Tun liquido è ori%%ontale. 

Collocate un^ area d^ un decimetro 
quadrato orizzontalmente nelPacqoa atta 
profondità d^un decimetro, essa sosterrà 
il peso d^ un chilogrammo, che é quello 
di un decimetro cubico d^acqna, e sarà 
gravato come se fosse posta su un corpo 
solido vi si fosse collocato sopra un cubo 
di ghiaccio di simil peso. QuesCarea è 
altrettanto premuta al di sopra quanto 
al di sotto delPacqua che la circonda ; 
facendola discendere a due decimetri, 
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la pressione <lÌTenta due chilogrammi e 
cosi di seguito. Quando galleggia alla 
soperficie, oon prova altra azione che 
quella delf atmosfera che agiva sopra es- 
sa anche Irasmelteodosi pon T intermez- 
zo deli' acqua ove era dapprima immer- 
sa, ed aggiungeva il suo peso a quello del 
liquido, come spiegheremo tantosto. 

Se fate un foro ad un vase pieno d^a- 
equa) per tenerlo chiuso occorre una po- 
tenza uguale alla pressione che prova 
la parete in questo luogo, cioè uguale al 
peso d^una colonna d'^acqua che abbia per 
base r area del foro e per altezza quella 
del liquido nel vase in quel luogo. Que- 
ata pressione è perpendicolare alla parete 
io modo che il peso della colonna d''acqua, 
il quale è una forza verticale, si esercita 
nulladimeno orizzontalmente sopra una 
parte verticale, obbliquamente su di una 
obbliqua, ed aoche di basso in alto sulla 
parte inferiore d** un .corpo che vi sia 
. immerso. 

La pressione deir acqua sulle pareti 
dei vasi è di tale importanza, che ci con- 
Tiene fermarci per analizzarne accura- 
mente gli effetti. Si concepiscano tre vasi 
ABC ( fig.5 ) aventi per fondo superficie 
ugnali, qualunque siansi d'altronde le loro 
forme quadrate, ovali, circolari e simili ; 
sa questi vasi contengooo acqua ad u- 
gnali aitaste, la pressione sui fondi sarà 
la stessa, quantunque Tuno d'essi sia ci- 
lindrico, r altro spanto, il terzo ristretto 
verso la parte superiore. Di fatto, ogni 
particella del fondo sostiene il peso d'una 
colonna di acqua della stessa altezza. Con- 
viene adunque distinguere accuratamente 
il peso dell'acqua contenuta in un vase 
dalla pressione esercitata sul fondo, poi- 
ché questa in un caso è uguale al peso 
dell'acqua del vase, nei due altri maggio- 
re o minore. Ecco ciò che costituisce il 
paradosso idrostatico di Pascal, così det- 
to daJr illustre geometra che lo osservò 
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il primo. Da tale proprietà si può trarne 
partito nelle arti. Sul fondo superiore di 
una botticella cerchiata di ferro e piena 
d'acqua, accomodate un tubo verticale, 
ermeticamente unito, e fate in modo che 
questo tubo si alzi a grande altezza, per 
esempio fino al tetto della casa ; poi fa- 
telo empir d^asqua. La botticella non po- 
trà resistere all'enorme pressione che ten- 
de a slontanarne le doghe di entro in 
fuori, e si vedrà cedere sotto questo 
sforzo e fendersi d' ogni parte, quantun- 
que esser possa il tubo di piccolissimo 
calibra. In vero la pressione esercitata 
sul fondo della botte è la stessa che se 
la botte fosse alta cilindricamente fino al 
tetto e pieno d'acqua, ed esso porta un ^ 
peso uguale a quello di quest'acqua. Sup- 
ponete dodici metri o trentasei piedi di 
altezza alla colonna ed un metro di super- 
ficie al fondo, vale a dire un niggio di 
circa 56 centimetri o so pollici. Il pe- 
so su quesio fondo sarà' di diadici me- 
tri cubici d' acqua o dodici mila chilo- 
grammi. Le pareti laterali e la superiore 
sost erranno una p ressione poco minore 
poich è sono soltanto un poco più \icin 
al livello dell' acqua. 

11 peso dell'acqua è di altissima im- 
portanza nella costruzione dei tubi di 
condotta, e si vede come esser debbano 
tanto più resistenti, quanto è più alto il 
livello deir acqua del serbatoio. Per- 
ciò s' impiega il ferro fuso in alcuni ca- 
si, nei quali il legno ed il piombo cede- 
rebbero sotto lo sforzo. Anche i tubi 
delle trombe devono essere regolati die- 
tro questi principi], e quando la tromba 
è premente, la pressione dell' acqua è ac- 
cresciuta da quella che sviluppa la po- 
tenza comprimente quando l'acqua non 
può liberamente cedervi. La spinV? eser- 
citata dall' acqua contro le dighe degli 
stagni è anch' essa un risultamento della 
nostra teoria. Quanto più profondo è lo 
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sUgao, maggiore è la pressione e mag- 
gior solidità abbisogna quindi alle costru- 
zioni. Nel fondo dei mari enorme dev^es- 
sere, ed abbiam già osservato esservi Ta- 
equa assai più densa cbe alla superficie 
(T. I, pag. i58), né potervi sussistere 
le piante ed i pesci. 

Per trovare le pressione esercitata su 
d* ana parete obblìqua o verticale, biso- 
gna concepirne tutti i punti premuti da 
forze perpendicolari eguali al peso della 
colonna liquida che verticalmente s^innal- 
za dalla loro superficie fino al livello. Que- 
sti fili hanno altezze decrescenti quanto 
più si ravvicinano al livello stesso ; le 
pressioni corrispondenti si vanno dun- 
que indebolendo di più in più, e la mag- 
giore corris'ponde al punto della superfi- 
cie che è più profondamente immer- 
so. £^na superficie piana immersa nel- 
t acqua^ o la parete piana di un vase, 
prova la stessa pressione in qualunque 
punto sia^ quando il prof andamento del 
centro di gravità di quesC area resti lo 
stesso^ perchè la risultante di tutte le 
pressioni provate dai suoi diversi punti 
è il peso d* un prisma d^ acqua che ab- 
bia per base quest^area e per altezza ta- 
le profondamento. Il cambiamento dMn- 
clinazione di questa superficie non fa mu- 
tare allora che la direzione della pressio- 
ne, che vi rimane perpendicolare, ma la 
sua grandezza resta costante. 

La teoria dei sifoni e dei livelli è fonda- 
ta su questi principii. Sia ABGD (fig. 4) 
un tubo piegato a gomito due volte ed 
aperto nei due rami superiori, nei quali 
fiasi messa acqua o altro liquido. I livelli 
in A e D nei due rami dovranno essere 
collocati su un piano orizzontale, poiché 
il peso della colonna AB tende a caccia- 
re il fluido contenuto nel ramo orizzon- 
tale BC ; altrettanto convien dire del pe- 
so del fluido DC ; perciò, per V equili- 
bro bisogna cbe queste forze siano u- 
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guali d^ambo le parti. Se il calibro dei 
tubi AB,CD è lo stesso, è dunque evi- 
dente che le colonne liquide avranno la 
stessa altezza, tutto essendo uguale d^am- 
bo le partì. A e D saranno di livello. 

Ma se il canale BC non è orizzontale, 
e se il suo calibro non è per tutto lo 
stesso, come si vede nella fig. 5, non 
perciò meno saranno le superficie del li- 
quido in A e D. In vero, facciamo in 
qualche parte nel fluido una sezione BI, 
e supponiamo che ivi una membrana te- 
sa otturi il condotto, questa membrana 
sarà premuta da una parte dal fluido si- 
tuato in ABI e dall' altra da quello conte- 
nuto in BICD. Abbiamo veduto che il pe- 
so da una parte su ciascun punto è quel- 
lo della colonna di liquido, Tal tezza della 
quale sia quella del livello A sopra questo 
punto. La pressione sul lato opposto dei- 
la membrana BI è formata dal peso delle 
colonne liquide aventi per altezza le loro 
distanze verticali dal livello D. Perchè le 
pressioni siano uguali basta dunque che 
questi livelli A e D siano alla stessa al- 
tezza. Perciò in questo caso la membra- 
na e inutile alf equilibrio che esisteva 
senza di lei, sendo ugualmente premuta 
solle due superficje. Daremo alla parola 
SIFONE alcune applicazioni di questo prin- 
cipio, e spegheremo alf articolo litklli 
la utilità che può trarsene per trovare le 
differenze d^nltezze, di sommità, condur- 
re le acque, ev. 

In un canale chiuso d^ogni parte, 
qualunque ne sta d'altronde la estensio- 
ne e la forma, T acqua d'*un serbatoio 
posto ad una estremità può alzarsi nel- 
r opposta parte alla stessa altezza, ma 
non mai di più. Daremo air articolo tt^e 
DI CONDOTTA alcuoè applìcazioui di tale 
principio. Vediamo che non si deve in- 
terrompere il corso di questi tubi con un 
bacino ad aria libera od acquidotto quan-^ 
do si suol conservar alP acqua od livellt» 
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saptriore, perchè il livello in questo 
caso non si calcola più dal serbatoio, 
ma dall^acqaidotto. I getti d^acqua sono 
caecìati in aria e tendono a risalire al 
lÌTelIo del serbatoio d'*onde provengono 
per la forta di pressione che gli spigne. 
(Y. la parola spu.lo, dove tale soggetto 
Ttrrà esaurito.) 

I corpi che sommergono nelfacqua 
soflrono la pressione del liquido come 
farebbe la parete d^ln vase, e, secondo 
le stesse leggi, Tacqua li rispinge e tende 
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porte isolata dal basso in su, per innal^ 
za ria al livello, con forza ugnale al peso 
di questa aggiunta di pressione superio- 
re ; vale a dire, che la prima di tali pres- 
sioni è maggiore della seconda di tutto il 
peso della parte isolala . Suppongasi 
quest^ultimo peso accresciuto o scemato, 
non vi sarà verun cangiamento in rap- 
porto alle pressioni verticali ; ma la for- 
za che costituisce il peso <iel corpo non 
essendo più la medesima, gli ciretli non si 
distruggeranno più , V equilibrio sarà 
a iàrli risalire alla superGcìe. Il peso dei tolto: se il corpo sarà più leggero di 
corpi ne è adunque minorato, ed è re- un volume di acqua uguale al suo, sali- 
gola generale che ogni corpo immerso^ rà\ se sarà più pesante, discenderà, e In 
in tuiio od in parte in un ìiquido^ vi forza che il farà muovere non sarà più 
perde una porzione del suo peso^ttf^ua-'ìl suo peso totale, ma la difTerenza fra 
/e a quella deijiuido che sposta, L^iin- questo peso e quella due pressioni op-> 
portanaa di questa proposizione dovuta poste, che è superiore, ed uguaglia il 
ad Archimede, ci sforza a svilupparla, peso dciracqua spostata. Adunque, 
poiché ha molte applicazioni nelle arti. i.^ Se un corpo immerso nelPacqua 
Rimandiamo agli articoli pesi specifici, totalmente pesi più del suo volume di 
▲iBovETEO, DEKsiTÀ, ACQOA, dovc si ò acqua, e si voglia impedirgli di scende- 
esposto tutto ciò che concerne la den- re, bisognerà trattenerlo con una forza 
sita delle sostanze. Ciò che segue vi si uguale all'* eccedente del suo peso su- 
c»noette essenzialmente. quello di un pari volume di acqua. Ogni 

Supponiamo nella massa liquida una <'orpo immersa interamente in un lìqui- 
porxione di forma arbitraria che ne stac- do vi perde una parte drl suo peso u- 
chiamo con l'immaginazione^ sia qnest,) guale a quella dì un volume di questo 
«fual più si vuole uu cubo, una palla di liquiflo uguale al suo. L\'Npt>icnza ren- 
acqua o qualunque altra figura. Siororif de indubitabile questa veriLi. Si sospcn- 
il liquido era in equilibrio, questa pur- da un pezza di metallo ad un capello 
zione staccata con Tidca sarà in quiete, atlarcato al braccio d^una biluiiria; per 
e se noi la solidifichinmo, tale stato sus- tenerlo in equilibrio non &ì ha a porre 
risiera tuttavia. Quindi questa parie n^n nt'l piatto lo ste^bo peso quando e im- 
pesa, o, a meglio dire, il suo peso è di- merso nelT acqua o quando non lo ò ; 
strutto dalle pressioni delPacqua clic la In diflferenza di questi pesi è per Io ap- 
circouda: questo liquido post» al di so- ponto quella d'un volume d''accj'ia u- 
pra la spinge alf ingiù; quello che vi è gnnle al suo. Su questo principio si fon- 
di sotto la ritiene e si oppone alla sua da fuso della Bn.A5cià idrostatica. 
c«iduta; le pressioni laterali la spingono; a.^ Se il corpo pesa quanto un ugual 
a destra e a sinistra, ec. Ma niuna di volume d^acqua, resterà in equilibrio in 
queste forze produce un effetto, giacche questo fluido in ogni posizione e ad ogni 
vi ha Inquiete; dunque esse distruggonsi profondità ; poiché è ben vero che^ im- 
a vicenda. Cosi il liquido comprime la jmergeudolo più profondamente, si.accrc- 
Di%. TecnoL T. FI. 16 
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sce la pressione ài basso in alto, ma la 
opposta (V allo in basso accrescendosi 
altrettanto, le circostanze non sono mu- 
tate. Soltanto se la compressione fosse 
sì fattamente consiflerahilf*^ ^lle ne au- 
mentasse la densità del liquido senza ac- 
crescersi d^altrettanto quella del corpo. 
Tequilibrio non reggerebbe ; ma in quel 
caso il corpo non peserebbe più quanto 
un volume di liquido eguale al suo, co- 
me si era premesso 
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tra condizione. I/equiUhno deve essere 
stabile. Questo è ciò che orm spieghe- 
remo. 

Quando un corpo galleggia sniracqua 
il suo peso tende a farlo immergere ; 
questa è una forza verticale diretta dVl- 
to in basso, e che opera sul centro di 
gravità di questo corpo. Ma la pressio- 
ne del fluido vi si oppone : questo vie- 
ne rappresentata da una forxa verticale 
diretta di basso in alto e che agisce al 



5." Se il corpo pesa meno del volume centro di pravità del fluido spostato. In 
di liquido spostato, il suo peso sarà inte-'caso d'equilibrio non solo queste due 
ramente distrutto dalla prensione veiii- forze sono uguali, come dicemmo,ma de- 
cale di basso in alto, ed anzi questa con- vono anche agire sulla slessa verticale, 
serverà un eccedente sulla forza opposta:- Perciò, acciocché un corpo galleggi' ** 
farà dunque risalire il corpo verso la su- quiete sopra un fluido^ fa (Tuopo che /a 



perficie di questa azione: la quale azione 
avrà luogo come se il corpo pesasse in 
senso contrario, e il suo peso fosse Tee- 
cedente del peso del fluido spostato sul 
proprio. Per mantenerlo immerso biso- 
gnerebbe uno sforzo d^alto in basso 
eguale a questo eccedente. Abbando- 
nandolo, risalirà, e una parte del volu- 
me uscirà dal liquido ; acciocché Tequi- 
librio si ristabilisca, bisognerà che la 
pressione esercitata dal liquido di basso 
in alto sia distrutta dal peso del corpo, 
vale a dire che in tutti i corpi galle ff- 
gìanti^ il peso totale è pari a quello 
del volume di fluido spostato. 

Non v'ha corpo sì denso che non si 
possa far galleggiare sulPacqua. Convie- 
ne stenderlo in modo di conformare una 



linea la quale unisce Usuo centro di gr^'' 
vita a qpello della parte immersa ssa 
verticale, e che il peso totale del corpo 
sia eguale al peso del fluido spostato. 
Ambe queste condizioni son necessarie; 
se esiste la prima soltanto, dovrà il corpo 
salire o discendere fino a tanto che anche 
la seconda sussista ; in questo moto ^e^ 
ticale che lascerà uscire dall' acqua ui» 
porzione più o men grande del corpo, i 
fluido spostato muterà di volume • ?•' 
conseg!ienza di peso, e qnesto movi*en- 
to conliunerà fino a che esso peso Sia u- 
guale a quello dM corno. Esistendo sw* 
tanto lii sect»nd • condizione, reqnilihr*® 
non avrà luogo, e sarà il corpo obbliga- 
to a girare come una palla spìnta da due 



forze p:i rateile opposte ed uguali. Perciò 
capacità bastante perchè il suo volume, quando si toglie un corpo cjalle^giante 
supposto esser quello d\ina massa di 
acqua, sia più pesante del corpo slesso. 
E per tal modo che si fan galleggiare 
navigli carichi di ciurme, di cannoni, 
di mercanzie, di zavorra, cose tutte più 
pesanti di un pari volume d* acqua ; si 
fecero perfino battelli di ferro. Ma per- 
chè tutti questi corpi possano galleggia- 
re senza rovesciarsi, è necessaria un'al- 



dal suo slato di quiete, nel quale la linea 
che unisce i centri di gravità del corpo 
e del fluido spostato sia verticale, egli è 
costretto a girare. Ora questa rotazione 
dei corpi può aver luogo in due modi : 
o vi sarà nn^ oscillazione intorno allo 
stato d''equilihrio al quale sarà finalmen- 
te ricondotto poco a poco per Tattrito 
del liquido \ si dice allora che T equiU» 
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hrio è siahile; ovvero, al contrario, il 
coqM» si allontanerà da questo stato di 
quiete, e si rovescerà per andar ad oscil- 
lare intorno ad un'altra posizione, nella 
quale si fermerà finalmente, e che è un 
punto d^ equilibrio stabile diverso dal 
primo. Questo barcollamento può anche 
ioconlrare tale circostanza di costruzione 
che cagioni una condizione opposta allu 
stato di quiete; mentre se foggiasi a bar- 
chetta ana sottil laminetta di piombo, la 
si potrà far galleggiare sulPacqua ad on- 
ta del peso del metallo ; se pesa un chi- 
logrammo, basterà fare in modo che il 
soo volume possa spostare un litro d^a- 
cqua, e che i suoi orli siano rialzati quan- 
to basta al di sopra del livello, acciò IV 
equa non entri nella barchetta, il che 
accrescerebbe il peso del corpo galleg- 
giante. Ma se, rimovendo questa barchet- 
li dalla sitnazione d^ equilibrio, essa con- 
tinua a girare allontanandosene, riempie- 
u di acqua, né potrà più galleggiare. 

Qoando un corpo omogeneo è immer- 
so interamente, una delle nostre due 
condizioni è sempre soddisfatta, mentre 
i centri di gravità del corpo e del fluido 
spostato son que^ medesimi. Quindi ba- 
sta che nn corpo pesi altrettanto quanto 
an ugual volume d^ acqua, perchè ei ri- 
oianga in quiete nel liquido, in tutte le 
posizioni che se gli vorranno dare. Sen- 
ta questa condizione ei dovrà salire o 



FlCH)! 135 

immerso ABF; essendosi supposto esser- 
vi r equilibrio, GO è verticale. Osser* 
viamo primieramente che il corpo poten- 
do esser vuoto, ed avere un carico in- 
terno fatto d^una materia più densa, il 
suo centro di gravità G può in fatto es- 
sere collocato più profondamente di quel- 
lo O del volume spostato AFB, come si 
è supposto nella fìg. 6. Ma, in caso di- 
verso, sarebbe T opposto, e G si trove- 
rabbe al di sopra di O ( Y< fig. 7 bis ). 

Inclinisi alcun poco la linea GO per 
farle prendere la posizione della fig. 7, il 
centro di gravità del corpo sarà sem- 
pre in G ; ma il fluido spostato BFA, 
avendo cangiato di furma, il suo cen- 
tro di gravità non sarà più in O, ma 
sopra una verticale g i. Se vogliamo far 
astrazione dal moto^ verticale, il volume 
spostato AFB sarà ancora il medesimo 
che prima dello spostamento j la pressio- 
ne del fluido sarà una forza verticale 
che agisce in ig^ che non contrabbilancia 
più il peso del corpo che si fa in g es- 
sendo il corpo in balìa a due forze ugua- 
li, paralelle ed opposte, non più dirette 
sulla stessa linea. L^equilibrio dunque 
non sussisterà più ; la pressione che ope- 
ra su ig di basso in alto tende a raddriz- 
zare il corpo e r equilibrio è «labile ; non 
vi sarebbe, al contrario, stabilità se il pun- 
to g^ verso il quale nella seconda posi- 
zione si esercita la pressione delP acqua, 



scendere senza girare, e la forza capace fosse al di sotto di G (Gg. 7 bis ) e il 



di opporsi a tale effetto è, come dicem- 
mo, la differenza fra il peso totale del 
corpo e quello d^ un ugual volume di a- 
cqaa. La costruzione degli areometri è 
fondata su tale proprietà. 

Rimane quindi da distinguere in qual 
caso un corpo galleggiante abbia il suo 
equilibrio stabile! Sia DEF ( fig. 6 ) un 
corpo che soprannuoti in quiete su d^un 
liquido il cui livello è AB ; G e il suo 
centro di gravità, O è quello del volarne 



corpo si rovescerebbe; in ambo i casi 
gira intorno al suo centro di gravità, ma 
in parti «opposte; perciò tutte le volte 
che il punto g è situalo 9I di sotto di G, 
r equilibrio non è stabile^ vale a dire, che 
il corpo si rovescia, girando intorno a G, 
rcquilibrio è stabile quando ^ è al diso- 
pra di G ; il corpo tende o ritornare nel- 
la sua prima posizione (fig. 6) oscillan- 
do come un pendulo da una parte e dal- 
V altra di questa situazione cui è final- 



^^ 
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mente rìcondotlo. £ siccome in piccoli 
spostamenti questo punto g è Ticinissi- 
mo ad O, centro di gravità del volume 
primitivo spostato, vedesi che Vequili- 
brio è stabile ogni qualvolta il centro 
di grasfità del corpo è posto più basso 
di quello del fluido spostato^ e che la 
stabilità èatito maggiore quanCè mag- 
gior la distanza GOfra questi centri. 
Ecco la ra^^iune per cui si zavorrano i 
corpi giilleggianii dei quali vuoisi impe- 
dire il rovesciamento: si carica, cioè, d^un 
peso la loro parte inferiore. Un bastone 
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Ponete due fluidi d^ inegual deosili in 
un sifone^ le superficie superiori non sa-^ 
ranno più allo stesso livello nei due rami. 
Se, dopo aver messo in un sifone del 
mercurio, si verserà delfacqua in una 
(lei rami AB, questa si alzerà in L e il 
merciu'io in O. Ora perchè il livello O 
sia più alto d*un centimetro di quello K. 
del tuerrurio nelPallro ramo, fa d^oopo 
''he la Colonna d* acqua LK sia di i5 
centiiuetri e mezzo, perchè, a volnmi 
eguali, il mercurio pesa 1 5 volte e mezsn 
[(iù <Ieir acqua. Di vero, la colonna OP 



resta steso sulP acqua che lo sostiene '.{((ig. 5) di mercurio gravita sulla sua base 



volete che galleggi in piedi 7 fissate ali:) 
parte inferiore un pezzo di metallo; se il 
peso potale è troppo grande, scenderà al 
fondo: altrimenti, ne vedrete uscir dalPa- 
equa la parte superiore.Abbiam già appli- 
cata questa proprietà alla costruzione de- 



FU ii'ìiì tutto il suopeso,e questo sforzo 
:»i comunica attraverso il liquido metalli- 
co fino alla superficie KI che tende ad 
innalzare. Abbiamo già veduto che qual- 
siasi Tarca KI paragonata a FG, KI è 
premuta >di basso in alto da una forza e- 



gh areometri. (Y. Tav. Ili delle ^rti c/e/!guule al peso d^una colonna di mercurio 
calcolo,) Lo stivaggio dei navigli è una|fiv<*nte per base non GF ma KI, e per 
tra le più importanti applicazioni delia altezza FO. Il peso della colonna FO 
dottrina della stabilità dei corpi galleg- agisce su FG come uno stantuffo spìnto 



giani i. Si carica la stiva di sostanze pe- 
santissime, di pezzi di ferro fuso per za- 
vorra, per evitare che Pondeggiamento 
ed il beccheggio stanchino i naviganti. 
Quando si mettono in un vase due 



da una forza eguale a questo peso, la qua- 
le si trasmette in ogni verso nel fluido 
FCBK. La colonna d'^acqua LK doven- 
do contrabbilanciare questo sforzo, deve 
pesare altrettanto, e di conseguenza, es- 



fluidi dMnegual densità, il pili pesante sendo i5 volte e mezza men densa, esser 
cade al fondo, il più leggero soprannuo-' anche i 5 volle e mezza più lunga di FO. 
ta; ciò accade nelPacqua e Polio, nel- Generalmente, dut* fluidi in equilibrio 



r acqua leggermente versata sulP acido 
solforico, ed anche nel vino siriP acqua 
quando vi si ponga senza scosse. Una 



in un sifone devono a\^er le loro allenite 
nei due rami^ oltre il piano oriz%ontale 
di contatto^ in ragione inversa delle 



piccola differenza nel peso speciGco bn- loro densità o peso speciflco. 
sta a«l ottenere in quasi ogni caso simile i Quando si riempie di mercurio un tu- 
risullamento ; si può anche fin* nuotare ho chiuso ad una estremità e aperto dal- 
l'* idrogeno sulP acido carbonico, o sul- Pallra, e che si rovescia questa ultima in 
raria atmosferica, quando si usi qualche ru^ bagno di mercurio, la colonna non 



diligenza; e Pazione chimica delle sostan- 
ze presto distrugge un tale effetto il qua- 
le d^ordinario non è che momentaneo; 
ma qui non si tratta che di esaminare 
le sostanze non soggette a tale azione. 



ricade in esso bagno, ma resta sospesa 
alPaltezza di 76 centimetri, o circa a8 
pollici. Quest^effetto, sul quale è fonda- 
ta la teoria dei BinoMETni. devcsi alla 
presenza delP atmosfera, ouichc V aria 



Fluidi « 

preme la superficie di tutti i liquifli, co- 
sa farebbe una forza con uno stantufio 
solP acqua contenuta in un vase chiuso. 
Questa pressione si esercita in ogni ver- 
10 oel liquido; agisce dunque suli'oriGzio 
iaCeriore del tubo che trovasi perciò pre- 
muto da basso in alto dal peso delParia; 
k colonna di mercurio preme essa pure 
ia senso contrario col suo peso : per IV 
qailibrio ambe queste forze devono es- 
sere uguali. L^ esperienta prova che il 
peso dell'* atmosfera equivale ad una cu- 
Ioana di mercurio di 76 centimetri ; se 
a ripetesse T esperienza, con un luogo 
tabe pian d^ acqua, questo liquido vi si 
Daottrrebbe a io'", ^^o circa 3 a piedi. 
Tale è r altezza oltre ia quale T acqua 
non può salire nelle trombe aspiranti. 

Dunque la presenza delf atmosfera 
produce nei corpi immersi uelPacqua la 
ttesit pressione che fa sopra di noi, che 
viviamo nell^ aria, e si aggiunge a quella 
W acqua che dipende dalla profondità 
a cai si è immersa. ( Y. campahà de** pà- 
UHUi.) Questa pressione dell'aria u- 
goiletd una colonna di mercurio di a 8 
pollici e ad una colonna di acqua di 3 a 
piedi d^altezza, vale a dire, che ogni pun- 
to del nostro corpo è premuto da una 
fona perpendicolare alla superfìcie^ ed 
uguale al peso di questa colonna. Un'*area 
vana d^ un decimetro quadrato sostiene 
il peto d* un prisma d^ acqua di i o'",4 
il'alletza o 104 chilogrammi. E vero 
die la superficie opposta è premuta da 
Qoa forza assolutamente ugnale che la 
cooirabbilancia; lo stesso avviene pel no- 
<lro corpo, la superficie del quale ed an- 
che le parli solide, liquide e gasose più 
profoodamente collocate, vanno soggette 
alla itessa aziono e reazione. 

Torneremo su questo argomento par- 
lando dei GAS e dei vafobi, nei quali ar- 
ticoli ahhinmo proposto di stabilire le 
It'gSi ii&iche dei fluidi clastici ^ rimandiu< 
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mo poi alla parola càfillarb, per ciò che 
concerne fazione esercitata dai solidi sni 
liquidi, ed a quella corso dove abbiamo 
esaminato quanto ha relazione al liquidi 
considerati in moto. Questo oggetto sa« 
rà poi più diffusamente trattato agli arti'* 
coli BDOTE e ideàdlica, dove esaminere- 
mo la teoria nelle sue applicazioni alla 
meccanica. (^r)* 

FLUmi ELASTICI, y. GAS. 

FLUITAZIONE. Trasporto de'corpi 
gelleggianti fatto dalle acque correnti. I 
corpi trasportati si dicono quinììì^uitatL 

* FLUOBORICO (acido). V. fluati. 

FLUSSO. In chimica e nelle arti in- 
tendonsi, con questo nome, tutte le so- 
stanze atte ad operare, mediante il fuo- 
co, la fusione di molte materie. Quindi 
confondesi di flusso coi fondenti. Il flusso 
più particolarmente si adopera per disos- 
sidare e fondere, nel tempo stesso, i me- 
talli ( V. FONDERTI ). 

Flusso biaitco. Dicesi fondente bianco 
la materia residua dalla detonazione d^un 
miscuglio di due parti di nitro ed una 
di cremor di tartaro. L^ossigeno dell'* a- 
cido nitrico basta a bruciare il carbonio 
deir acido tartrico; in conseguenza, que- 
sto flusso è un puro sottocarbonato 
di potassa. Adoprasi come ottimo fon- 
dente negli assaggi docimastici per via 
secca. 

FLUSSO [CEBO. Prendendo il nitro ed il 
tartaro in altre proporzioni cioè a parti 
uguali, rimane una certa quantità di car- 
bone nel sottocarbonato potassico, per 
cui il flusso mantiensi nero. Questo ha 
la proprietà di disossidare gli ossidi me- 
tallici olire quella di servire come fon- 
dente, per cui si preferisce air altro in 
molte circostanze. 

L*****R. 

FOCACCIA o SCHIACCIATA. Le 
focacce sono piccoli berlingozzi di qual- 
siasi forma, quadri, ovali, tondi, ec, e 
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schiacciati qaa e là diversameDte. Siffalti 
berlingozzi, che da due o tre anni soltan- 
to si vendono a Parigi peccanti, sui ponti, 
ec.sono una pasta molto compatta, com- 
posta di tre libbre di farina di fru- 
mento ed una libbra di tritello. Incor- 
porate questa sostanze e data alla pasta, 
convenientemente soda, la forma richie- 
sta, la si immerge un istante nelP acqua 
bollente e la si pone a cuocere nel for- 
no. A Rennes e a Nantes, d^onde si tras- 
se a Parigi il modo di far le schiacciate, 
esse sono, come assicurasi, pregiatissime. 
Sembra però che i Parigini non ne sia- 
no tanto ghiotti, dacché non furono per 
aoco introdotte a veruna mensa. 

Neir antica Provenza e Linguadoca, 
nonché in tutta Italia, diconsi comune- 
mente schiacciate quelle focacce che i 
terrazzani ed anche Ì cittadini, soliti a fa- 
re H pane nelle proprie famiglie, acco- 
stumano di far cuocere al forno o sotto 
le brace pe^ loro figliuoletti. 

Da ciò che precede, il lettore già s* é 
avvisto, non trattarsi qui di ciambelle od 
altro genere di pasticceria, che sono la- 
▼ori esclusivi del ciambellaio, ma sempli- 
cemente delle così dette pi%%e o pane 
socceniriccio. 

(L.) 

* Focili. V. PIBTRA FOCAIA. 

*FOGAIUOLO, chiamano gli agri- 
coltori, giardinieri ed altri, alcuna sorta 
di terreno, sottile e caldo, che giova alle 
produzioni primaticce. 

FOCiRi. Chiamano i ceraiuoli una 
specie di tinozza senza fondo che rove- 
sciano, vale a dire, collocano col dia- 
metro minore al di sopra. YMntrodu- 
cono la caldaia ove sta la cera fusa desti- 
nata a formar le candele ed i ceri. Que- 
sta caldaia riempie perfettamente la foca- 
ra e posa sugli orli di essa. Alla parte in- 
feriore della tinozza v* ha uaa porticella 



per la quale si introduce un braciere dijsone di ferro, ove sono le caldaie, forno, 



FocoiTE 
fuoco, a fine di tenere in istato di^ fiiski»; 
ne la cera contenuta nella caldaia. Nefla 
parte superiore della focara sono tré o 
quattro fori di due pollici di diametro, 
per istabilire una corrente d^ aria senza 
cui non arderebbe il fuoco. Il legno es- 
sendo cattivo conduttore 4lel calorico, il 
calore si concentra nella focara, e poco 
fuoco basta a mantenere la cera in fu- 
sione. (L.) 

* FOCILE. V. PUGILE. 

FOCOLARE. Questa parte del cam- 
mino che é fra i due ritti, d^ ordinario 
ammattonata con grandi quadri di terra 
cotta o di pietra. Talvolta si & pare a 
scacchi di marmi diversamente coloriti o 
di piastre di maiolica ; tale costrasione 
nulla offre che meriti descrizione. 

(Fr.) 
FocoLAKB. Si dà pure tal nome nei 
fornelli a riverbero, nei forni de^ panet- 
tieri e simili, alla parte piana o un poco 
concava su cui pongonsi gli oggetti die 
si vuol riscaldare. 

Il focolare talvolta é fatto di un am- 
mattonato-di mattoni o quadrelli, basato 
sopra un muro solido; talora é composto 
d^un miscuglio argilloso refrattario o di 
ossa polverizzate, fortemente compressi 
in una cavità di mattoni, o un disco o 
bacino di ghisa; questa ultima disposi- 
zione é utile per evitare la perdita delle 
sostanze fuse^che potessero penetrare ne* 
grinterstizii del muro screpolalo o fesso 
(Y. gli articoli foeitelli, foerelli a ri^ 
verbero\ e,per ciascuna costruzione par- 
ticolare, veggansigli articoli ad essa rela- 
tivi ). (P.) 

* FOCONE. Luogo ove sono forala 
le armi da fuoco per innescarle. Y.AEcm- 

BUSIEEB, BOCCHE DI PUOCO C PUCILB. 

* Focone. Nelle galee e bastimenti 
minori, é il luogo dove si fa il fuoco per' 
cucinare ; ne^ vascelli e simili é un cas- 
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«c. nel quale ti fa la cucina per V equi- 

FODERA. Nelle arti industriali ti usa 
questa parola per esprimere generalmen' 
te ciò che serve a forlìGcare quanto è di 
tolto. Ciascuno conosce che cosai sarti 
da uomo e da donna chiamino ybc/era o 
soppanno^ si che riuscirebbe inutile il par- 
lifiie. (L.) 

* FoBBEA. Fasciame interno delle 
ovvi. 

* FODERAIO. V. PELLICCIAIO. 

* FODERATORE. Quegli che guida 
per U 6umi i foderi ( Y. questa parola ). 

FODERATURA DEI VASCELLI. 
Coperta dì legno u di rame che si mette 
neir opera viva deWascelli destinati a 
narigare nei mari dei climi caldi. Suo 
pnadpale oggetto è il preservare i battl- 
laenti dal morso dei vermi. 

Foderatura in legno. 

I bastimenti commerciali che vanno 
ad mari d^ Africa e delP Indie Orientali, 
fono d^ ordinario foderati con tavole d'ha- 
ute, di 6 a IO linee di grossezza. Altre 
Tolte foderavansi in questo modo anche 
i vascelli da guerra, quando per troppa 
Ticchicsza più non potevano ritenere la 
ola&tara. La fodera impediva alle stop- 
pie di uscire dalle commettiture. 

Tale operazione si eseguisce nel mo- 
do seguente. Dopo aver messo a secco il 
lastiniento ed averlo carenato in fianco, 
lo n riscalda con fasci dì puglia o di cop- 
poni accesi e si rimette in buono stato la 
calaiatura ; stcndesì poi sulP opera viva 
un grasso strato di pece grassa e pece 
secca miste in dosi uguali. Su questa in- 
tontcatura che serve di colla, mellesi gros- 
si carta ordinaria od una specie di tela 
cho dicesi traliccio, e s"* incatrama per 
£ sopra ; poscia s* inchioda la fodera per 
lo lungo, cominciando presso alla chiglia 
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e rìsalendì) fino alla linea di fior d* acqua 
e si ha cura di calafatare e carenare la 
fodera secondo il solito. I chiodi devono 
essere in gran numero, massime nelle ci- 
me o sghimbesci, ed in tutte le parti ove 
la foderatura deve cangiar direzione im- 
provvisamente, in modo che si adatti e- 
satlamente aHa superficie sottoposta. I 
chiodi devono esser di ferro e di tal lun- 
ghezza da non temere che formino falle 
d^ acqua. 

Malgrado tutte queste precauzioni , 
presto la fodera è divorata dai vermi. A 
guarentire dai loro morsi T opera vira, si 
era pensato di gu emire la superficie 
interna della foderatura con uno strato 
di ploc o pelo di bove misto a catrame. 
Esso formava una crosta intermedia da- 
rissima, che si teneva impenetrabile alfa- 
zione dei vermi; ma questo metodo si ab- 
bandonò come inutile. 

Gli Spaglinoli usano mettere tra la fo- 
deratura di legno e T opera viva un ma- 
stice di calce viva estinta neir olio ; ne 
mettono uno strato grosso tre linee, so- 
pra il quale inchiodano la foderatura con 
chiodi di fusto sottile, ma assai numerosi. 
Il mastice si disecca, s^ indura e si lega 
coi chiodi che lo attraversano ; forma un 
corpo tanto solido e compatto, che si vi- 
dero bastimenti, la foderatura dei quali 
era affatto divorata od imputridita, navi- 
gare ancora per molto tempo senza far 
acqua. Osserveremo a questo proposito 
che, adoperando a tal uso la calce idbau- 
LicA ( Y. questa parola ) , non sareb|>e 
necessario estinguerla nelfolio. Essa in- 
dura benissimo abbenchè estinta nelfa- 
cqua, e sarebbe tanto più economica. 

La compagnia delFIndie usava inchio- 
dare la foderatura de'^suoi bastimenti con 
chiodi di fero a cappocchie schiacciate e 
rotonde, di sei o otto linee di diametro^ 
locchè cuopriva quasi interamente di fer- 
ro la superficie della foderatura. La mg- 
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gioe prodotta da queste capucchie vici* 
oissìoe le une alle altre, steoderasi ne- 
gP interstizii, e guarentiva eoo ciò la to- 
tali là della foderatura dal morso dei 
vetmi. 

La foderatura di legno quantunque 
sottile ha f inconveniente di ingrossare 
il volume della chiglia de^ vascelli ed in 
conseguenza cangiarne le linee di fior 
d^ acqua. La sua superficie non potendo 
esser liscia come quella dell* opera viva. 
le piante marine e le conchiglie vi si at- 
taccano e ritardano il corso del bastimen- 
to: inoltre è dì poca durata. Tutti gue- 
st! motivi fecero ricorrere alla foderatu- 
ra di rame; in oggi tutti i bastimenti 
della marina reale molti anche dei com- 
merciali son foderati in tal modo. 

Foderatura di rame, 

Nel 1768, durante la guerra d^ Ame- 
rica, si incominciò nel porto di Brest a 
foderare alcune fregate ed alcuni vascelli 
da guerra col rame. Sapevasi aver gPIn- 
glesi adottata questa foderatura fin dal- 
fanno avanti, ma non conoscevansi con 
precisione i mezzi da essi impiegati. La 
fregata V Ifigenia avendo preso e seco 
condotto al porto di Brest un cutter fo- 
derato di rame^ videsi che la fodera ne 
era sottilissima e posta a nudo sulPopera 
viva che erasi coperta soltanto d** uno 
strato dipinto con bianco di cerussa. Fu 
allora che sulla stessa fregata Tlfigenia si 
fece il primo saggio di foderatura con ra- 
me, ed ecco in qual modo. 

Dopo avere accuratamente racconcia- 
ta la calafatura di tutta la parte sommer- 
sa, si riempirono i couimeoti con mastice 
da vetraio, fatto con olio di lino e bian- 
co di Spagna polverizzato ; si stese po- 
scia su tutta la chiglia, come per la fo- 
deratura di legno, una grossa tela rada 
che s^ iocoUò suiropera viva, con un mi- 
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scnglio di pece grassa e di sego, e fa po- 
scia la tela coperta ^d^ uno strato di pece 
secca. Sopra quest^ ultima fu posta la fo- 
deratura in laoiioe di rame di ogual di- 
mensiiine. di un terzo di linea di grot- 
sezzji. L'orlo di ogni lamina copriva per 
Hiciotto linee quello della vicina, sia da 
innanzi a indietro, sia di basso in alto. 
I chiodi di rame battutto eran lontani V aa 
dall'altro del giro delle lamine diciotto 
linee, e per inchiodare V area delle laiAi- 
ne stesse eransi, segnate sulle lor inper- 
ficie due diagonali, ed alcune paralellea 
queste di tre in tre pollici. La loro in* 
tcrsczione formava una specie di scac- 
chiera, la quale segnava il posto drogai 
chiodo. Furavasi il rame con punteruoli 
aguzzati, la punta dei quali aveva lo stes- 
so calibro dei chiodi, ma era d^alqaanto 
men lunga. Un cordone segnava il limi- 
te della profondità. " 

Tali furono i primi saggi di foderatu- 
ra con rame, non solo sulP Ifigenia, ma 
anche io altre fregate, la Gentile, PAma- 
zone, ec. Speravasi che durerebbe alme- 
no dieci anni, ma presto si vide T ingan- 
no ; r Ifigenia partì subito per f America 
dove al suo arrivo fu vei'ificato che il ra- 
me era ormai alterato e forato anche in 
più siti. Il sig. di Kersaint che la coman- 
dava, spedì in Francia una memoria in 
cui attribuiva tale disgrazia ai metodi 
adoperati nella foderatura della sua fre- 
gata ; soprattutto al cattivo effetto della 
tela, la quale con la rigidezza, con T in- 
uguaglianza dei fili e Coi nodi onde 
era piena, e che non erasi a'\'uto cura dì 
schiacciare, formava gibbosità e vesciche 
nella fodera, che avevano accelerata la 
sua distruzione. Si ebbe poscia a cono- 
scere che in fatto la durata della fodera 
dipendeva in gran parte dalle cure ado- 
perate nelP applicarla ;\ ma una delle ca- 
gioni principali della poca durata di quel* 
le prime foderature, sembra essere stata 
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k qoalilà del rame slesso. In quel mo- queste lamine sfaldale, e attraversale da 



eoto Doo si eran potate avere che la- 
mine battute eoi martello, aotichè lami- 
nate, ed ognoQ sa che la bai li tura, per 
quanto si voglia ben fetta^ non può of- 
Air mai lamine perfettamente uguali In 
fprossesxa per ogni parte, e tende ad in- 
ddbolire il melallo col disunirne le mole- 
«^e, sfortandule di continuo a cambiar 
posto. In fatti, il primi/ rolpo di martello 
^u ooa piastra di rame fuso vi produce 
M^no sfondamento e nello stesso tempo un 
mnspingimento della materia intorno alla 
^ aperficie percossa ; il secondo colpo da- 
vieino al primo, riconduce alcuna del- 
oinlecole rìsptnte nel piano della cavità 
Virmata dal primo colpo, e trasporta più 
a lungi il rispingimento. Questo sposta- 
leoto delle molecole si rinnova o^ni vol- 
^« che il martello colpisce sulle stesse par- 
ti • ognono comprende come la percus- 
%ttu€ debba rinnovarsi moltissime volte 
priflaa di ridurre a un tcrxo di linea di 
^roaaesBa una piastra di sei, vale a dire 
alla deciowttava parte della grossezza pri- 
uitiTa. E* certo che le fibre à* un metal- 
lo, per quanto il si voglia malleabile, che 
trovanai piegate tante volte in contrarie 
direskmi • saccessi vamente trasportate 
d* noo ia altro luogo, soffrono tanto mag- 
giori rottura quanto più risultano da 
iofioite acosie violente e parziali. La e- 
sialdua di questi difetti nelle lamine 
battola col martello fu dimostrala quan- 
éo m volle praticare V inverniciamento 
aaggcrìto da Delafolie negoziante di Roa- 
no, cooM on mezzo di preservazione del 
raaoe, poiché, riscaldando le lamine stro- 
finale da una parte con olio di lino, videsi 
pasapre il fumo attraverso a molte lamine, 
talora in più siti e più spesso nel mezzo: 
videai perfino folio bollire per di sopra 
oUa piaatra a macchiare la superficie non 
esposta al fuoco. Ti si scorgevano uno 
o più forellioi d* onde si concluse estere 
Ph. TecnoL 7. FI. 



parti eterogenee, che, siccome distrugg^- 
vansi per l' azione del fuoco e deir olio, 
avrebbero potuto essere distrutte del pa- 
ri dair acqua del mare. 

lodipendentemenle da questa princi- 
pale cagione delia poca durala delle pri- 
me foderature col rame, si continuava a 
credere che molto vi influissero i corpi 
interposti tra la fodera e Peperà viva. 
Sapevasi che gP Inglesi altro non vi po- 
nevano che uno slralo di pittura, avendo 
cura di ben affondare i chiodi e le cavi- 
glie di ferro delle bordature, e coprirli 
con un corpo grasso, si che il ferro non 
potesse euer in contatto con la fodera ; 
ma non si credette di abbandonare la te- 
la, che ritenevasi come necessaria alla 
preservazione del ferro. A fine di conci- 
liare ambe le pratiche, si stabili di porre 
uno strato di pittura sulla tela ; alcuni 
navigli furono foderati in tal modo, sen- 
za però che fosse definitivamente adotta- 
to un tal metodo. 

Nel 1783, fallasi la pace, tutti i basti- 
menti reali rientrarono nei porti dove 
furono accuratamente esaminati. Orando 
sorpresa destò T effetto distruttore del- 
r acido rameoso o verde-rame sulle fer- 
ramenta d^ ogni specie. Tutti i chiodi a 
le caviglie dopo due o tre anni eran cor- 
rosi dair acido rameoso combinato con 
r acido marino ; interamente distrutto il 
mastice da vetraio di cui eran coperti ; 
l'acqua del mare erasi insinuata fra il fer- 
ro ed il legno ed aveva io più siti di- 
mezzata la forza del melallo. Tale circo- 
stanza fece trascurare il mastice da ve- 
traio^ e sostituirvi una sostanza meno at- 
taccabile dalP acqua ; per questo oggetto 
si cacciarono i chiodi e le caviglie nella 
bordatura a tre o qbaltro linee di pro- 
fondi tii, ed i fori che ne risaltarono furon 
riempiti di sego. Tari strati della stessa 
sostanza si stesero anche su tutta la chi- 

>7 
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glia, ti chi il legno nt fu doTooqae co- 
\mrio per quasi noa liaea di grotsezta. 
Su questo intonaco si distese una sargia 
sottile, r estemo della quale Tenne in- 
tonacato con parecchi strati di catrame 
inchiodandoTi sopra la fodera col meto- 
d'i ordinario. Questo fu il metodvj che si 
usò in Francia per qualche teoipo, aven- 
do r atlentione di non usare che piastre 
laminate anziché battute. I chijdi invece 
di essere battuti, si fusero con recchia 
mitraglia ricaTata dalle fodera usate, nella 
proporiione che due terzi di rame ed 
ano di ottone dessero 60 a 70 chiodi per 
libbra. Mediante queste precauzioni si 
giunse ad ottenere una durata di cinque 
a sei anni, rifiutando come non servibile 
ogni piastra da foderatura quand** era fo- 
rata in qualche parte, e bastando per ri- 
gettarla fori di quattro a sei linee di dia- 
metro. 

Si giudicò che le piastre, acciocché po- 
tessero piegarsi ed adattarsi a tutte le 
forme concaTC e conresse che offre la 
chiglia d^un vascello, non dovessero ave- 
re più di un terzo di linea di grossezza. 
La tre o quattro prime file press'j la li- 
nea di fior d* acqua son quelle che più 
presto si distruggono ; cnopresi la parte 
superiore della prima linea con una fa- 
scia di legno di 7 od 8 pollici di larghea- 
za in 18 linee di grossezza ; serve que- 
•ta non solo a tener fermo il rame con- 
tro la bordatura, ma a preservarlo inol- 
tre dai colpi delle piccole barche. Questa 
fascia coprasi poscia d* uno o più strati 
di catrame, usando attenzione di non 
ispargerne sulla fodera di rame, dove la 
menoma goccia, la menoma sozzura di* 
tìcu matrice di pianta marine e di con- 
chigfìe che in Brettagna diconsi bronicL 

Dal fin qui detto si può conchiudere : 
T P che bisogna aver gran cura di non 
piegare la piastre di rame, sia nel tras- 
porto, sia nell^applìcazioae} 3.^ che nnl- 
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la bisogna risparmiare perchè il riflw 
tocchi immedblamente e dovunque P o- 
pera viva, ed i chiodi non corrisponda- 
no alle capocchie delle caviglie di borda- 
tura. Se la grossa tela, come quella di 
Olona o di Locorna, o la sargia non so* 
;no beo incollate per mezzo delP amalga- 
j ma di pere e sego, e formano Tcsciche in 
qualche sito, sì tagliano per ferne oscir 
r aria compressa fra essa e la bordatura ) 
piscia, introducendovi lo stesso amalga- 
ma, si torna ad incollare avvicinando gG 
orli Tuno all'altro si che non risultino gib» 
bosità; 5.^ bisogna aceuratamenta osier- 
vare che nessuna macchia d^olio, di gra- 
scia o d'altri corpi estranei a'attaechi al- 
la fodera. 

Il peso della fodera di rame è poca 
cosa in proporzione a quello del baati- 
meoto ; d* altronde si diminuisca nello 
At^sso rapporto la aavorra, e cosi il cen- 
tr> dì gravità non è alterato sensibilmeo- 
te. II peso della fodera di rama poò in 
ogni caso essere valutato il centesimo dd- 
la portata del vascello ; le piastre ne foa- 
mano i cinque sesti, i chiodi il rimanen- 
te. Perciò per un Tascello di cento died 
cannoni, la portata del quale è di dna- 
mila quattrocento tonnellate, il peso del- 
la fodera è di a4t ^ P^t* una fregata del* 
la portata di 780 tonnellate, la fodera è 
di 7 e mezza. Tal proporzione è anffi- 
ciente per i grandi navigli. Ma la superfi- 
cie della chiglia essendo relativamente 
maggiore nei piccoli, anche la proporzio- 
ne si aumenta ; si raddoppia perfino par 
quelli bordati a sponda, a motivo dei te* 
gli e delle pieghe che è d^uopo fiirvi per 
coprire ciascuno spigolo della bordatura, 
e pel maggior numero di chiodi in ciò 
necessario. 

Ecco un^ istruzione sul modo di appli- 
care la fodera di rame e la scelta della 
materie, tolto ad esempio im naviglio di 
600 tonnellate. 
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Il nme, come abbiamo oMerirtlo, pe- 
^•fà 6 toonellate, vale a dire i a,ooo lib- 
bre, 109O00 delle quali io piastre e due 
mila io chiodi. 

I chiodi devono avere al più 1 6 linee 
di loogheixa totale, la capocchia rotonda 
da 7 a 8 linee di diametro. La saper6cie 
toperiore dev^esser piana, la inferiore 
rotoodata come un segmento di sfera; 
il insto è quadrato ed ha due linee qua- 
drate alla tua origine; qaesti chiodi ven- 
gono fusi in sabbia e formati, come ab» 
binnio osservato, di doe tersi di rame ed 
nno di ottone; 66 a 70 pesano una 
liblm. 

Le piastre di rame devono esser ugua- 
li ed aTer 60 pollici di lunghezsa in 16 
a 1 8 di larghe! za; il piede quadrato pe- 
sa una libbra undici once, che corri- 
sponde a quattro punti di grossezza; più 
grosse non sarebber pieghevoli, più de- 
boli non durerebbero. Devono avere un 
color nniforme e le superGcie perfetta* 
mente liscia. Si rifiutano tutte quelle che 
sono sfaldate e dalle quali si possono If- 
?are ecaglie. 

Segnansi col regolo bianco dì cerus- 
sa due paralelle sul contorno. Tona a 9 
linee e V altra a 1 8 dalPorlo della pia- 
stra, poscia due diagonali e linee paralel- 
le a queste a tre pollici di distanza, come 
abbian già detto. Per questo si danno 
agli operai de^^^'^tlì ^> l^gno^ che loro 
senrooo a regolare successivamente ed e- 
sattamente queste distanze. Talvolta si 
forano dapprima le piastre; ma questo è 
on cattivo metodo, da non seguirsi che 
quando si ha fretta. 

II bastimento ben calafatato, carenato, 
Carnito dello strato di pittura e e, si po- 
ne la prima linea di piastre sulla carena. 
L^orlo inferiore delle piastre dev^ esser 
lontano due pollici dell'orlo inferiore 
ddla chiglia^ questa non si fodera per di 
soUO| poiché Ù manoo|o arenamento o il 
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pAss*8gios«-qqalche gomona strappereb- 
be subito il ran^ che vi si fosse messo. 
Ogni operaio tiene, in un sacco sospeso 
al suo petto, chiodi, un punteruolo di 
fusto rotondo ed a punta aguzza; que- 
sto fusto ha una linea e mezza di diame- 
tro alPorigine, e nove linee di lunghez- 
za; il cordone, che limita il suo affonda* 
mento, he la forma della parte interna 
della capocchia del chiodo; finalmente 
un paio di piccole tanaglie ed un mar-* 
tallo a due bocche quadrate. Quando si è 
presentata una piastra a luogo, vi si fissa 
con un chiodo piantato nel mezzo, po- 
scia se ne mettono altri di distanza in 
distanza andando verso la estrtmità. Tut- 
ti questi chiodi devono esser posti sul- 
Pintersezione delle disgonali, come ab- 
biam già osservalo del pari che quelli de- 
gli orli di diciotto in diciotto linee, aven- 
do cura nel forare col punteruolo di af- 
fondare quant^è necessario per collocar 
la capocchia si che non risalga al di 
fuori. 

La seconda fila delle piastre deve scen- 
dere per diciotto linee sotto la prima, 
bisogna adunqne non inchiodare le com- 
mettiture verticali della prima fila trop*. 
pò vicino ali^orlo superiore, per l^ciar 
agio ad introdurvi la seconda; e cosi di 
seguito fino alla linea di fior d^acqua che 
trovasi coperta dalla fascia di tavola che 
vi si attacca con chiodi di rame di tre 
pollici. 

La bordatura a sponda esige maggio- 
ri precauzioni; si comincia per la parte 
superiore e per Tindietro; i chiodi non 
son più posti a scacchiera, ma in file pa- 
ralelle agli angoli taglienti della bordatu- 
ra e alla distanza di due pollici da cen-> 
tro a centro; la fodera si piega con cu- 
nei di legno duro per unirla esattamente 
alPopera viva. 

Non si può aver mai troppa cura per 
applicar bene la fodera i firat essa « Ig 
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opera TÌ?a non de« lasciarsi alcun vaoto: 
da questo dipende la sua dorata; biso- 
gna inoltre che sia liscia, che non vi sian 
macchie di catrame, né di grascia, acciò 
non vi si possano attaccare le vegetazio- 
ni marine. 

L* effetto principale della foderatura 
con rame, quello che merita attenziun 
maggiore si è che aumenta in proporzio- 
dì grandissime la celerità del fender fon- 
de. Devesi qoesto vantaggio ad una chi- 
glia sempre liscia perfettamente che scor- 
re iensa ostacoli sulle acqne. 

Abbiamo cercato al pari degl'Inglesi, 
ma ienxa buon esito , di foderare i navi* 
gli col ferro, con lo stagno, con la latta e 
col piombo. 

Gringlesi avevano assicorato che le 
loro fodere durerebbero almeno dieci 
anni; ma l'ispezione di alcuni bastimen- 
ti catturati dalla nostra marina durante 
la guerra d^ America, dimostrò che le lo- 
ro fodere non avevan durata maggior 
delle nostre. Le fregate la Minerva, il 
Fox, la Cerere prese nel 1780 avevan la 
fodera assai guasta, e nullameno lo due 
prime erso quasi nuove quando furon 
preae, e la Cerere non contava più di due 
anni dalla sua costruzione. Si dovette, 
nel 1 781, cangiare in queste tre fregate 
più della metà del rame che trovavasi 
inservibile. 

Nessuno ignora che Tacidità delf a- 
qua marina combinata col succhio del 
legnOy corrode prestissimo il ferro, ed 
ogni quattro o cinque anni occorre mu- 
tarlo; quando a questa causa dì distru- 
zione per sé stessa si attiva, aggiungasi 
razione potente delP acido rameoso o 
verde rame, la corrosione del ferro si ac- 
celera infinitamente. Le bandelle del ti- 
mome, che han qnattro pollici di larghez- 
. za e due di grossezza, sono ridotte al ter- 
zo di queste misure in capo a i 8 mesi; 
bisogoa aver dunque gran cura, perché 
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non v^abbia contatto diretto fra il ramo ed 
il ferro: vi si frappongono lame di piom* 
bo e tela impeciata. GV Inglesi, per gua- 
rentire i chiodi e le caviglie della borda- 
tura del contatto del rame, coprono la 
cajiocchia con una pia|trella di |Mombo 
sutlilissimu, e metton!sopra un pezzettino 
di tela assai fina incollata con catrame, 
né melton poi tele né sargie. La fodera 
si |)one a uudo sopra un semplice strato 
di colore ; risulta grande economia di 
tela e di lavoro, ed una superficie ester- 
na sempre molto liscia. 

. Tutti questi metodi per quanto siano 
perfezionati non lasciano però meno e- 
sposto il rame ad 'una pronta distrazio- 
ne, se in capo a cinque o sei anni ai de- 
ve mutarlo del tutto. 

Trovasi in un' opera pariodica ingle- 
se, ihe Philosophical maga%in^ del lu- 
glio i8a49 alcrne osservazioni sulla cor- 
rosione del rame per mezzo delP «cqot 
marina, e sui mezzi di rimediarci, di 
Humphry Davy, delle quali daremo un 
estratto. 

Secondo lui, il rame é un metallo che 
nella scala elettrochimica è soltanto de- 
bolmente positivo, e, secondo le sue idee» 
potrebbe solo agire snir acqua quando 
fosse in istato positivo, per consegoensa 
quest''acqua non avrebbe più alcuna e- 
zione sopra di lui, se potosse esser reto 
di alquanto negativo. Dopo molte riflea- 
sioni per ridurlo tale, O. Davy riduaae 
Tacqua marina leggermente acidula me- 
diante Pacido solforico, e v^ immerse «a 
pezzo di rame brunito sul quale aveva 
saldato un pezzo di stagno pari al ven- 
tesimo della superficie del rame. Dopo 
tre giorni il rame si trovò intatto, mentre 
lo stagno era del tutto corroso ; non or- 
ma di colore azzurro nel liquido, quan- 
do alPopposto in una esperienza coni* 
parativi, ove si aveva adoperato il rame 
solo in un simil liquore, erasi avuta con- 
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siu«r«Tol corrosione del rame^ ed an co- 1 moie, loise questa dritta, curva o spira- 
lore SBiorro diitiolo Del liquido. I le. Lo stett o effetto si ottiene stabileo- 

Poichi QnTeùlesioiodellasuperficieldo coonpiotameDle la comunicazione fra 
di stagno impediva T azione deirarqual diversi pezzi di rame col mezzo di fili 
marina leggermente acidulata con Taci- io leggeri attacchi della quarantesima o 



do solforico, Davy non dubitò che una 
quantità assai minore non rendessie asso- 
lutamente nulla razione delP acqua ma- 
rina sul rame, azione dipendente solo 
diU*ossigeflKi tolto all'aria comune. Pro- 
vando — S-^ di stagno, ottenne un effetlu 



cinquantesima parte d^un pollice di dia- 
metro ; il rame restava dovunque lu- 
cente e lo zinco ed il ferro erano intera- 
mente corrosi. 

Una grossa lamina di rame, di circa 
5o pollici di superficie, fu tagliata in mo- 



3eeUivu della soa proprietà preservatri- do da formar sette divisioni che comuni- 
ca contro la corrosione del rame. cavano soltanto con «ottili appiccature, ed 
Otf^enuto questo generale risultamea- un pezzo di zinco di un quinto di polli- 



ti», Davy fece molti esperimenti col suo 
alliavo Cd amico Faraday ; trovò rhe gli 
cfttti cnn sempre i medesimi, si mettes- 
le lo stagno nel meszo, alla cima, od alla 
basa del rame ; ma dopo nna settimana 
l'accorse ohe Tazione preservatrìce dello 
stagno s^era siltertfta e formavaii uno 
itiato di sotto- moriato che rendeva nul- 
li Taaione del liquido. 

Collo zmco ed il ferro battuto o fuso 
non avaa luogo simile diminuzione di 
eliclto ; lo zinco prodnceva solo un va- 
|Knr bianco neir acqna marina , vapore 
che tosto precipitava al fondo del vase 
in cui ti fiieeva P esperimento. Il ferro 
prodooeva nn precipitato di color ran- 



ce di diametro fu saldato alla divisione 
superiore. Essendosene immersa la estre- 
mità neir acqua marina , il rame restò 
perfettamente brunito ; si fece la stessa 
prova col ferro : io ambi i casi in capo' 
ad nn mese il rame ere lucente, come 
al punto in cui fu immerso nelP acqua ; 
per lo contrario, pezzi di rame immersi 
ugualmente senza difesa neU^aequa ma- 
rina , soffersero considerevole corrosio- 
ne , che diede uo precipitato in fondo 
al vase. 

Un frammento di chiodo di ferro lun- 
go circa un pollice fu attaccato con un 
filo di rame di un piede ad una temine 
di rame di quaranta pollici di superficie, 
ao-canco , ma dopo molte settimane ed il tutto fu immergo nell'acqua marì- 
niofia traccia di rame si trovò neiraequa,'na. In capo ad una settimana si trovò il 
ed anwrhè la superficie ne fosse corrosa, rame così ben preservato come se il 
vi ai scorse in molti siti lina aggiunta di. chiodo fosse stato in contatto diretto. 



zinco o di ferro. 

Proseguendo tali ricerche ed appli- 



Si immersero in due vasi contenenti 
acqua marina un pezzo di rame ed uno 



candole ad ogni possibile forma e dispo- di zinco saldati ad una estremità e dispo- 
sizidia nel rame, soddisfaeentissimi ftiro-jsti a foggia d^arco . Si stabili una co- 
no sempre i risnitamenti ; un pezzo di municazione fra Tacque dei due vasi me- 
zinco grosso quanto un pisello, ola pun-' diante un po^ di stoppia inumidita, ed 
ta d'nn chiodo di ferro, bastò a preser-'il rame si trovò preservato come se fos» 
vare interamente quaranta o cinquanta se stalo nel medesimo vase. 
polltci quadrati df rame, e ciò accadde, Potendosi considerare Toccano come 
fosse posto il metallo prolettore in mez- nn conduttore d^ infinita estensione prò» 
zo alb cima od al basso della piastra di porzione lamente alla quantità di rame 
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che MTf e s Ibdanra on vaseello, Krj 
Untò detemioare m uba lai dreottanu 
inflaiiea mi rìtoltaoMBli • Pota dna fili 
di rame fiiuMiaiif rimo iadifeeo, Taltro 
difeso da no piccolisrimo pexselto di 
aioeo io na Tatto recipiente d^acqna om- 
rìoa. La uMMa d^acqaa poteTa conside- 
rarsi in relauone a quest'atomo di sinco 
nello stesso rapporto del mere con la fo- 
dera metallica d^on rascello. H raoM ar- 
mato con lo zinco si trovò inalterato , 
Tiodifeso era macchiato, ed a?ea formato 
mi sedimento di polvere verde. 

Fn attaccato on peuetto di sinoo alla 
parte superiore d'nna piastra di rame 
iNmnito, ed ali Weriore si saldò nn pezao 
di ferro d^assai maggiori dimensioni, im- 
mergendo il tutto nell^acqua marina ; in 
capo a i5 giorni non solo il rame era 
preservato al solito, ma il lerro pura si 
trovò intatto. 

Simili risoltamenti , dati dalla teoria 
e dai meni tentati su piccole quantità, 
confermaronsi interamente in on viaggio 
che Davy fece in Norvegia nel luglio ed 
agosto 1834» *^ battello a vapore la 
Cometa , messo a sua disposiaione per 
tale oggetto^ dai lord delT ammiragliato 
di Londra. Trovossl che le lamine di 
rame armate di y ^ ^ di ferro, sono di 
perfetta efficacia, viaggiando anche con 
la maggior rapidità nei mari più tempe- 
stosi. 

Osservò inoltre essere il ferro fuso il 
pia conveniente fra i metalli protettori, 
a la materia piombagginosa che vi si 
forma non annullarne V azione elettrica , 
Aveva già preveduta la deposizione del- 
le sostanze terree sul rame negativo, e di 
vero trovò essere ciò avvenuto su lami- 
ne di rame esposte per circa quattro 
mesi all^acqua marina, armate di ferro 
a di zinco per -f^ a -^-^ della loro su- 
perficie. Queste lamine coprivansi di car- 
bonato di calca e di magnesia ; ma un 
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tale effetto si può antivenir di leggieri ; 
basta diminuire in giuste proporakmi la 
qnantilà dal metallo protettore rà che re- 
sti impedito Feecesso del poter negativo 
del rame, il quale eonservaai allora netto 
e lucente. 

Nel decorso delle sue osservasioni , 
notò fautore parecchi &lti singolari, al- 
cuni dei quali appartengono alla sden« 
in generale. Deboli soluzioni di salo ag^ 
scono efficacemente sul raase, e idnaio- 
ni concentrate non lo attaccano , aenaa 
dubbio perchè contenenti poca aria, Toa- 
sigeno della quale par necesnrìo par da- 
re a tali soluzioni la iKoltà elettro-pos»-. 
live. Secondo gli stessi prìndpii le aolo- 
zioni alcalina e Tacque di calce, impadi- 
seono razione dell^acqna marina ani ra- 
me, contenendo in sé stesse Tenergia •- 
lettrice positiva che aerve a render ne- 
gativo il rame. 

Finisce Davy, indicando nnove appli- 
cazioni della teorìa elettro-chimica per la 
conservezione col mezzo dello zinco de- 
gli oggetti di ferro e d^ecciaio. Istrumeo- 
ti da taglio della piò accorata esecuaione^ 
perfettamente conservensi in mera « in 
■scatole rivestite di zinco. 

Ecco quanto abbiam potuto raccorra 
sulla scoperta di Dsvy relativamente alla 
conservazione della fodera di rame pei 
vescelli . Tutto conduce a- credere che 
la manna gli dovrà on gran mezzo di 
risparmio ; ma questa scoperta è fra quel- 
le che hanno bisogno di essere sanzioni* 
te dairesperienza e dal tempo. 

Qualunque siasi la specie di metallo 
protettore che voglia adattarsi , zinco , 
ferro o ghisa, deve sempre porsi in fa- 
sce strette e sottili sulla fodera a secoa« 
da della lunghezza del bastimento, si che 
valga ad occupare circa la ducentesima 
parte della superficie della fodera. (E.M .) 

* FODERO, per soppanno ( Y. Fo- 

DZZA ) • 
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Feusmo, dicono Io donnt cerU ▼€• 
tie sottana di pelliccia. 

* PooBBo, per cuAiiTA (T. qucita pa- 
rola). 

Foramo. Riunione di peial di legname 
legali insieme con libani o con funi di 
canapa, che pongono ■ galla sui fiumi, o 
per Iraipor tarli con la corrente, o per 
flerrire di buona barca piatta, propria 
miì trasporto di certe mercanaie, uoifoini, 
cannoni e simili. (Fr.) 

FOGLIA. Le foglie sono espansioni 
prodotte dai Tegetali, di cui formano gli 
organi di traspirazione e d'assorbimen- 
Co. Lasceremo ai botanici la cura di de- 
^mvere la 6gora delle foglie di tarie 
^>iaote, il modo con coi si formano e cre- 
mcono, la disposixiooe delle loro fibre e 
^ei loro rasi } finalmente di spiegarne la 
loro anatomia , le loro posizioni, e di- 
^Bostrara che le naturali loro funzioni so- 
no qoallà che noi gli abbiamo attribuite . 
JKìTcndosi trattare alle parole, spampava- 
siOBB) spAixnmA, SFOGLiATUBA dei casi in 
cui è necessario, di Ictst alle piante una 
parte della loro foglie, cosi non ci occu- 
pereaso par ora di tale argomento. Dire- 
mo soltanto che essendo le foglie organi 
contriiMenti al numero della pianta, non 
le si possono lerare che in casi assai rari 
che Pagricoltore deve studiare accurata- 
aieott. Quando, per esempio, si trapian* 
tsno i legumi, o tagliansi i ramoscelli 
d'un inoasto a scudo, ec. , giova levare 
Js foglie. 

G rimane quindi ad esaminare Tuso 
«ha ai h nelle arti delle foglie, o come 
iKaasso o coma alimento. I filugelli o 
hocchi dm seta nutronsi delle foglie del 
sn^o } la maggior parte degli animali do- 
nestid non vive che di foglie di gramì- 
aacae, raccolta nelle PEATsaiB naturali 
artefatte, che formano perciò lo scopo 
à grandi colti vaiioni. Ne^psesi ove scar- 
seggiano i pascoli| la stesse foglie delle 
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foresta servono a tal uso : queste foglia 
conservansi pel verno, aomincchiandola 
in cisterne o in botti a coprendole d*a- 
equa» Le insalata e la maggior parte df^ 
vegetabili che si amministrano sulle no- 
stre mense , sono foglie che coltiviamo 
per cibarsene. 

Quanto agringrassi che danno la foglia 
morte dopo averle ammucchiate per la- 
sciarle marcire, Tespcrienza prova che in 
tal guisa ogni pianta rende più alla terra 
di quello che vi toglie : da tal motivo na- 
sce la somma fecondità dei boschi disso- 
dati io confronto alle terre della stessa 
natura che si coltivano con cereali o in 
praterie artifiziali .- queste ultime abbiso- 
gnano di frequenti ingrassi ristoratori , 
senza di che cesserebbero di dar pro- 
dotti. 

Le foglie morte servono pure per cuo- 
prire le piante che temono le brine ; per 
guarentire 1 piedi degli alberi delle spal- 
liere, nelle terre asciutte e leggiere, dalla 
evaporazione troppo rapida dell'umidità 
del suolo, a cagione dei venti e del so- 
le ; per riparare nei boschi la germina- 
zione dei semi che vi si trovano sparsi 
a caso, ec. 

(Fs.) 

* FoGLU, dicesi anche d^oro, d*argen- 
to, di rame battuto, e di molte cose ri- 
dotte a sottigliezza, come di foglia. 

Foglia, dicono quindi i gioiellieri nn 
pezzetto ^orpello tagliato di grandezza 
adattata per porlo in un lavoro già dis- 
posto a riceverlo. Danno eglino tal no- 
me a que^ piccoli pezzuoli d^ orpello 
quando li hanno ridoti tali da porli sol 
fondo del castone delle pietre preziose, 
dei cristalli, dello Strass e simili (T. ob- 

PBLLO ) . 

FoGLU, dicono gli orefici un piccolo 
pezzetto di saldatura o di metallo sottile 
che serve loro per saldare i lavori d^ore- 
ficerìa. n cald^aio ed altri operai, ohe 



I 36 PuGSA.' 

laTorano in metallo, umoo lo itetto no- 
OM in cmì simili. (L.) 

* Fo«LiB détte motte. Quelle di? erte 
lamine d'*acciaio onde sono composte le 
molle delle carroxxe. 

* FoGLià . QoeOo ilagoo mescolato 
roD mercarìo che si pone dietro agli 
specchi, perchè rendano gli oggetti che 
loro si appresentano ( Y. sraccn e sta- 

G54TURA ) . 

* Foglia ) presso t tomai è uno slm- 
mento da tornire, conformato a guisa di 
ana fogliolina. 

FOGLIETTA. BuUiceila che contie- 
ne mexto moggio di Perigi, vale a dire 
144 piote, Talatandosi il moggio a88 
piote. In consegnenia la foglietta contie- 
ne 134,40 li^ri. Sarebbe molto a deside- 
rarsi che queste antiche misure Tenissero 
del tutto abbandonate, per non valersi 
che di quelle fondate sul sistema decioia- 
le : allora si sostituirebbe alla foglietta il 
doppio ettolTtro, e il compratore sarebbe 
almeno sicuro di non venir ingannato 

( Y. TASI VIVARH ). (L.) 

* FOGLIOSO, dicesi quel metallo o 
simik che è composto di foglie o lamette, 
onde age?olmeote si sfalda. 

FOGNA. Per costruire una fogna, bi- 
sogna cominciare dal fisr un taglio nel ter- 
reno fioo alla profondità cui si vuol far 
scendere V acqua ; poscia liyeilare il fon- 
du si che quest^acqua scorra dal punto 
ove entra a quello ove esce . Quantun- 
que sia miglior cosa d^ assai il selciare 
questo condotto lasciando?! scanalature, 
per far come piccoli ruscelletti, nullame- 
no talora si trascura una tal precautione 
lasciando scorrer Tacque sul suolo stes- 
so, riserbandosi di selciarlo quando ciò 
divenga necessario per la scavo fatto dal- 
Tucqua. Si fanno de^poati in alcuni pun- 
ti acciò le immondiaie possano scende- 
re nellii fogna e per potervi fare gli op- 
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oanri a ai frnno volle per reggerà le ter- 
re ( Y. ACQuiDocao) . Questa volta deve 
esser aita circa 6 piedi ; bene apesso 
però la si fa molto più bassa a rispar- 
mio di spesa» 

La condotta d* acqua delle fogna, la 
cure giornaliere che esige il loro asaD- 
teniflsento, la disciplina degli operai che 
ne sono incaricali, sono cose di grande 
importanza. Pareat pnbblieò 00' opera 
ioteressantissima intomo alle fogne della 
città di Parigi, alla quale rìmanduanio dii 
bramasse più estese nosioni. 

(Fr.) 

* FoeiiA, dicono i giardinieri al coccio 
o loro de*vasi, pel quale si dà lo scolo 
al soverchio umido. 

* PoGiTA, dicono gli agricoltori per at- 
militudine il fondo delle fosse delle vili o 
d'altri alberi con sassi radameota amando 
seti piigli scoli delle acqne. 

* F0GNA4U0L0. Quegli che ha cu- 
ra delle fogne e le costruisce. 

* FOGNARE. Far fogne e smaltiloi 
di acque, e per lo più s'intende nelle cok 
tivsaìoni. 

* FoGVABB le misure^ si dice quando 
vendendo le castagne, nodo sfasili, il ven- 
ditore mette la roba nella nùsora con tal 
arte che apparisela piena, ma dentro vi 
sieno molti vacui. 

* FOIONCO. Animaletto selvatico del- 
la specie delle faine, della cui peHe si 
fanno pelliccerie. 

FOLGORE. Y. sabtta e PAmAvuL- 

«UIB. 

* FOLLARE . Operaaione mediante 
la quale si prepara la stoffa o feltro de- 
stinato alla &bbricaaione dei gavpblu . 
Ne abbiamo già parlato i^questWticolo 
coi rimandiamo i lettori. 

* FOLLONE . Porgatere o lavatore 
di panni. 

* FONDA detta ^tola. QnéP arnese 



portoni riattamenti : Gnalmente si akanoj fatto per custodia della pistola. 
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* FONDACIIO. Quegli che ha fon- 



* FONDACO. Bottega dove ti Ten- 
dono a ritagli paoni e drappi. 

FONDAMENTA. Qaelle mora sepol- 
ta auttarra cbe si alzano fino al pian ter- 
nw», b eoi grossezaa e solidità deTono 
eiaera proporzionate al peso deir edifizio 
dM dtggiooo sostenere. Le fondamenta 
diì niBri di facdota, di spartimento, ec, 
devono essere basate e poggiate sopra un 
aaolo sodo, che non sia stato mosso ; si 
icaTala foaaa, drizzasi a litello e si pon- 
fono i primi strati a secco di grossi matto- 
ai. Nella base delle cantine bisogna por- 
re uno strato di pietra dura, e cosi pure 
li pongono catene di pietra oTe comin- 
dano gli archi e le Tolte. Gli stipiti ed 
srchitravi delle porte devono pure farsi 
di pietra Tiva ; il resto si fo con mattoni 
scarpeHati, unendo il tutto con malta di 
calce a aabbia. I muri delle fondamenta 
•iser devono più grossi di quelli del pian 
tsrreno, principalmente nelle facciate, in 
Dodo di lesciar 4 piedi di scarpa al di 
fiiori a due al di dentro, loochè h 6 pol- 
lici di grossear4i più del muro cbe vi si 
innalza di sopra, non contando la scarpa 
di terra* Intorno ai muri di spartimento 
bastano due pollici. 

Le fondamenta si deggiono stabilire 
supra on suolo resistente ; il miglior fon- 
do è il tufo o la roccia, oppure un ter- 
reno forte ben compatto e legato con 
grossi grani di sabbia. Quando il muro 
deve essere molto alto, è utile scandaglia- 
re il terreno per valutarne la resistenza. 
Nei luoghi paludosi bisogna cominciare 
dal farvi scorrere via le acque con pic- 
coli canaletti, o fare paosciDGAMENTi, po- 
acia fabbricare sa pali di quercia (T. que- 
ste parole). I muri dei rozzi s^ innalza- 
no sopra on tavolato che si dispone sol 
fondo. I muri dei raanAzzi devono essere 
molto grossi per resistere alla spinta dalle 
Dn. Tecnol T. FL 
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lerre^ quindi le loro iondamenta si fiinno 
di grossezza proporzionata. Tale argo- 
mento non può qui essere sviluppalo 

( y. SPINTA, TBZaAZZI ). 

(Pr.) 

* FoRDAMBaTo^ diccsi anche il pancone 
o terreno sodo, e generalmente qualun- 
que luogo e sito di tutta pietra o di tufo 
molto ben fondato che serve per murar- 
vi sopra seni^ altro lavoro che quello che 
ha fetto la natura. 

FoHDAHBaTO dtlT incudine. Nelle ma- 
gone, ove le incudini sono molto grandi 
e di un gran peso^ fe d* uopo che esse 
sien poste sopra una massa ben solida, 
acciò possan resistere ai ripetuti colpi 
del maglio, esso pur pesantissimo. Ordi- 
nariamente ponesi l' incudine so di nn 
ceppo di robusto legno di quercia, lungo 
sette, otto a nove piedi (circa tre metri), 
e di tre piedi ( un metro ) per lo meno di 
diametro, posto in piedi. Oltre al maro 
con cui lo si cigno ed alle intelaiatura di 
legname che vi si fanno per maggiore so- 
lidità, in molte officine ponesi sul ceppo, 
quand^ esso è a fior di terra, e cinto di 
ghiere di ferro battuto, larghe e grosse, 
una gran massa di ferro gettato, nella 
quale incastrasi solidamente P incudine, 
il che dà a questa la massima solidità e 
conserva più a lungo il ceppo. 

(L.) 

' FONDATA. Fondigliuolo fi' un H- • 
quore che resta nel fondo d^ un vase e 
per lo più si dice della feccia del vino 
che resta nel fondo della botte. 

* FoHDATA, dicesi ancora di qualsivo- 
glia rimasuglio o deposizione di cose 
stratte o liquefatte in fondo ad una for- 
nace caldaia o simile. 

* FoHDATA di /erro. Lo stesso ohe 
LOPPA (Y. questa parola). 

* FONDELLO, dicono i sarti ed altri 
r anima del bottone. 

* Fondello, dieono gli stagnai quel 

18 
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pazzo riportato sHa canoa da ftrvisiale 
dove ti pooe il canoello di avorio. 

* FonoBLT^o delia tromba da cavar a- 
equa ( y. TRonBà ). 

FONDENTE. Tutte quelle sostanze 
che, mesciute e scaldate con corpi o sem- 
plici o composti, ne facilitano la fusione, 
diconsi fondenti. Non servono essi per al- 
tro a quest^ unico oggetto, ma anche a 
purificare uno dei corpi ch^ entra nel 
composto che vuoisi fondere, a guarentir- 
lo d^l contatto delParia e dalP ossidazio- 
ne. In alcune operazioni metallurgiche, la 
materia fusa, più leggera del metallo on- 
de facilitò il fonrlenfe la separazione, ser- 
ve a preservarla dalf azione dell' aria. 

Quella sostanza che agisce come fon- 
dente io qualche caso, può anche non 
essere eminentemente fusihile da sé stes- 
sa ; anzi qualche corpo refrattario divie- 
ne fusihile e aiuta la fusione d^ un altro 
corpo pur refrattario. Da ciò si può am- 
mettere che qualsiasi corpo può talvolta 
divenire fusibile e fondente, e che non 
occorre al più refreltario, che il corpo a 
lui conveniente per fondersi, esposto al- 
r azione del fuoco. 

In questo articolo non tratteremo che 
dei fondenti propriamente detti, e spe- 
cialmente di quelli che nelle arti, nella 
docimastica e negli assaggi delle miniere 
col cannello ferruminatorio, sono di un 
uso pressoché quotidiano. 

Dividonsi ordinariamente i fondenti in 
quattro classi : terrosi^ alcalini^ acidi e 
metallici. 

I. Le sostanze calcaree, argillose e si- 
licee servono di fondenti. Le calcaree so- 
no t diversi carbonati granellosi o com- 
patti, spatici e ferriferi, la creta, la mar- 
na, il marmo, la calce fluata. Esse eser- 
citano una grande azione fondente sulla 
silice e sull'allumina dei minerali, e ado- 
pransi in quantità proporzionata alla lo- 
ro composiaione. Per esempio^ ìa ana 
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data miniera di ferro si aggio ogeraniiOf 
in loo parti, i5 di fondente e 5y di car- 
bone ; si otterranno 54 parti di ghisa, 
da cui se ne avranno a 6 di ferro. La so-» 
la esperienza può guidarci in tali opera- 
zioni. Nel lavoro delle miniere di ferro, 
si preferisce la calce carbonata ferrifera 
pel ferro che contiene. 

Siccome adopransi i fondenti calcarei 
per le miniere argillose, cosi si asano i 
fondenti argillosi per le calcaree. L*acio* 
ne reciproca di queste sostanze fa s) dia 
il metallo si separi, produceodo nef tem- 
po stesso quella materia vetrosa, biaoei 
o verdastra, detta scoria, che ascende alla 
superficie e guarentisce il metallo dal 
contatto delParia. Le sostanze argillose 
più comunemente adoperate sono T ar- 
gilla comune, d^ anfibolo, il basalto, ec. ; 
si debbono preferir le ferrifere pel ma- 
tallo che contengono. Guyton indicò co- 
me un buon fondente per le. miniere di 
ferro, un miscuglio di 8 parti di retro 
petto, una di borace e mezza di polvere 
di carbone. 

Lo spato-fluore è il fondente adatto 
alle miniere silicee, alluminose e ealca- 
ree : adoprasi in diversi modi a Frey- 
berg, per accelerare la fusione del gesso 
e del solfato di barite. Benché molto ab- 
bondante in natura, non trovasi però 
dovunque come il carbonato calcareo. 

I fondenti silicei, p. e., il quarzo, la 
selce, il feldspato, ec. non adopransi che 
nella fabbricazione degli smalti, special* 
mente del vetro di cobalto (Y. smalti). 
Operano facilmente la fusione dei mine- 
rali contenenti molta calce ed allumina ; 
essi formano delle scorie liquide cogli 
ossidi di piombo e di ferro. 

II. I fondenti alcalini sono i migliori 
per la fusione delle terre e dei metalli ; 
ma pel loro costo non adopransi ne* la- 
vori in grande. Se ne fa uso nelle analisi 
e nei saggi docimastici. 
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Il tarlM-o^rgreggio Tenoe per molto 
tempo adoperato nel lavoro delle miniere 
di solfuro d^antimoDÌo. La potassa di 
questo sale si combina al solfo, forma 
na solfuro che ascende alla superficie» e 
il nettilo raccogliest al fondo del cro- 
gioolu. 

Il borace, fusibilissimo di sua natura, 
frcilitÀ la fusione delPoro, delPargento 
e di molti metalli; discioglie molti ossidi, 
e dai colori diversi cb' esso acquista, si 
ricoDOscono i metalli. 

La potassa e la soda caastiche, in dose 
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lore e per le utili sue qualità di fonden- 
te, si pensò di adoperarlo nella fabbri- 
catione delle stoviglie. 

IV. Si possono comprendere sotto il 
nome di fondenti metallici: 

I. Le scorie provenienti da alcuni la- 
vori metallurgici, come dalla fusione del 
piombo, della liquaaione del rame, ec, 
le quali adopransi a lavorare le miniere 
degli stessi metalli. 

a. Le granaglie di ferro e di ghisa 
molto adatte alla ripristinaiione del sol- 
furo di piombo e di quello d^antimonio. 



vi 5 e 4 P*"*^*) eoo un fuoco forte e pre-J 5. Alcuni ossidi, carbonati o nitrati 
Kmgeto, fondono le pietre più refrattarie; Ino^taHici; particolarmente quelli di bario 



t soltoearbonati e i solfuri acidi degli 
alessi alcali, in 4 ad 8 parti, agiscono si- 
milmente, e rendono gli elementi di que- 
ati minwali solubyt nell^acqua e negli 
«adi. 

Se i minerali contengono sode, potas- 
sa, litio, adoprasi in vece il nitrato e il 
carboDato di barile; o di stronziana se 
eooteiigono barite: cosi perviensi a rico- 
Boseere in essi l'esistenza d^un alcali. 

Adopransi pure, oltre i sali alcalini, 
ne^avorì docimastici e negli assaggi col 
cannello, i fosfati di soda e di ammonia- 
ca e ìjiussi bianco e nero di cui abbia- 
frettato. Quelli facilitano la fusione 
» minerali e degli ossidi metallici, e ne 
&nno smiccare i colori caratteristici: que- 
eU operano la riprìstinatione dei metalli. 

III. -Gli aridi fosforico e borico posso- 
no servire di fondenti. Il primo adopra- 
M in vece dei fosfati, i quali si preferisco- 
no soltanto perchè costano meno deilV 



e di piombo, atti a fondere i minerali in 
cui credesi esistere qualche sostanza al- 
celina; gli ossidi di piombo sono miglio- 
ri perchè operano le fusione ad una tem- 
peratura inferiore e senza considerevole 
effervescenza. (L.*****b.) 

* FONDERE. Struggere e liquefare i 
metalli mediante il fuoco. Dice$ì fondere 
a vento^ quando si fonde a forza del ven- 
to che fa il mantice: fondere a mortaio^ 
quando fondesi in un fornello, come si è 
detto, conformato a guisa di piramide 
mezzo arrovesciata: fondere a ta%utj ee. 

y. VORDITOBE. 

* FONDERIA. Luogo ove si fonde. 

Y. FORDITOBB C GETTATOBB. 

* FONDI GIUOLO. Posatura, rima- 
suglio di cose liquide. 

FONDITORE. E' quegK che s' occu- 
pa nel dare, colla fusione, ad un metallo 
le forme più adatte alle arti meccaniche, 
chimiche, economiche, nonché egli og- 



getti di abbellimento. Il fonditore esegui- 
sce inoltre qualsiasi lavoro di moda o 
d'auso oniversale, dietro modelli in gesso 
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Giova usare Tacido borico nelle ana- 
lisi per fondere i minsreli che contengo-' 
• no on alcali. Berzelius ne riconobbe ulti-|o in legno, od anche disegni d^altrui io- 
mamenle l'utilità per iscuprire resistenza venzione. 

dell^ecido fosforico nei minerali. Oggidì Analoghe operazioni, applicate a cia^ 
qoest*acido raccogliesi tanto abbondan- senno dei metalli comuni, formano tante 
temente inToKana^che pel saupoco va- erti particolari, esercitate da differenti ar- 
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il tronfwo mtÀù olili 
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U|h«c4floiUig0o,eol tmeOf ciÀttn9 ee^ 
I m u/i ù di pf cMPpofue f€on gna per- 
dkM^i met/u tiètàkia §ommm§tnù da0a 
CbtfliMpcr Mgfiofk,l« proprietà cml- 
teff«ficb# die ci ÓAhouo mótwen in 
pertieoltri tpplicMiooì, a fctglicr tienile, 
«ixi che dire proporiiuoi, ee. ^^T*^. 
oeceMerio che eleooi oggetti io 1)^ . o 
io olUme, cooie i moitnTrl e le tboiob, 
iieoo rcUmÓMti o lr»pciMti, per aTerae 
le reblife cogotxioDt si ricorra agli epe- 
ciali articoli, e priodpaloienle alla voce 
raiPAPo $ a* quali terfirlk d^iodifpeosa- 
bile appeodice'e compleneoto Particolo 
del oarro aaLLA roaoA. 

IJonditori in ghisa di ferro tooo quel- 
li appuolo che rifonduoo la ghiia delle 
fudoe io eoi d laTora II mfoerale, 000- 
ehègli arenai di direni oggetti fpeaaati, 
detti dir\fiìàio. Giova ripeterlo, atte voci 
vaa«o,eaisA e aaowxo dtianoo tutti gli 
•vverlinenti che riguardano le varie qua- 
lità di gliiia, i mead di rieonoicerle, i 
melodi di fuiione, le regole di tenpera- 
Meoto degriitniBBeotl di ghiia ee. Vani 
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Bi da rloMipo ^biaaio dtKiiltt le opo- 

rasiofli ddT iolagliatorc di ptniaoni, ed 

le anfore die devood 
dare alle lettere, poeta H dUcaia tipogra» 
6co di DidoL Alla parola lbcob 
le propordooì di pioodio e d'ani 
cbe oeeorrooo aÌKanrle.G re 
ao a Are deOe operaiiooi dd Ibodilore 
per frre i caratlm boImE. 

Qoaodo r intagliatore ha terainato i 
ponxont, ne trae inproote in rame che 
dieoofli madri, le qoafi d danno al im- 
ditore ; quindi le colloca neUa IbraM b 
qoale adMo descrivereoio. 

Efsa è di ferro foderato di legno; 
conpooeti di due partì che entrano 
r una ndl^ altra a teanalatnra . e d n- 
oifcooo agli angoli, latdaodo framme»- 
so uno ipaaio vuoto di forma prismatica 
rettangolare e della grandezza dei-cara^ 
tere che ti deve forasare. La parte infe- 
riore ha una scanalatura incoi coUocad 
la aaadre che è premoto cootro il fondo • 
della scatola da nn grosso filo di ferro che 
fa molla pootellaodovisi cootro; questo 
filo cosi ripiegalo dicesi Varco, 

n iMiditora posto dioand d fornello 
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to di cai sta una caldaìoola che contiene 
la lega in iitato di fusione, ne prende la 
quantità necessaria con un piccolo cuc- 
chiaio di ferro, la versa tosto nella forma 
che fortemente stringe con una mano, 
ed alla quale, allorché è piena, dà una 
piceob scossa, a fine di cacciar V aria che 
troTBsi imprigionata dal metallo fuso, e 
sforsarlo ad entrare fino alla madre e 
prenderne perfettamente la forma^ acciò 
r occhio della lettera non abbia difetti. 

Finita questa operazione, il fonditore^ 
senta disimpegnare il filo di ferro, apre 
b forma e con un uncinetto di ferro fa 
cader la lettera, che tosto viene raccolta 
dall* aggiustatore per tome le sbavature 
e quanto può esservi di metallo oltre a 
quello che è strettamente necessario per 
b perfezione del carattere. 

Dal fin qui detto apparisce quante 
diverse operazioni debba subire ogni let- 
tera prima di passare allo stampatore, 
dacché nel metodo che abbiam descritto 
non si eseguisce che una lettera per 
volta. 

Questa tardezza di esecuzione suggerì 
a molli artefici l' idea di cercar modo di 
abbreviare o almeno semplificare le ope- 
razioni. Si pensò di fonder varie lettere 
a nn tratto, ma sembra che questo meto- 
do non abbia ottenuto pieno effetto. Ab- 
biam veduto nullameno presso Yibert, 
ano fra* piò celebri intagliatori di caratte- 
rìy nna forma che eseguisce con la mag- 
gior regolarità dodici o ventiquattro let- 
tera alla volta secondo la grossezza dei 
caratteri. Ma siccome è privilegiato e 
brama che il suo metodo resti secreto, 
cosi non possiamo descrìverlo. 

Abbiam pure veduto alF esposizione 
del 1819, un meccanismo d^ invenzione 
del Didot Sainl-Leger, benissimo conce- 
pito, ma sgraziatamente complicatissimo. 



Fondo t4i 

ma certo la sua complicazione impedi 
che fosse adottato, e, a nostro credere^ 
nessuno lo adopera. Per usare di tale 
strumento, che è posto intorno ad uà 
fornello su cui sta la materia fusa, girasi 
un manubrio. Allora un meccanismo si 
avanza a destra verso il fornello descrì- 
vendo un arco di circolo ; riceve la ma» 
terìa, retrocede col movimento a scosse 
onde abbiamo parlato, e si ritira per de* 
porre la lettera formata. Al ritirarsi di 
questo meccanismo un altro simile posto 
a sinistra si accosta, riceve la materia, poi 
si allontana, e lo stesso movimento suc- 
cede a destra e a sinistra in modo alter-* 
nato e successivo. Mentre scrìviamo que- 
st' articolo (nel i8a6 ) ci vien detto che 
un altro artefice inventò una nuova mac- 
china a tale effetto ; si assicura che è di 
gran lunga men complicata di quella di 
Didot Saint-Leger, ed agisce con assai 
maggiore sollecitudine. Non avendola ve- 
duta, ci è impossibile di emetter opinione 
sopra di essa ; bramiamo che ottenga Io 
scopo propostosi, poiché sarebbe utilis- 
simo per r industria che sj potesse ab- 
breviare il lungo e dispendioso lavoro, 
necessitalo dalla confezione dei caratteri 
tipografici per fonderli un dopo V altro* 

* FONDO, dicono i mugnai la macina 
sopra cui gira quella superìore che é det- 
ta il coperchio. 

* Fondo, dicono i legnaiuoli, carroz- 
zierì ec. un pezzo di legno incassato in 
un altro. Y. culatta. 

* Fondo. Nelle arti di metalli dicesi 
mettere infondo il dare interiormente la 
convessità che rìchiede il fondo del vase 
che si fabbrìca. 

* Fondo de* diamanti^ dicesi la loro 
profondità e grossezza. 

* Fondo de'^ diamanti^ dicesi pure 



Lo vedemmo adoprarsi in grande pres-| quella apparenza che pare rifletta la- vi- 
so di lui, booni ce ne parvero i prodotti,. sta di chi vi si affissa. 



* FoVDO é^ cahonij delle brache e 
fiaili Tettimaoti o altri Mtieti, diooDO ì 
farti quella parte che alla forcaton del- 
r uomo corrisponde. 

* Fovoo delia na%fe. Quella parte doi^^è 
la sentina. 

* Furbo, o piede della vela quadra^ 
il lato opposto alla testa, testata, o io- 
Tergatura. 

* FoRDO, parlando di Tela latina, di- 
oesi quel lato che parte dal carro del- 
r antenna e va ad unirsi alla balnmina. 

* FoiDO. V. F0HD4TA. 

FONTANA. Il descrivere i meisi im- 
piegati dalla natura per formare ed ali- 
mentare le sorgenti e le fonti ; V indicare 
le cagioni delle loro temperature, talora 
molto elevate; lo spiegare il modo con 
eui si riempiono e si seccano, oppure 
hanno anche talvolta una regolare inter- 
mittenza e simili cose, sarebbe un allon- 
tanarci di troppo dalP oggetto del no- 
stro Dizionario. Tali soggetti, per loro 
natura interessantissimi, fan parte delle 
teorie esposte in vari luoghi di quest^ o- 
pera, e principalmente alParticolo siforb ; 
ma siccome non interessano direttamente 
le arti, così ci asterremo dal parlarne. Ci 
limiteremo a descrivere alcune fontane 
adoprate ne^ laboratoi e nelle sale di fisi-làCQUB MiaamAu) 
ca, a fine d^ indicare agli operai il modo 
di costruirle ed i loro usi. 



PoIrràftA 
far agira quast* apparato avitaai b ditate 
a riempiesi d^ acqua la capacità del vaaci 
lasciandone però vuota una parte : po- 
scia SI invita la chiave R, la si apre, e vi 
sì fa entrar a forza una certa quantità 
d^ aria mediante una piccola tromba pre- 
mente ( fig. 8 ). L'aria introdotta acorre 
nel tubo FÉ, rimuove T acqna e va ad 
accumularsi in alto del vase, ove la ai può 
condensare a 3, 4) 5 atmosfere ed anco* 
ra più. A misura che cresce 'la densità 
delP aria fa d^ uopo maggior forza per 
ispignere lo stantuffo. Finalmente chiv- 
desi la chiave, levasi la tromba e invitasi 
lo spillo S. In tale stato il vase è un ser- 
batoio d' acqua, che contiene dell' aria 
molto condensata che fa forza in ogni 
verso per isfuggirsene. Allorché si gira b 
chiave. Tacque cedendo a questa preasio- 
ne interna, sale nel tubo £F, ed esce con 
getto continuo : questo getto dapprinci- 
pio è assai allo, ma si abbassa a poco a 
poco, secondo che 1' acqna uscendo, la- 
scia ingrandirsi la capacità occupata dal- 
r aria, con che la molla di quest* ultima 
s' indebolisce ( Y. G4s ). 

Questo apparato con le opportuna 
modificazioni si adopera nella prepara- 
zione delle acque gasose artefatte ( Y. 



Fontana di compressione. 

E* un vase ( fig. 9, Tav. IX delle jérti 
fisiche ) d^ onde V acqua schizza fuori 
per la compressione delP aria condensa- 
ta. La forma ne è indifferente, come 
ABCD ; in alto è un tubo saldato che 
tiene una chiave R e sulla quale inritasi 
uno spillo S : un altro tubo discende in E 
da questa chiave fino presso al fondo in- 
terno del vase ove è aperto : superiormen- 
te comunica soltaoto con la diiave. Per 



Fontana intermittente. 

Una piccola vasca EE ( fig. 11) tieiM 
un foro K che lascia scorrere a poco s 
poco l'acqua che vi si pone : questo flui- 
do cade in un recipiente posto al di sot- 
to. Nel centro della vasca è saldalo un 
piccolo tubo verticale IR che tiene alla 
parte inferiore una piccola intaccatura O. 
Un palloqie CD è forato da un tubo AKI, 
assicurato in guisa che entra in K, seoma 
lasciar passar Taria fra il pallone e la aaa 
superficie esterna, e si innalza fino qoaai 
alla sommila del pallone ove aprati io A ; 



Portava 

(jaetto tobo h verticale e la sua parte in- 
feriore I , ugualmente aperta entra a 
afregamento con eiatteaca nel tubo I di 
calibro uguale al suo. Nella parte infe- 
riore del pallone rihanno alcuni tubet- 
ti ce che servono a far comunicare 
llnterno con Testerno. Ecco Tefiello di 
questo apparato. 

Levasi il tubo ARI dalfaltro IB, e si 
separa dalla vasca ; poscia lo si rovescia 
iosieoie col pallone che vi è attaccato, o 
lo si riempie quasi affatto d^acqua per 
r orifizio I che allora trovasi volto al- 
r insù . Invece di empire il pallone a 
questo modo, talvolta \ì si lascia un fo- 
ro in alto per coi versasi P acqua ; po- 
sda questo furo chiudesi ermeticamente 
con un toraccinolo smerigliato ^ in tal ca- 
so il tubo AKI può essere saldato slabile 
sul cannone B. 

L'acqua del pallone scola pei tubi CC, 
e cade nella vasca sottoposta, poscia nel 
recipiente inferiore . LJaria introducasi 
per Tintaccatura O, sale nel tubo verti- 
cale AI^ e si accumula in alto del pallo- 
ne. Ma il foro K, per cui Tacque scola 
dalla Tasca nel recipiente sottoposto, è sì 
piccolo, che lascia scorrer meno acqua 
che non ne forniscano i tubi CG : Tacque 
innalaasi a poco a poco, della quantità 
che risulta da questa differenza di volu- 
mi, io proporzione alla larghezza della 
vasca : il livello quindi sale ben presto 
sopra r intaccatura O , che non lascia 
più passar Paria. Nullameno lo scolo pei 
tubetti CC continua, ma va ognora più 
aceoaando, perchè V aria interna acqui- 
alando maggior volume, ed essendo in* 
tercelta la sorgente che riparava alle per- 
dite, la sua molla si affievolisce : i tubi CC 
easendo piccolissimi, quando finalmente 
questa molla unita al peso della colonna 
d'acqua che rimane al di sopra dei tubi 
è aguale alla pressione atmosferica , lo 
acorriaento cessa (Y. ylvido). La fon- 
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tana h quindi fermata ; ma Tacqna della 
vasca continua a cadere nel recipiente, il 
suo livello si abbassa, e la intaccatura O 
ben presto rimane scoperta ; Paria entra 
nel tubo verticale, sule nel pallone, ag- 
giugne la sua molla a quella delParia in- 
terna e la fontana torna di bel nuovo a 
gettare, fino a tanto che Pintaccatura O 
trovandosi chiusa nuovamente, e P aria 
interna essendosi dilatata, P acqua cessa 
da capo di uscir dal pallone. Tale effetto 
dura sino a tanto che vi è acqua nel pal- 
lone. 

Questa fontana suol farsi per lo più 
di latta dipinta e verniciata ; ma può far- 
si di vetro per mostrarne il meccanismo 
interno. Ogni qual volta Paria apresi un 
passaggio per Pintaccatura O, vedesi la 
prima bolla trascinare seco un pò* d**»- 
cqua che è nel tubo verticale e spignerla 
fino al pallone. Per maggior solidità so- 
stiensi il pallone con due vergile attacca- 
te alla vasca. 

Fontana di Erotte, 

Biducendo tale strumento alla sua for- 
ma più semplice, avremo una vasca D 
sovrapposta a due paHoni A e B (fig. io), 
Puno superiore, P altro inferiore, uniti 
con un fusto C attraversato da due ta- 
bi im^ok : Puno di questi pone in co- 
municazione fra loro i due palloni e finisce 
in i e in m, nella parte superiore di quei 
recipienti ; Peltro va dal fondo k del pal- 
lone inferiore fino alla vasca D, ove a- 
presi in o, senza avere veruna comuni- 
cazione col pallone superiore. Finalmen- 
te un terzo tubo nE, comunica dal bas- 
so di questo pallone con la vasca: è a- 
perto verso il fondo n e superiormente 
finisce con uno spillo E che si pone o si 
leva quando si vuole. Ecco in qual mo- 
do agisca la fontana di Erone, così del- 
ta dal nome del suo inventore, che vi- 
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Viva In Aiffiindria , i ao anni prima 
tUrir era oriittana. 

8 vitali lo f pillo E • veriafi delPacqaa 
ttvl tubo En, fino a che il pallone supe- 
riore A ne ountÒDga circa i tre quarti 
tirila sua capacità. L* aria contenuta io 
1)11 dito recipiente, scorre prima nel pal- 
line inferiore D pel tubo int, poscia nel- 
1m va»ca pel tubo ko \ questo ultimo pal- 
li me B non contiene ancora acqua ; ciò 
lutto , invitasi lo spillo E; Tacque del 
pallone A non è compressa che dallV 
imuslcrai mentre Tacque agisce sugli ori- 
fisi i^K^o^ con le slessa Ibrsa; Tacqoa 
iiittlsasi «dunque nel tubo Eii aOo stesso 
livello che nel pallone A ed il tutto è in 
^equilibriti. 

Ciò posto, tersisi delTecqaa nelU Ta- 
sca D ; questo cMoo preniài Feria del 
lobo ok: Tacque acMderi nel pallone 
inferiore B^ di eoi oecnperà la perle più 
Kjissa, cacdando raiia che vi si attroTa, 
U quale aawJuà pd lobo mì oel pal- 
lone A; qiaest'Wìn 
ttitto i canee ^eM^cqM> la 
«i è la cokwaa •&, « k 
«ÉOMnado qu ea l o earico ala snpcrficie 
^«ir'acqva «pemi«i k ac a cc ef à pel !•- 
Ke xE : qparte K q ei i i a aisapì^srk q 
4Kp<r k spSoi^ I inalili iMtte 
a scfìm mI pel 



T«tle k parti omàt 
ri a ràpòe^eme Tana mI peios a«pe-jte focmaodo Toggetto ià 






pie»o dTa- 
I cffrtlo 



^«M^ecà fao a ehe tì sìa acqua kcI paBo» 



PoimmiaÈ 
che si ottura quando essa è piena abba- 
stonsa . Uua altra capacità ugualmente 
chiusa , posta appiedi della montagna , 
fa le veci del pallone B ; allo spillo si 
sostituisce un tubo nE che va fino alla 
cima. Ti si adattano i medesimi tubi di 
comunicaaione che nella fontana di Ero- 
ne, e si può alta stessa guisa &r salir Ta- 
cque in un serbatoio soperioro, riem- 
piendo d'acqua il tubo che la k veci di 
ok. In tal guisa si può kr salire circa k 
quinta parte delT acqua d* una aor- 
gente. 

L^uso però più notabik latloaa di ta- 
le apparalo nelle arti, è la kunpama a 
eompreisiome tf aria imnaagiiiata da Gi- 
rard, k cui costraaioQe sarà da noi de* 
scrìtta aBWticok laspàma. 

(Fr.) 

F0NTA9IEBE . Opera» incaricalo 
di ricercar k acque, eoadnrk, aiaonme 
k quantità , rìnnirk « dUlriboirk ; dì 
costruire i canali, badai, poaai, troodie, 
cascale, ce: in una parola, F iaapicgo 
del fimtaiiiere abbracck tuttociò che si 
rìkrisce alP ordinamento ddk acque • 
Poche sono k arti che eiigaoo cngniaio- 
ni sì eslese di fisica quanto qpcik di cui 
pei&mo , e però queato articok noa 
può qui eascre fruttalo dtfbaansente . 

quest*ar- 

S spedali, 

n que- 



dubbiamo Bmìtasd 

•li i kggitorL Le parak 




»4ip<TM»re. 

L^i^f^rata però fiirsi di Tetro e dì arorm iML^TLScua, 
1 tla« e ai ^ pur Huialo cmi buon asilo T4LTcxa« v^irn , va 
«i cottruìrk in gr a nd e sul dedìrk dì quello d areen a dire au td propoeilo^ 
%i<>ii moM^gMk per te aa&re dk càaaa d eoorge 
TiKv^ «Ile eeee dì quakWe patte àa ed amuo. 
f\ irnv^. Allora m e<»elìNnace d eerl^md^^ j II 
\ «^ cefMMÌlà die pesis d TÌdua aìl* 'renle ne* eud kmri dd penab^ ae gK 
ìe «or^rrviK^ e die p<a^ da quee t a rìi«i^ [dà nache 3 «aene dì 
p*t>i i»wy» du eeeiJk ì ida per un e» n Jo n o!ef M%e dre"" 




FORTABSÉS 

mtiile; esia fai i taoi metodi particolari 
a na parlareoio alla parola pio»uio foh- 
TAaiEEE. Lo stesso si dee dire di quegli 
che è incaricato della costruzione e col- 
locaiioDe della trombe. 

(Fr.) 

FiMiTaattaa-scAfivAGLiAToiiB. L^ arte 
del /ònianiere-scandagìialore consiste 
nel riisoooscere le varie specie dei terre- 
ni io coi si devono ricercare acque sot- 
terranee, a nel saper impiegare i mezzi 
opportuni per ricondurre una parie di 
questa acqoa alla superficie del suolo, 
oMdianta la trivella del [minatore e del 
fontaniere. Quando lo scandaglia tore è 
giunto fino alPacqua che ricerca, questa 
scqoa s'innalza pel foro della trivella e 
sfìesso zampilla al di fuol*!. Allora si pra- 
tica intorno al foro che lascia la trivella 
una costruzione particolare mediante la 
qoeie rimangono sostenute le terre, né 
possono crollare. Da tale costruzione ri- 
tolta o un pozzo comune o un'acqua 
zampillante, la cui sorgente è talvolta 
a I oo metri (5oo piedi) di profondità, e 
talora aoehe più. 

Questi pozzi, che diconsi artesiani o 
modetwtij perchè nn tal metodo si pra- 
ticava da tempo molto rimoto, di cui 
non ai può esattamente fissare la data, 
nel Modenese in Italia e oeir antica 
provincia d* Artois in Francia. Nulla 
eresi scritto sn tale importante materie; 
la Società d^ Incoraggiamento di Parigi 
propose nel 1818 un premio di 5ooo 
franchi pel miglior Manuale ossia istru- 
xiooe elementare e pratica sulParte dì 
furare, mediante la trivella del minatore 
o del fontaniere, i pozzi artesiani^ da a6 
Bietrì di protondità fino a 1 00, ed anco 
di più ae ciò fosse possibile. Questo pre- 
«lio venne accordalo nel 1819 a Gar- 
mier ingegnere delle miniere ; e la sua 
memoria venne stampata d' ordine del 
goveroo. Venne latta una seconda edi- 
Tecnol Tom. FI. 
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zi<me di quest^opera interessante, nota- 
bilmente accresciuta. Siccome tal ge- 
nere di fontane ha generalmente il no* 
me di POZZI artesiani, cosi ci riser- 
biamo a questa parola di dare la descri- 
zione ed i particolari relativi atl un ar- 
gomento di si alta importanza per Ta- 
gricollnra dei dipartimenti meridionali 
della Francia, ove non sono conosciuti, 
abbenchè siano molto in uso nel Norte, 
in AUemagna e in Italia (Y. pozzi Aara- 

SIAVl). (L.) 

* FONTE. In marina vale lo stesso 
che boccapprto^ ma più propriamente il 
boccaporto maggiore. 

* Fora. Strumento de^ pettinsgnoli, 
e serve loro per pareggiar il pettine da 
parrucchieri dalla parte del rado. 

FORAGGIO (T. piaai, piaterie). 

(Fr.) 

FORANEO. Dicesi mercante foraneo 
quegli che non frequenta che le fiere, e 
va a vendere in una quello che ha com- 
perato in un^allra. Si dà pure questo 
nome a un mercante che non ha luogo 
fisso ove far i suoi affari, e va di città 
in città portando le sue mercanzie. 

(Fr.) 

FORARE (macchine daj. Quando si 
vogliono bucare corpi molto duri, ado* 
pransi pohteeuoli, saette da teaparo, 
SUCCHIELLI e simili, che giransi e intro- 
duconsi nella sostanza, coi metodi de- 
scritti in varii luoghi del nostro Dizio- 
nario. Ma questi mezzi sono insufficienti, 
quando si vogliono fare de* buchi nei 
metalli ; la durezza di tali sostanze fa 
che non si possan forare che premendo 
sui pezzi d^acciaio temperato, appuntiti, 
taglienti che si impiegano a tal uopo| 
con una forza graduata, e tale da render 
necessario l'uso delle macchine chastiam 
per descrivere.. 

Cominceremo dal dire, che quando si 
vuoi forare il ferro, bisogna anger d^olio 

'9 
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la parte tagliente dello itrameato ; la 
ghisa si fora a secco e con un moto as* 
sai lento ; V ottono forasi anch'* esso a 
secco; soltanto quando il rame è puro e 
tenero, lo si lavora alla stessa foggia del 
piombo bagnandolo di saponata, affinchè 
i copponi non ostruiscano il foratoio. 

Introducesi primieramente il punte- 
molo nel metallo. Quando in tal guisa 
ai è fatto an piccolo foro cilindrico con 
Taiuto dei metodi che descriveremo, si 
ingrandisce questo foro con una saetta 
PA TKAPAiro. Il fusto di qucsta saetta vie- 
ne primieramente lavorato a martello e 
tornito esattamente cilindrico; ma poscia 
levansicon la lima due portioni longitu- 
dinali opposte per ridurre questo fusto 
a due facce piane e paralelle, ed a due 
facce opposte che fanno parte del cilin- 
dro primitivo. La cima è foggiata a due 
coltelli perpendicolari alP asse, separati 
da an corto pernio posto nella direzione 
di questuasse. Il foro che si fa con que- 
sta saetta è esattamente del calibro sta- 
bilito dalla parte cilindrica ; V operaio 
tiene varie di tali saette, di calibro di- 
verso, secondo la grandezza dei fori che 
▼noi fare. Poscia sceglie fra queste quel- 
la che gli conviene, il cui pernio dev^ es- 
sere della grandezza del foro già fatto 
coi punteruolo. In tal guisa ingrandisce 
questo primo foro; poscia può ingran- 
dirlo ancora di più, con lo stesso meto- 
do mediante una saetta più grande. E* 
inntile il dire che i punteruoli, e le saet- 
te dovono essere temperati molto duri. 

Le forme dei punteruoli e delle saet- 
te da trapano variao di molto: non pos- 
siamo qui entrare in minuti particola* 
ri su tal argomentò. Solo diremo che gli 
operai spiegano una grande avvedutezza 
nella costruzione di questi utensili, e che 
nelle officine soltanto si può conoscere 
e valutare il genio inventivo che vi si 
osserva. Ogni officina è provveduta di 



Fomiaa 
una serie di qoesti atenstli, che w\ §1 
fabbricano quando se ne ha bisogno, 
e si classificano per ordine di numeri, 
per trovarli quando occorre. 

La estremità della saetta opposta al 
taglio è piana, ma grossa, e gli orli dèlia 
grossezza sono limati a foggia di conio 
ad angolo. Per adoperar la saetta, è* in- 
troduce questo manico nelPocchio qua- 
drato del TRAPAifo, in modo che il taglio 
sia posto diagonalmente, e che il pessu 
abbia conveniente lunghezza. Si è os- 
servato che tale disposizione faceva ade- 
rir la saetta al trapano meglio che te la 
sua cima fosse ridotta quadra dì giusto 
calibro, e tenuta ferma con una vite di 
pressione, come suol farsi per bucare 
il legno. 

Passiamo adesso a descrivere la mac- 
china da forare. 

Un pezzo di ferro AB, solidamente at- 
taccato al muro o ad una trave (fig. 5 e 6. 
Ta. XKI delle j4rti meccaniche ), tie- 
ne in O un buco lavorato a madrevite. 
Una vite CI, di un verme e d^un diame- 
tro convenienti, a pani quadrati o trian- 
golari, entra più o meno in questo foro; 
la si gira con una gruccia mn^ specie di 
leva ohe ne attraversa^ le testa G. • Si ve- 
de che il moto di rotazione comunicato 
alla gruccia fa salire o scendere la vile 
nella sua madre ed approssima o allon- 
tana la punta I dalla tavola o dalla mor- 
sa DB, su di cui è solidamente attaccato 
il pezzo F che si vuol bucare. Si ha cu- 
ra primieramente di ben stabilire questo 
pezzo, acciò il punto che deve essere il 
ceniro del foro sia talmente collocato 
rapporto aita vite; che si trovi esatta- 
mente nel prolungamento delfasse di 
questa, che sarà anche quello del foro. 

In seguito poneii io mezzo il trapano 
H, monito del suo punteruolo in mo- 
do che la cima 1 della vite prema il fu- 
sto sul pezzo da forarsi F. Allora girasi 
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prencsi poscia la punta sulla cartella, 
spigneudo T astate; quindi si fa girare il 
pynteraolo. Questa operazione è sempli- 
ce e molto sollecita. 

{ Fr. ) 

* FORATERRA. Strumento da far fo- 
ri nella terra ad uso di piantar alberi pic- 
coli o pianterelle. 

FORATOI. Istrumenti con cui foren- 
si i metalli, le pietre, i legni e simili. Va- 
riano questi di forma e dimensione, ma 
tutti devono 8?ere la cima che lavora del 
miglior arciaio. D^ ordinario si fanno con 
vecchie lime. Quelle fatte d^ acciaio di 
buona qualità, si ricercano principalmen- 
te a tal uso. 

I piccoli foratoi che si fanno operare 
mediante un-archelto od un trapano, so- 
no per lo più interamente diaccialo fuso, 
ma i più grossi, il cui fusto è ben forte e 
che si fanno agire col giratoio o sul tor- 
nio con una girella, se si facessero inte- 
ramente d^ acciaio consumerebbero trop- 
pa materia. Se ne impiega soltanto un 
petzo di conveniente grossezza, che vi si 
salda alla cima, avendo attenzione di di- 
rigere la fibra trasversalmente. 

I foratoi destinati a fare un primo bu- 
co in qualsivoglia materia, mediante un 
moto alternativo, come quello che si dà 
loro con V archetto, hanno le loro cime 
schiacciate e tagliate a grano d' orzo con 
due augnature, che vi si fanno sulla ruo- 
ta dopo averle temprate. La punta deve 
corrispondere esattamente al centro, al- 
trimenti il foro che si fa non riesce ro- 
tondo. Se un foratoio ha per iscopo dì 
ingrandire un foro, il suo taglio è prece- 
duto da un pernio del calibro del primo 
foro. Chiamansi foratoi o saette a per- 
nio. In un' officina occorrono vari assor- 
timenti sì degli uni che degli altri. La e- 
stremità opposta a quella che fora è fog« 
giata a pernio, riquadrata, o tiene sol- 
tanto segnato un centro, secondo che si 



Foratoi 
vuol forare con P archetto, col trapsnO) 
col giratoio o sul tornio. Quest^ ultima 
maniera è la pia vantaggiosa, non solo 
per la sollecitudine del lavoro, ma anche 
per la giustezza della direzione del foro. 
Allora gira V oggetto da forarsi e vi si 
preme contro il foratoio mediante ona 
punta a vite d^ una contro- ceppata ^ che 
corrisponde esattamente al centro del 
tornio. Peìr fare un buco diritto con ona 
macchina da forare comune, gli operai 
seguono un metodo abbastanza esatto 
per la maggior parte dei pezzi di mecca- 
nica e del chiavaiuolo. Pongono il pesio 
da forare esattamente a livello io una 
morsa o sulla tavola deUa macchina da 
forare, adoperando a tal uopo un picco- 
lo livello a bolla diaria. Poscia conduco- 
no la punta della vite di pressione nella 
stesa linea verticale del centro del foro, 
nel che riescono agevolmente col mezzo 
del filo a piombo da porre in centro, n 
anche semplicemente lasciando cadere 
dalla punta superiore una goccia d'*olio 

d^ acqua sul pezzo da forarsi. 

I tagli dei foratoi che forano girando 
sempre in un verso, sono parimenti a 
punte angolari piò o meno ottuse ; ma 
sono ad augnatura semplice. D^ ordinario 
per forare il ferro e P acciaio s'impiega 
Polio. E^pìù economico servirsi di acqua 
in cui siasi disciolto un po^ di sapone. 

La ghisa, il rame, il bronzo, la pie- 
tra, ec. si forano a secco. La sola atten- 
zione che bisogna avere è di non acce- 
lerar troppo il moto per non istempera- 
re P utensile. La celerità d^ un uomo che 
gira un trapano, che fa 56 a Ì^o gi- 
ri al minuto, è conveniente per la fo- 
ratura dei piccoli fori fino al diametro di 

1 o a I a linee. Pei fori piò grandi, biso- 
gna rallentare la metà ed anche piò. Fi- 
nalmente ripeteremo qui P osservazione 
che si vedrà ripetuta alP articolo fora* 
Tcas DEI CARHONi^ chc è mcglio girar len- 
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imneole e premere eoo più forza sul fo- 
laloio. 

Per farti od^ idea più precisa delle 
forme che si danno alle Tarie specie di 
foratoi. T. Tav. XXI delle Arti mecca- 
niche, fig-8>9 e IO, ove ne abbiamo di- 
le^oato molle. ( E. M.) 

FORATURA D£I CAI9K0M. Non è 
gran tempo che si getlavano i cannoni 
ÌDcSTati. Allora non rimaneva quasi che 
pulire r anima dei pezzi con cilindratoi. 
A tale effetto ponevasi il cannone Terli- 
calmeote con la culatta all' insù, in un pez- 
zo mobile io iscanalatalure. Il fusto del 
ciliodraloio serviva di asse, cui attacca- 
vaosi varie leve, mediante le quali poneva- 
si io modo da due cavalli. Il peso del can- 
none, debitamente modificato mediante 
cuoirappesi, lo faceva scendere sul cilin- 
dratoio a misura che si avanzava il lavo- 
ro. Ma il oocciuolo di terra che serviva 
d^ aafe al pezao, era facilmente soggetto 
ad oacir di centro, ed anche a curvarsi ; 
d^allroode T ostacolo che esso opponeva 
il ristingimento del metallo, del raffred- 
damento, prodoceva poliche che rende- 
vano i pezzi difettosi. Presentemente i 
caoDOoi getlansi pieni, nel modo che ab- 
^iaoBO apiegalo all'articolo boccbb di fvo- 
^o, e poscia sì forano. 

I«a macchie impiegate a tal uopo, so- 
^o di due sorta : verticali od orizzontali. 
do certo Marita fu il primo ad immngi- 
^r^sre di porre i cannoni orifzontali e di 
^«rli girar essi, medesimi, invece dei fora* 
^^i. Essendo questi tenuti esattamente 
^~^ello direzione delfasse dei pezzi, si è 
^^icari <ihe P anima è nel centro, quando 
^c^Qcati pezzi girando sovra sé medesimi, 
^ aaciaoo il fusto del foratoio affatto im- 
mobile. Quando, alP opposto, gira il fora- 
toio, te la direzione che gli si dà non coin- 
«cide esattamente con P asse del cannone, 
m\ può assicurare che V anima non sarà 
■ccDlrale. Quindi oggidì tutte le macchine 
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per la foratura sì orizzontali che verti- 
cali, sono disposte in guisa che il foratoio 
rimane immobile. 

La foratura dei cannoni ricevette, al 
principiar della guerra della rivoluzione, 
notabili perfezionamenti, riguardo alla 
sollecitudine del lavoro. Prima di que- 
st' epoca^ per esempio, accostumavasi, 
nelle fonderie di Strasburgo, di Donai, 
di Ruelle, di Rochefort, d' lodret, passare 
più foratoi, Tun dopo P altro, per ridur- 
re il pezzo del calibro che doveva avere, 
ciascun foratoio accrescendo di 8 aio 
linee di diametro delP anima ; e dopo tut* 
te queste successive forature, si passava 
finalmente il cilindratoio. A questo me- 
todo, lungo e costoso a motivo del grao 
numero di foratoi che era d^ uopo a- 
vere e del molto tempo che si perdeva, 
nel cangiarli, venne sostituita una sola 
foratura. L* anima si ridusse pressoché 
al suo calibro col primo lavoro. Non ri- 
maneva più che farvi passare il cilindra- 
toio, il quale non la ingrandiva che di 
due linee. In tal modo il fusto del fora- 
toio potendo essere molto più forte, né 
piegandosi punto, non espone il foratoio 
a cangiar direzione così agevolmente, co- 
me nel caso della foratura in più volte. 

Il motore di tali macchine può essere 
come si vuole P acqua, i cavalli o il va- 
pore. D' ordinario si forano quattro can- 
noni ad un punto, per ciascheduno dai 
quali si calcola necessaria la forza di tre 
a quattro cavalli, secondo il calibro dei 
cannoni. La foratura dei cannoni di fer- 
ro fuso per la marina è più faticosa di 
quella dei cannoni di bronzo. 

Il motore, qualunque sia, dà il moto 
a quattro ruote successive, più o meno 
secondo la sua forza, le quali ingranano 
le une con le altre, ed i coi assi ten- 
gono de^ quadrati ad una delle loro estre- 
mità. Nel prolungamento d^ ognuno di 
questi assi, è issato un pezfo di canno- 
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ne, sostenuto da due collari, uno de quali alquanto con V archetto e puntasi cfod 

è posto sotto lo stroftsamento d«l botto- forza. 



ne della culaltn, e V altro sotto il punto 
ove comincia il cordone. Nel montare il 
pezzo alla estremità del bottone della eu- 
laUa, vi si è lasciato un^ asta quadrata di 
ugual dimensione del quadrato degli assi 
delle ruote, ma che viene tagliata finite 
le operazioni della foratura e della torni- 
tura. Posti Tun contro r altro, i quadrati 
della culatta del cannone e delP albero del- 
la ruota, vi si fa scorrer sopra un mani- 
cotto di ferro dello stesso calibro, che 
quando gira la ruota ne trasmette il moto 
•1 cannone che vi corrisponde. Così, po- 
nendosi in movimento una ruota, le altre 
tre girano anch' esse, e si fanno forare 
quattro pezzi di cannone ad un tratto, 
come abbiamo fatto osservare. Ma siccome 
r operazione è la medesima per ciasche- 
duno di essi, qualunque ne sia il nume- 
ro, cosi descriveremo tale operazione co- 
me se ve ne fosse uno solo. 

Prima di collocare il eannone nei suoi 
collari, bisogna segnar il centro ai due 
capi, e disporlo sopra un tornio robusto, 
per tornire gli anelli corrispondenti ai col- 
lari. A tal effetto ponesi il cannone nelle 
intaccature o intagli circolari di due for- 
me poste in un piano orizzontale. Allora 
con un GRAPFiBTTO cta banco ( T. questa 
parola; sì dà un tal nome al graffietto 
con cui si segnano linee paralelle ad un 
piano orizzontale >, si stabiliscono ad o- 
gnì capo i punti del centro, ponendo il 
cannone, che tiene ancora la materozza, 
in quattro diverse posizioni, facendolo gi- 
rare ogni volta un quarto di circolo so- 
vra sé stesso. Si ha cura di spianarne i 
capi con la lima o col martello, e di stro- 
finarli con del bianco, acciò vi si segni 
bette la linea dal graffietto. Conducendo 
poscia due diagonali nel quadralo che 



Finito qoesto lavoro preliminare, po- 
nesi il canonne ne^ suoi collari, dirimpet- 
to air asse che lo deve far girare e col 
quale è unito mediante nn manicotto di 
ferro, od una squadretta. Cominciasi dal- 
lo staccare la materozza mediante un u- 
tensile simile ad uno scalpello, solidi- 
mente attaccato al banco della macchina) 
e che un operaio fa avanzare, girando ona 
vite di pressione. Levata così la mate- 
rozza, spianui la bocca del cannone e vi 
si segna non solo un nuovo centro, ma 
anche alcuni circoli concentrici uno dei 
quali è uguale al diametro che defe avet 
P anima del cannone e gli altri sotto al- 
quanto piò grandi, e servono coma di 
riscontri per assicurarsi che V anima è 
precisamente nel centro. 

Per forar V anima, presentasi al can- 
none, mentre che ei gira, on foratoio 
che spignesi contro il metallo, e che è 
sostenuto da un fusto di ferro abbastan- 
za grosso per resistere al torcimenta, 
e lungo tanto da giungere fino al fon- 
do delP anima, posto esattamente nella 
direzione delP asse del cannone ( Y. fo- 
ratoi, e Tav. delle jérti meccaniche, 

fig- 9 )• 

Ponesi la Ungua di carpione del fora- 
toio nel centro del pezzo, ove la si fissi 
mediante una traversa che le serve di so- 
stegno, collocata presso alla bocca del 
pezzo. Nel far questo principio si dera 
porre la maggior attenzione, poiché ntt 
foro mal cominciato é difficilissimo a ret- 
tificarsi. Per essere sicuri che P anima sia 
esattamente concentrica, bisogna che il 
foratoio resti costantemente immobile, 
né punto partecipi al movimento del 
cannone. L^ estremità, o, come dicesi, la 
Ungua di carpione^ forma subito il san 



risulta da tale operazione, il punto do- foro profondo un pollice e mezzo , allora 
ve si intersecano é il centro, che forasi la prima lama comincia a intaccaff %à 



l'apcrtara; la scoonda iotaoca 
pare ed allarga, e riduce ranima al 
mo «ilibro, meno due lioet che ti serba- 
■o pel ciliodratoio. Bisogna sorvegliare 
fiso a che ambe le lame siano impegnale 
Bel netallo. Allora il foratoio più non si 
aposla quando però non incontri qualche 
ponto duro, o alcune puliche. 

Accade, quando i tagli non sono ben 
affilali, che le raschiature roctaUìcha si 
•mmiicchiano; un tale ingorgo viene an- 
nunciato dallo strepito del forato: biso- 
pia allora ritrarre le rosure con un onci- 
no di grosso filo di ferro, e se questo 
noe basta, levare soche il foratoio. Simi- 
le inconveniente non succede nelle fora- 
tore verticali, ma hanno queste incon- 
vcpieoti più gravi, per cui le oriazonlali 
fono da preferirsi. 

Dalla forma del foratoio ne viene che 
3 fondo deir anima risulta di parecchie 
parti saglienli le une sulle altre, le quali 
tolte devono conguagliarsi prima di pas- 
aarvi il cilindratoio. Impiegasi a tal fine 
nnd strumento, detto dijondo^ il quale è 
un succhiello semicircolare del calibro 
del maggior foro e la cui cima è armata 
d^ una lama d^ acciaio. Taglia esso lo- 
alo il primo risalto, quindi il secondo, e 
ayi|^oesi poscia fino a che abbia raggiun- 
to il fondo del furo conico fatto dalla lin- 
gua di carpione del foratoio. 

I cilindratoi pei cannoni sono di for- 
ma cilindrica ed hanno nella lunghezza 
nna scanalatura uguale al quarto della 
circonferenza ( Y. Tav. XXI delle Arti 
meccaniche^ fig. io), nella quale viene 
fissata una lamina di acciaio fuso col ri- 
lievo necessario pel calibro del canone. 

£ cosa importante regolare la celerilà 
di rotazione del cannone ^ se gira trop- 
po celere, la foratura avanza meno, per- 
chè i tagli de' foratoi o de^ cilindratoi si 
riscaldanosi, stemperano e presto si con- 
fumano. Bisognerebbe molta perdila di 
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tempo per riaccomodarli, e qoetto sa- 
rebbe ancora il minore inconveniente che 
ne risolluse, dacché il cambiar tagli spe- 
cialmenle nel cilindratoio formerebbe 
nelP anima condulazioni difficili a can- 
cellarsi. Per forare un pezzo da trenta- 
sei di bronzo, quattro giri e mezzo o 
ciuque al minuto sono una volocità con- 
veniente, e non più di y per un pezzo 
da quattro. Giova meglio far girare ada- 
gio e dar pressione maggiore al foratorio 
massime trattandosi di ferro o di ghisa. 

Il molo progressivo del foratoio può 
ottenersi in diversi modi : per esempio, 
si potrebbe applicarli la vite che ab- 
biam descritto alle parola cilindraloio, 
ma si adopra d** ordinario una sega 
dentata fissa al carro della macchina per 
forare e un rocchetto slabile ; questo, 
mediante nna leva a caricatura attaccata 
sul suo asse ed un peso sospeso ad una 
corda che si avvolge sopra un arco di cer- 
chio stabilito airaslremità della leva,spin- 
ge contro il cannone la sega dentala ed 
in conseguenza il carro della machina da 
forare, nel quale è invariabilmente fissa 
la testa del foratorio. L^operaio foratore 
ha cura di rimontare là leva ed il peso 
quando,scesi al basso,non producono più 
il loro effetto. Egli eseguisce tale rimon- 
tatura mediante un piccolo verricello di- 
sposto a questo oggetto. 

Cooduconsi i cannoni al sito ove si 
forano su carri di ferro appositamente 
costruiti, e che muovonsi su strade di 
ferro. Alcune gru, stabili le presso la mac- 
china da forare, servono a scaricarli e 
porli sui carri e nei collari ( T. gri7). 

La rosura prodotta dalla foratura e 
un oggetto importante, poiché eguaglia 
nel peso un cilindro pari alP anima di 
ciascun cannone. Se la rosura è di bron- 
zo, portasi al fornello di riverbero per le 
prossime fusioni, ma non vi si getta che 
allorquando vi é di già un bagno di me- 
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tallo ed in {liccole quantità: allora si fon- 
de (V. Gr.TT4TORB). La rosura di ghisa 
nt>fi può ^urtarsi al fornello come quella 
di brillilo, giacche non vi si fonderebbe 
neppor gettata in un bagno; il miglior 
Tantaggiii ctie fi può trarne sta nel ri- 
durlii ili fenu battuto in una raffineria 
ordinaria. Ma non bisogna gettarla suUa 
fucina: essa vi brucerebbe interamente e 
si ridurrebbe in brillanti scintille pari a 
quelle d* un fuoco artifìziale. Si asperge 
d* acqua e si lascia rugginire alquanto 
per introdurvi delP ossigeno che vi di- 
strugge il carbonio onde è carica, e che 
la rende di c«ilor grigio ; poscia si pone 
al fuoco di ferriera, avvertendo di non 
esporla ali" aria dei mantici. 

Il contorno esterno dei pezzi di can- 
none di bronzo gira per solito soi colla- 
ri della macchina da forare; si ha perciò 
uno strumento il quale è mosso da una 
vite in tutta la lunghezza del cannone, e 
con un** altra vile si fa avvicinar più o 
meno al cannone stesso. Ognuno com- 
prende che tale strumento serbando la 
facoltà di muoversi orizzontalmente in 
due direzioni perpendicolari, dev^ esser 
ftolidiimente tenuto sopra uno de^ travi- 
celli che servon di base alla macchina. 
I cannoni di ferro nousi torniscono e 
vi si ha, indipendentemente dalP econo- 
mia, i due seguenti vantaggi: i.°i pezzi 
hanno solidità maggiore, conservando la 
lor superfìzie esterna che è sempre du- 
rissima; 3.^ la superficie esterna nello 
stato in cui esce della fonderia è meno 
soggetta ad irrugginire,che quando fu in- 
taccata sul tornio. 

Quantunque in teoria sembri impos- 
sibile, dietro le operazioni della foratura, 
che r iiniina dei cannoni possa essere ec- 
centii'M, accade nulladimeno che molti 
ne vengono rifiutati per questo motivo. 
La tolleranza sa tale argomento è assai 
poca, e ciò è giusto, dacché quaudo i due 
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asfi del petto e delP anima non eoinci- 
dono e formano angolo fra di loro, ne 
risulte una deviatione della palla che ai 
accresce in ragione della dbtanta, e fa si 
che vada a colpire assai lungi dalla aaire 
a coi fu diretta. Tale eccentricità dell'a- 
nima nuoce non solo alla manovra, ma 
può accadere anco che lo scoppio della 
polvere faccia spezzare il cannone della 
parte ove è più debole. 

Fra ^1i strumenti usati neirartiglierìa 
per esaminare tutte le partì di un canno- 
ne, ano ve ne ha che si adopera per ve- 
rificare la drittura delP anima ; è questo 
una specie di compasso a due gambe,uaa 
delle quali si introduce nel cannone, 
mentre Taltra, girando tatto intorno, se- 
gna le differenza che potesse esservi. Un 
tal mezzo è sufficiente poiché venne am- 
messo dal corpo degli artiglieri, ma sem- 
bra che un altro, proposto da un capita- 
no di artiglieria, de Rocheline, sia pia 
semplice, e più rigorosamente esatto. 
Consiste nell' inlrodur nelP anima del 
cannone, quaad'*e tuttavia nei collari del- 
la macchina da forare, un cilindro, od al- 
tro che ne tenga luogo, del calibro del 
cannone e d^ una lunghezza cirda dop- 
pia. L' asse di questo cilindro prolun- 
gato esternamente ha una punta, rimpet- 
to alla quale ponesi un piano verticale, 
sopra di cui, quando si faccia girar il 
caimone sopra sé stesso, se l' anima sarà 
eccentrica là punta segnerà un cerchio, 
il cui raggio sarà precisamente la misura 
deir eccentricità delPasse. Ognuno vede 
che, se V asse dell'anima è quello steaao 
del cannone, il circolo si ridurrà ad no 
punto. 

Indipendentemente dalla foratura del- 
1^ anima, vi ha quella pure del focone a 
1 altra per collocarvi il grano ; ambe ai 
eseguiscono col mezzo di una macchina 
particolare che dirige il foratoio sotto un 
dato angolo. Questa macchina é dìspo- 
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stft in maniera che il cannone poggiando 
sol telaio che ne forma la base^ trovasi 
conTeoientemente disposto per la sua 
inclinazione. Si pratica il foro con saette 
da trapano ordinarie che si fanno girare 
o' con nn trapano o con una gran ruota 
da tornio. Si imprime i) movimento prò- 
greffivo alla saetta mediante una forte 
pressione come nelle solite macchine da 
forare. (E.M.) 

FORBICI. Specie di cesoie, le cui 
due lame taglienti non si muovono su di 
un pernio o vite collocato alla meta cir- 
ca della loro lunghezza, come le cesoie 
ordinarie della cucitrice o del sarto ; ma 
sono nnite fra loro con un arco, de^to 
calcagno^ che fa molla e ne agevola Ta- 
lione . Le forbici servono principal- 
mente a cimare il panno. 

La tavola su cui steudesi il panno, 
per cimarlo, componesi d^un forte asse 
grosffo tre a quattro pollici e lungo nove 
piedi. È dessa guarnita al di sotto di 
una tela grossa e robusta, la quale invol- 
ge e cnopre una massa di cimature, che 
formano una specie di materasso piano, 
duro e nullameno elastico. Questo mate- 
ififfo rende la tavola convessa, e questa 
conTeasità esser deve regolarissima, sen- 
za di che ti correrebbe rischio di taglia- 
re il panno nel cimarlo. 

La convessità della tavola rende ne- 
cessario che le forbici abbiano una cur- 
vatura simile a quella del materasso, ac- 
ciò le lame taglienti possano cimare il 
panno con tutta la loro lunghezza. 

La figura 3, Tavola XXYIII della 
Tecnologia ^ rappresenta uno di tali 
strumenti veduto di faccia eH alquanto 
inclinato, acciò si possa aver un^idea 
della grossezza e della forma delle lame 
taglienti. 

La 6g. a fa vedere lo stesso stru- 
mento in prospettiva dal lato delP ope- 
raio die si colloca verso il punto X. 
Dh. Tecnol T, FI. 
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Io questa figura T utensile è guernito 
df i pezzi che servono a farlo muovere, 
pezzi tutte le cui parti veggonsi sepa- 
rate nella fig. 4) per farne ben cono- 
scere la costruzione e V unione . Gli 
stessi oggetti hanno le medesime lettere 
in tutte le figure. 

Le forbici sono lo strumento più 
difficile da eseguirsi e che esige mag- 
giori diligenze d'^ogni altro nelfarte del 
fabbro-ferraio, come or ora vedremo, 
r^on è qui nostra intenzione descriver 
Parte del fabbro, ma solo indicare le 
condizioni che esige questo utensile nel- 
la sua costruzione. 

Si è detto che le forbici sì compongono 
di due coltelli taglienti e un^armatura di 
ferro che fa molla, in modo da tener sem- 
pre disgiunte le lame. La fig. a mostra la 
forma di questo utensile, levatevi tutte le 
aggiunte che servono a farlo muovere. 
La lama B, che è quella che poggia su 
panno mentre lo si cima, dicesi layèm- 
mina. La lama A dicesi il maschio; que- 
sta poggiasi sulla femmina, e si fa la ci- 
matura fra i due tagli. Questi sono di 
buon acciaio temperato e bene affilati; 
il rimanente dello strumeulo è di ferro 
di buona qualità. L^augnatura della fem- 
mina è quasi insensibile ed è praticata al 
di sotto. L** armatura D£G devVssere 
piegata in modo, che, supponendo le 
forbici in istato naturale, il maschio si 
porti da se un po'* al di sotto della fem- 
mina, nò possa salire sul taglio di que- 
sta che con T aiuto del cimatore, come 
vedremo in seguito. Inoltre bisogna an- 
cora che, quando le due lamine sono 
Puna sulPaltra, esse si combacino tanto 
perfettamente, da non lasciar fra loro 
il minimo vano o distanza. 

Per ben concepire quante difficoltà 
presenti la costruzione di tale strumen- 
to, importa conoscere perfettamente i 
pezzi che s^ impiegano per porlo in mo- 

30 • 
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lo, e ben imprimer si in inen!e le loro 
funzioni. 

La fi^. 5 mostra le forbici preparale 
pel laToro. o anche, fé si vaole. in atto 
di lavorare. Per porle in istato Hi ciò 
fare , bisognn csricar. una delie lime 
A d^un peso II; poscia alUiccasi a que- 
sta lama il pezzo I, e<l alla lama B il 
pezzo G; questi due pezu si uniscono 
ne^liante una coreggia F. 
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difficoltà che presenta la esecnsione di 
uno strumento che esige una sì gran 
precisione. 

Quando i tagli delle forbici sono smus- 
sati, è in di «pensabile affilali! di bel noo- 
ro. Questa operazione non si può fare 
che ris^-aldando Panello E delf armatu- 
ra delleyt/ròiVi, per far incrociare i col- 
telli in modo che i tagli restSoo al di fao- 
;ri. Dopo arerli affilali io tale situazione. 



L'^uninnc di tali pezzi serre a dare nellj qnn'e si sono fìssale per la ichiena 
il moto Siile Inme. Ye^qonsi questi pezzi mediante un pezzo di ferro in figura di 
separati nella fig. 4 ; G è il manico che'S che dicesi cA /a ivr/<i, riscaldasi nuora- 



il cimatore tiene con la mano destra 
per far muover le forbici. 

Il pezzo M fig. 3, dicesi il ceppeito: 



mente T anello per rimettere i coltelli 
nella loro posizione primitiva; il che na- 
sce ogni (|ualvolta le forbici passano per 



è una specie di mestola di legno, di fi-jle mani deirarrotìno. Si vede che le dif- 
gura tiian(;ol;ire e lunga circa due piedi ficoltà che abbiamo indicato nella prima 
che altircnsi olla forbice per p'^terla so- esecuzii«ne di tale strumento si rìonoTan 
stener nel lavoro. Vi è attaccata da un sovente, 
capo mediante una scanalatura fattavi, Per ovviare a tali inconvenienti, od 



e nella quale s* incassa una parte del 
calcagno del coltello, e dair altro con 
una funicella che ne afferra e ne strigne 
il manico alla estremità della gamba del- 
lo stesso coltello. SulP innanzi di questo 
pezzo, è un^ apertura per dare al cima- 
tore la facilità d' impugnarlo al di sotto 
deir altro coltello. 

Cosi disposta ogni cosa e teso a do- 
vere il panno sulla tavola, il cimatore 
pone lo strumento sul panno, a tra- 
verso della tavola con P armatura di 
fuori. Si colloca vei-so il punto X, po- 
scia impugna con la mano sinistra il 
ceppetto M, e preme a fine di far ab- 
bassare e poggiar sul panno la femmi- 
na poscia, con la destra mano infilata 
nella coreggia, dopo aver fatto salire i 
calcagni dei due coltelli Tun sovra Tal- 
tro, prende il manico G che fa girare 
fulla schiena del coltello per far agire il 
maschio. 

Dopo i particolari in cui siamo entra- 
ti, è facile brsi una idea' precisa delle 



arteGce ingegnoso della città di Prato, 
vicino a Firenze, immaginò nuove for- 
bici, le cui lame taglienti si separano fa- 
cilmente dair armatura, e poscia rìpon* 
gonsi senza che sia d^ uopo toccare lo 
anello che fissa in modo invariabile 
la posizione delle due lame fra loro. 
Questa utile invenzione venne pubbli- 
cata da Bardi, direttore del museo di 
Firenze, nel i8io. 

La fig. 3 indica questo perfezionamen- 
to. La parte superiore dello strumento, 
o Tanello A, tiene due ghiere BG, il cui 
interno è quadrato. Il manico dei due 
coltelli è limato quadrato nella parte che- 
deve entrare nelle ghiere, e vi è adattato 
esattamente senza che vi tentenni. La 
estremità di questi manichi è accurata*' 
mente lavorata con un buon passo dL 
vite. Due galletti DE servono a strin^ 
gerla fortemente, in modo che questa 
tre pezzi non possono provare verun<^ 
spostamento. Quando si è data alPaDelIo 
la forma assolutamente necefsaria per 
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ottentre le condizioni volute, non t^c più 
TeruD cangiamento da temere. Ogni qual 
▼otta i tagli hanno d^ uopo di essere af- 
fibli, non si ha che smontarli ; dopo 
che essi vennero affilati, ripongonsi age- 
▼olmente, e Tanello non ha mai d^ uopo 
di essere riposto nel fuoco, purché Tar- 
rotino abbia un po^ di destrezza ed ab- 
bia cara di non alterare la forma dei 

P«SKÌ. 

Oggidì le forbici che abbiamo descrit- 
to non B* impiegano che nelle piccole 
liibbriche di poca importanza. Nelle gran- 
di nani&tture, la cimatura- de"* panni si 
fa con assai maggior perfezione ed eco- 
Domia di tempo e di lavoro col mezzo 
di macchine poste in moto da^ cavalli o 
dal vapore. Tali macchine, che diconsi 
ciMATBici, vennero già accuratamente de- 
scrìtte a questa parala. Te ne ha di più 
aorta. 

(L.) 

FORBlClONI. Grandi eTpbuste ce- 
soie a lunghe braccia, con cui tagliansi a 
freddo ogni sorta di metalli. Adoperansi 
nelle magone e nei magli per tagliare le 
spranghe di ferro ; adupransi parimenti 
nelle officine per laminare i metalli, in 
quelle del calderaio, del lattaio, ec, per 
tagliare le lamine delle dimensioni vo- 
lute. 

I forbicionì, del pari che le cesoie co- 
muni, coropongonsi di due braccia esat- 
tamente applicate V una contro V altra, 
con un asse comune che le attraversa per- 
pendicolarmente al loro piano ed intorno 
al quale si possono muovere in certi li- 
miti stabiliti. Queste due braccia, quan- 
do il forbicione è aperto, presentano la 
forma di un X le cui gambe si prolun- 
gano più da un capo che dairallro. Il 
taglio trovasi neirinterno dell'angolo dal 
lato delle braccia più curie; le più lun- 
ghe fan Toffizio dì leve, mediante le qua- 
li si fa agire il forbicione. 
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n braccio o leva inferiore, il quale, es^ 
sendo le braccia incrocicchiate, corrìr 
sponde al taglio superiore,è comunemen- 
te fissato in una morsa sopra un bancO| 
una intelaiatura, o un masso di pietra , 
mentre rultro,mobile soltanto intorno al 
suo asse in un piano verticale, muovesi a 
braccia denomini o con una-forza motri* 
ce qualunque, rinvigorita da un volante, 
secondo la resistenza che deve opporre 
la sostanza da tagliarsi ( Y. quella che 
abbiamo descritta con figure alfarticolo 

CAVI DI FEHBO ). 

I furbicioni a braccia sono di ferro 
battuto con tagli d^acciaio, attaccati per 
lo più con viti. L** estremità del bno» 
ciò che serve di leva , è curvato a 
squadra alP ingiù in modo da venir a 
poggiarsi sul braccio inferiore nel punto 
in cui i tagli sono chiusi; il che lascia 
un intervallo fra le due braccia, ove le 
mani deir operaio sono salve da ogni rì- 
schio. 

Le braccia dei robusti forbicìoni onde 
si fa uso nelle magone'per tagliare ai ca« 
pi grosse spranghe di ferro, sono di ghi- 
sa , lunghe 8 a IO piedi e larghe S 
a I o pollici presso alP occhio ; larghec- 
za che scema andando Terso le estremi- 
tà, in modo che i lati, nella cui direzione 
si fa lo sforzo, hanno una curva parabo- 
lica, come si accostuma pei bilancieri 
delle macchine a vapore. Questi- forln- 
cioni, vicini ai martelli od ai lamioatoi| 
vengono posti in moto dal motor gene- 
rale deir officina, mediante assi a gomito 
e. aste, o anche semplicemente da eccen- 
trici a lumaca, che tiene un albero che 
gira orizzontalmente. 

Acciò i forbicìoni taglino bene, i loro 
due tagli devono, non solo presentarono 
canto vivo, acuto e ^i buona tempera, 
ma ancora essere in tal guisa tenuti 1* uq 
contro r altro delP asse dei forbiciom^ 
che lo sforzò che ei produce sul braccio 
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per tagUare il flictiDo, non possa Irolante. 



tasfiate, 



afIonUooHi. jcioai comò ni, eon tatti qncf li arrantag- 

L" angcilo. tolto Q qoale taglia un for-:gi che hanno lesaechinea rotnnooecoa- 
bidone, ragia seoondo h grossexca e la bona, in confronto dì quelle che non agi- 
dnrexa del nMlallo che si dere tagliare: tcooo che per iscossce a noti altànatiTi. 
non é poftftflrile dar ona regola fissa sa L* inrenzìoue del forbici one a £scbi 
tale rapporto. Se P ans'^lo e troppo a- -leTesi in Franca a C.P. Molaid, 
perto. iJ pezf/j di metallo «corre nella di- bro delf Accademia delle SdenaC; nn 
reciooe dd ta^Ho, fino a tanto che Tat- pò direttore del Conserratorìo ddle arti 
trito si equilibri con la spinta: all-jra con-, e mestierì. il qoale lo chiamò ybrèiirìone 
tiooandoa far agire il forbidooe. esso co- circolarei se ne e già adottato V oso in 
minda a tagliare. Se fangolo fosse trop- moltisiime officine. Séìe aeccfae adopra- 
po acuto, Tale a dire, se i due tagli fos- si per fagliare le strisce con cui si ftuino 
fero pressoché paralclli. il taglio non si le monete. Llnglese Tompson serresi di 
fird^ più successi ra mente, ma ad un una macchina simile per tagliare la 
tratto sn tutta b lunghexza del furbido-.na di ferro o di rame, che po! 
ne ; quindi converrebbe impiegarri una'in tubi oo^ qnali costruisce i suoi letti 
gran Iona. portatili. 

D taglio delle lamine sottili coi forbi- ; Il forbidone dreolare Tenne descrit- 
doni che abbiamo descritto, non facen-'to nd Bulletlioo Hdla Società dT Ineo* 
dosi che in più ri[prese successi re, è mol- ; rasgiamento di Parigi. T. XIII, pag.f09. 
to lento e difettoso ; perdesj almeno la . (^•^•) 

metà dd tempo, ed ogni rolla che si ri- * FORBITOIO. Strumento con cui 
prende il taglio, questo redesi lungo tnt- si forbisce. T. roasrroaE. 
to V orlo dd pezzo tiigliato. Si è imma- FORBITORE. L^arte àAforhiiorm 
ginata una macchina scerra da tali in- consiste propriamente nd pulire e re^ 
conrenienti ; questa taglia cin un moto der lucenti le superfide d* ogiù sorta di 
continuo e perfetUumeote in linea retta, armi bianche, offensive e difensive, co* 
Couiponesi di due dischi d*^ accìuio tem- me spade^ sdabole. alabarde, lance, ec. 
perato, d'^un diametro di 4 * 5 pollici, i Aoticamenie il forbiture fabbricava da 
Questi dischi, che si toccano per una: sé queste armi eie forbiva; ma essendo- 
delie loro iacee e s** incrociano di 3 a 5. si adesso stabilite grandi manifatture per 
linee, sono piantati sopra assi separali, i^la fabbricazione delle armi stesse e [lerla 
qnali, mediante ingranaggi, ricevono un j loro politura, f arte del forbitore si li- 
moto uguale, ma in senso opposto. Sup-jmita a montare queste armi secondo il 
ponendo che la posizione relati i-a dei di- gusto dei compratori. 



•chi sia immutabile ( il che può agevol- 
mente ottenersi dando a tutti i pezzi del- 
la macchina la solidilà neces^ria, ed an- 
u facendo, olla foggia degP Inglesi, Tin- 
tddatura o fusto di ghisa ), le lamine Hi 
qualsiasi metallo, purché non più gros- 
se di una o due linee, che si presenteranno 
neir angolo acuto che fanno fra loro i 
due dischi, il cui moto è regolato da un 



Dovendo parlare delParte del ibrbito- 
re quale oggi è ridotta, non abbiamo chn 
a descrivere il modo con cui si montano 
le lame e si fabbricano le guaine. Chiu- 
deremo Farticolo con un cenno sul mo- 
do dì forbire le lame. 

Tutte le armi 1)ianche compongonsi 
di due parti distinte, la lama ed il cado* 
lo. La lama è uo pezzo dTacciaio vario di 
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foran t longhetn Mcondo la qoaBtà 
ddP vttM. n cadalo è quella parte dello 
dbe non è polita e che s^interna nel 
per contoUdarrisi. 

Nella f pada, che preoderemo ad esem- 
pio, il flMnioq dicesi guardia; è formato 
àériMpugnatura^deWughiera^àéi pomo^ 
deQa crace e del guardamano o coccia. 

lì Ibrbitore dopo aver adattato il co- 
^lo nell^impugnatara e in tutti gli altri 
pesai, si che non possa girare, mette il 
gnardaaMino poi sopra la ghiere, la croce^ 
Tinpognatora ed il pomo. 

L^ estremità del codolo sopravanaa 
di alcun poco, e si ribadisce a piccoli 
«idpi di martello; allora tatti questi pea- 
si sono attaccati insieàie solidamente, né 
jK>ssono girare intomo al codolo. 

Le guaine eran fabbricate altra volta 
dai Ibrbitori, oggi si fauno dai guaihai 
(T. questa parola). 

Per forbire le lame si adopera un mo- 
lino composto di varie mole, mosse da 
ona corrente d^acqoa, o da una macchi- 
na a vapore:. Alcooe di tali mole sono di 
pietra, altre di legno. Le prime han- 
no fcanalatnre conformi alla figura delle 
lame, e servono a digrossare il lavoro. Le 
altre, acaoalate del pari, usansi per ad- 
dolcire, polire e forbire le lame. I diversi 
pcaai ai poliscono con {smeriglio rosso 
d* Inghilterra e stagno calcinato. 

La fiiibitora a roano era on tempo una 
operaxione lunghissima e che incarìva 
d* assai le armi bianche, ma dappoiché 
rindostrìa è oggi pervenuta ad eseguire 
tale operasione con macchine ben intese, 
essa divenne semplice, focile e perfetta. 
Son ci diffonderemo maggiormente in- 
tomo ad on*arte che omai non presenta 
più verona difficoltà. 

(L.) 

FORBITURA. Generalmente nella 
Tecnologia cosi chiamasi P operasione 
con cui si tolgono dalla superficie d' un 
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vaae le toùure lasciatevi da ima opera- 
xione precedente, a fine di renderlo atto 
ad una susseguente. Secondo la natura 
del vase e ddle sostanse che il lordarono, 
impiegansi acidi allungati, lisdve, sabbia 
o gres polverìssato, ed otttensi di legge- 
ri la forbitura con lo strofinamento. 

I doratori di metallo forbiscono la su- 
perficie del pezsò che voglion dorare 
strofinandola con gres, fino a che ne ab« 
bian tolto interamente la luddessa. 

L^ apparecchiatore di panni forbisce 
gli scardassi, vale a dire, ne toglie, con 
uno strumento che chi^m^ Jbrbitoio^ lo 
borra di lana che vi si attacca nella gar- 
satuni. (L. ) 

FORCA. Strumento di legno o di 
ferro con due o tre rami appuntiti, detti 
rebbio in cima d^un^asta lunga 4 a 5 pie- 
di ( i a a 30 decimetri ) ; quella di ferro 
ha tre denti attaccati ad una gorbia, in 
cui s^introduce il manico. La si adopera 
per rivoltare 41 letame, dissotterrar le ra- 
dici, ec. Le forche di legno sono d^ un 
solo peszo. Adopransi per rimuover la 
paglia, le erbe, sollevarne i fasci, ec. Quel- 
le di ferro sono lavoro del fabbro ; le al- 
tre, di cui se ne pone gran copia in com- 
mercio, si fanno con giovani rami che 
presentano alcune biforcazioni naturali ; 
per queste non si ha che a scortecciarle, 
tagliarle della conveniente ludghezza e 
farvi la punta ai rami. 

(Fr.) 

* Forca, dicesi pure per similitudine 
di qualsivoglia cosa biforcata. 

* Forca, e da alcuni anche^rcaro, 
dicesi nelle saline un ordigno di tre legni 
formanti on tripode da piedi e conge- 
gnati strettamente in cima, donde cade 
on laccio al quale sta appeso il catama- 

glio. 

* Forca dicesi anche da'*contadini un 
grosso pezzo di legno che serve per ti- 

|mone a un carro di booi. 
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* FoECA» Io miirìneria è iw comodo 
fitto di provavia ali^ albero di maestra, 
per fosteoere V estremità degli alberi e 
pennoni di rispetto che passano alP al- 
tra estremità sai castello di prua. 

* FORCAGCIO. Nome che si dà in 
marina agli ultimi madìeri più stretti 
d^angolo, che si stabiliscono neUa ruota 
dalla parte di dentro. 

* FORCARO. V. FOBCA. 
"FORCATA. Tanta paglia quanta so- 
stiene o leva in un tratto una forca. 

* FORCELLA. Piccol ferro, legno o 
simile biforcuto ( V. forchetta. ). 

* Forcella., dicono i legnaiuoli tutti i 
ferri grandi o piccoli da scorniciare^ i 
quali, per esser incavati, fanno lo sgu- 
scio. 

* Forcella. I vetrai danno un tal 
nome ad uno strumento di legno biforcu- 
to con manico lungo, che serve alPuso 
di levare le manifatture che sono sopra 
la fornace. 

"FoncELLA del registro^ diconsi dagli 
orologiai que^pernuxsi che sono attacca- 
ti al rastrellino del eclisse, fra quali pas- 
sa lo spirale per regolar Poriuolo ; ejbr" 
cella del pendolo^ dicesi un pendolino at 
laccato air àncora o air asta. 

FORCHETTA. QnesU parola ha va- 
ri significali nelle arti; in generale indica 
nn pezso- che si divide in due braccia, 
della forma presso a poco di un Y. 

Forchetta, dicono i carradori, due 
pezzi di legno incastrati in calettature 
fatte nella superficie superiore del pon- 
ticello dinanzi, che fanno una specie di 
forca ; i pezzi che uniscono le cime di 
questa forca sono foggiati come i quarti 
delle ruote e circolari. 

Forchette, i giardinieri chiamanyor- 
chette alcuni bastoncelli addentellali, che 
•i piantano nei letti caldi dinanzi alle 
campane; inclinando la campana sul suo- 
lo, e, ponendo Torlo più alio sopra una 
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delle intaccature della forchetta, la pianta 
rimane coperta dalla campana, e ricevo 
Paria per di sotto di questa. 

Forchetta. L^ orologiaio dà' questo 
nome ad un pezzo di ottone o di accia- 
io, spaccato per ricevere Pasta del tem- 
po, e comunicarle Tazione dello scappa- 
mento, giacché la forchetta è attaccata 
all^ AHGORA, o a quel pezzo che ne fa le 
veci, e oscilla insieme con essa. Questo 
moto dscillatorio conaunicasi anche al 
pendolo, affine di risarcire le perdile che 
gli accagionano la resistenza deli^ aria e 
r attrito salPaue di -sospensione. 

(Fr.) 

^Forohetta, si dice pare quel picco- 
lo strumento di argento o d^ altro, eoo 
cui s^ infilza la vivanda. Secondo la ma- 
teria, di che è fatto, è lavoro delPorefice, 
del coltellinaio o d^ altri artefici. 

* FORCHETTIERA. Custodia di 
forchette da tavola ( Y. gcaihaio ). 

* FORCHETTO. Ogni asta che ab- 
bia due rebbi in cima ( T. porchxtta )• 

* Forchetto, dicesi oggidì un luogo 
pezzo di legno, armato di due ponte di 
ferro, attaccato alla stanga dellacarroiza, 
il quale si manda giù nelle salite, acciò 
questa non possa dar indietro. 

♦FORCINA (V. forchetta). 

* FORCONE. Asta in cima alla quale 
è fitto un ferro con tre rebbi; si adope- 
ra in agricoltura, nelle stalle e a vari al- 
tri usi. 

♦FORESTA (V. boschi). 

* FORETO ( V. SAETTA ). 

* FORFICE (V. forbice). 

* FORMA. Questa parola indica va- 
rie cose nelle arti, ed in generale una 
norma e regola materiale su cui si fog- 
gia alcun lovorio. 

Forma, dicono i cappellai un grosso 
pezzo di legno cilindrico o conico, secon- 
do che vuole la moda, talora rotondato 
superiormente e piano al di sotto, e gli 
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•cnre per dìrìtxare e foggiare i cappelli 
dopo che sono follati e feltrati. Cosi di- 
cesi porre informa un cappello. Il cap- 
pellaio chiama pur forma il cucuzzolo rli 
esso o, a meglio dire^ la cavità in cui en- 
tra il capo. Così dicesi che un cappello 
è troppo alto o hasso, largo o stretto di 
J'ormal 

FoBiiA. I calzolai hanno due sorta di 
Jorme,^ quelle per le scarpe e quelle pegli 
ati\'alì. Le prime sono un pezzo di legno 
che ha presso a poco la figura del piede 
su cui ti pone la scarpa per lavorarla. 
Queste ftirme sono semplici o spe%%ate\ 
queste ultime si compongono di due 
mezze forme, ognuna delle quali tiene un 
solco, dalla' cui riunione ne viene una 
smoalatura, ore introducesi una specie 
di cuneo di legno che allontana le due 
messe forme. L^uso di queste forme 
spesiate è di allargare le scarpe quando 
sono troppo strette. 

La forma pegli stivali è una specie di 
gamba di legno formata di quattro pes- 
ci, il dinanzi ed il di dietro della gamba 
sono separati da una tavoletta che scor- 
ra ìd ona scanalatura e che si fa entrare 
più o meno addentro per allargare lu sti- 
vale. All^ estremità del pezzo dinanzi, é 
attaccato a cerniera il peszo pel piede. 
Gli stivali pongunsi in forma allorché si 
▼oglion lustrare. 

Dufort, calzolaio di Parigi,imaginò for- 
ma da stivali ftitte con rosure di cuoio, 
che esso ha la maniera d^ incollare insie- 
me per farne cuoi artefatti. Questo for- 
me sono assai comode; esse rinchiudono 
i tirt-stivtili e tutto ciò che occorre per 
lostrare e conservare gli stivali e le 
scarpe. 

FosMA.. Le lavatrici di calze, panciotti 
mutande di lana ed altri oggetti atti per la 
loro natura afe1trarsi,e con ciò ristrìgnersi 
cosi in lunghezza come in larghezza, azio-l 
oe che diviene ancora maggiore a motivo I 
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deir acqua calda e del sapone che si ado» 
pera per digrassar l:tli uggetti, impiegano 
forme di legno adattate alla misura delle 
persone per cui sono destinati tali og« 
getti. Appena finita la lavatura, pongono 
questi e£fetti, ancora bagnali, sulle forme 
che loro si convengono, e li stirano for- 
temente; il tessuto cede abbastanza, e 
riprende le sue dimensioni di prima ; le 
lavatrici lasciano che si asciughi del tutto 
sulla forma, ciò che gli impedisce di ao- 
corciarsi o ristrignersi. Asciutti che sono 
questi oggetti, si espongono in un con 
le forme alF azione del gas acido solforo- 
so per accrescerne la candidezza. 

La imbianchitrìce delle calzette di se- 
ta ha pure varie forme di gambe sa 
di cui stende le calzette, a fine di sti- 
rarle più facilmente quando sono a* 
sci ut te. 

Forma. I fabbricatori di guanti e ma- 
nichini di seta traforati, che non siano a 
maglie, chiamano^brma una piccola ta- 
voletta di legno assat duro, come, a ca- 
gion d'esempio, il bossolo o T ebano, 
larga da 4 a 5 centimetri, di 4 millimetri 
di grossezza, rotondata sui lati più stret- 
ti, e lunga circa 4^^ a 407 millimetri 
( 1 5 a 1 8 pollici ), cioè poco meno della 
lunghezza del telaio. (L). 

Fobma. I metalli fusi, distinati a fare 
vari oggetti di una data figura, si versa- 
no informe o cavi di sabbia, di pietra, 
e talora anche di metallo. 

Le forme in sabbia si fanno medianto 
modelli di legno o di metallo che raffigu- 
rano perfettamente T oggetto che si vaol 
ottenere. (V. modello , modellatorb , 
FoUDiTOBE ). lia sabbia adatta alle for- 
me è un miscuglio d^ argilla e polve- 
re di carbone di legno, in tal proporzio>- 
ne, che possa prender e conservare Tini- 
pronta del modello senza aderirvi. Deve 
essere stacciata, ben ridotta in polrere, 
e leggermente omettala. I fonditori di 
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Parigi IrovaDo questa sabbia a FoDla- 
nay-anx-Roses. Quando, pel luogo ad 
operarla, diviene troppo cari<À di poi* 
Tere di carbone, essi vi aggiungono una 
nuova porzione di sabbia, ma non Tado- 
prano mai sola. 

L^ officina ove si fanno le forme deve 
essere provveduta non solo di sabbia, 
ma ancbe di un gran numero di telai 
4oppii di legno, od anche in ghisa di ve- 
lie grandezze, si in estensione, che io 
grossezza; di tavolette, di strettoi a vi- 
le, d^una o più grue, d'Iona stufa e di 
vari altri piccoli utensili, come mazzi di 
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Comincia da capo per qaeila pwt» dal 
telaio la medesima operazione fiilta per 
r altra; in tal guisa i modelli troTaO'* 
si incassati metà per ciascun telaio, ed 
aprendo questi, si possano levare ; al- 
lora le forme son fatte ; non rimane che 
farvi gli sfiali e le bocche, e, se il getto 
deve farsi d^ ottone, farle seccare nella 
stufa ; ma quando trattasi di ferro o di 
ghisa, non si fa che impolverare con ter- 
ra ben secca : questo è quello che si di- 
ce getttire in sabbia. In ambi i casi il 
fonditore colloca, prima di colare, le ani- 
me o nucciuoli tennti caldi nella stufa, e 



getti minuti è contenuta in cassette co- 
perte in parte da una tavola mobile ; gli 
oggetti grandi si gettano in terra. In am* 
bi i casi r operaio fa ciò che egli chiama 
il leito^ vale a dire, ponendo la metà dì 
vn telaio su di una tavola che la sopra- 
Taoza d'*ogoi parte, la riempie di sabbia 
Jeggermente compressa con le mani.Que-. 
sto letto essendo spianato a livello degli 
orli del telaio, T operaio vi dispone so- 
pra i modelli che vi fa entrare circa per 
la metà, premendovi sopra con le mani, 
e battendoli a piccoli colpi di maglio. 
Fatte tali preparazioni, avuto riguardo al 
modo di gettarli ed alla foratura degli 
sfiati e delle bocche, applica T altra metà 
del telaio sulla prima, che vi si adatta col 
mezzo di caviglie ; allora spolverizzando 
il tutto con carbone pesto rinchiuso in 
un sacchetto di tela fina, aggiugne a po- 
co a poco la sabbia che preme colle ma 
ni e col maglio, fino a che questa metà 
dd telaio sia piena ; la cnopre d' una ta- 
Tola, e presa quella di sotto, rovescia il 
lotto, leva la tavola e la prima metà del 
telaio di cui rompe il letto, perchè i 
jnodelH essendovi ^tati molto premuti 
aopra, non vi si sono improntati con ba- 
ataote precitiona per lerfir di forma. 



bossolo,tagliaoli,puntedi filo di ferro, ec. serra i telai nello strettoio, poscia vi cola 
La sabbia per far le forme degli og-|il metallo. 

Se gli stessi modelli devono essere ri- 
petuti un cerio numero di volte, Y ope- 
raio, per risparmiare la faci tura del pri- 
mo letto, fa laute paia di telai sovrappo- 
sti quante ne occorrono per tale effetto, 
prima di levare i modelli, ed anii se 
non può fere tutte le forme ad un pun- 
to, li lascia nella sabbia, giacche non può 
serrare che un certo numero di telai al- 
la volta. 

Le forme pei prandi pezzi di ferro, 
che non si seccano alia stufa, si fanno, 
come dicemmo, di terra, ma nella s testa 
maniera che per i pìccoli. Il telaio infe- 
riore ordinariamente è stabile, ed il supe* 
riore si colloca al suo posto mediante 
una gru. Se il peso-'di questo telaio guer- 
n ilo di sabbia non fosse abbastanza gran- 
de per lenerlo poggialo contro T infe- 
riore, e si potesse temere che il metal- 
lo introdottovi frammezzo Io soUevaase, 
lo si carica di pesi particolari, senza 
che ciò possa incomodare pel versa- 
mento della materia fusa, che si fa at^ 
traverso la sabbia, in tori o imbuti fatti- 
vi nel centro, o in varii punti della au- 
perficie, quando i pezzi abbiano gran di- 
mensioni. Allora colasi per più bocche 
ad on tratto. 
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, NoD - preilendianiQ spiegar qui (uUi i 
par lìculari- dell'arte di lar le forme io 
enbbia ; ciò sarebbe troppo luogo ed an- 
che inutile, poiché ve ne ha molli che 
non si apprendono che con la pratica, 
li^artefice che prepara le forme deve, vi-r 
ali i modelli, deleraiinar la posizione loro 
nella sabbia, perchè V incavo nasca na- 
turalmente in ambo i telai ; deve tosto 
accorgersi se occorra levar qualche pez- 
so ; se la colatura seguirà direttamen- 
te o a fifone ; se occorre serbare nei 
pezzi materozze per evitare le pulìche o 
carila nel metallo : il modo di aprire 
gli sfiali, le bocche e i canaletti di co- 
municazione acciò r aria lasci luogo al 
metallo e questo scorra senza impacci 
nel suo cammino, sono cose anch^ esse 
iaip<irtan(i; e merita pure tutta Tattenzio- 
ne del facitore delle forme, la formazione 
delle anime e il loro collocamento. 

Le forme dei caunoui e delle cauparb 
si eseguiscono con metodi loro partico* 
lari ( y. queste parole ). 

Vi sono alcuni oggetti che si colano 
allo scoperto, come le piastre da cammi- 
no, i pezzi da zavorra, ec. Le forme per 
questi sono facili a farsi, poiché basta 
fondare il modello nella sabbia livellata 
o scavarne la figura in una pietra. 

La facitura delle forme in rame per 
colare le posale, il vasellame di stagno, 
le chiavi di metallo bianco e simili, for- 
mano un' arte particolare che esige gran 
fleslrezza e viene esercitata daMavorato- 
ri in metalli. Le forme pegli oggetti sem- 
plici compongonsi di due pezzi che pog- 
pano esattamente T un contro P altro 
mediante riscontri, lasciando frammezzo 
un cavo che figura Poggetto che vuoise- 
ne ottenere; la bocca vi si lascia ad una 
delle estremità. Prima di versarvi il me- 
tallo si fan riscaldare a un certo grado, 
ma se gli oggetti da fondersi son com- 
plicati^ se hanno cavila o parti rieolraoti) 
Dìtb. Tecnol T. VI^ 
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compongonsi allora le forme di parecchi 
pezzi che tutti esattamente combaciano 
gli uni contro gli altri e possono ritirar- 
si quando è colato T oggetto, onde libe- 
ramelo e seguir a colarne degli altri, 
ijenza lasciar raffreddare la forma. 

( E. M. ) 

Forma. Il fonditore di caratteri da 
STAMPA dà questo nome ad uno strumen** 
to d^ ingegnosissima struttura che ahbia- 
mo già descritto a quella parola ( Y. pag« 
i4o del presente volume). Tale strumen- 
to é composto di dodici principali pezzi 
di ferro perfettamente adattali e limati ed 
uniti insieme con vili e madreviti ; il 
tutto é cinto da due pezzi di legno, cat- 
tivo conduttor del calorico, a fine di po- 
terla tener in mano senza timor di scot- 
tarsi quando si riscalda la forma pel ca-, 
lore del metallo fuso che di coatinoo tì 
li getta dentro. 

Forma. Il confettiere ed il pasticcerò 
adoperano forme^ loro somministrate dal 
calderaio e dal lattaio, per ricuoprire di 
figure e di disegni alcune pasticcerie, o 
per imitare con lo zucchero frotta, pian- 
te o animali. 

Forma. Il sorbettiere usa altresì ybr- 
me di stagno fornitegli dallo stagnaio, 
per ricopiare frutta, casatelle, che fa gif- 
lare in esse forme ( Y. sorbbttif.rb ). 

Forma. Il cartaio chiama forme nn 
telaio sul quale si formano i fogli di car- 
ta. Questo è composto di una cornice 
rettangolare di legno. Il vuoto di essa è 
della grandezza che vuol darsi al foglio 
ed é attraversato da piccole strisce di le- 
gno che diconsi colonnini. Questi hanno 
uno spigolo molto vivo. Su questi spigo- 
li, assicurati sui lati maggiori del telaio e 
che vengono quasi al dritto di esso, sten- 
donsi fili d^ottone o tela metallica racco- 
mandata mediante altri fili più sottili ai 
colonnini si che il vuoto del telaio ne sia 
riempito intcranieole. I caratteri e le iu"* 

ai 
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Hpi< *lé fkbbrkitore faosi per Haipre»' 
iìtf0e d*ua filetto di*oQoiie iotrecdato le- 
eoiHo il difcpMi che si tooI iTenie snlJa 
tela oetoBiea. D* ordinario il fiiglio riee- 
Ye ri0proDU £ toUe le parti proaioeo- 
ti dell" iotemo ad tdaio della foroia. T. 
rotVAio. 

Foa^TA, diìaaa il eartooaio ao telaio 
di lefflo Connato da ana coroiee e da 
travvne, e eoperfo di filo d*oltooe. Non 
diSeriftee da qaella de* cartai ; solo f ot- 
tone è più Iurte e la fonoa del cartaio 
ha an orlo assai pia basso e nobile. La 
iorrn* del eartooaio serre a lare i fogli di 
cartone ( T. caitossio c cabtaio ). 

(L.) 

FOBME DA ZUCCHERO. I raffina- 
tori di zeccherò danno il nome di forme 
agli stampi di terra cotta, dora e sottile, 
di figura conica, ne" qoali si cola lo sci- 
loppo per farlo crisfallizzare e ridurlo in 
pani come osati in commercio. 

I (sbbricatorì delle forme da zeccherò 
fanno un segreto del loro metodo rìgoar 
do alla qualità delle terre adoprate e al- 
la loro composizione; nulla renne scrìt- 
to in tale proposito e noi rorremmo po- 
f^r oflrire qualche cosa di certo sopra 
SI importante laroro. Un fabbrìcatore 
dì siflfjite forme da noi interrogato rì- 
sffosi; francamente a tutto, ma il miscu- 
glio delle terre da lui adoperato Tolle te- 
nerlo occulto. Diremo adunque su tutto 
il rimanente quanto abbiamo imparato. 

I .** L^argilla da questo fabbricatore usa- 
ta è ìnjìgiilina di jércueil. Esia è bruna, 
azzurrastra, mista di rene e macchie ros- 
s«*. Essa forma colK acqua una pasta te- 
nace ; non fa alcuna efierrescenza cogli 
«cidi; diviene d'un rosso rirace colla cot- 
tura, e non si fonde che ad un* alta tem- 
peratura. Trovasi al mezzodì di Parigi, 
nelle ricioanze di Arcueil ed in altri 
luoghi ; è sovente meschiata con solfuro 
di ferro che aumenta la sua fusibilità, so- 
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Trattntto nele parti ore trorau. Scabra 
che il solforo esbta neOe parti Bacchia- 
re, e che il fabbricatore ne b sceveri pia 
che poò, poiché abbiaaao redolo a parte 
mocdù eonsidcrabS di tale aateisa ri- 
fiutala. 

Oneat^arpIIa è posta sopra baodki ji 
calce carbonata grussa^ e di creta. Caaa 
è im melatamente preceduta da i» letta 
di sabbia. Secondo Gazerao coni 
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Silice 65 

Ferro arca • • • . ^ 

Acqua i 
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3.* Argilla /bgUata, I suoi colori 
riano come quelK di tutte le argille; ana 
particolare lessiinra è il suo carattere di- 
stintivo. E* composta di foglietti che si 
separano culla maggiore facilità, per ra- 
zione alternativa della siccità e deiruaii- 
dorè. Questa sua tessitura non è aem* 
pre peraltro distinta ; talvolta essa è an- 
(he ondulata. Trovasi a Monlmartre, 
presso Parìgi, tra banchi di calce solfatata 
impura ; talvolta è in foglie simili a car- 
toni, e dice^ argilla schìstasa, TroTasi 
anche a Menil-Montant, contenente la 
tarìetà di silice detta menilite. 

Secondo V analisi di Klaprolh, con- 
tiene : 

Silice 66 

Allumina ^ 

Magnesia i 

Calce I 

Ossido di ferro ... a 

Acqua 19 

Perdita 4 



100 
Il suo peso specifico è 3^080. 
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5.^ Uot sabbia quarxota che fammo 
Msicarati proTeoire da Mootmartre. 

I miscugli di queste tre sostaose ci 
Mmbrarooo variare dì molto. Da alcuni 
iodixii che ci siamo procurati, sembra 
che adoprisi un terzo o metà della prì- 
■M argilla, e due terzi o metà della se- 
eooda , aggiungendosi un quarto , del 
totale miscuglio, di sabbia. T. stoviglie 
• la loro fabbricazione. 

Quanto alla maniera di modellare le 
forme e farle cuocere, nulla abbiamo po- 
tato coooscere da questo fabbricatore. 
Bensì trovaoii nel Tomo X alcuni bre- 
vetti d*ìnvenzione spirati, ed altre parti- 
colarità che offriremo presentemente. 

Lt fig. 6, Tav. XXVIfl della Tecno- 
l0yiia,rappresenta un tornio ordinario per 
far le forme da zucchero. 

LVbero verticale IB, di ferro, è mu- 
aAo d^Qoa puleggia F nella quale entra 
h coreggia che gli comunica il moto. Al 
di aopra vedesì Io stampo daJòrme^^tT- 
fattamente centrato, di figura conica R. 
Eaao è di rame nonché il piatto D che 
lo sostiene. 

Uo operaio tiene sempre un pezzo di 
argilla preparato G, «fBnchè mui non 
Banchi. Egli introduce il suo pugno 
nell^ argilla e ne riveste lo stampo K ; e 
eoQe mani bagnale quant^ è necessario 
stende ugualmente T argilla in modo dì 
eoprire tolto lo stampo^ non che la so- 
perfieie del piatto D. Egli tornisce bene 
qoesta pasta per renderla ovonqoe di 
ugnale apessezza. Finalmente fora Testre- 
■iti del cono. Con un anello di ferro ri- 
trae indi la forma dallo stampo. 

Fig. 7. Forma tratta dallo stampo. Si 
fa seccare lentamente alPombra. 

Per le piccole forme V operaio fa gi- 
lare il tornio col piede; per le grandi 
n serve della manoTella« 
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Preparattione ddle forme. 
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Si macina la terra e se ne compone una 
pasta come fu detto. Le forme tratte dal- 
lo stampo non hanno più d'*uopo che di 
essere ripulite. 

In tre modi si fanno cuocere queste 
forme. 

a.® La fig. 8 rappresenta la sezione 
d^una scatola per cuocere le forme. 

La fig. 9 mostra la sezione verticale, 
e la fig. IO la trasversale di quattro sca- 
tole contenenti ciascuna una forma. In a 
fig. I o, vedo osi tre fori triangoIari,ne^qua- 
li mettoosi i sostegni; ciascuna delle sca* 
tole ne ha tre parimente. 

Si comincia dal porre sul focolare del 
forno una forma ricoperta dalla sua sca* 
tola ; se ne mettono similmente, T una 
sopra r altra^ fioche il forno può conte- 
nerne. 

3.^ Col secondo metodo, la base della 
scatola ha internamente uo orlo per so- 
stenere la forma. Yedesi in d^d^ figu- 
ra 1 1. 

3.^ Col terzo metodo si pongono 
r una sulPaltra, due grandi scatole, fora- 
te ciascuna di dodici buchi triangolari, 
quattro ad ogni terzo di altezza. Si met- 
tono tre fermagli ed una forma, poi al* 
tri tre e così di seguito. 

Il di più su tale proposito si trova al- 
Particolo zuGCBSEO, sicché è inutile più 
ridirlo. (L.) 

* Forma. Specie di cavo scannellato 
in cui i vetrai lavorano il morso o tor- 
sello prima di gonfiarlo. 

* FosHA da bocconi^ dicono gli arti- 
glieri un asse in cui sono varii fori cir- 
colari corrispondenti al calibro di ciascun 
cannone per formar giusti i bocconi. 

* Forma. Lo stampatore chiama for* 
me un certo numero di pagine del for- 
mato di ciascuo'opera, poste in un telaio 
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di f«rro oel quale tooo «tfoggettate me- 
diante cunei e calzatoie. 

* Forma o stampa, dicono i magnani 
an modello d'acciaio, che serTe a formar 
le bocchette e timili ferri piani che ti 
devono traforare. 

Forma, dicono pure i medesimi ad 
un piccolo ttrumento che ser?e a piega- 
re i mastietti sulla mona. 

^ Forma e forme, chiamano i commet- 
titori di pietre dure, quelle pietre di di- 
Terse fogge, tonde o angolari, che inca- 
strano per ornamento ne* sodi de* mar- 
mi bianchi ed altre pietre, il che dicono 
essi lavoro dijbrme, 

* Forma, dicono i sarti ad ano stru- 
mento di legno a aiso di forma da cap- 
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che iono calettate sui luti, e diconti co* 
lonnini; a,^ d*una tela metallica che co- 
pre tutto il telaio; 3.^ d^una leggera cor- 
nice che copre il telaio. Descriviamo se-» 
paratamente ognuna di queste parti. 

i.^ I quattro regoli di legno che 
formano il telaio devono essere di legno 
duro e preparati in ojodo che non siano 
soggetti a sbiecare, vale a dire a piegar- 
si in Terun verso. Si [ireferisce a tale og- 
getto la quercia, e scelgonsi quelle tavo- 
le la cui fibra è ben dirittii. senza nodi o 
altri difetti. Queste tavole lasciansi pri- 
ma immerse a lungo néir acqua, e dopo 
averle lasciate ben seccare alf omhrn, le 
si riducono in istrisce larghe a 5 millime- 
tri ( io linee) circa e grosse la metà. La 



pello, il quale serve a spianare i giri del- [loro- lunghezza varia secondo le dimen 



le maniche e la pistagna da collo. 

* Forma di cacio^ chiamasi un pezzo 
di cacio fatto io figura circolare. 

* Forma, chiamano i pastori la parte 
caciosa del latte, che si, mette nelle ca.- 
acine perchè si prosciughi e prenda la 
consistenza del cacto. 

* FoftMA, dicesi io marina per bacino, 
cantiere o luogo dove si fabbricano e 
racconciano le grosse navi. 

* Forma maggiore^ chiamano i mari- 
nai quel luogo del vascello dov* è mag- 
giore la sua grossezza. 

* Forme, chiamano gli stessi le tavole 
sottili e movibili che s* inchiodano dal 
madiere del dente alla ruota, tanto da 
poppa che da prua per servire di guida 
■gli zangoni. 

* FORMAGGIO. T. cacio. 

* FORMA IO. Artefice che fa le forme 
di scarpe, stivali e simili. Y. poema. 

FoRMAio. Artefice il cui lavoro prin- 
cipale si è la costruzione delle forme on- 
de servonsi i cartai per fare la carta 

(Y. CARTIEIA ). 

Una forma componesi : i. d* no te- 
laio attraversato da Tarie striice toltili 



sioni della carta che devono servir a 
fabbricare; giacché ciascuna dimensione 
di carta, e ve ne ha buon numero^ uddi- 
manda una forma particolare. Dopo aver 
ridotto cosi in istrisce queste tavole, le 
si immergono per lunga pezza nelPacquii, 
di quando in quando si traggon fuori, e 
si fanno seccare. In tal modo si evita che 

■ 

sbiechino. 

Si è rìconosciuto che si ottiene un 
vantaggio più pronto e più grande, fa- 
cendo macerare per qualche tempo il 
legno tagliato nelP acqua calda, e meglio 
ancora in un bagno di vapor d^ acqua 
bollente. A Mirecourt si preparano in 4al 
gui<a i legni necessari per la fabbricazio- 
ne degli strumenti musicali. 

Quando i legni sono ben preparati e 
ben secchi, il formaio li lavora con la 
pialla cogli stessi metodi del lbgraiuolo, 
e li riduce della grossezza e larghezza vo- 
lute, secondo la grandezza della forma 
che si propone di fare ; vale a dire, per 
le forme di media dimensione , di aS 
millimetri ( 8 linee ) di lunghezza, e 9 
millimetri ( 4 linee ) di grossezza. La 
dimensione interna delle forme è circa 9 
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iDillinMlri (4 lìnee), in ambe le cUaitn- 
siuDÌ, più graode del f(*gIio di cartt che 
si vuol ottenere. 

La forma da carta è uo rettangolo, 
dae lati paralelli del qnale sono più 
grandi degli altri. Il formaio li unisce pei 
loro capi, con alcuna delle commettiture 
che descriveremo alla parola leohaiuolo^ 
sia a calettatura, sia a indentatura, sia a 
dente semplice in quadro; ciò che più 
importa è la sua solidità. Prima di riuni- 
re queste quattro fasce, e principalmente 
prima di fermarle insieme, è importante 
forarvi nei lati più lunghi due e spes- 
so tre o quattro inrastri per ricevere i 
denti che tengono i colonnini. Final- 
■ente T operaio dà una figura alquanto 
convessa ai lati più lunghi del telaio, ed 
air opposto alquanto concava ai lati mi- 
nori. 

I colonnini si fanno d'ordinario di 
quella specie diabete che dicesi di O- 
landa'f sonò strisce grosse 9 millimetri 
^4 linee) ; la loro altezza è tale, che non 
sopravanza quella degli orli delle fase»* 
che formano il telaio della forma. I co- 
lonnini sono destinati a reggere la tela 
metallica, di cui or ora parleremo, acciò 
essa resti sopra uno stesso piuno in tutta 
la sua estensione. Hanno la forma d^ una 
lamina di coltello, la cui schiena è grossa 
7 a 9 millimetri ( 3 a 4 linee ) al più, co- 
gli angoli smussati o rotondati da questo 
lato, e un millimetro al più dal Iato del 
loro taglio, questo lato non dovendo op 
porre verun ostacolo allo scolo uniforme 
deir acqua in tutta la estensione delli> 
forma. Ad ogni capo dei colonnini si 
fann« i denti, che si devon commettere 
negli incastri già preparati. 

Monlansi tutti questi pezzi, e se gli 
attaccano, o con cavicchie di legno, <• 
con puntine di ottone, giacché il ferro 
ne deve esser bandito, attesoché, essendo 
ioggeltu alla ruggine, macchierebbe Ih 
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pasta della carta. In tale slato T unione 
di tutti questi pez.zi diccsi fusto della 
forma. 

2.^ La fabbricazione della tela è la se- 
conda operazione del formuio. £i prende 
i\ fusto preparato, e fora, sulla supeifirie 
superiore d*uno de^suoi lali più lunghi 
e al di sopra del dente di ciiiscun coìon' 
nino^ tanti bucrhi quanti sono i colon- 
nini. Pone una cavicchia iu ognuno di 
questi fori; fa pure fori simili sullo stes- 
so lato più grande, nella distanza che se- 
para i due colonnini, nonché in quella 
che separa i colonnini da uno dei Iati 
minori. Questi fori, del pari che gì"* in- 
castri che ricevono i denti dei colonnini, 
devono eisere disposti in modo, che la 
disianza fra loro sia iiuiforaie e di elica 
37 millimetri ( 1 pollice). L'operaio col- 
loca in ciascun foro una cavicchia, in cui 
caccia due fili d'ottone assai sottili, ognu- 
no dei quali è ravvolto su d*un piccolo 
fuso separalo; questi fili diconsi iljiìato 
della forma. 

Allora r operaio, dopo aver ben diiz* 
zato i fili d'ottone che destina a compor- 
re la tela, dà mano alla sua costruzione, 
come vedremo. Ei drizza i fili che dicun- 
si treccinole^ mediante uno strumen- 
to dello drizbatoia^ e che nella formn 
più semplice é una tavola metallica, sul- 
la superficie della quale sono piantate a 
scacchiera due file di forti cavicchie di 
ferro ben pulite, che presentano una se- 
rie di cilindri le cui superficie sono tulle 
in linea retta da ciascun lato, il che of- 
fre due linee rette Tuna accanto alf al- 
tra^ lasciando fra loro una distanza ugua- 
le alla grossezza del filo. Taglia i fili del- 
la lunghezza conveniente e tutti uguali, 
vale a dire della lunghezza esterna da 
uno air altro dei lali minori. 

Alllora il formaio collocasi dinanzi il 
fusto da carta, in posizione inclinata ; 
presenta uno dei fili della trecciuola nello 
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spazio che gli lasciano due <li quei del fi- 
lalo che egli ha separato e lo steode da 
UD capo air altro del telaio. Fissa que- 
sto Gl'> di trecci uol a med isole i doe del 
filalo, afvulgendolo con odo di questi 
passato dal di dentro al di fuori, e con 
J* altro dal di fuori al di dentro. Conti- 
nua alla Slesia guisa per formare e sta- 
bilire ciascun filo di treccino!», che pone 
Tono dopo Peltro, e fa in tal guisa una 
▼era tela, alla stessa foggia del tessitore. 
Di fatto, ove si consideri il filato siccome 
r ordito del tessuto, e i fili della trecdoo- 
la come la trama, si rimarrà convinti che 
quest^ ultimi sono uniti nella stessa ma- 
niera che nella tela, eoo Tunica ditTeren- 
xa che i fili delP ordito sono distanti cir- 
ea 37 millimetri fra loro. Il formaio po- 
trebbe eseguire la tela metallica con un 
telaio simile a quello del tessitore, e ne 
risulterebbe un lavoro più sollecito e più 
regolare. 

Allorché ha riempiuto tutto il diso- 
pra della forma, lega la tela coi colon- 
nini, mediante fili sottilissimi che pas- 
sa in alcuni fori fatti verso il taglio 
de' colonnini, distanti 37 millimetri uno 
dair altro, e con quelli avvolge la trec* 
cinola io quel punto e al di sopra del 
filato. 

Poscia assicura la tela io sul fusto, 
eoo piccole strisce d* ottone sottilissime 
che inchioda sulla cornice del telaio con 
puntine d^ ottone. Queste laminette ser- 
Tono non solo a fissare le cime della trec- 
cioola e del filato che sono liberi, ma an- 
cora a impedire che escano le caviglie che 
tengono il filato ove comincia, ed a ren- 
der più solide le commettiture degli an- 
goli del telaio.. - 

Per le forme della carta velina^ per lo 
più noD fabbrica la tela ei medesimo, ma 
la compera io peizi dal fabbricatore di 
tele metalliche ; la taglia della convenien- 
te graodezxa, e T attacca sul telaio nello 
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stesso modo che abbiaoBo indicato per 
le forme a treccinola. 

Non rimane più che apporvi le lettere 
e le insegne della fabbrica, locchè si fa 
con lo stesso filo del filato, intrecciando- 
lo nei fili della treccinola, alla stessa gui- 
sa come ha fatto per costruire b tela, ma 
seguendo il cammino delle lettere o dise- 
gno che se gli è dato. Per ogoi gran- 
dezza di carta si fabbricano sempre due 
forme ugnali. 

3.^ La terza operazione è quella deU 
la cornice che si adatta alle due for- 
me che deve coprire alla stessa guisa. 
Questo pezzo è formato dello stesso le- 
gno del telaio del fusto. EMargo circa iS 
millimetri ^8 linee^ in 9 a 11 millimetri 
(4*3 linee ^ di grossezza. Internamen- 
te deve sopravanzare il telaio di circa 4 
millimetri ( a linee ) da ciascun lato ; que» 
sta è cosa molto importante, acciò la pa- 
sta possa agevolmente sgocciolare, e per- 
chè il foglio si stacchi facilmente nella 
poniturOf senza esser ritenuto da veron 
ostacolo, che altrimenti potrebbe rite- 
nerlo pegli orli. 

La regola generale da seguire per le 
forme da carta comuni, vale a dire per 
le dimensioni piccole e medie che sono 
poco grosse, si è che esse abbiano tanto 
di vano che di pieno, e questo vano sia 
proporzionato alla grossezza del filo deU 
la treccinola ed alta grossezza che deve 
avere la carta. 

La grossezza della treccinola deve par 
essere proporzionata alla quantità della 
pasta, giacché se questa è un po^ allun- 
gata esige una treccinola più grossa. 

Bisogna aver cura di tener ben nette 
le forme, giacché la sozzura o V ammas- 
so della pasta in alcuni punti guasta la 
qualità della carta. 

(L.) 

* FORMANZE, chiamano i calzolai 
quelle strisce d^ alluda o di bazzana che 
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girano attorao alla scarpa per fortesta 
della toletlatura. 

* FORMARE, dicesi del (are il cavo o 
la roBHA da gettare (Y. questa parola). 

* FORMATELLO. SorU di caratte- 
re da stampa. 

* FORMATORE. Quegli che fa le 
womuE da gettare (Y. questa parola). 

* FORMELLA. Roca che si fa ia ter 
n per piantarTi alhert. 

* F0EHBI.LA, dicono pure gli artefici 
queir ornato che è cinto o è nell'interno 
d'un riquadro. 

^FORMELLATO. Ornato di foe- 
■SLLB (Y. questa parola). 

* FORMENTO. Y. frumbitto. 
FORMENTONE, GRANO TURCO, 

GRANO SICILIANO. Grande grami- 
nacea a foglie ampie, che produce di or- 
dinario due grandi pannocchie, o torsi 
carnosi di figura cilindrica, su cui sono 
disposti grossi grani sferici e gialli. In 
botanica questa pianta dicesi %ea mais ; 
i fiori sono monoici. Tale a dire i sessi 
sono separali sopra due pannocchie pro- 
dotte da una steisn pianta. Si è calcolato 
che le pannocchie femmine hanno circa 
dodici fili di grani, ognuna delle quali 
ne contiene trentasei ; cosicché le due 
pannocchie che tiene una stessa pianta 
danno più di 800 grani per uno solo 
che se ne è seminato. Tale sorprendente 
fecondità rende preziosissima questa gra- 
minacea, che, dopo la scoperta dell' A- 
merica, forma V oggetto d'Anna col lì razio- 
ne estesissima ; il suo fusto di bella tenu- 
ta ha 5 a 6 piedi d* altezza. Questa pianta 
produca più sostanza alimentare che 
qualunque altra della stessa famiglia. 

Il formentone esige un suolo profon- 
do, abbondanti letami, frequenti arature, 
e immagrisce molto la terra ; ama i paesi 
caldi ed i terreni umidi e leggeri^ ne si 
possono coltivare in grande nelle vicinauze 
di Parigi, che le varietà precoci, che sono 
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pure le meno produttive, e debbono porsi 
in una esposizione riparata dai renli del 
settentrione. Lo si semina di preferenza 
dopo il dissodamento delle praterie artifi- 
ciali, o dopo raccolti intraversati, come fa* 
ve, fagiuoli, patate e simili. Si fa una pri- 
ma aratura nel verno, ed un^ altra alla 
primavera^ un poco innanzi delle semine, 
concimando abbondantemente la terra. 
Seminando il grano nuovo, si ha una 
perdita minore. 11 formentone teme molto 
le ultime brine, né devesi seminarlo che 
dal i5 aprile al i5 maggio, secondo il 
clima. Talvolta spargonsi i semi in solchi 
distanti a piedi ; talora seguesi V aratro 
gettando 4*5 grani a circa 5 a 4 piedi 
di distanza \ V aratura seguente li copre; 
finalmente seminasi anche a volo. I semi 
non devono esser che poco ricoperti di 
terra. Risogna calcolare che occorra uno 
staio di grano per campo. 

Quando i germogli sono troppo fitti, 
si diradano con la prima sarchiatura ; 
poiché questa pianta ha bisogno di esse- 
re sarchiata fino a tre volte. La seconda 
si fa quando il fusto è alto un piede ; al- 
lora si calzano i fusti, vale a dire si am- 
mucchia al piede un monticello di terra 
che moltiplica le radici e favorisce la ve- 
getazione. Finalmente, quando i fiori so* 
no sul punto di svilupparsi, si fa la terza 
sarchiatura, e si levano tutti i rampolli 
laterali che svigorirebbero le piante. 

I fusti del formentone sono lontani gli 
uni dagli altri : cosi talvolta si trae parti- 
to dal terreno libero, coltivandovi altre 
piante che crescono riparate dal sole, e 
che scelgonsi di natura da non incomoda- 
re le sarchiature, come rape, cavoli, se- 
napa, canapa. Gli eccessi di pioggia o di 
siccità, alPepoca della fioritura, nuocono 
molto al formentone. In Piemonte, ove di 
state è molto rara la pioggia, si fanno ir- 
rigazioni, e si ottengono bellissimi rac- 
colti. 
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Il furmeolODe collivati anche come fo- 
raglilo ; le giovani foglie ed i fusti tono 
•uccosi e luccherini, ed i bestiami li ri* 
cercano con trasporto. Tale coltivazio- 
ne è principalmente vantaggiosa dopo 
una d^orzo, poirliè se ne ottengono due 
raccolti nello stesto anno. Questo forag- 
gio seminasi a volo dopo una sola aratu- 
ra ; se ne spargono 8 a 9 staia di grani 
per arpento. Quando si cominciano a 
mostrare i fiori maschi, si falcia e si di- 
secca, come pel fieno comune. Bisogna 
schiacriare col maglio i gambi che sono 
troppo duri. 

Allorché le foglie cominciano a disec- 
carsi, e (]ue]le della spica si lacerano, si 
giudica che i grani sono maturi : le pan- 
iinrchie racculgonsi tagliando il gambo. 
Bisogna rivoltare spesso il mucchio che 
se ne fa, acciò il grano non acquisti i^ 
gusto di muQd e si secchi prontamente. 
Separansi le meno mature, per mangiar- 
le le prime. Sgranansi a mano, o batten- 
dole col coreggiato, o camminandovi so- 
pra con zoccoli ; poscia si sventa e si 
chiude nel granaio, in mucchi o in sacchi. 
Gli steli che rimangono sul suolo, slrap- 
pansi per {scaldare il forno. 

Ti è una varietà di formentone che di- 
cesi cinquantino^ perchè, nei paesi caldi, 
in rinquanta giorni gingne a maturità; ma 
in generale, principalmente in Francia, ti 
dlrola che vi vogliano almeno quattro 
mesi dalla seminagione fino al raccolto. 
Se ne coltiva di varie quantità ; ve ne so- 
no che hanno i grani bruni, altri bian- 
rhi. altri gialli, ec. Si è osservato che 
«{uelli che nutronsi della farina di for- 
mentone hanno una fiorente salute, una 
<*ostitnzione robusta ; la si crede propria 
:i render allo stomaco le sue facoltà di- 
f^eslive, e a distruggere certe malattie 
•Toniche degl' intestini. 

Le giovani pannocchie del formentone 
confettansi nelP aceto, come i capperi. 
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Quando lasciansi maturare, te ne posso- 
no mangiare i grani abbroititi sul carbo- 
ne ; ma il loro uso piì!^ comune è di ma- 
cinarli e cuocerne la farina apparecchia- 
ta in vari modi. Nei paesi, ove se ne con- 
suma una gran quantità, la si cuoce eoo 
acqua e se ne fa la così detta polenta ; 
se ne fanno pure varie vivande con carni, 
e pollame, ed anche pasticcerie alquanto 
pesanti. Non se ne può fare pane che 
mescendola con circa la metà di farina di 
formento : anche questa pasta, quantun- 
que sana e piacevole, è poco lievitata. 
Talora se ne fanno bollirei grani nel latte 
o nel burro, e si pestano. Nelle Lande 
usasi un bollito denso di formentone af- 
fettato e abbrostito, che forma una parte 
importante del nutrimento degli abitanti 
della campagna. Il pollame ed i bestiami 
amano molto il formentone. Si possono 
anche macinare le pannocchie e mesco- 
larne il prodotto ai grani che si serbano 
a tal uso, ridotti o no che siano in fari- 
na. Le foglie, che diconsi comunemente 
cartocci^ servono nella Savoia e nelPEu- 
ropa meridionale a fare pagliaricci da 
letto. (Fr.) 

FORMULA . Espressione algebrica 
destinata a indicare le operazioni nume- 
riche che bisogna fare per iscioglìere una 
data quistiooe (Y. algebra). 

(Fr.) 

*FOR\ACK. Edifizio murato o ca- 
vato a guisa di pozzo colla bocca da pie- 
di e a modo di forno, nelqualesi cuoco- 
no calcina e lavori di terra, come matto- 
ni e stoviglie ; e in alcuni di foggia di- 
versa si fondono vetri e metalli. (\ . 

FORTn, F0R2IEI.LI, CALCE, STOVIGLIE, VETRA- 
IO ; nonché i vari* articoli ferro e ramb 
e simili per le fornaci destinate alla fusio- 
ne di queste sostanze.) 

* FoRiiACE, dicesi anche per estensio- 
ne, i luoghi dove si S[>iananu i mattoni, 
e si fabbricano le stoviglie. 
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FORNACIAIO. ComprenilerèiDo io 
an solo nrlicolo 'le tre erti del maitoniero 
o fornaciaio dei mattoni^ àcìjbrrtaciaio 
che fa le tegole^ e di quello che fii i qua- 
drelli; le quali non diTersìficano che per 
la forma degli oggetfi che fabbricano : la 
materia prima e le maoipolncioni tono le 
•trite. 

I mattoni, le tegole ed i quadrelli 
fi fabbricano con argilla, la quale, 
umettata prima con acqua , §* impasta 
diligentemente, per comporne ona mal- 
la duttile a cui fi dà cogli stampi la 
forma eonveniente. Fatti seccare i mat- 
toni, t quadrelli e le tegole, si cuocono e 
ne riescono duri, sonori, inatti a rammol* 
Jirsi neir acqua, o fondersi pel gelo. La 
bu«»na qualità di tali opere dipende dalla 
natura delle terra adoperata e dalP arte 
à* impastarla perfettamente, nonché dal 
grado di cotturt| a coi ai assoggetta- 
rono. 

L^argilla non de?e essere né troppo 
grassa, né troppo magra, non deve, cioè, 
contenere né troppa, né poca silice ; se 
ne conitene poca, fendesi al fuoco ; se 
troppa, diseccasi facilmente, ma Topera 
riesce aseno dura e sonora. Quanto più 
l'opere sono grosse, tanto meno Pargil- 
ia deve esser grassa. Perciò appunto ri- 
servasi r argilla più grassa per le stovi* 
GLis; la meno grassa per i quadrelli 
quelle che Io è ancor meno par le tego- 
le; e finalmente riservasi per i mattoni Tar- 
gilb meno forte. 

Quando Pargilla è troppo grassa, vi 
si oiiisee della terra limacciosa, della sab- 
bie silicea. Quando ò troppo magra, vi 
si. aggiunge dell^ argilla pnra. 

Per quanto esperto sia un operaio, 
noo può egli giudicare a primo tratto se 
una data argilla sia o no adatta al lavoro 
eh' egli si propone, e conviene quindi la fabbrica, ne forma uno strato grosso 
che ne Ciccia esperimento. A tale oggetto,] da 6 o j pollici e la batte coi piedi un'aU 
egli la lavora e lo ia cuocere, e con ri- 'tra volta ; copre indi qoesta argilla eoo 
Di% Tecnol T. FI. a a 
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pettate esperienze conosce la qnalità del- 
l^irgilla o dei miscùgli che deve (amo 
per ridurla al grado conveniente. 

In inverno d' ordinario si ammassa 
fargilla e la si espone ri gelo, essendosi 
osservato che Targilla sgelata in prima- 
vera, lavorasi molto meglio. Peraltro ti 
hanno alcune argille che, avendo provato 
il gelo, danno opere peggiori. 

Questi lavori richieggono quattro prin- 
cipali operazioni : 1 .® Preparare la terrai 
a.<^ porla negli stampi; 3.® seccarla; 4*^ 
cuocerla. 

Prepara*ione deirargiUa. 

In nna fornace ove si cuocono cento 
migliaia di pietre per volta, devono es-* 
servi due fosse costruite di buone pietre 
e di nn buon cemento a tenuta di acqua. 
La fossa più grande è quadruta del lato 
di 1 3 piedi e profonda 5. Ticino a que- 
sta fossa si porta TargillB. La fossa mi- 
nore, prossima alla grande, nelf interno 
della fabbrica^ è lunga 8 piedi larga 5 e 
profonda 4* 

Si riempie la fossa grande colla terra, 
cominciando da quella ehe fa trasportata 
dapprima, la quale è sempre la vnigliore. 
Vi si versano 73 ettolitri di acqua, la- 
sciando che s'interni nella terra sponta- 
neamente per tre giorni. 

Un operaio entra in questa fossa coi 
piedi e colle gnmbe nnde,e la preme di- 
ligentemente, separandone tutte l« pietre, 
e principalmente ì piccoli ciottoli che al 
fuoco si sprizzano e guastano il lavoro. 
Egli la rimesce e la taglia, con un badi- 
le tagliente, in fette molto sottili, che 
getta nella fossa minore. Egli stesso la 
calca e la impasta diligentemente nella 
feconda fossa, poi la getta sul snolo del- 
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uua linea di sabbia, noa per renderla 
più magra, mt solo per impedire che 
non gli li attacchi ai piedi^ la prime col 
solo piede dritto una quarta volta, e con 
etcì solleva uno strato dì argilla sottilissi- 
ma, e poò quindi impastarla perfettamen- 
te. LVperaio tiene sempre un bastone 
in ambe le mani, per aiutarsi a ritrarre 
il piede dalla terra. Stende un^altra linea 
di sabbia e la batte col piede in una di- 
rezione perpendicolare alla prima. 

Lo sitato operaio taglia la terra in 
grossi pezzi, e li trasporta airaltra estre- 
mità deiroflìcioa; li rovescia sossopra e 
li calca nuovamente coi piedi. Un altro 
operaio taglia in pezzi più piccoli questa 
argilla, la mantrugia sopra una tavola e 
la copre di sabbia. Ti getta aopra di trat- 
to in tratto altra sabbia perchè non si 
attacchi alle mani, e ne forma piccoli pez- 
zi che vengono messi dal capo-mastro 
negli stampi. 

Si provò di eseguire con macchine 
o con r aiuto di animali tutte queste o- 
perazioni ; ma si conobbe che in nessun 
nudo li può ottenere ciò che fanno gli 
operai i quali sentono sotto i loro piedi 
le materie eterogenee che dabbonsi to- 
gliere e gettar fuori della fossa. 

La preparazione delP argilla è la più 
importante di tutte. Risulta dalle espe- 
rienze di Galland che l'argilla meglio la- 
vorata ed impastala dà opera più dure- 
voli e di maggiore solidità. 
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gilla^ la comprìme colle mani, toglie alla 
superficie il soverchio, dà un colpo sugli 
stampi per istaccarne le pietre, e cusi 
continua di seguito a stamparne delPal- 
tre. 

Un altro operaio porta la pietra al 
seccatoio senza menomamente alterarne 
la forma. Kel tempo stesso, essendo gli 
stampi ancor umidi, li mette in un truo- 
golo pieno di sabbia, ne li riveste interna- 
mente, egli stropiccia air estemo colla 
sabbia medesima. Tanto n^ è spedito il 
lavoro, die un buon operaio in i a a 1 5 
ore, poò fare dai 9 ai i o migliaia di mat* 
toni, lunghe 9 pollici, larghe 4 7i grosse 
37 linee ; ma bisogna eh* egli abbia a 
compagni esperti assistenti. 



Disecca%ione. 



Modo di porre Targilla negli stampi. 

Gli stampi sono quasi sempre di fer- 
ro, più resistenti degli stampi di legno e 
meno soggetti a sformarsi. Sono d%>rdì- 
norìo paralellogrammici pei mattoni e le 
tegole, quadrati od esagoni pei quadrelli. 
L\)peraio spolvera con sabbia due stam- 
pi ed il tavolato sul quale lavora, poi 
gotta con impeto sopra i due stampi Tar- 



li seccatoio è una grande aia molto 
battuta, perfettamente piana, coperta di 
uno strato di sabbia, perchè le pietre 
non si attacchino. Si pongono le pietre 
in linea retta e di fianco, lasciandole in 
tale posizione finche sieno divenute ba- 
stantemente solide; allora si mettono di 
piatto, appoggiandole le une contro le 
altre; ma prima, con un coltello comune 
si tolgono tutto all'intorno le prominen- 
ze che casualmente vi fossero. Si rico- 
prono con istuoie la notte o quando pin- 
ve. Le tegole fabbrìcansi allo stesso mo- 
do in istampi adatti. Si stampano prima 
piane, poi Poperaio le incurva nelP atto 
che le mette a seccare, appoggiandole 
sopra un cilindro di legno conveniente. 

Quando i mattoni, le tegole, i qua* 
drelii sono a bastanza seccati, si possono 
trasportare, mcttonsi sotto una tettoia a 
compirne la disecca tione, nello stesso luo- 
go si riquadrano i quadrelli e si perfezio» 
nano. Ponesi sopra ogni quadrello un 
quadrato di legno duro, e si toglie tutto 
airiotorno Porgilla eccedente, un poco a 
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searpa, aflìnchè ti possano meglio rianire dae pollici di grossezia. Perfetta o^ è 
quando si ricopre con essi un pa?iineo-|la esecuzione, gli angoli sono tìvì, la su- 
to. Si mettono Tuno sopra Taltro facen-jperficie piana e bellamente liscia; la 



do combaciare le fecce piane. I quadrel- 
li esagooi si falibricano allo stesso modo. 
Faremo conoscere alcuni miglioramenti 
in quest'arte. 

Nel 180 3 un panicQoco di Parigi, 
stanco dalle spese continue cbe dofea 
incontrare in riparaiioni del suo forno 
per la cattita qualità dei mattoni, pensò 
fabbricarne egli stesso di migliori, e tra 
le altre avvertenze ebbe quella di com- 
primere r argilla negli slumpi a propor- 
sioae che andavasi diseccando, pestan- 
dola con una pesaolissima massa, traen- 
dola dagli stampi per farla asciugare al- 
cun tempo, poi rimettendocela e nuo- 
vamente pestandola con sempre maggior 
forza, e continuando così per sei interi 
mesi. Egli adoperò siffatti mattoni per 
costruire Tatrio del suo forno, e gli risul- 
io solido e durevole, nonché più adatto 
a ritenere il calore, quanto desiderava. 

Nelle Con/erenze di Cointeraux^ im- 
presse qualche anno dopo (1809), sopra 
alcuni oggetti di economia rurale, tro- 
Tansi indicati altri mezzi facili di co- 
struire pietre Gtiizle per compressione. 
Da questo momento venne introdotto 
Della migliori fabbiiche V uso dei torco- 
U ; e Mullerat portò P arte alla maggior 
perfezione. Egli riduce in polvere impal- 
pabile l'argilla secca, ne riempie gli stam- 
pi e la comprime colPeoorme forza d^un 
tordiio idraulico. All'esposizione del 1819 
•i osservarono le pietre fittizie e i matto- 
ni costruiti in tal modo. Questi possono 
nellersi in opera anche non cotti ; ma 
acquistano colla cottura le qualità che loro 
sono più necessarie. Queste pietre posso- 
no essere di qualunque forma, e del vo- 
lume perfino di 1 3 00 pollici cubici, e- 
quivalenle air incirca ad un grandissimo 
ttatlone quadrato di a 5 pollici di lato e 



qual perfezione mantiensi anche nella 
coltura. 

Si studiarono per lungo tempo i mez- 
zi di fare i mattoni con gli stampi mec- 
canicamente. Trovasi nel Bollettino del* 
la Società d'incoraggiamento dell'anno 
1808, p. 85, la descrizione d'*una mac- 
china ideata da Haltenberg, che sembra 
adempire alP uopo. Ma la più ingegnosa 
sembraci la macchina adoprata negli Sta- 
li- Uniti d^America a Washington; trovasi 
descritta con figure nel Bullettino del- 
l' anno 1819. Essa è tanto perfetta, che 
labbricansi trenta mila pietre in una 
giornata di la ore mediante un solo ca- 
vallo ; e le pietre ch^escono dagli stampi 
sono tanto secche, da potersi cuocere 
immediatamente, il che è on inapprezza- 
bile vantaggio. Billing, fabbricatore di 
tegole a Parigi, aveva esposto, nel 18 19, 
il modello d^una macchina da lui inven- 
tata per fabbricare le tegole. Essa sem- 
bra semplicissima; ma siccome prese un 
brevetto di esclusiva fabbricazione, non, 
possiamo descriverla. 

E* inutile dire che si possono fabbri- 
care pietre d* ogni forma a ssconda degli 
stampi che adopransi, ad usi particolari, 
come per pozzi, cammini, archi, ec. 

Della cottura. 

Parleremo soltanto dei miglioramenti 
da farsi alle fornaci da pietre che tutti 
conoscono. Una fornace ordinaria cuoce 
da aoo a 3oo mila mattoni, i quali di- 
striboisconsi in modo di lasciar libera* 
mente circolare la fiamma e il calore. Il 
combustibile usato è legna, torba, carbon 
fossile. Nel calcolo da farsi per sapere 
quale tra i combustibili torni più utile, 
bisogna , oltre il costo , conoscere la 
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quButikà di calore ch^eiso produce. Se- 
condo l'esperienze di Gillet di Laomont, 
nel i8u3, risulta che quantità uguali di 
legno, di quercia, di torba, di carbun 
fossile, evaporano il primo 4) ^^ seconda 
5, il lerxo io partì di acqua. 

Non si può prescrifere un tempo de- 
Urminato per la cottura delle piatie. 
Quauio pia sono secche, tanto piH pre- 
ato si cuucouo. Il fuoco devesi cominciar 
lentamente, e accrescere con uniformità. 
Quindici o Venti giorni talvolta bastano 
e accaiie dover prolungare il fuoco per 
5 a 6 settimane quando trattasi di gran- 
di maltoui. 

La qualrtà dei mattoni differisce dal 
gra<lo di cottura provato. Quelli che 
cuoco nsi nella parie media dui forno so- 
no generalmente più slimati; quanto più 
•onu cotti, tanto più riescono resistenti. 
Terminata la cultura, è necessario aspet- 
tare tre settimane perché le pietre raf- 
ireddiuo. 

La miglior fornace che conosciamo è 
quella che venne approvata dalla Società 
d* incoraggiamento. 

La fig. 1 e a Tar. XXYII della TV- 
enologia^ rappresenta la fornace di Bon- 
net. Essa ò formata di due torri concen- 
triche; r intera» « di tre forni posti l'uno 
Sttirallro ; Testerna serve a rivestirla. 

La torre esterna ÀBGDE (fi^. i ) ed 
ABCDP^FGH ( Hg. a ) è un «kagon«i ir- 
regolure, formalo d^un muro grosso me- 
tri 1,46 alla sommità, e 5,65 alla buie; 
le due facce maggiori sono larghe me- 
tri 5,ao, e le ullre quattro metri 5,65 y 
raltexza perpendicolare è di metri 10,94. 

Una delle facce BCFG (fig. a ) ha 
due grandi aperture IRL,MNO ; la fac- 
cia opposta ha una porta simile ad un*al- 
tazza media fra queste due. 

Lo spazio FG (fig. j ), compreso tra 
il muro esterno e l' interno, è di metti 
0)5^; lo si riempie di argilla multo bat- 
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tuta, alfinchè la fornace resista agli sfor- 
zi deiraria dilatala nel forno per fazio- 
ne del fuoco. I muri esterni sono coper- 
ti da un tetto terminato agli orli coi fu- 
maiuoli occorrenti. 

La torre interna III è circolare, co- 
strutta d' un muro GH, grosso o"',65, 
alto quanto la torre esterna ; il suo dia- 
metro è di metri 3,37 \ essa è divida 
nella sua altezza r^mu ora diremo. 

In abcdefg trovasi il focolare del pri- 
mo forno ; abcd ti è il ceneraio, con ar- 
cate di pietra per sostenere le legna; de 
è l'apertura o bocca del forno, alia me- 
tri 0^4^ P^' c^' geltaosi le legna; le 
fiamme si riverberano sotto la volta ^g, 
passano attraverso le aperture s^^v^v^ pe* 
netrano nelP interno del primo forno 
KLiVI, alto metri 3,37 ed operano la 
Cottura delle pietre contenutevi. 

Per r apertura P ( fig. a ) alta metti 
1^76, larga 0,87 di faccia alla porta mag- 
giore, si dispongono le pietre nel forno, 
e si chiude quando n^è caricato. 

La volta HA ( fig. I ) del primo forno 
è forala di più buchi come si sqole ; le 
fiamme che n^ escono attraversano il se- 
condo focolare iklmnop^ otturalo in m», 
si innalzano pei fori della Tolta OP, che 
serve di base al secondo forno, e comin- 
ciano a cuocere le pietre. 

In N (fig. J )» e un tubo di cammino 
di metri 0,49 di diametro, inclinato 4^ 
gradi ; per esso esce il fumo del primu 
l'orno, e si raffredda l'aria affinchè Tope- 
laio possa accostarsi. In faccia a questo 
oiiuimiuo /i, è nel muro della torre, una 
piccola apertura /i, murata, che può a- 
priisi a volontà per regolare il fuoco. 

Quando le pietre contenute nel primo 
forno KLM sono baslaulemente cotte, 
si chiude V apertura del primo focolare, 
e Dpresi T altra inn del secondo ; si fa 
fuoco nel secondo focolare iklm; le fiam- 
me porluuai al di sopra della volta OP, 



pnitano attrtTeriP i buiclii , peoetrano 
nel secoDdu (orno OPQ, cgstrutto come 
il prillo, e.€oiDpiooo la cottura delle pìe- 
tie contenutevi ; otl 4empo stesso entra- 
DO nei fori della volta Q, nel terzo foco- 
lara q^r^sj^.u^^^ otturato in /,ii, e si firn- 
no strada per le aperture v^v della volta 
RS, nel terzo forno superiore RST, ove 
romiucìano a cuocere le uhime pietre. In 
y è un cammino ed in y un* apertura 
murata ; f una e T altra sono simili a 
quelle N e /» del secondo focolare^ e de- 
stinate agli s lessi usi. 

A proporzione che le pietre acquista- 
DO il grado di cottura \olutOy chiudesi 
Tapertura mn del secondo focolare, ed 
apresi la tu del terzo \ si comincia il fuo* 
cu Del terzo focolare, e lermloasi così la 
cottura delle pietre in RST. 

Con questa sovrapposizione di fumi 
si può cuocere una grande quantità di pie- 
tre in una sola volta, e la fiamma che nei 
forni comuni va perduta, serve in que- 
sto alla cottura delle pietre superiori ed 
a riverberare il calore suHe inferbri. Di- 
mostrò l'esperienza che nel primo di que- 
sti forni v^ha un'economia almeno di -^ 
nel secondo di -Ji-., nel terzo di 7. Quin* 
di il consumo totale della legna anziché 
esser 5, ò i -r^ cioè meno della metà. 

Il professor Leonardi di Lipsia, im- 
maginò un forno per cuocere le pietre 
col carbon fossile più economicamente 
delPusato. Esso vedesi rappresentato nel- 
la fig. 5. AA,B6, grosso muro del for- 
nello ; a^o^^ condotto che serve di ce- 
neraio, apertura per V aspirazione del- 
Taria, e porla per regolarlu. In h^bfi^ so- 
no le apeiture che chiudunsi con porte 
dì lamierino. 11 ramo principale del cene- 
raio DDD, serve, toltane la graticola, per 
trarne le pietre. L'apertura principale E 
conduce il fumo al di fuori. 

Fig. 4* Piano de^ ceoerarii e delle 
correnti d'aria C^G,C| per alimentare il 
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fuoco. Lb parte . principale del cenera- 
rio DDD serve anche a trarre le pietre 
più cotte, toltane la graticola. La canna 
principale £ oltrepassa il fornello, e dà 
uscita al fuoco. 

Fig. 5. Teduta dello stesso forno a 
volo di uccello. Le graticole 11,11,11, so- 
no di ghisa. Le tegole da cuocere si pon- 
gono in /^j/: 

La fig. 6, mostra il piano e la sezione 
d^una graticola sopra una scala maggiore 
delle due altre. 

Pietre galleggianiL 

Plinio parla in vari luoghi di pietre 
galleggianti sulPacqua, e ricorda due città 
della Spagna in cui si fabbricavano. Posi- 
donio assicura che queste pietre erano di 
terra argillosa, bianca, usata comune- 
mente a nettare l'argenteria. 

Febbroni, cui stava molto a cuore il 
far rivivere le arti perdute, trovò il me- 
todo di fabbricar queste pietre. La fari- 
na fossile, calce carbonata di Ilauy, che 
trovasi abbondantemente in Toscana, gli 
forni appunto pietre galleggianti suiPa- 
cqua. Esse ricevono benissimo il cemento 
colla calce, ' e non si alterano pel freddo 
né pel caldo. Si può f«ir entrare uella lo- 
ro composizione un ventesimo di argilla 
senza che perdano lu loro leggerezza. La 
fabbricazione di queste pietre è poco di- 
versa dal metodo ordinario; senonchè, la 
farina fossile è meno tenace delPargilIa. 

Per costruire i fornelli di riverbero e 
j lutti i forni ne"* quali vuoisi ottenere il 
maggior grado di fuoco, queste pietre so- 
no- «-ccellenli, perchè sono tanto poC(» 
conduttrici del calore, che si può lener^ 
le in mano per un^estremità essendone 
Taltra rovente. Questa farina fossile tro- 
vasi anche in Francia. (L.) 

FORJ^AIO o panicuoco; è quegli che 
cuoce il pane. Siccome esso hu molla 
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analogìa col panettiere e in Italia molti bilicato, leggero, alluminato e gradito. I 



fornai s^occupauo eziandio nel far pane, 
cofi crediamo bene di comprendere in 
questo articolo anche Tarte della paniz- 
xaziune, rimandaodu agli articoli speciali 
chi volesse averne maggiori particolarità. 
L^arte del panalliere consiste nell'impa- 
•tar la farina e far cuocere il pane che é 
un alimento d^uso uniTersnle, e di cui 
non si potrebbe assolutamente far senza. 
A simiglianza di tulle le altre arti, que- 
sta pure, benché semplicissima, nun eb- 
be che multo rozzi priucipii. Nun ci trat- 
terremo noi qui a descrivere i primi me- 
todi adottati dagli uomini nel paniGciu : 
siflfatte investigazioni, per quanto cuiiu- 
te potessero essere , tornano assoluta- 
mente inutili a far conoscere le manipola- 
zioni oggi inlrodolle in questuarle, e dellr 
quali dobbiamo esclusivamente trattare 
•iccome le sole importanti. 

Il pane non è altro che farina stempe- 
rala con acqua, unita ad un fermento o 
lievito, e diligentemente mantrugiata per 
comporne una pasta, la quale cotta nel 
forno convenientemente, fornisce una so- 
fostanza nutritiva, sana e gradita. Le ope- 
razioni che a ciò conducono meritano di 
esser descritte a parte a parte e allenta- 
mente studiate. 

La perfezione del pane consiste nel 
far ben lievitar la pasta prima di cuo- 
cerla. Ti si perviene in due guise. La 
prima è porre da parte un poco di pa- 
tta finché , per una fermentazione che 
le é propria, siasi gonfiata, rarefatta, ed 
abbia acquistalo un odor e un sapo- 
re alquanto piccante , spiritoso , agro , 
spiacevole ( Y. lievito ) . La seconda é 
adoperare il lievito di birra, cioè la schiu- 
ma formatasi alla superficie della bina 
nel tempo della sua fermentazione ( Y. 
LIEVITO DI BIRRA ) . Gou quest*ultim8 so- 
stanza, comunemente .usala in Parigi, si 
ottiene il pan buffelto^ ch^è un paue più 



fornai della Francia per far questo pane 
mettono la pasta in cantina e la ravvol- 
gono in una tela umettata per ritardare 
la fermentazione, e si per questa, che 
per tutte le altre sorla di pane , ado- 
perano il lievito di birra. 

Il panattiere prepara la pasta in una 
specie di cassa di forma prismatica, più 
stretta al fondo che agli orli, da noi detta 
madia ed universalmente conosciuta. £- 
gli pone la quantilù di farina necessaria 
al pane che vuol fare, quasi lulta da uno 
dei Iati della madia, mettendo dalP altro 
quella che riserba pel lievito. In mez- 
zo a questa firina egli fa una carità, o, 
come noi diciamo , una cassetta^ e ti 
butta acqua tiepida con cui stempera 
prontamente e accuratamente il lievito. 
Incorpora bene ogni cosa in modo che 
non rimanga alcun grumo. Unisce questo 
lievito con farina finché Tacque ne sia 
assorbita e ne abbia formala una pasta : 
copre allora la massa con farina e vi sten- 
de sopra una gt-ossa tela^ o sacchetto pie- 
gato in quattro, per conservarvi iJ grado 
di calore necessario alla fermentazione. 
Indi pone a ridosso della pasta una tavo- 
letta, ch^è come un tramezzo o chiu- 
sura, perché non s^allunghi, ma soltanto 
si gonfi. 

Senza il lievito, la pasta non si gon- 
fierebbe, né acquisterebbe Podor vino- 
so che caratterizza la fermentazione del 
pane: da questa utile scoperta dipende 
appunto, come dicemmo, la perfezione 
del pane. 

11 lievito produce sulla pasta efietli 
diversi, secondo lo stato in cui trovaci 
quando si aduper». Questi efielti venne- 
ro distìnti con diderenti vocaboli: quin- 
di lievito vecchio è detto quello che 
già fermentò ; lievito forte quello ch'é 
nella sua maggior attività ,* e lievito gio" 
vane quello che è al principio della fer- 
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mentazione e rassomiglia io tutto alla 
pasta. 

Non è dunque il lievito sempre tanto 
operativo quanto pur dovrebb^ essere. 
Troppo vecchio e in quantità troppo pic- 
cola, dà un pane mazzero, poco allumi- 
nato e senza midolla; troppo^^rf e, scre- 
pola, si fende e fornisce un pane agro e 
cincriccio; troppo giovane^ per contrario 
& che la pasta si lieviti poco, per cui 
fi ba un pane, benché più bianco, ine- 
guale e scipito. 

La esperienza, V industria e fors^an- 
che il caso insegnarono a rinnovare so- 
vente il lievito, aggiungendoci nuova 
quantità di acqua e di farina per accre- 
scere. la massa almeno di un terzo ad ogni 
volta : si ottenne in tal modo di mode- 
rarne a poco a poco la acidità, e di dar- 
gli il più conveniente grado di fermenta- 
zione. 

Il panicuoco distingue con appropriati 
vocaboli le diverse modificazioni cui il 
lievito va soggetto ( Y. lievito: Sua pre- 
parazione ; caratteri ai quali se ne cono- 
sce il migliore; proporzioni incuidev^ en- 
trare nella pasta ; modo di adoperarlo e 
migliorarlo quando venga alterato da^can- 
giamenti atmosferici ). 

Deir impastamento. 

E* r atto deiriocorpornre col lievito e 
colla metà della farina che destinasi alla 
infumata. Tacque fredda, tepida o cal- 
da secondo la stagione, per ottener quel- 
la massa omogenea, molle e midoliosa che 
dicesi pasta. 

La farinti assorbe per lo più due terzi 
del proprio peso d^acquo; quindi se oc- 
corrono 1 5o chilogrammi di farina per 
empiere la capacità d^un forno, ^5 se 
ne adoperano nella {preparazione del lie- 
vito, cui^ se ne debbono aggiungere 5o 
* d'acqua. Pei 76 chilogrammi di farina 
non per anco impastata vuoisi la stessa 
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quantità d^ acqua. Da tali combinazioni 
apparisce, che la pasta di un^ intera in* 
fornatura pesa a5o chilogrammi. 

Tolto il tramezzo che separa la farina/ 
dal lievito, non resta che incorporarli 
Tuno nell^ altra con acqua fredda, tiepi- 
da o colda, a seconda, come abbiam dét- 
to, della stagione, e formar un tutto omo- 
geneo. 

Cinque sono le operazioni delPimpa* 
stamento. Noi ne estrarremo la descrizio- 
ne dair arte del panattiere di Parmen- 
ther, pensando di meglio adempiere al 
nostro scopo. 

I .^ a II lievito contenuto nella farina 
messa da un lato si discioglie con parte 
delP acqua ohe dee servire air impasto. 
Discioltolo, vi si aggiunge V acqua rima- 
nente, e si mesce con tutta esattezza, 
perchè non resti alcun grumo , e tutto 
sia scompartito e bene incorporato ; óò 
dicesi scioglimento. Questa operazione 
nel verno dev^ esser fatta con tutta pre- 
stezza, nella state, un poco più lenta- 
mente. 

a.° Fatto ciò, si aggiunge Patirà por- 
zione di farina che %* incorpora pronta- 
mente nella massa, finché sia divenuta 
consistente a bastanza. Non è però an- 
cora liscia e molle quanto dovrebb^ es- 
sere; è piena d* ineguaglianze e compo« 
sta di fili che paiono non aver alcuna unio- 
ne tra loro : quindi si procede alla terza 
operazione. 

3.<^ Si raschiano bene il fondo e le 
pareti della madia per togliervi tutta la 
pasta aderente, e formare una sola mas- 
sa, che si volge e rivolge da tutte parti, 
operando sempre in gran fretta \ si in- 
trinsecano a tal modo più intimamen- 
te Pacqua, il lievito e la farina. La secon- 
da, e principalmente la terza operazione, 
richieggono in tutte le stagioni molta cele- 
rità : diversamente , la pasta ne riesce 
senza corpo, legame, nervo, omogeneità. 
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Esse hanno dunque lantn pnrle i*i\Vim'\ 
paslamento^ che, esegaendo(« con pre- 
stezza, si paò occupar niioor tempo nel 
terminar la preparaxione della pasta : 
al contrario, per quanto si operi in se- 
guito con grandissima diligenza, risulta 
sempre nn cattiro pane. 

4.^ Acquistata cV ebbe la pa<fa una 
Certa consistenza, la si taglia, la si stira 
e si rivolge in lutti i sensi. 

S,^ Girata e rigirata la pasta più to4- 
te, è necessario farvi alcune casette o fo- 
relliui in cui si getta il sal^ d{sciolt«> con 
acqua nella proporzione di 3i grammi 
(ou^ oncia) in 7 chilogrammi di farina. 
Q lando la pasta è bene incorporata, la 
si agita e rimesce e rigira tuttavia alcune 
volle. Avendo essa bene assorbito Tanqua 
che vi si incorporò, convien darle la ela- 
sticità ed eguaglianza che ne formano la 
perfezione. A tale oggetto, presala fra la 
mani, la si lascia cader d^alto, imprimeo- 
dole molta forza. Con ciò diviene essa a 
poco a poco più solida, più bianca e si 
fa maggiore. Iodi la si rivolta di nnoTO 
da tutte le parti. Qoest^ultima operazio- 
ne compier impastamento, rinfrescando, 
cume tuoi dirsi, la pasta, spianandola, 
aumentandone la viscosità, e comunican- 
dole la proprietà di accrescere di volutile 
quando è posta a cuocere nel forno. No^ 
tisi però che la quarta e la quinta opera 
zittne debbonsi o prolungare o ripetere a 
seronda della stagione e della qualità del 
lievito e della maggior o minore secchez- 
za delle farine. 

» Nel verno si può lasciare la pasta nella 
madia o in una cesta, comunque, per 
qualche tempo senza che si alteri, riscal- 
dandovisi anzi e disponendosi a fermen- 
tare ; ma nella slate, lievitando rapida- 
mente, ne riceverebbe gran danno, per- 
derebbe la propria elasticità e coniisten- 
ZB, e passerebbe allo stato acido. 

Preparata la patta in4al modo e He 
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vitata, si taglio a pezzi e si pesa secondo 
le leggi del locale magistrato. Non parle- 
remo qui che dei pani lunghi ao o 33 
pollici (o"* 5 4, a o"», 596), del peso di 4 
libbre, siccome quelli che sono in Parigi 
d^uso universale. Essendosi osservato che 
un pane del peso di 4 libbre e della forma 
testé descritta, diminuisce colla cottuni 
qupsi dieci once,i panattieri francesi co- 
stumano adoperare 4 libbre e dieci once 
di pasta per ciascuno. Crediamo inuti- 
le entrare in maggiori particolarità sul 
peso della pasta relativamente a quello 
che deve avere il pane quando si trae 
dal forno, essendo già evidente che que- 
sto peso deve vaHare secondo la forma del 
pane, la quale varia essa pure quasi ia 
ogni luogo. 

Pesata la pasta, s^inforna e si cuoce, 
il che appunto appartiene esclusivamente 
al fornaio. 

Passeremo ora ad esporre alcune im- 
portanti ed esattissime notizie sulla quan- 
tità di pane che si pnò ritrarre da nn 
sacco di farina e sul prezzo che ne costa 
ogni libbra. 

Da un sacco di farina, del peto di SsS 
libbre, ti ritraggono io4 pani da 4 l>h- 
bre; quindi 4 1 6 libbre di pane. L^antica 
misura di farina da 1 4 libbre ne assorbe 
IO d^ acqua e fornisce 16 libbre di pa- 
ne. L^ altra pur antica misura da 330 
libbre, rende circa 380 libbre di pane. 
E* facile quindi conoscere qonnto costa il 
pane o dietro il prezzo del frumento o 
dietro quello della farina. 

i.^ Supponendo che 340 libbre di 
frumento costino venti lire, il pane costa 
al fabbricatore io centesimi; quindici, se 
il frumento costerà il doppio, lo stesso 
pane varrà pure 30 centesimi , e So 
quando le 34^ libbre di frumento var- 
ranno 60 lire e così in seguito. 

3.^ Supponendo che un moggio di fa- 
rina dì 5a5 libbre costi 4^ lire venete, 
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iinii libbra ili pane costerà dieri ceote- 
ùaì. 

Del biscotto da mare. 

Il biscotto da mare^ o seinplicemente 
biscotto^ è un pane in forma di stiacciata, 
eitremameDte secco e ricotto , di cai si 
fanoo |raadi approvigioDamenti oei va* 
scelli di lungo viaggio, e che serve a ou- 
trimenlo d«i marinai. E' moltissimo più 
facile far il biscotto che il pane; e chi si 
occapa esclusivamente di quest^ arte , 
non ha da badare alla stagione, al luogo, 
alle materie e alle tante attenzioni cui è 
pur necessario che il panettiere si atten- 
ga diligentemente. 11 biscotto ai fa come 
segue. 

Si prendono S chilogrammi di lieTÌto, 
un poco più fermentato di quello con 
cui si fa il pane : si stemperano, sempre 
con acqua tiepida, in 5o chilogrammi di 
farina, e se ne forma una pasta, la quale 
non potendosi più mantrugiare, si batte 
cui piedi a modo di folla o meglio con 
una maciulla, come fa il vermicellaio, fin- 
ché sia perfettamente spianata, tenace, 
consistente ed uguale. 

Compiuta questa specie d^ impasta* 
mento, si taglia a pezti e si distribuisce 
alavoranti, che la mantrugiano e la spia- 
nano a parte a parte. 

Il metodo di far biscotti, da poco in- 
trodotto in tutti i dintorni dei porti della 
Francia, è diverso da quello testé descrit- 
to : anzi che adoperare un peso di 5 chi- 
logrammi di lievito quasi vecchio in 5o 
di farina, si usa in maggior quantità e si 
lascia la pasta più molle per poterla man- 
trugiare più facilmente. 

Pesati i pezzi di pasta che devono for- 
mare i biscotti, si dà loro una forma ro- 
tonda e schiacciata, indi si mettono so- 
pra tavolette che si espongono alParia 
fresca per impedire una troppo forte 
i'ermcntasione. 

Di%. Tecnol T. FL 
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Il forco in cui si cuoce il biscotto non 
è mestieri sia tanto caldo quanto qnello 
del pane. 

Lievitati che sono totti i biscotti , ai 
forano di molti buchi con una punta df 
ferro perchè meglio si schiaccino e si eva- 
porino, indi s' infornano. Dopo due ora 
essi sono già cotti. 

Perchè i biscotti non si frangano ^ il 
che avverrebbe facilmente essendo tanto 
prosciugati, a proporzione che si traggo* 
no dal forno, si ripongono diligentemen- 
te in casse, le quali ne contengono da %& 
a 5o chilogrammi. Empiutene queste cas- 
se si trasportano in istufe oppure in i« 
stanze vicine o sottoposte al forno, per- 
chè il biscotto ewpori perlettameota 
r umidore che contiene e provi il ocmI 
detto trasudamento. 

Le seguenti proprietà sono indizio di 
un ottimo biscotto: buon gusto; dea 
rompersi senza stritolarsi, offrir nelP in-- 
terno un aspetto lucente o, come dicesi, 
vitreo, e inzupparsi e gonfiarsi molto 
ceir acqua, senza stemperarvisi ocadara 
al fondo del vase. 

11 vocabolo biscotto fece a molti erro-* 
neamente supporre che tale specie di 
pane venga cotta due volte ; e forse nei 
primordi di quest^ arte gli si diede tal 
nome perchè in fatti cosi si operava ; 
ma al presente non si cuoce che una so« 
la volta, come già abbiamo veduto. 

Il metodo di fare il biscotto varia qua- 
si presso ciascuna nazione. Y^ha chi ado- 
pera lievito quasi vecchio e obi no ada<* 
pera pochissimo ed estremamente giovi* 
ne : gP Inglesi non ne usano quasi mai, 
donde la scipitezza del loro biscotto e il 
non immollarsi bene ne^ liquori. Il sala 
non entra mai nella fabbricazione del bi- 
scotto, che altrimente, attrarrebbe PaoiU 
dorè atmosferico e anmufiìrebbe. 
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MM . .... . -1 It^i ^ colli manoTelIa, per 3o a 35 miuu- 

ma%uneeeamci di mantrugiar e U pane, .. . i. n :i* -^ • j- /^ 

^^ '^ ti, SI uà alla madia un movimeoto di o 



Parleremo ora dei mezzi meccanici di 
mantrugiare il pane. E* a tutti noto che 
il far ciò a mano riesce faticosissimo, e 
la lunghezza e continuità del lavoro fiac- 
ca qualsiasi robustezza d^uomo: oltrac- 
dò, v^ ha anche il pericolo che i sudori 
goccianti, massime in estate, da* nerbo- 
ruti lavoratori, s^immischino alla pasta 

• le partecipino un' cattivo gusto. Quin- 
di da molto tempo si attese e ai attende 
tuttavia alla scoperta di un mezzo mec- 
canico che supplisca al lavoro della mano, 

• venga coaì sollevata da diuturne fati- 
che una classe di operai che si veggono 
pur troppo per le spossate forze finire 
nelP ancor fresca età di quarant* anni. 
Dal che ai otterrebbe eziandio di aver 
un pane più netto, più sano e più per- 
fetto. La macchina da M. Lambert, for- 
naio di Parigi, offerta, nel 1 8 io, al con- 
corso aperto dalla Società d* incoraggia- 
mento, adempiè a tutte le condizioni 
del programma, e venne premiata il 4 
aettembre i8ii. Noi crediamo far cosa 
utile descrivendola. 

Essa è semplicissima : consiste in una 
madia comune solidamente costruita, 
chiusa ermeticamente con un coperchio 
a cerniera, sospesa per le due estremità 
a due perni sui quali essa può girare 
intorno a sé stessa. Ad uno di questi 
perni è attaccata una ruota di 6o denti, 
posta in movimento da una lanterna di 
otto fusi, avente una manovella ad una 
estremità del suo albero. Con questa 
madia si ottengono da agS a 34^ chi- 
logrammi di pasta ( 6 a 700 libbre ); 
essa è lunga 5 metri (9 piedi), alta e 
larga 4^ centimetri (18 pollici). 

Con tale macchina il lavoro riesce age- 
volissimo. Ti si mette il lievito, come ab- 
biam detto ; indi il rimanente della farina 
e dtir acqua; la si coperchia esattamen- 



a 7 giri per minuto; e l'impastamento 
è tanto perfetto quanto ae fosse fatto dal 
più esperto panattiere. Terminata quasi 
la operazione, si apre la madia per ra- 
schiarla e formar una sola massa della 
pasta aderente alle varie parti di essa. 
Quindi se ne formano pani che si cuo- 
cono ne* aoliti forni. 

Gli esperimenti con cui venne com« 
provato il buon esito di questa macchina, 
vennero eseguiti io prima dalla commis- 
sione della Società d^incoraggiamento, po- 
scia dalla Società d^agricoltora di Lione e 
da quella d* emulazione di Roano, non- 
ché dallaCommissione ai pubblici soccor- 
si di Amiens, e tutte testimoniarono che 
essa nella sua semplicità fornisce una pa- 
sta perfettissima, quale appunto non po- 
trebbe forse dare il più pratico panettie- 
re. Noi pure, nel 181 4» abbiamo voluto 
esperimentarla, e il facemmo a Gueret 
nel dipartimento della Greuse.* ne abbia- 
mo ottenuta una pasta perfettissima, sen- 
za alcuna diflBcoltà, che ci diede un buo- 
nissimo pane. Ma il fornaio, a cui con- 
sigliammo r uso, fu costretto a non a- 
dottarla per minacce che gli fecero gli o- 
perai, paurosi di mancar di lavoro. In una 
visita che abbiamo fatto alPinventore, e- 
gli ci attestò altrettanto : la macchina esi- 
ste nella sua officina presta al lavoro, 
ma il timore di restar vittima della stolta 
prevenzione degli operai, fece sì che 
sospendesse di adoperarla e diffonderne 
r uso e la utilità. Importa molto per 
altro alla pubblica e alla privata salute 
degli stessi lavoratori, che vengano tolte 
siffatte sinistre preoccupazioni, perchè 
possa la macchina di Lambert univer- 
salmente adottarsi, e sieno allontanati 
dalParte del fornaio i molti sconci del- 
Pimpastar a braccia o a piedi, e sia fatto 
questi indipendente da'^mercenari operai 
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ette ettgOQO troppo larghe ricompeose, e 
talvolta, per um mal iDteia vendetta o 
per altro parlicolare ioteresae, danoeg- 
giano eoa on trascurato lavoro il lor pa- 
drone. £' certo che se il Governo desse 
Tesempio di adottarla ne' suoi forni, an- 
che gli altri lo seguirebbono tosto, e in 
breve se ne sperimenferebbero i vantag- 
gi. Alcune cittadinesche famiglie T hanno 
già adottala, e se ne applaudono molto, 
e la celebrano dovunque ; ma il loro e- 
tempio, siccome di privati, non è ba- 
stante a sterpare V inveterato costume e 
a far si che i lavoratori, dedicati a que- 
st* arte, se ne tolgauo per dedicarsi ad 
nn^ altra ; oltracciò, le popolari persone 
penano molto ad abbracciare ciò che sa 
loro di novità : si contentono di operare 
etiandio contro il proprio interesse, por- 
che possano mettere le loro nelle orme 
altrai ; di che nessuna maraviglia, essen- 
do propria degP ingegni comuni la servi- 
le imitazione. 

Ptrfnionamento del metodo di pani^- 

%a%ione. 

Edmondo Davy propose, nel 1 8 1 7 ( i ), 
di unire il carbonoto di magnesia venale 
alla farina, in proporzione di ao a 40 
grani per ogni libbra di farina ; con tale 
sostanza si ebbe on pane migliore. For- 
mata la pasta col carbonato di magnesia, 
essa lievita ottimamente, si cuoce bene e 
dà un pane leggero, spugnoso e di buonis- 
simo sapore. Ove si avesse farina di me- 
diocre qualità, con un ao a 3o grani di 
carbonato di magnesia per ogni libbra di 
farina, si migliora moltissimo, cosi che ot- 
tiensi un buon pane. Si operi però con 
ottima od inferiore farina, è sempre ne- 
cessario bene combinarvi il carbonato 
magnesico prima di comporne la pasta. 

(i) £ noto che in quesl^ anno le farine 
erano quasi tutte di cattiva qualità. 
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Ciò posto, vogliamo offrire il risultato 
di una prova comparativa, fatta colle più 
cattive farine di seconda qualità, aggina- 
toci il carbonato di magnesia. 

Si fecero cinque pani d^una libbra di 
farina per ciascuno, cento grani di sale e 
una cucchiaiata di lievito. L* acqua con 
cui si preparò la pasta era alla tempera- 
tura di 38^ centigradi : si posero a fer- 
mentare innanzi al Cuoco per due ore alla 
temperatura di a i .^ H primo di essi noa 
conteneva magnesia, il secondo ne con- 
teneva IO grani, il terzo ao, il quarto 
3o, il quinto 40. Si cossero in forno e 
si esaminarono attentamente. 

Il primo era schiacciato e sembrava 
una focaccia molle, pastosa, aderente al 
coltello ; il secondo, che conteneva, come 
abbiam detto, io grsmi di carbonato ma- 
gnesico, era migliore, essendo lievitato 
meglio del primo ; ma. questo migliora- 
mento era poco sensibile. Il terzo, trovos- 
si molto superiore, leggero e alquanto 
spugnoso; il quarto, contenente 3o grani 
di carbonato di magnesia, era ancora mi- 
gliore; ma il quinto, riuscì veramente ot- 
timo, di bellissimo aspetto, leggero niù- 
formemente e midolioso. 

Né sia alcuno che tema qualche sini- 
stro dalP oso del carbonato magnesicp 
nella proporzione anzidetta, poiché lo si 
ministra sicuramente anche a^ fanciulli, e 
poi abbiamo il Catto di Davy, il quale, ci- 
batosi per cinque settimane continue di 
solo pane composto con carbonato di ma- 
gnesia, non ebbe a risentirsene minima- 
mente. (L.) 

FoBiTÀio, dicesi anche quegli che cuoce 
il pane per le altrui famiglie. Nei diparti- 
menti meridionali della Francia soltanto 
è in voga il forosio ove totte le famiglie 
particolari fanno da per loro il pane e lo 
daoqo a cuocere a* comunali fornai. A Pa- 
rigi per altro si trasanda tal uso. (L.) 

FOBNELLI,FORNI, FORNACI. Da 
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fomaxj Kteiitfci' Soao le opti dclU co- 
ttruiioni pirolecniclM, di coi fioou uso 
le arb induslriaili, ìm eeooooiu domtsiica 
e le arti chìinuhc. 

Le (orme de* fornelli sono Unto Tarie 
die ti ollrepasflerebbero i liovli «li qoeita 
open volendo defcrivcrle Uitte.Ci rìf trìo- 
gereoio alle principali, rìmaodaado il let- 
tore agh artic'fti jpeeiiili di ciaftcun^arte, 
ove troverà U defcihione dei furnelli re> 
lativi ( ?. r*iaiio da pASAmbas, ec )• 

Tralleremo ura àti/ornellia riverbe- 
ro^ da soda, «la calce, da critulli^ ec. 

Nella coslruziune dei forni e dei for- 
nelli fi attende principalmente ad otte- 
nere da una data quantità di combusti- 
bile il maggior effetto possibile; al che non 
poirassi m;ii pervenire se non dando ai 
fornelli le forme più adatte agli usi cui 
debbono servire. Deesi serbar, per esem- 
pio, urta certa rebzione tra le dimentio- 
ni del ceneraio, della graticola, dello spa- 
zio ove la combustione deve portare il 
calore, del lumaiuolo per cui Taria della 
combustione deve avere l'uscita, ec. Que* 
•te relazioni e le forme stesse dei fornelli 
variano secondo gli oggetti a cui s^ioten- 
de, il grado di temperatura che vuoisi 
produrre, la <|tiaotità di materie su cui 
si opera, la spei:ie di combustibile usa- 
to, le comlizioui di non isturbare i vici- 
ni con inoom'ide eialazioni, ec. 

Da ciò si vede quanto sia complicato 
questo nr^omento e qoanlo importi trat- 
tarlo accunilamente. Le ìnvesliguzioni 
dei Gsi<:i più ingegnosi ed i risultali cui 
pervennero, la spiegazione delle leggi 
con «ui si svi>Ige e trasmeltesi il calore. 
le proprietà che ne acquietano i vari cor- 
pi, la conoscenza del potere calorifico 
dei diversi combustibili, e tante altre 
straordinarie scoperte, non suppliscono 
tuttavia adequalamente ai bisogni delle 
arti. Dulie società di tutte le parli del- 
r£uropa, priucipaluieute iu FruQcia e la 
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loghflierra in coi si hanno tutti i meni 
di ferlo« profMisero premii a tale oggetto, e 
già se ne ottennero parecchi miglioramen- 
ti; ma motto maoca per anche io tale pro- 
posilo. La Società d' incoraggiamento di 
Parigi stabili alcuni prcmii,oeiranno 1836, 
per la costrosione dei piò economici for- 
nelli quanto al combu»tibile. Il program^ 
ma, che pubblicò il CooMtato delle arti 
chimiche, ci servirà di base per le gene- 
ralità del presente artieolo ; ne daremo 
un estratto, aggiungendoci gli schiarimen-* 
ti più otiti per far meglio comprendere le 
condizioni richieste, e additeremo i più 
acconci mezzi per conseguire il desidera- 
to scopo. 

1 dotti della Società d'incoraggiamen- 
to distribuirono i fornelli in tre classi. 
Collocarono nella prima i fornelli desti- 
nali a riscaldare i liquidi^ a farli evapo- 
rare, o ad ottenerne i %'apori. fiella se- 
conda, i fornelli per ossidare i metalli ad 
un' alta temperatura. Nella terza, io Bue ; 
quelli adatti alla ripristinazione delle so- 
stanze metalliche e alla fusione dei metal- 
li. À queste tre classi altre due potreb* 
bunsi aggiungere, comprendendo nella 
prima i fornelli in cui si calcinano molte 
sostanze ad una moderata temperatura ; 
neir altra quelli che servono a disseccar 
prima un corpo, poi a calcinarlo. 

ISella costruzione dei fornelli della pri- 
ma classe nonché in tutti i fornelli gene- 
ralmente, si ha in mira soprattutto di Con- 
sumar meno combustibile che si può, di 
produrre, cioè, il minor fumo possibile ; 
quindi è necessario introdur nel focolai e 
tanta aria atmosferica quanta basta ad 
una completa combustione. 

Nella seconda cluMe, è mestieri far 
passare sul comliustibile tanta aria, che 
r ossigeno sovrabbondi, e che tuttavia 
la ujus»a totale deif aria e dei prodotti 
di*llu coiiibustioiie actpiisti una lemperu- 
tuid alquanto elevata. 
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I fumetti della terza closte devono a- 
vere tali dimeosìoDÌ oelle differenti loro> 
parti, che P aria, dopo attraversato il fo- 
colare ed alimentata la combustione, non 
cutktenga più che Ja minor quantità pos- 
sibile di ossigeno, affinchè, accrescendo 
la temperainra di un metallo, essa non 
possa tosto ossidarlo; o che, applicando 
il foruello alla ripristinazione d' un ossi- 
do metallicM, questa stessa aria non s^op- 
ponga o conlroperi alFazione disossidan- 
te del carboue; o finalmente che, riscal- 
dando con siffatti fornelli una materia 
qualunque da calcinarsi, 1^ eccesso del- 
l' aria non disperda il calore inutilmente. 
La seconda sultaoto di queste tre sorta 
di tornelli, può reudersi facilmente fumi- 
vora, perchè tanto il combustibile che il 
fumo trovan»i, ad un'alta temperatura, 
' a contatto colParia. Le altre vanno sog- 
||elte a fumare; in quelli della terza non 
essendoci aria bastante, vedasi talvolta il 
fumo infiammarsi verso la parte superio- 
re del cammino ; in tal caso, introducen- 
do V aria verso la parte del foruello ov'è 
attiva la corrente della fiamma, può es- 
ser bastante a bruciare il fumo. 

Gli altri fornelli difficilmente potreb- 
bonsi render fumivori, perchè i prodotti 
della combustione, che traggono seco una 
certa quantità di carbone tenuissimo, si 
freddano a segno, che non puossi più 
operare la combustione in modo alcuno ; 
ma questi sono in generale più economi- 
ci, ottenendosi dal combustibile un mag- 
giore effetto, perchè i prodotti della com- 
bustione escono meno caldi, e quindi 
più privi di calore. 

1 fornelli della prima classe si adopra- 
no più frequeutemeute degli altri, ed il 
loro uso è unche pia facile. Sono peral- 
tro J più diffettuni perchè con essi per- 
desi uiuggiur combustibile, ed il fumo, 
che diffondesi mollo lontano, rendesi in- 
comodo a"* circun\ icini abilauti. Le se- 
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gìienti considerazioni dimostreranno la 
verità di tale asserzione» 

Abbiamo veduto agli articoli calorb^ 
coMBUSTiBiLB cc, che uo chilogrammo di 
buon carbon fossile, bruciato nel calori- 
metro, svolge un valore atto a far bolli- 
re 70 chilogrammi e ^di acqua, op|i^ 
re a Vaporizzare i o chilogrammi ed 84 
centesimi di acqua. Ora, in alcune féb» ' 
briche, con un chilogrammo di carbon 
fossile bruciato si pervenne soltanto ad 
evaporare 8 chilogrammi di acqua e in 
ttltre, non se ne evaporano che 4 o 5 ed 
anche 5 o a. Da ciò si scorge quanto im- 
porti migliorare la costruzione dei fornelli* 

I fornelli della seconda e terza classa 
disperdono molto maggior calore, perchè 
le opei azioni richiedono una temperatu- 
ra rovente, e roventi passano pure nel 
fumaiuolo i prodotti della combustione, 
traendo seco in tal modo gran parte del 
calore. Potrebbesi evitar questa perdita 
di calore interponendo una caldaia èva- 
poratorìa, ove ne fosse Tuopo, il che ven- 
ne anche adottato in alcune officine ; ma 
è raro poter combinare operazioni divei^ 
se senza che Tona nuoce all'altra, e quin- 
di non ne vadano perdute le utilità che 
se ne attendevano. Indicheremo la co- 
struzione d^uuo di tali fornelli a dop- 
pio effetto. 

I premi! proposti dalla società d* in- 
cor«iggiamento per ciascuno dei tre in- 
dicali generi di fornelli sono di 5ooo 
franchi. Oltracciò, quattro medaglie sono 
disposte a premio di que' fabbricatori 
che le trasmetteranno le più com^riule 
memorie intorno alle più utili forme che 
debbono avere i fornelli pel risparmio 
del combustibile. 

I modelli qui uniti sono quelli propo- 
sti dal programma della Società, e pos- 
sono servire di scorta ai fabbricatoli per 
migliorare le costruzioni dei lor fornelli 
nelU forme e nelle dimeii^ioui adottate. 
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HODBLLO N. I. 



Fom'elU da scaldare i liquidi^ evaporare o produrre il vapore. 



1 . Metallo dì cui è costrutta ) ma grossezza ; 
a» Suo uso, sua iurma ; 
5. Superficie riscaldante, o del fondo di essa ; 
4* Sua profondità \ 

5. Sua capacità ; 

6. Densità dei liquidi esposti al calore, e pressione 

che sostengono. 



Caldau. 



Gbatìgola 



Gaitau. 



FoKAiiroLo. 



Tevpebatura. 



7. Sue dimensioni, aperture per Tuscita delfaria; 

8. Sua distanza dal fondo della caldaia ; 

9. La minore sezione di uscita; 
10. Loro forme e dimensioni; 

1 1 « Sua maggior apertura ; 

la. Sua minor sezione di uscita. 

i5. Sua altezza verticale; 

i4* Del fumo nella parte inferiore del fumaiuolo e 

nella media. 
1 5. Deir acqua o del liquido posto nella caldaia, e 

dopo Superazione. 



Ossigeno. (16. Sua proporzione oelParia al fondo del fumaiuolo. 

Càiiioir fossile f ^ .... . • j« 

j 1 7. Quantità consumata per ora, o per giorno di ... ore. 



CBVEAf. 



{ 



18. Loro colore nel ceneraio. 

19. Loro colore nei condotti. 



Sao. Sua quantità evaporata con un chilogrammo di 
carbon fossile ( o temperatura cui T acqua od 
altro liquido venne portato). 

Not Sarebbe utile indicare la temperatura e lo stato delf atmosfera in 
ciascun esperimento. 
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aelle operazioni delle arti, par coi V ap 
— — g , .. ^ y .. ..^« , .. plicazioDe del vapore dlyeoDe molto Tao- 



piombo' e di rado Io stagno adopransi 
nella castrazione della caldaie ; si prefe- 
risco il metallo meno intaccabile dalle 
aoslaoze adoperate, 9Ppnr quello che 
• rendesi pia economico se le circostanze 
lo permettono. Il consumo del combusli- 
bila è proporzionato alla conduttlbililà 
del metallo, che dipende specialmente 
dalla sua grossezza. Si antepongono alla 
ghisa il rama od il lamierino quando 
▼oolsi ottenere vapor di acqua, oppure 
riscaldare od evaporare alcuni liquidi sen- 
si azione supra di essi: sono molto meno 
soggetti a rompersi; la loro natura e la 
loro sottigliezza contribuiscono alla co- 
municazione del calore:talvolta anche si 
presceglie il rame, come più facile a la- 
vorare e di minor prezzo. La ghisa si 
preferisce per la sua durezza nelle ope- 
razioni che danno sedimenti difficili a 
•epararsi. 

Il piombo è troppo molle e con trop- 
pa facilità si fonde, per cui i fornelli a- 
datti a simili caldaie divengono molto co- 
stosi; adoperasi quindi questo metallo in 
alcuni casi particolari, come sarebbe la 
evaporazione delPacido solforico ec. 

Lo slagno, attaccabile da molti agenti, 
è costoso e fusibilissimo, per cui non si 
adopera comunemente nella costruzione 
delle caldaie : lo si applica talvolta sul 
ferro e sul rame per preservare questi 
metalli dalP ossidazione. 

L^ uso a cui serve una caldaia , ha 
molta parte sulle disposizioni del fornel- 
lo e sulle qualità dei combustibili occor- 
renti. Per esempio, se le operazioni non 
si succedono uno dopo Pallra, e debba- 
si spegnare il fuoco, o ritardarle comun- 
que, una quantità di calore andrà perdu- 
ta e r effetto del combustibile sarà di- 
minuito, talvolta anche considerabilmen- 



taggiosa : essa è preferibile in molti casi, 
e sarebbe inutile trovar migliori disposi- 
zioni per costruire i fornelli. 

a:^ £' necessario che la ybrnui della 
caldaia sia relativa alla qualità delle ope- 
razioni cui dee servire. Quando deve es- 
ser chiusa e sostenere una pressione 
maggiore dell'atmosfera, bisogna costruir- 
la cilindrica, terminala da pareti sferi- 
che: se deve essere aperta, si costruirà 
generalmente conica; la piccola base del 
cono tronco sotto la quale trovasi il fo- 
colare, trasmetterà maggior calore riee- 
vendo verticalmente i prodotti della com- 
bustione, ed essendo convessa, anziché 
concava, come talvolta a torto si pra« 
tica. 

3.^ Superficie riscaldante. In generi- 
le la estensione della superficie esposta 
air azione del fuoco, è proporzionata il 
calore trasmesso , e quindi al vapore 
prodotto, o al liquido riscaldato. Affi- 
ne di moltiplicare questa superficie, trat- 
tandosi di caldaie chiuse, si costruisco- 
no di due o tre cilindri, posti orizzon- 
talmente, del tutto immersi nel fuoco, 
comunicanti con un cilindro più grosso, 
intorno al quale circolano i prodotti 
della combustione. 

4.^ La profondità delle caldaie aperte 
è in generale un ostacolo alla facile tras- 
missione del calore, perchè i prodotti 
della combustione hanno meno punti di 
contatto quando circolano lateralmente, 
che sopra un fondo orizzontale. 

5.^ Devesi anche considerare la capa" 
cilà^ poiché ha gran parte nel risparmio 
del combustibile. Per esempio, il picco- 
lissimo focolare d^ una caldaia di poca 
capacità non potrebbe mantenere il car- 
bon fossile ad una temperatura conve- 
nientemente elevata, senza che gran par- 



te. Occorono spesso siffatte circostaoze te delle materie volatili e combustibili 



]84 PuHXELLl 

uuo ti TolatUiiiasse diipu la coaibif- 
stion«. 

6.^ LtSì densità dei liquidi e b pr€«- 
f ione che sottengoau contribuiscono alla 
quantità del corohuttibile. Infitti, cre- 
scendo il grado di temperatura deirebul- 
iizione al crescere della deastlà dei liqui- 
di o della esterna pressione, le pareli 
della caldaia debbono riscaldarsi mag- 
giirrineiite, e rilenendo gli stessi prodot- 
ti della combustione un eccesso di tem- 
peratura , dcTeti consumare maggior 
quantità di combustibile. 

7.^ Le dimensioni della graticcia e le 
uscite ohe lasciano alParia saranno pro- 
porzionale alle dimensioni della caldaia 
ed alla celerità «*he può dare il fumaiuo- 
lo ai prodotti della combustione. Non si 
dimentichi che per trarre tutto il possi- 
bile vantaggio dal calore dei combustibi- 
li, é necessario che l* aria alimentante la 
combustione non sia eccedente, ma nel 
tempo stesso che non sia mancante, poi- 
cliè se non bastasse, gran parte «lei com- 
bustibile svolgerèbbesi io vapori inutili 
alla combustione. 

S,^ La dìstanui della graticola dal 
fondo della caldaia è mollo importante 
per r effetto di un fornello ; se essa ò 
troppo grande, parte del calore si per- 
de nel riscaldare le pareti soverchie del 
fo«:olare ; se troppo piccola, la combu- 
stione si affoga, non potendovisi svolge- 
re tutto il calore. I combustibili che dan- 
no poco fumo, come il coke ed il gari 
BOBB 01 LBGRà, si possoDo awicioar mag- 
giormente alla caldaia perchè nessuna 
parte di essi sfugge alla fiamma. 

^.^ La minor se%ione di uscita dei ca- 
nali deve essere uguale a quella del fu- 
maiuolo, non servendo che ad un solo 
fornello ; diversamente^ deve essere u- 
guale alla porzione di uscita determinata 
per ciascuno dei fornelli, hh forma dei 
canali varia coma quella dalle pareti del- 
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la caldaia ; baita aver sempi« praacul* 
che questi condotti debbono Cir circola- 
re i prodotti della combustione intorna 
alla caldaia. £' indispensabile che siena 
larghi sufficientemente , perchè min ti 
ostruiscano ed abbiano sportelli comuni- 
canti al di fuori per poterli nettar pron«. 
lamente. 

10.^ La forma e I0 dimensioni dei 
condotti richieggono un serio esame. Es- 
si debbono esser più ampli ove le cene- 
ri si depongono in maggior quantilà,noQ 
che ove la direzione della corrente tutto 
ad un tratto cangiandosi, retrocede inta* 
ramente. 

11.^ Fumaiuolo, Dna maggior aper^ 
tura nella sua parte inferiore è utile per 
meglio raccogliere il fumo e dare maggior 
solidità alla base. 

12.^ La sua minor sezione di uscii a^ 
che si ri«:ava col calcolo ( Y. cslorb^ 
CAMMiao ), dev^ esser uguale al quinto 
soltanto della dimensione già riconosciu- 
ta utile iri pratica. Non recherà sorpresa 
la difficoltà di applicare in ciò la teoria 
alla pratica se si considerino le tante va- 
riazioni che occorrono nelle dimensioni 
proposte. Infatti^ il passaggio in un fu- 
maiuolo diminuisce continuamente per 
la fuliggine e la cenere che vi si adden- 
sano ; inoltre i venti, in certe direzioni, 
danno maggior velocità alla corrente di 
aria che pass» per la sommità del fu- 
maiuolo; si oppongono fnolire alP usci- 
ta del fumo, al che non si può ovviare 
che con una corrente più forte. L'uscita 
dei prodotti della combustione può an- 
che venir rallentata dai raggi del sole, 
che riscaldano la cima del fumaiuolo, non- 
ché da altre circostanze. Finalmente, si 
accorderà bene la teoria colla pratica 
dando al passaggio del fumaiuolo un* e- 
stensione almeno oguale alla somma dei 
passaggi della graticola, e diminuendolfii 
a volontà con un ateisTHo. 



Forse I.U 

1 3.° Per ralte%7»a cT un /um aiuolo in- 
tendiamo V altezza . presa verticalaaente, 
cM>rretla dalle lieTÌazioni che in certi casi 
occorrono nei cammini* Agli articoli cà- 
LORE e CAMMINO abbiamo bastantemente 
indicati gli efiFelli delP altezza dei cami- 
ni. Aggiungeremo che, in Parigi e nei 
dintorni, la polizia, per guarentire dal 
fumo gli abitanti, ha ordinato che i fu- 
maiuoli delle grandi officine sieno alP al- 
tezza di 55 metri, cioè due volte più di 
quello che occorrerebbe. 

i4*^ La temperatura del fumo nella 
parte injerior del cammino può in qual- 
che modo servir di regola talla quantità 
di calore reso utile nel fornello, nonché la 
velocità media del fumo nel luogo più 
stretto di passaggio, e la superficie di se- 
zione del passaggio medesimo: quindi è 
necessario tenerne conto. La temperatu- 
ra interna alla metà dell' altezza del fu- 
maiuolo e la sezione del minor passag- 
gio, serviranno a valutare la velocità me- 
dia dei prodotti della combustione, 

1 5.° Si debbono conoscere la tempe- 
ratura e la quantità delP acqua o del li- 
quido contenuto nella caldaia prima e 
dopo l'esperienza, e determinare la quan- 
tità del calore comunicata dal fornello 
prima e dopo T operazione. 

i6.°jE^ utile conoscere laproporzio^ 
ne di ossìgeno contenuta nelT aria hru* 
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ciata^ poiché indica fino a qual punto 
la disposizione del fornello contribuì al 
totale consumo delKossigeno ; la quantità 
d'ossigeno non consumata rappresenta U 
quantità di aria che, senza aver servito 
alia combustione, ne disperde il calore. 
Bisognerebbe anche tener conto della 
quantità sovrabbondante di aria intro* 
dotta quando V operaio tiene aperta la 
porta del focolare. 

17.^ La quantità media del combatti- 
bile consumata nel corso di vari esperì- 
menti, è uno dei dati più importanti a 
più facili a conoscersi. Bisogna per altro 
che il riscaldamento sia stato prolungato 
per molto tempo onde togliere qualche 
incertezza. 

18.% ig.^ Il colore delle ceneri nel 
ceneraio e nei condotti e meglio anche 
Panalisi, indica la proporzione di carbo- 
ne contenutavi , la quale , aggiunta al 
carbonio ed alP idrogeno trovati nei 
prodotti della combustione, fa conoscere 
la quantità di combnstibile perduta nei 
forno. 

20.^ La quantità di acqua evaporaUk 
o riscaldata a un dato numero di gradi è 
Pultima delle cognizioni necessarie a de- 
terminare l'effetto calorifico d^nn for- 
nello. ( y. gli articoli cixoHB, biscaloa- 
MENTO ec.) 
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Modello N. a. 



ForneUi da fondere^ ossidare^ disossidare o ricuocere i metalli ; 

calcinare dis^rse sostante^ ec. 



FoBRBLLO. 



Gbaticola. 



Cahhiito. 



Fumo. 



I. Sao aio. 

3. Sua forma^ e carva della TÒlta. 
5. DimensioDi del suolo td altro. 
4* Grossetia della pareti. 

15. Sue dimensioni, osoita che lascia ali* aria. 
6. Sua distania dalla vòlta. 

S7. Sua maggior apertura. 
8. Sua minor sezione di uscita. 
( 9. Sua altezza verticale. 

IO. Sua temperatura al basso del camino e nella 
parte media. 

I I . Proporzion'e di ossigeno libero contenuta at 
fondo del camino. 



1 a. ( o qualunque altro combustibile ) ; quantità 
CiBBOH rossiLB. { Consumata per ogni ora; 

i3. Residuo incombustibile ( ceneri, eo. ). 



Pbodotto. 



14. Sua natura e quantità media ottenuta in un 
dato tempo. 



FoBiiBTXo. Gli usi a cni si applica 
ne determinano la forma e le dimensioni ; 
la rurva della TÓlta dee riflettere egual- 
mente so tutta la superfìcie delParea il 
calore ricevuto dal focolare. Tale azione 
della volta richiede una curvatura, va 
ria secondo la forma e V estensione 
deir area ; ma le relazioni tra queste 
parti non vennero finora rigorosamente 
determinate. Quindi non possiamo stabi* 



lir regole precise, ma indicheremo soltan- 
to le forme adottate riconosciute dal- 
l' esperienza siccome le migliori. Le pa- 
reti del fornello debbono essere della 
maggior grossezza, per diminuire la di* 
sparsione del calore. 

Graticoli. Quanto abbiamo detto in« 
torno alla graticola nel modello prece* 
dente si riferisce anche a questo ; essa 
deve variare nelle uscite che lascia alP a- 



Fornelli 
ria, nella distanza dalla Tolta ec, secon- 
do 1' uso cui serve ciascuna specie di for- 
nello ; per la ossidatiune dei metalli, 
r uscita per V aria deT^ esier maggiore 
perchè ud eccesso di essa è utile a pro- 
durre la quantità di ossigeno necessaria. 
Nei fornelli di disossidazione, la graticola 
DOD deve lasciar passare che Paria ba 
stante appena a bruciare tutti i prodotti 
della combustione. Finalmente, nei for- 
nelli da calcinare, attendendosi principal- 
mente a produrre la maggior quantità di 
calore possibile, è necessario chele usci- 
te dell'aria sieno ampie perchè la com- 
bustione sia completa ; peraltro la trop- 
pa aria trae seco una quantità di calore 
inutile, e la man(!anza, per contrario, la- 
scia incompleta la combustione. 

Gami no. Si veggano le conii<Ierationi 
fatte per la tavola precedente. 

FoMo. L^analisi che abbiamo consi- 
gliato di farne, dimostrerà se 1' aria in- 
trodotta per la gratìcola sia proporzio- 
nata alle operazioni cui il fornello è de- 
stinato. 

Carbon fossile^ o qualunque altro 
combustibile. 

La quantità di calore perduta a ri- 
scaldare e freddare il fornello è più im- 
portante di quella pei fornelli compre- 
si nella prima tavola : in conseguenza, 
questa perdita inevitabile devesi scom- 
partire nel maggior numero di operazio- 
ni, cioè nella quantità di prodotti che si 
possono ottenere in un dato forno senza 
che occorrano riparazioni. 

La proporzione delle sostanze incom- 
bustibili, come cenere od altro, che resi- 
duano dal carbon fossile, dalla torba, ec, 
devesi considerare approssimativamente 
per tenerne conto quando si calcola Tef- 
fetto utile del fornello. 
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Fornelli evaporatori^ 
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Le costruzioni pirotecniche per riscal- 
dare e concentrare alcune soluzioni, tro- 
yansi in tutte le officine \ esse variano 
nella forma^ come abbiamo detto, secon* 
do le circostanze. Ci ristringeremo a d^ 
scrivere uno dei fornelli applicabili alla 
maggior parte dei casi e che possono e- 
steodersi a tutti con alcune modificazio- 
ni \ è lungo tempo che io adopero nella 
mie fabbriche eselusivamente questo for- 
nello, e non ne trovo alcuno di migliora 
negli altri stabilimenti. 

Le figure, i, 3,3,4 ^^'^^ T^iy^ XXXI 
delle Arti chimiche indicano, in tre se- 
zioni orizzontali ed in gna sezione verti- 
cale, le medesime parti colle stesse lettere. 

a. Ceneraio del fornello. 

b. Graticola del fornello. 

€• Piastra di ghisa che copre il cenera- 
io e sostiene il materiale. 

d. Porta del focolare : la sua doppia 
apertura lascia vedere facilmente tutte 
le parti della graticola senza essere molto 
grande ; il che giova per evitare Tingres- 
so di troppa aria. 

e. Buchi pei quali passano i prodotti 
della combustione ed entrano nella gaU 
leria circolare^,* le loro ineguali aperture 
contrabbilanciano P effetto della corrente 
per 1' apertura J\ ove unisconsi i pro- 
dotti della combustione ed entrano nella 
seconda galleria, I mattoni che separano 
questi buchi contribuiscono a riflettere il 
calore; essi ritengono grande quantità di 
calore atta a mantenere i prodotti della 
combustione ad un^alta temperatura per 
sollecitare la combustione medesima. 

y! Seconda galleria circolare, in cui 
i prodotti della combustione passano 
quando, uscendo dalla prima, fanno il 
giro della caldaia prima di entrare nel 
fumaiuolo h. 
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h, Fumaiaolu del foroello j [kiò essere 
comuoe a molli alirì fornetli, come ab- 
biamo es|KJkto air articolo camino. 

i^i^i. Sportelli scavati nella gri»»iezza 
del materiale per nettar le aperture ed i 
eoodotti, DODchè il fumaiuolo. 

Perchè oon vada perduto il calore 
che i prodotti delb combufiione cooser- 
Tano tuttavia uscendo dalla seconda gal- 
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Fornelli delle caldaie a vapore» 

L' uso di questi f«irnelli si farà più uni- 
versale, quando si cooosceraooo meglio 
gli effetti del vapore. 

n fornello sopraddescriito può appli- 
carsi a riscaldare una caldaia destinata a 
produr vapora ; baita sostituire alla cai- 



leria circolare, si possono essi condurre,. daia 6g. 4 1* altra Af^ Gg. 6, dello stesso 



come indica la fig. 5, sotto una seconda 
caldaia A', posta in una costruzione simi- 
le alla testé descritta. E' utile sovente po- 
ter riscaldare una seconda caldaia in mol- 



diametro, più profonda, superiormente 
ristretta e chiusa ermeticaioenle con un 
coperchio B mobile, che si adatta eoa 
vite o in qualsiasi altro modo. Bisogna 



tissime operazioni. Il fornello di essa innalzare il materiale del fornello fino 



può anche servire separatamente, sicco- 
me mostra la 6g. G, avendo €$éo un fo- 
colare ed un ceneraio, e variare io tal 
modo gli effetti. A tale oggetto si può 
inoltre stabilire un passaggio diretto h\h* 
del primo fornello al fumaiuolo, indipen- 
dente dal secondo fornello, adattandovi 
un registro k che si apre quando non 
Toolsi scaldare la seconda caldaia chiu- 
dendo il registro if posto fra la seconda 
galleria della prima caldaia e quella del 
fornello. 

Si può inoltre anmeotare V effetto di 
questi fornelli evaporatorii coprendo la 
prima caldaia con un' altra caldaia che 
riscaldasi pel contatto indiretto del va- 
pore formatosi nelle caldaia inferiore. Ma 
in questa seconda caldaia* il liquido non 
può bollire quando il vapore del primo 
non sia compresso, il che deesi evitare. 
Del resto, non è adottabile tale compli- 
cazione nei fornelli che in pochi casi; 
dei quali tratteremo in articoli partico- 
lari . Parleremo ora di altri fornelli anche 
più complicati, riserbandoci a discorrer- 
ne più distesamente agli articoli che li 
riguardano. 



alla parte superiore della caldaia, prati- 
cando un secondo condotto circolare pel 
quale passino i prodotti della combustio- 
ne intorno ad essa. 

Siccome il vapore prodotto nelle cal- 
daie coperte è proporzionalo alla super- 
ficie delle pareti riscaldate (T. calore) , 
cosi s' immaginò di sostituirvi alcuni ci- 
lindri comunicanti fra loro. Le fig. 7 ed 
8 dimostrano, con una sezione longitu- 
dinale ed un^ altra sezione trasversale, 
questa disposizione^ ora generalmente a- 
dottata. A,A, due piccoli cilindri intera- 
mente immersi nel fuoco. B, rappresenta 
un cilindro più grande, comunicante coi 
due primi pei tubi verticali inlcrmedii. 
ce, due olturat«)ri che chiudono i cilin- 
dri A,A, putendo a tal modo vuotarli e 
nettarli a volontà ; altro coperchio chiu- 
de il cilindro maggiore^ tolto il quale può 
V operaio levarne i sedimenti di selenite 
formatisi (1). 

Gomprendeii facilmente da tale confi- 



(i) Si impedisce che si formino questi se- 
dimenti ag<£Ìungendo nella caldaia, o^ni «lue 
o Ire settimane circa, un cetilesirao di polli- 
glia di palate, la quale, sciogliendoti nell'acqua 
bollente, forma una soluzione viscosa che si 
oppone alla aderenza delle particelle di sc- 
{lenile, e ne toglie le iucrostazioai. 



garaftioDc dtsl cervello, la fiantuna del 
focolare t passa sotto i due cilìodri^ poi 
li riscalda superiormente scaldando nel 
tempo slesso il fondo del cilindro mag- 
giore; e finalmente che i prodotti della 
combustione distribuiscono sulle parti 
laterali di questo cilindro od entrano nel 
fumaiuolo. 

Anche in tal caso si pnò mettere una 
seconda caldaia tra il fumaiuolo e la pri- 
ma, per non perdere il calore sviluppa- 
tosi, e quindi ottenere delP acqua co- 
stantemente calda, o qualsiasi altro liqui- 
do; si per riempiere la prima caldaia, che 
per altri usi delP officina. Questa dispo- 
siziono può esser utile in alcuni casi, ed 
in altri^ al contrario, alquanto incomoda. 
• Tenne da molto tempo immaginala 
una disposizione economica pei fornelli 
destinati a produrre il vapore, e Poso 
ne sarebbe forse più generale, se la dif- 
ficile esecuzione, e le riparazioni occor- 
renti non yì si opponessero. 

La fig. 9 indica con due spaccati 



Foa!«ELM 1 89 

mente, alPaltra estremità del fornello un 
doppio condotto inclinato a 4^ gradi ri- 
ceve il fumo e lo raccoglie in un solo 
cammino. Se vuoisi, per economizzare lo 
spazio, si può far a meno del muro e- 
sterno, o farlo sottilissimo, in mattoni 
l^gg^^fi oppure in gesso. Si possono a- 
dettare i tubi inclinali ul punto F' dei 
tubi interni, e unirli in un fumaiuolo di 
lamierino. 

ForneìU di ris^rhero. 

Questi fornelli, dei quali abbiamo già 
-dato qualche particolarità, variano di for-* 
ma, secondo gli usi a cui servono. Quan- 
do vi si debbono calcinare diverse so- 
stanze, come un miscuglio di solfato di 
suda creta e carbone; preparare la suda 
ed i sali di suda precipitati nelP evopo- 
razione delle soluzioni di questo alcali ; 
(liseccnrli completamente ed imbianchir- 
li^ ec, si fanno per lo più della stessa 
forma. 



questa costruzione particolare, che con-; Le fig. io, 11, la dimostrano, in al- 
siste in un focolare A, posto nella calda- zato ed in sezioui verticali ed orizzon- 



ia medesima, mediante un cilindro inter- 
no B, le cui pareti C, guernite di matto- 
ni, sono guarentite dalP azione diretta 
del fuoco, ed allo stesso modo il combu- 
stibile è difeso dalPabbassamento di tem- 



tali, un fornello da calcinare ; le stesse 
lettere indicano le medesime parli in 
queste figure. A, ceneraio; B^ focolare e 
graticola; CC, piano del fornello co- 
struito di mattoni messi di fianco, %vi\ 



peratura che produrrebbe P immedialo quale si pone la materia da calcinare; 
contatto del metallo internamente ripie-ìDD^ vòlta che rifltttte il calore ; E, cani- 



no di acqua. Il cilindro maggiore comu- 
nica con un tubo di minor diametro D, 



mino; II. parete innalzata al di sopra 
del piano per impedire che la materia 



che, inclinando, entra nel tubo trasver- cada nel focolare. Questa parie del for- 
sale F, il quale distribuisce i prodotti* nello, che trovasi più immediatamente 
della combustione in due altri tubi F, esposta al (uoco, è soggetta più delle Bi- 
posti longitudinalmente alla parete iuter-! tre n deterioramento. Adopransi quin^li 
uà della caldaia. Scorgesi la via che ten- in essa mattoni più refratlarii che per le 
gono i prodotti della combustione dal fo- altre parti. B', porta del focolare, fatta 
colare A fino alla estremità F; di là pas- di ghisa, munita d^un pezzo dì ferro per 
sano esternamente e da ciascuna parte ledamela; C porta simile per cui s^in- 
della caldaia io un intervallo H, Ira le traduce la materia da calcinare; C", ai- 
pareti di essa ed il materiale M. Final- tra porta situata in guisa di poter fuiil- 
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mente rimescere la materia e rìtraroela 
dopoché roperazione è finita ; G, cilin- 
dro di ferro soslenato a ciascuna delle 
estremità del suo asse, in mudo che gira 
facilmente e facilita i movimenti del ria- 
volo ^6g. i5^, con cui sì rimesce la ma- 
teria, e quelli del raschiatoio (fig. i4A 
con cui si estrae Hai forno la materia cal- 
cinata; B, arntatiira di ferro ch« serve a 
legare insieme e tener ferme tutte le (>ar- 
1i del fornello. Questi fornelli sono tal- 
volta a doppio ed anrhe a triplo effetto: 
cioè, oltre la calcinazione o fusione prin- 
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opale, tasi servono, prolungandosi o col* 
la costrusione di altri piani superiori, a 
calcinare o preparare una calcinazione ad 
una temperatura inferiore; finalmente i 
prodotti della combustione mantengono 
tuttavia tanto calore, che pnò operarsi la 
evaporazione di qualche liquido. Tedre* 
mo esempi di simili costruzioni in alcu- 
ni articoli speciali, segnatamente air ar* 
ticolo SODA artifiziale^ e nella seguen- 
te descrizione dei fornelli a riverbero 
pel lavoro del rame, osati a Swansaa 
nel paese di Galles. 



Fornelli adoperati nel lavoro delle miniere di rame. 

Siffatti fornelli, che sono tutti del genere di quelli detti a riverbero, possono 
dividersi in cinque specie, cioè : 



I .^ Fornello di abbrostimeoto 
a.® Fornello di fusione 
^•° Fornello di ossidazione 
4.^ Fornello di affinamento 
5.^ Fornello di riscaldamento 



( calcining-Jamace o calciner). 
( melting-Jurnace ). 
( r oasi ing-fur noce o roaster ). 
f rejiningjurnace ). 



fornello di ahbrosiimento (fìg. i, 2, 3 
Tav.XXYIII delle Arti chimiche). 

£ composto della parte anteriore A 
contenente il ceneraio, il focolare e la 
graticola, un ria/%o separa il focolare dal 
|iiano B del fornello. Questo è orizzon- 
tale con 4 buchi ò posti rimpetto ciascu- 
na delle porte e, pei quali è facile far 
cadere il minerale abbrostilo sotto il vol- 
to C. 

Le dimensioni del piano variano in 
largii» zza dai metri 5, a ai 5, 8, e dai 4)3 
ai 4^9 in larghezza. Esso reppresenia al- 



II riaho ha metri 0,6 1 di grossezza 
ed è talvolta attraversato da un condot- 
to longitudinale per cui entra Paria e- 
sterna sul piano del fornello, come uella 
fig. 4 (V. Jorncllo di ossidauone). 

La vòlta del fornello, come vedesi 
nella sezione longitudinale (fig. a), va 
abbassandosi dal focolare fino al fuma- 
iuolo; la sua altezza al disopra del piano 
è o,"' 65 verso il rialzo, e soltanto o, '" ao 
e o, >" 5o sotto il cammino. 

Le due porte e, praticate da ciascun 
lato del fornello (talvolta se ne fa una da 
una parte e due dall'altra, entrano come 



l'incirca la forma di unVIlissoide trun- [quella del focolare e, in una bocca di ghi- 
cata alle due estremità delP asse mag-jsa; esse servono a rimesceiie il mint*rale 
giore. e ritrarlo per far che cada sotto la vòlta. 

Le dimensioni corrispondenti del fo- Il fumaiuoloyin un angolo del fornel- 
eolare sono dai metri 1,40 ai metri 1,55 o comunica culfinterno per un condot- 
to uo senso e 0,92 nelPaltro. |u>iaclioato. Due tramogge E, composte 
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ài 4 piastre di ghisa, sosteooteda an'trma- 
tnra di ferro, poste in faccia Puna delPal- 
tra serTODo a far discendere il miDcrale 
per an foro i praticalo Della Tòlta. 

Questo fornello è atto all'abbrostimen- 
to delle miniere a dei metalli impuri ; 
ntanii lalyolla per questi dei fornelli a 
due piani, di minor dimensione. Tro- 
▼ansi due porte lateralmente a li?eilo 
^ì ciascun piano ; ed un rialzo mobile 
fa che Toperaio , togliendonelo , possa 
lavorare nel piano superiore. 

Pomello di fusione ( fig. 5 e 6 ) • 

Questi fornelli sono più piccoli dei 
precedenti ; il loro suolo AB, parimen- 
ti ellissoide , è di metri 3,37 circa di 
lunghetta e a,3o di larghezza. 

n focolare C è, a proporzione, mag- 
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Questo fornello è sormontato da una 
tramoggia L, che serve a caricarlo com« 
il precedente. 

Fornello a doppio effetto^ di fusione 
e di ahbrosiimento . 

Dofresnoy e Beaumont videro presso 
Swansea alcuni fornelli di tal genere ; 
essi SODO scompartiti in tre piani A,B,C» 
6g. 7 ; il primo serve a fondere il mine- 
rale abbrostito ; gli altri due B,C^ servono 
all*arrostimento. Essendo nel piano su- 
periore la temperatura meno elevata , 
il minerale si disecca e comincia ad ab- 
brostirsi ; Tabbroi tìmento ai compie nel 
piano sottoposto. 

Alcuni fori praticali nei snoli C e B, 
mettono in comunicazione i tre piani s 
volontà, per cui si può far cadere il mi- 



giore che nei fornelli di abbrostimento;,nerale dalPuno alP altro; questi fori si 
le sue dimensioni sono di metri 1,07 dr- otturano nel corso dell' operazione eoa 



ca in lunghezza e 0,93 in larghezza . 
Questa è la proporzione che dà una tem- 
peratura bastante a fondere il minerale . 
Per la stessa ragione questi fornelli hanno 
poche porte : una D occorre pel focola- 
re, on^ altra E mantiensi quasi sempre 
chiusa, e serve quando voglionsi toglie- 
re le materie attaccate al suolo. Per la 
terza porta G , posta al dinann sotto 
il cammino, si ritraggono le scorie e si 
rimescono le materie fuse. ec. t 

Il suolo o piano è di sabbia refrattaria ; 
esso è leggermente inclinato verso la porta 
laterale E per facilitar Tuscita al metallo. 
Al disotto di questa porta, un canale H, 
praticato nella grossezza della parete, ser- 
ve a far colare il metallo ; con un tubo 
di ferro R si conduce in una fossa M al 
fondo della quale è un recipiente di ghisa 
che si può sollevare mediante una gru. 
La fossa è piena di acqua ; il metallo, 
cadendo, si divide in granaglie che si 
raccolgono nel recipiente. 



piastre dì ferro. I suoli B e G sono di 
mattoni orizzontali e la parte inferiore 
del muro è della stessa grossezza di essi 
e leggermente a vòlta ; la loro lunghezza 
è maggiore di quella del suolo ove si 
opera la fusione. 

I piani nei quali si fa Tabbrostimento 
hanno ciascuno due porte laterali, anche 
il piano inferiore ne ha due, ma poste 
diversamente. La prima sul dinanzi del 
fornello, serve a ritrarre le scurie, a ri« 
mescere il metallo, ec. ; Paltra sul 6anco 
è destinata a facilitare le riparazioni del 
fornello. Al disotto di questa porta è il 
foro dove si fa colare il metallo, con- 
ducendolo, mediante un tubo , in una 
fo^sa piena d^acqua. 

Questo fornello ha la stessa lunghez- 
za e larghezza di quello da fusione ; 
la sua altezza è alPincirca di quattro 
metri e si carica mediapte una o duo 
tramogge. 
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Fornello di assidatione. 

In generale questi fornelli sono simili 
a quelli alti ali* arrostimento ; ma quelli 
deiroflìcina di Vivian ad Haford sono 
mollo diifereiiti ; essi sono costruiti in 
rootio di far giungere una corrente ci»n- 
tinua di aria calda sopra il met;^llo im- 
puro per facilitarne Tossidazione. 

L^aria entra per un canale b, Gg. 4 9 
praticato longiiudinalmente alla metà del 
riaho ; esso comunica colP aria ester- 
na mediante le due estremità B ; altri 
canali simili b , scavati ad angolo ret- 
to nei primi, introducono Paria Kalda- 
ta nel fornello. 

Con questa ingegnosa modificMione 
dei fornelli ordinarli, ottengonsi nelP ar- 
rostimento buoni effetti , perchè Tiene 
aiutata Possìdazione dei metalli, brucia- 
to il fumo e determinala la combustio- 
ne del solfo ; Ooalmente la temperatu- 
ra del rialzo n''è diminuita e quella del 
fornello resa più uniforme. 

Fornello di affinamento. 



Questi fornelli sono analoghi a quelli 
di fusione , colla differenza che il loro 
suolo è inclinato verso la porta anteriore 
Hi'finchè il rame possa raccogliersi in una 
fossa scavata espressamente, mentre nei 
fornelli di fusione il metallo cola per un 
canale fatto lateralmente. Il suolo è di 
sabbia; la vòlta deve essere più elevata 
di quella del fornello di fusione ; la sua 
altezza varia da 8 a io decimetri. Se 
fosse troppo bassa , P aria , passando 
sopra il metallo in maggior quantità , 
ne ossiderebbe la superGoie, e Possido 
renderebbe fragile il rame \ talvolta an- 
che la crosta ossidata si rompe, il rame 
liquido cola per le fessure e si spande 
superiormente . Quando ciò avvenga, è 
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necessatio aflìnare il rame di nuovo, ag- 
giungendovi piombo per toglierne Po&si- 
geno. 

La porta laterale di questo fornello è 
larghissima e chiudesi con un contrappe- 
so. Descriveremo appresso un fornello di 
a(Gnamento usato a Siviglia. Il metoda 
seguito in questa città verrà indicato al- 

Particolo RAME. 

Fornello di riscaldamento. 



Con questo fornello si riscaldano le 
verghe di rame, che debbono laminarsi , 
nonché le piastre di rame. £ molto più 
lungo che largo, il suolo è orizzontale, la 
vòlta poco abbassata. Una sola porta fat- 
tavi lateralmente, lunga quasi quanto il 
forno, serve a queste diverse operazioni; 
muovesi verticalmente con un contrap* 
peso. 

La miniera che si lavora nelp aese di 
Galles, è composta alPincirca di parti 
uguali di solforo di rame e di ferro. Con- 
tiene inoltre per caso solfo, arsenico ed 
ossidi di slagno terrosi. 

I metodi adottati in queste officine 
consistono in una serie di arrostimenti e 
di fusioni alternate nel modo seguente. 

I. Arrostimento del minerale (calci- 
nailon ot the ore). 

a. Fusione del minerale arrostito 
( melling of the calcined ore), 

5. Arrostimento del metallo greggio 
( calcination oj the coarse metal). 

4. Fusione del metallo greggio ab- 
brostito ( melting oJ the calcined coaar^ 
se metal), 

5. Arrostimento del metallo prove- 
niente dalla quarta operazione ( caU 
clnation of the fine metal) , 

6. Fusione del metallo arrostito nella 
quinta operazione ( melting of the calcia 
ned fine metal ) . 

7. Arrostimento del rane neroo ra* 
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me greggio protìutto dalla setta opera- 
sìune (roasting of the coarse copper). 

Io alcune officine rarrostimenlo si ri- 
^ete quattro Tolte, risparmiaodo cosi un 
urroslimento ed una fusione. 

8. AfBnameato del rame (re/&iing', ou- 
toughtening). 

Due altre operazioni divengono so- 
vente necessarie nel corso del lavoro, e 
sudo: 
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1. La rifusione delle scorie della se- 
conda operazione contenenti granaglie 
metalliche ; 

2. La fusione della scorie della qoar* 
ta operazione, per approssimare le parti 
di rame contenutevi; questa non si ete<« 
guisce in tutte le officine (i). 



Descri%ione del fornello da affinare il rame usato nella fonderia 

di Siviglia in Ispagna, 



Fig. I , Tav. XXIX delle j^rti chimi- 
che. Piano orizzontale del fornello, che 
passa per la linea ah della sezione'fig. 5. 

a. Suolo del fornello. 

I, a. Scarpa del bagno metallico. 

b. Piccolo foro, praticato a livello del 
bagno metallico, per esaminare il fuoco. 

c^c^c. Coppella di carbonigia per ac- 
cogliere il rame da convertirsi in rosetta 
dopo raffinamento. La coppella di mez- 
zo comunica con altro doe, mediante 
piccoli canaletti. 

d^d. Piccolo cammino ohe entra nella 
«rapanna Y della fig. 3. 

e. Porla del fornello che apresi e chiù- 
desi con un altaleno r^r^ fig. a. 

f Luogo del bucolare del mantice. 

g. Graticola del fornello. 

h. Rialzo del fornello. 

I. Ceneraio che steodesi fino al disot- 
to della graticola. 

A. Porta per cui gettasi il combustibi- 
le. A presi coir altaleno r, fig. a 

m^m. Fumaiuoli o condotti di 6 polli- 
ci quadrati. 

p. Mantice gagliardissimo. 

g. Verricello per far agire il mantice, 
mediante la leva verticale t. 

s^s^s. Sostegni del verricello prece- 
dente. 

/>/*. TecnoL T, FL 



\ R. Altaleno dello stesso yerricello, ca- 
ricato d'un peso n, con cui si unisco 
alla parte t. 

y. Uscita. 

Fig. a. — elevazione, 

e. Porta del fornello. 

e. Materiale in cut sono scavate le tre 
coppelle c,c,c, fig. i. 

e*. Porta per cui gettasi il combu- 
stibile. 

/. Altaleno della atessa porta. 

rr. Altaleno della porta principale del 
fornello. 

p. Mantice caricato d^ un peso p, 

a. Terricello dello stesso, in cui passa 
una spranga di ferro piatta i\ congiunta 
alla parte inferiore del mantice. 

i. Leva che passa nel verricello, me- 
diante la quale mettesi il mantice in mo« 
vimento. 

5,5,5. Sostegno del verricello. 

T. Capanna del fornello. 



(i) Si troveranno moUt importanti notizie 
sui laTori metallurgici del rame in una memo- 
ria di lohn Viviao, uno dei proprietari dell* of-« 
ficina di Ilaford {Annals of Philosophjf^i%2,Z)y 
e in un^opera più recente di Dufresnoy e Beaa^ 
moat {Jnnalet dcs mineSf 1826 ). 



». 
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Fig. 3. — Se%ione. 

a. Superficie del bagno mttallìeo. 

iv. Bagno metallico. 

X. Carbonigia nella quale è scafato 
questo bagno. 

g^. Materiale di argilla sol quale è po- 
sta la carbonigia. 

/^.j..... Sfiatatoio fiiUo sotto il suolo 
del fornello. 

%f Sfiatatoio fatto nel materiale. 

O. Foro per cui cola la materia nelle 
coppelle e,c^c. 



Fornace da vttrL 

Dopo ciò che si è detto aU* articolo 
cai STALLO, ci resta ora a deseriyere la 
fornace in cui si fondono le materie pri- 
me ( Y. la Ta?. XXX delle Arti chimi^ 
che). 

I. Foro pel quale le braci accese ca- 
dono nel ceneraio. 

3. Ceneraio o braciere. 

5. Pietre del fondo del ceneraio o bra- 
ciere. 

4. Buca di due pollici al fondo della 
fornace per ritenerVi le scorie delle ce- 
neri vetrificate, che^ dopo la fusione • 
trsggnnsi pel foro i. 

5. Porta per la quale si netta il suolo 
dalle ceneri che vi si ammassano. 

6. Aperture per le quali si mettono 
le padelle e si traggono quando vuoisi 
sostitnirne altre. 

7. Pietre che sottengono le padelle. 

8. Padelle collocate al loro posto. 

9. Fori pei quali passa la fiamma del 
forno per riscaldare le camere e le galle- 
rie da ricuocere il cristallo. 

10. Porte delle camere da ricuocere, 
o raffreddare il cristallo lentamente. 

f I . Camere da ricuocere i pezzi gran- 
di d*ogni iorta. 

la. Gallerie da ricuocere il arìstallo, 
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«. Pieoolo fomaiuolo; questo solo h 
visibile, ma va n* ha due ; V altro è di 
froda. 

d. Piccolo fiimaiuolo rappresentato 
in dii; entra netta capanna Y. 

h, Biaho o aliare del fornello. 

g, Gratieola; essa de?e avere tanti 
vani quanti ripieni ( Y. Tartioolo eaxb). 

Nota. \à interno è costruito in mat- 
toni reirattarìi. 



con alsati di ferro sui quali colano la 
materie fuso 

1 5. Spranghe di ferro fortissima per 
ritenere i muri della fornace. 

1 4* Pietre dinanzi le aperture della 
fornace, sulle quali poggiano i coperchi 
e le lune della stesse aperture. Le lune 
sono lastre di terra circolari superior- 
mente, con un foro rotondo nel mezzo ; 
e le lastre non forate sono specie di co- 
perchi che mettonsi dinanzi le aperture, 
perchè la fiamma non esca durante la li- 
quefazione del vetro ; pongonsi pure sa 
queste pietre gli alari di ferro sui qua« 
li i soffiatori poggiano le loro canne di 
ferro con cui raccolgono il vetro fuso; 
le fanno entrare nel forno, per riscaldar- 
le, pei fori segnati 1 6, quando vuoisi di 
nuovo prendere il vetro fuso. 

i5. Altre aperture della fornace: le 
une sono rotonde e servono ai prepara- 
tori del vetro ; le altre ellittiche e servo* 
no ai soffiatori. 

1 6. Fori nei qnali i soffiatori fanno ri<« 
scaldare le estremità delle loro canne. 

17. Foro fatto nelle grandi fornaci, 
per dar aria alla fiamma, in mezzo al for- 
no. Non si pratica nei forni da 1 a o sol- 
tanto 8 padelle. 

18. Ceneraio ove cadono le braci. 

19. Foro pel quale si metlouo lo 
legna. 



n materiale delle fornaci da vetri é di 
tioque sorta. 

hi'. Di pietra ordinaria, con cemento 
di calca e' sabbia. 

m*. £^ necessario net luoghi Indicali 
con questo segno che b eostmtione aia 
di mattoni cementati con argilla cott4 
imita ad argilla naturale. 

m^. Pietre cotte della più refrattaria 
argilla. 

Le pietre segnate 7,7 sono della mate- 
ria di cui si fanno le padelle. 

Le pietre più lontane dui fuoco sono 
della stessa materia. Questa adoprasi an- 
che nei luoghi segnati m'. Per la torre del 
filmo adoprasi una quarta sorte di mat- 
toni fttbbricati con metà sabbia e metà 
argilla refrattaria. Il segno che indica ta- 
li mattoni è m^. 

La quinta qualità di mattoni m^ è for- 
mata del residuo della quarta chie si pe- 
ata per fare il cemento, e serre soltanto 
a guarnire la parte superiore del forno 
affinchè meglio mantenga il calore. 

Fornelli da laboratorio. 

Sono costruiti più comunemente di 
terra, guerniti di cerchi a vite e di ban- 
derelle di ferro per impedire le rotture 
cagionate dalle frequenti variazioni di 
temperatura e da altri accidenti. 

Adopransi diversi miscugli di terre 
refrattarie per fabbricare i fornelli da 
laboratorio, come il cbmbrto dei mattoni 
di Borgogna, la terra di diversi ?asi di 
gres, od anche Targilla plastica calcinata 
e ridotta in grossa polvere. Con qualun- 
que di queste materie unite a mela del 
suo peso di argilla da stoviglie, disecca- 
ta, poi stemperata , formasi una pasta 
dura, che, impastata nel miglior mudo, è 
convenientissima alla costruzione dei for- 
nelli portatili. Si costruiscono essi nel 
modo segoenle: si spolvera con cemen- 
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Co una tavola (alquanto più grande della 
basa del fornello che vuoisi costruire), 
mobile unitamente al fondo che la so-> 
stiene aopra un asse verticale; ponesi 
sovra di essa una palla più o meno gros- 
sa della pasta indicata ; la si appiana in 
circolo, o in qualsiasi al tra forma che diasi 
alla base del fornello, e s' innalza la pa- 
rete laterale saldando tutto intorno con 
pallottole schiacciate della medesima pa- 
sta. Movendosi in giro il sostegno, si fa* 
cilita il lavoro, rimanendo Toperaio nella 
stessa posiaione. Quando il fornello è al- 
Taltezza voluta, si tagliano le porte del 
focolare, del ceneraio, ec. con una sottil 
lama di coltello ; si spolvera la superficie 
tagliata, nonché quella di tutto il fornel- 
lo con cemento finamente stacciato. Se 
vuoisi che il fornello sia diviso in più 
parti^ devonsi costruire separatamente^ 
ciascuna delle medesime dimensioni a 
della stessa pasta, affinchè il ristringi- 
mento di 9$èe sia in tutte proporzionale, 
a si possano quindi unire esattamente. 

La diseccazione dei fornelli deve ope- 
rarsi lentissimamente, perchè, diminuen- 
dosi le loro dimensioni in tutti i lati^ si 
ristringano senza fenditure. A tal uopo, 
non si lascia dapprima che una piccola 
rin.'^ovazione di arie nella stanza ove co- 
minciano a diseccarsi i fornelli. Volendo 
sollecitare la diseccazione, bisognerebbe 
battere le pareti due o tre volte al gior- 
no, a piccoli colpi, con una leggera pa- 
letta di legno spolverizzata di cemento. 

Si compie la diseccazione dei fornelli 
in una stufa. Quando sembrano comple- 
tamente spechi, lo che facilmente si rico- 
nosce al loro aspetto e al suono che dan- 
no quando sieno colpiti, bisogna cuocer- 
li. A tale oggetto si dispongono io un 
forno da vasellamenti comune, e se ne 
pongono quanti è possibile. Si accresca 
a poco a poco la temperatura, ad ogget- 
to che il ristringimento avvenga Icota- 
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La fiz. S nppre94?a^j« «:t:n ann sczio- 
oe vtrtieai«. qOfata f- «radila. 2ìei Isibora- 
ri^^ii^tt a faoeo boìÌo od io an bagno 'toi n co4truuce orimariaoienre a*] una 
4ì «ìkU>va pallini, storte, capsole, ee. Le'csUeaiila dei tacciare, che è aa L.i>;rÌ4:a- 
Kne^ pontef^iaCe a-i^ucko la setiooe det-'to «fi pietre ad altera di appog:; j, so- 
le »n:itrne fateti: a. porta del cttietùo : pra il quale si poa^ono i fbrneLi e sì al- 
ò. porrà del fo^^oUr-; e, fori cKe danno! lesi iscooo gii apparati. Esso è di niatt»- 
osóia a^prodotii delU «ViBbutciose. ni i più refrattari, concianti esattaoieote, 

Ijià fìg. 3 iodica la costruzione d* no doTcndo resisrere a tutta 1' azione del 
fornello a riterhtro od a cupola difiso |fooco. La disposizione da me seguita in 
in Ire parti. La sue forme interne sono' un fornello di fusione di un laborarorio, 
attinte dalle toe punteggiate. Le linee mi parve molto cumeda ; eccola. Si ri- 
fare larghe segnanti ì cerchi e tutta far-. Teste un fornello di mattuni ordio^iricon 
ma torà di ferro. A, prima parte del for- un altro fornello della medesima forma, 
nello contenente il focolare a, il cenerà- costruito in terra da crogiuoli ; questa 
io h^ le loro porte corrispondenti, e la doppia cuslruiione resiste meglio al fuu- 



graticob d o d Ai terra o di ferro. D, 
seconda parte, delta laboratorio del for- 
nello, posta sngU orli dslla prima. £, 
terza parte o cupola, aperta circolarmen- 
te nel eentro per dare uscita ai prodotti 
della combustione; eifa rirerbera il ca- 
lore sulla storta coil'icata come imiira la 
fig. a o sopra qualunque altro rase po- 
sto un\ focolare del fornello;^ spranghe 
di ferro che sostengono la storta ; i, in- 
ta(;lì semicircolari, l'uno nel laboratorio, 
Taliro nella cupola per cui passa il collo 
flell'i storta. Ter riscaldare un crogiuolo 
Io si pone sopra un cilindro di terra re- 
frattaria, sostenuto dulia graticola. 
' Per accrescere la forza del fuoco, bru- 
ciando in.igf(ior quantità di carbone, pn- 
nesi al foro della cupola un tubo di al- 
cuni decimetri dì lunghezza . General- 
nento in questi furnilli coD\ieoe adope- 



co, fiicilmenle se ne può soslilnir un* ni* 
tra quando è deteriorala. Essa offre al- 
tri f antaggi come redremo. Il fornello di 
fusione viene alimentato di tutin F arivi 
necessaria da un mantice P mediante un 
tubo di comunicazione che entra sotto il 
focolare ; un disco di terra a con sei ad 
otto buchi, sostenuto da un piede ò, ser- 
ve a spartir V aria in sei od otto getti. 
Si accende il carbone nello spazio inter- 
no e, dopo aver posto il crogiuolo so- 
pra un disco di terra refrattaria sulla 
graticola. 

Si può aumentare la dimensione di 
questo fornello per operare più in gran- 
de, innalzando tutte le parti. Si accresce- 
rà Pintensità del fuoco con una cupola. 
Il mantice deve essere tanto gagliardo, 
che occorra nelle piccole operazioni mo- 
derare riutruduziuDC dell' aria mediante 
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%iQ robiiielto 31, il t|uaie serve aoqhe ad munemente sor montalo da un tubo che 



intercettare ogni comunìcazioDe tra il 
fornello ed il mantice quando T opera- 
sione :è 6nita, perchè il fuoco non dan- 
neggi il mantice. Quando il fornello è in- 
grandito, si apre interamente il rubinet- 
to, e si possono fondere quantità conside- 
rabili di rame, di bronzo ed anche di fer- 
ro. Sono necessarie maggiori precauzioni 
nel riscaldare e raffreddare gradatamente 
il crogiuolo quanto più esso è grande. 

Le figure ^ e 5 indicano le forme di un 
fornello di coppella le cui parti interne 
sono contraddistinte dalle linee punteg- 
giale. Veggunsi le parti separatamente 
nella fig. y ; le stesse lettere indicano gli 
•lessi oggetti nelle due figure, a, cene- 
raio scafato nella parte superiore per ri- 
cerere il focolare quadrilatero; una grati- 
cola di terra refrattaria b, pertugiata con 
buchi quadrati, viene sostenuta alla par- 
te inferiore del focolare da un ristringi- 
mento delle pareti laterali ; e, una delle 
porle del focolare. Ve n'*ha due altre si- 
mili : d^ fa vedere la purticella d^ona pic- 
cola cassa a volto chiamata muffola^ ove 
si pongono le coppelle contenenti le ma- 
terie da sperimeniare. La muffola è so- 
stenuta al dinanzi dall'interna parete, ed 
air altra estremità da un mattone refrat- 
tario che passa attraverso ( la fig. G rap 
presenta una muffola di faccia e di fian- 
co). Una tavoletta ^i, costruita collo sles 
IO fornello, serve ad allontanare ed avvi- 
cinare la porta i della muff>>la. Pei fori /. 
fig. 4) corrispondenti ai due lati delh* 



accresce la forza del fuoco. 

Il fornello ellittico di Anfry e Darcel, 
di minor dimensione, consuma meno com- 
bustibile ; la fig. 7 rappresenta qoe&t'» 
fornello in piano ed in alzato. Le prima 
parte a, con una apertura circolare by per 
dare ingresso alP uria, sostiene una se- 
conda parte cilindrica contenente il ce- 
neraio e, la graticola di lerra d ed il fo- 
colare e; una piccola apertura trasversa- 
le t serve a sgombrar dì tratto in tratto 
la graticola dalle ceneri che la ostruisco- 
no ; y, muffola adattata con un poco di 
luto argilloso in una scanalatura pratica- 
tasi alla parte del fornello ; g^ porta del- 
la muffola ; A, tavoletta per allontanare 
la porta quando occorre ; k^ cupola che 
forma la terza parte del fornello, nella 
quale vedesi un^ apertura i per cui s'in- 
troduce il carbone in pìccoli frammenti e 
la si chiude con un otturatore 7. Si ao- 
cresce il fuoco aggiungendo alla cupola 
un tubo di lamierino lungo un metro 
circa. Occorrendo aumentare il fuoco 
ancor più, si adatta al ceneraio un tubo 
P che si fa comunicare con un mantice 
nlPuopo, chiudendo ermetiramente la por- 
la del ceneraio. 1 fornelli da coppella non 
ser%'ono che a separare Poro e fargento 
dal rame e dal piombo, ed ossidare o 
disossidare certi metalli ( Y. coppella- 
zione ed ASSAGGIO ). 

Y^ ha anche un fornello, la coi tempe- 
ratura, meno elevata di quella del for- 
nello da fusione, si mantiene più regola- 



muffola, cade il carbone nelP interno delire ed uniforme: hW /or nello a vento. Es- 
fornello, mediante un fusto di ferro. Pi-i jso è rettangolare ed ha un altissimo cam- 
un foro M, chiuso con una port» di la- 1 mino con cui si ottiene 'una gagliardissi- 
ma aspirazione diaria. Del resto, è co- 
struitt) come gli altri fornelli. 

Io adoperai utilmente un fornello dì 
particolar costruzione il quale può ser- 
vire a molti usi in un piccolo Inborato^ 
rioj esso é rappresentato nella fig. 8. La 



mierino ripiena di terra, s** introduce il 
carbone ; questa porta ponesi e togliesi 
con un"* impugnatura staccata R, la cui 
estremità di ferro licurva entra in una 
sorta di ansa attaccata alla porta mede- 
sima ^ il cammino ss della cupola è co* 
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CUG1II4 SàLUBUB «bbiamo indicato qualche 
utile coftruzìone per la preparasioo de- 
gli alimenti. Vi aggiungeremo il furnelio 
più usato io Francia, coti detto di Harel 
dal nome del suo inventore. 

Esso è rappresentato nelle fig. io e 
ii,Tav. XXVII delie Jr li chimiche. 
AA è un fornello di terra costruito co- 
te i fornelli di laboratorio \ si può 
gaarentirlo con nn inviluppo cilindri- 
co BB di lamierino riempiendo con ges- 
so i yani a,a, oppure incastrandolo nel 
materiale dei fornelli da cucina. G ce- 
neraio la cui apertura si chiude in par-> 
te o totalmente con una pf>rta di terra ; 
D, focolare alla parie inferiore il quale 
sostiene una gralicula di ferro o di la- 
mierino pertugiata. La porta di terrar d 
potrà ancora aggiungere al cono un tubo 'può chiudere del tutto od in parte il fu- 
di aspirazione per accrescere maggior- ■ colare ; in cambio di essa può mettersi 
mente il calore e volendo introdurre il una caffettiera di latta d* fig. i a, la cui 
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tua forma è analoga a quella dei comu- 
ni fornelli evaporaturii. Mediante due co- 
ni tronchi, si può rìttringere più o me- 
no il focolare ; allo stesso modo il coper- 
chio A B con tlischi conici di di?ena 
grandezza, concentrici, presenta aperture 
differenti per le diverse grandezze dei 
bagni di sabbia^ delle capsule, ee. 

Questo fornello può suddividersi io 
tari altri, o collocando separatamente i 
coni sopra una graticola, o riunendoli 
insieme. 

Ponendo in senso opposto sugli orli 
del fornello il coperchio G di maggiore 
apertura, e mettendovi sopra il maggior 
cono, si avrà un focolare di doppia al- 
tezza, ed un fornello di riverbero per ot- 
tenere una temperatura più elevata ; si 



bocolare d^ un mantice. 

Occorre spesso riscaldare capsule^ 



parte anteriore ha la medesima forma 
del focolare; e,e, rialzo circolare su cui 



•torte di porcellana, palloni, storte di ve-, si applicano le pareti della pentola \ P a- 
tro ad altissime temperature, nella qual ria della combustione passa per un solo 
operazione si rischia, al momento che si foro in G; e,^, terzo rialzo circolare, ta- 



riscaldano e si raffreddano, che vadano 
in pezzi. Io pervenni ad ovviare simili 
accidenti ponendo questi vasi entro testi 
emisferici, i quali, riscaldandosi e raffred- 
dandosi prima del vase fragile coutenu- 
tovi, lo guareutiscono dai cangiamenti di 
temperatura. 

Fornelli di cucina o di economia dO' 

mestica. 

Tutte le operazioni della cucina ed 
altre ancora di domestica economia non 
richiederebbono mezzi di riscaldamento 
diversi dai già annunziati agli articoli ci.- 

LOHB, RISCALDAMERTO, VAPORE, eC, SC i pre- 
giudizi e le abitudini non si opponessero 
air uso del carbon fossile e ad altri mi- 
glioramenti. Negli articoli calefatobb. 



gliato come il precedente, ma al lato op- 
poito in g\ per dare uscita ai prodotti 
delia combustione ; A, foro rotondo pel 
quale escono i gas o Paria abbruciata. Le 
sinuosità percosse dai prodotti della com* 
bustione intorno le pareti della pentola, 
moltiplicano i punti di contatto, e viep- 
più la riscaldano. 

La figura i5 rappresenta la pentola 
di terra verniciata o di rame stagnato) 
per preparare il brodo è meglio di terra 
perchè non gli comunica alcun gusto; di 
rame riscalda meglio e può servire a mol- 
ti usi. 

La forma di questa pentola non espo- 
nendo al fuoco che la parte conica delle 
pareti, si può mettervi Tacque fino a ta- 
le altezza soltanto. Quando tutta la ca- 
pacità Qoo è ripiena, si può introdurvi) 
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alla distaDta di alcaoe linee dalla saperfi- 
cie^ Qo vase di latta B,nel quale la tem* 
paratura prodotta dal vapore del brodo 
può servire a cuocere altri alimenti; ed 
no secondo vase C si può mettere sopra 
il primo e riscaldarlo bastantemente per 
far cuocere teneri legumi ; finalmente un 
inviluppo D,E,F di latta, che può essere 
a doppie pareti concentriche ( fig. i4 ) 
per meglio arrestare il calore, copre il 
lutto e ritarda il rafifreddamento. Questa 
pentola è divisa in due capacità ineguali 
con un diaframma GF. Nella posizione 
indicata dalla figura 1 5, la più piccola 
capacità può venir riscaldata per servire 
a qualche preparaiione. Se il vase B è 
soltanto posto sulla pentola ed essa non 
sia ricoperta da alcun vase, si capovolge 
r inviluppo, ed allora la sua maggiore 
capacità può servir a cuocere difierenti 
legumi. 

Lo stesso fornello può servire di calo- 
rifero, nel qual caso si sostituisce alla 
pentola una capsula di lamierino fig. i5 
bis che diffonde nelParia il calore. 

Fornello che si riscalda con carta. 

Harel diede questo nome ad un fornel- 
lo di lamierino sottile col quale si può in 
pochi minuti riscaldar un liquido,cuocer 
ovi, ec. con due o tre fogli di carta;esso 
è rappresentato dalla fig. i6 ; il fondo 
AD del fornello è forato di buchi. Per 
dare accesso alP aria, il fumo della carta 
o piuttosto la fiamma colpisce in tutta la 
superficie il fondo piatto d^ un vase C di 
latta, che si chiude a cerniera dalla parte 
opposta ai due manichi D adattati a cia- 
scuna delle parti. I prodotti della com- 
bustione sortono dai fori e,e, agli orli 
•operiori del focolare; passano nel dop- 
pio sviluppo ed escono per le piccole 
fessure e é longitudinali,praticate neirìn- 
viluppe esterno. Quando Toggetto che fi 
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fa riscaldare o caocere, è nn corpo soli- 
do, come un pezzo di carne, si espone al- 
la fiamma per 5 roinnlì una delle facca 
del vate C, si rivolge e sì riscalda Tàltra 
faccia e la cottura è già fatta. 

Fornello da insaldarejig. 1 7. 

Esso è on fornello rettangolare le eoi 
pareti A del focolare sono inclinate^ io 
guisa di riverberare sui ferri il calore ; 
on coperchio mobile B è incavato in mo- 
do che P impugna tura del ferro non sia 
troppo esposta al calore; conserva an- 
che il calore nel fornello. 

Fornello da pasticcerìe. 

Questo fornello è analogo a quello già 
descritto alP articolo cuciuà salubbb \ 
ma è costruito in piccole dimensioni a 
portatile. Esso è rappresentato dalle fi- 
gure 1 8 e 1 9 ; la prima è una sezione 
verticale in larghezza ; la seconda una 
sezione orizzontale in lunghezza, la ter- 
za una sezione che passa per un piano 
paralello alla prima dal lato dei condotti 
del fumo, e la quarta una elevazione del- 
la parte anteriore. A, porta del focolare ; 
A\ focolare ove si brucia il combustibile 
sopra una graticola ; B, apertura al fon- 
do del focolare, per la quale la fiamma 
passa nei primi condotti G^G, poi noi se- 
condi £E e sopra la volta del forno: en- 
tra finalmente nel fumaiuolo, F. 

G porta del forno per la quale s^in- 
trodocono tutti gli oggetti da cuocere ; 
H, forno di lamierino posto sopra un la- 
stricato di pietre, sostenuto da una fo- 
glia di lamierino forte; le pareti laterali 
inferiori di tale forno sono guernile di 
pietre sottili di terra cotta, che modera- 
no il troppo calore prodotto. I mattoni 
di terra che formano i muri esterni del 
foroo,rivestiti d''un lamierino K,che rio- 
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liirza rinsieme di tutte le parti. Si pos- 
sono cuocere con questo ioroello quasi 
lutti ;>li alimenti che si cuocono in forno. 
Fornelli fumivobi. Y. piROTBCiru^nel 
qual articolo indicheremo i mezzi di ac- 
ren<1ere, mantenere, ed interrompere o 
spegnere con la maggior economia ir fuo- 
co di vari combustibih (V. come compi- 
mento di questo articolo le parole calo- 
re^ CAMMINO, C1.LOR1PEHO, STUFE, C03ÌBU- 

stiBiLB, ec. (P*) 

Fornello aZ/a Wllkinson, Y. ghisa.. 
Fornello da ossidare, Y. ossidi (Pre* 
paragoni degli ). 

Fornello da disossidare, Y. ossidi. 
(Riduzione degli). 

Fornelli dajucina, Y. fucina., ghisa. 

Fornelli da campagna. Y. fornou 

^ Fornello, dicesi una specie di teg- 

ghia, per lo piò di ferro, con coperchio 

a guisa di campana, per uso di caocervi 

entro frulla, pasticcerie e simili. 

* Fornello, dicono i bottai, cerchiai 
ed altri una specie di ruota con piuoli, 
che serve a fabbricar cerchi da botti, detti 
perciò cerchi a fornello. 

* Fornello. In agricoltura si fa talora 
una specie di capannuccia, che dicesi 
fornello^ formata col terreno del campo 
per ricuocerlo e purgarlo dalP erbacce 
mettendovi fuoco sotto. 

* Fornello del timone^ si dice in ma- 
rineria una corda legata alla estremità 
(Iella barra del timone, la quale,dalla santa 
Barbara passando sopra il cassero, si av- 
volge al ceppo della ruota del timone e 
gli comunica il moto. 

* FORNIMENTO. Y. finimento, cor- 
redo. 

FORNO. Luogo chiuso e (atto a vol- 
ta, che si riscalda per cuocervi entro il 
liane e le pasticcerie: vi si distinguono 
ìarie parti : l' aliare^ il Cfe/o,la bocca^ il 
focolare e gli sfogatoi. La grandezza del 
forno cangia secondo resteusiune del b- 



Forno 
voro che vi si fa ; quelli dei pan altieri di 
Parigi hanno circa 5 metri e mezzo (io 
ali piedi) di diametro ; i forni partico- 
lari non li fanno maggiori di a metri ( 6 
piedi ). 

W focolare è la superficie orizzontale 
del forno, che si fa alquanto convessa 
net mez^o, questa parte essendo quella 
in cui il lavoro riesce più faticoso. Dopa 
aver alzala la base di muro che deve reg- 
gere il forno, (ino alPaltezza conveniente 
( circa 3 piedi e mezzo al di sopra del 
suolo ) si coprirà r area orizzontale d^ua 
intonaco, sul quale si condurranno due 
linee ad angolo retto, ana in direzion 
trasversale, V altra nel senso della lun- 
f^hezza, conducente alla bocca del forno, 
ÀI punto in cui si tagliano si pianterà un 
chiodo, il quafe sarà il centro d^ un cir- 
colo che si segnerà con ona funicella a 
mediante un regolo che si farà girare in- 
torno al chiodo. Poscia vi si fa un am- 
mottonato con quadrelli di terra cotta di 
buona qualità, unita con terra leggera. 
Fa d* uopo aggiungere che spesse volte 
si dà ai forni una figura ovale, almeno 
nella loro metà anteriore in figura d*ANS4 
DI PA.mEaB ; ciò dipende dalla disposizio- 
ne del luogo e dall* uso del paese. 

Poscia innalzasi tutto intorno il muro 
di cinta' del forno, il quale deve avere 
circa 3 a centimetri ( i piede) di gros- 
sezza ; ed anzi se il forno è appoggiato 
ad un muro comune, la legge vuole che 
questo muro sia grosso un piede^ e di- 
stante per lo meno 1 6 centimetri (6 pol- 
lici ) dal muro del forno; sicché fra essi 
rimanga uno spazio vuoto. 

Il forno è coperto dalla volta^ che di- 
cesi anche cielo del forno ; le si dà per 
altezza il sesto della lunghezza. Questa 
parte essendo immediatamente in contat- 
to con la fiamma, deve essere costruita 
^ » ' 

molto solidamente di mattoni, mezzane, 
o quadrelli darì e beo cotti, cementati 
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.eoo terra sciolta. Si centina il giro del 
aoro a quarto di cerchio; acciò toslen- 
gi questa volta che ò presso a poco pia- 
na ed orizzontale in qaasi tutta la sua 
superficie, che si attacca alle pareti late- 
rali curve di cui si è parlato. Le mezza- 
na o mattoni devono essere tagliate più 
atrette dal Iato Interno, acciò si tengano 
ferma V una con Paltra come le pietre di 
soa volta. L^operaio finisce il centro del 
cielo coricandosi in ischiena luogo il fo- 
colare; posisione oltremodo incomoda, 
ma necessaria alP operazione. li tutto in* 
tooacasi di terra. 

Non vi è che un solo ingresso^ che 
dieesj hoccoy largo in proporzione della 
quantità dei pani che vi si devono cuo- 
cere. Eia si guernisce d^ una imposta di 
lamina di ferro o meglio ancora di ghisa, 
cba dicesi lastrone o chiusino^ e adattasi 
esattamente in una impostatura, che chiu- 
da benissimo, la altare è una tavoletta di 
pietra o di ghisa posta dinanzi alla boc- 
ca. Al di sopra delf altare è la capan- 
na del cammino, che riceve il fumo e lo 
conduee in una canna, per coi quello 
corra al di fuori. 

Gli sfogatoi sono condotti attraverso i 
qaalis^ìntrodiiceraria per aiutare la com- 
bustion delle legna ; se ne pratica uno per 
parta della bocca, 5 decimetri ( x8 polli- 
ci^ al di sopra dell'altare. Gli sfogatoi non 
aon necessarii che nei gran forni, o in 
quelli che si riscaldano con legna verdi. 

Il di sopra del forno esternamente è 
no piano orizzontale ; tutto questo muro 
copresi con gesso o con un cemento di 
calcina. Il disotto del forno talvolta è 
vooto ed a volta ;vi si pongono a secca- 
re varia sostanze, come frutta^ cereali, er- 
be, e particolarmente le lascine che si 
deggiono bruciare nella seguente cuoci- 
tnra; ma una tal abitudine dev^ esser 
aorvegUata attentamente, presentando 
molto pericolo dMncendio. 
Tecnol T. FI. 
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Tutte le legna minute seno adatte 
a riscaldar il forno ; le fascine, gli spi- 
ni, i rovi, le canne, ec. ; finalmente vi 
si possono impiegare tutti i rifiuti delie 
campagna. I grossi ceppi brucerebbero 
troppo adagio, ed il calore dissipa* 
rebbesi quasi nello steiso tempo in eoi 
si produce; le legna che danno fadU 
mente fiamma senza annerire sono le 
migliori ; i panettieri di Parigi adope- 
ran legna bianche tagliate in piccolo 
strisce, o pezzi feodoti. Pongonsi le le- 
gna nel forno, vi si appicca il fuoco e ai 
rinnova il combustibile a misura che si 
consuma ; bisogne che Paria possa attra- 
versare la fiamma e ' girarvi d* intorno ; 
occorre gran destrezza pv ben disporre 
le legna in modo di scaldare il forno con 
economia* Si conosce che il forno è cal- 
do abbastanza, quando, sfregando un ba« 
stona sul cielo o sul focolare, ne escono 
piccole scintille. Allora levansi le braci, 
parte disponendone da uno dei lati vici- 
no alla bocca, servendosi d^ un forchetto 
di ferro che dicesi rialto. Poscia sco- 
pasi il forno con uno spazzatolo o lanata, 
che dicesi spa%/BafornOy e lo si ottura per 
lasciar alquanto abbassarsi il cslore e 
prepararsi ad infornare il pane. 

La pasta venne prima gramolata, me* 
scolata al lievito e lavorata ; tale opera* 
«ione preliminare dovette esser fatta in 
tempo, perchè quando il furnn è oaldo 
la paita sia latitata a dovere. Si sa che il 
calore aflfretta questo effetto, a tal che 
quando il forno non è ancora abbastan« 
za caldo, lo si può ritardare ponendo la 
pasta in un luogo fresco. Ogni pane col- 
locasi sopra una pala aspersa di crusca e 
di fsrina, e introducasi nel forno ; quan- 
do tutto il pane è infornato, chiudesi la 
bocca, ed anche la si ottura vie meglio 
con istoppia o tela bagnate, per torre lo 
ingresso air aria, ed impedire che il for« 
no si raffreddi. Occorrono circa due ore 
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HvxH<« ' t*^c%;w*i ^>4iii^ % «K iam Kuso^ posto sopra ceneri caMe ; 
vv ^4« 4^«à*il ihMH ik là^ «Mpresi il tolto col forno da campagna 
*vkt«M«» Kw^wVi^ i IMi^ ttft» cha ti earica di carboni accesi. 
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...iv^ ^^ ^vvUa uu lìDif^i^ ttdc^fciito so- 
V ;4 ^i tvwiftsio^ U twaipp di rafired- 
v.;v « ^ xi v.«à.u% iiK>Ii^ fttalo a coDso- 

U.I Si«u^; Uìi*lak M tono Tiene spen- 
(^ < v;4 ^« .»^ vai Mb cocina. I fornai 
^ VNh»*^ Hir«f$Q«o dalla yendita delle 
)^^« d iNTMi^ della legna che adopera- 
rgli W v|M«li ttoa aono quindi loro d^al- 
vu«M a|MMa« 

Il ipoMie^ <)iiando è ntcito dal forno, ti 
iMeàa ratfreddare prima di riporlo, per 
IlAciar OTeporare P umidità toTrabbon- 
^iite ; giacché si calcola che uno staio 
«onttn^ i4 libbre di farina, assorba io 
libbre d'acqua e dia i4 libbra di pane. 
Giova anche collocare il pane ritto so 
un fianco, acciò V aria tì circoli intor- 
no ed impedire che si ammuffì. 

Il forno da campagna è un utensile 
da cucina di lamina di ferro ; ha la figura 
d* una Tolta schiacciala, a base circolare, 
del diametro di circa 55 a 4® centimetri 
( 1 a a 1 5 pollici ), ed alta 8 a 1 3 centi- 
metri ^3 a 4 pollici^; tutto intomo è 
circondato d^una lamina di ferro Terti- 
cale, che gli d& T aspetto d^on cappello 
cinto d** un cilindro. Questa lamina, al- 
quanto più alta della sommità della Tol- 
ta, serre a riceTere esternamente i car- 
boni con coi riscaldasi il forno. Final- 
mente alla Sommità estema della Tolta 
tì è una impQj^natura per poter afferra- 
re il forno e trasportarlo. Questo utensi- 
le lavorasi dal calderaio, che lo foggia col 
martello, lo inchioda e lo rihadiice ( V. 
calderaio). Il forno da campagna si ado- 
pera per preparare alcune Tivande^cni si 
Tuoi far prendere un* ugual cottura da 
ogni parte ;. collocata la TiTanda su di 
«Q piallo, posati quatto aa d^onrlreppia- 
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* FORTE, dicono gli spadai e gli 
orefici, quella parte che è ribadita còlla 
coccia della spada, e fa l' arco del guar- 
damano. 

* ("oRTa di suolo'y i calzolai indicano 
con tal nomo un pezzo di cuoio che 
pongono dentro o fuori la parte dereta- 
na dello stiTale doTe si ferma lo sprone. 

* Forte (saldatura). Y. saldatura. 

* Forte (acqua) Y. acido nitrico. 

* Forte. I macGiAi f Y. questa paro- 
la^ chiamano acquaforte ed acqua doU 
ce il bagno in cui macerano le minu- 
gie per conciarle. 

* Forte, dicesi il vino o simili liquo- 
ri quando hanno preso la qualità e il sa- 
per d^ acelo. 

* Forte (pietra)^ chiamano gli ar- 
chitetti, scarpellini^d altri una specie di 
pietra arenosa di fondo grìgio tendente 
al giallo, sparsa di lamine argentine di 
mica ed atta a resistere alle inginrìe 
dell' aria. Adoprasi per i lastrichi e per 
r esterno delle fabbriche. 

FORZA. Quando Teggasi una forza 
qualunque superare notabili resistenze, 
a non si considerino le circostanze del 
moto operato da questa forza, si potreb- 
be credere che gli effetti ne fossero illi- 
mitati, e che il meccanico, in conseguen- 
sa, potesse ottenere dalle sue macchine 
tuttociò che s* immagina. Questo errore 
nasce perchè non si considerano alcuno 
degli elementi, come la durata delP azio- 
ne, lo spazio percorso dalla resistenza e 
la parlicolarìlà della forza moirìce. £*" 
Tero che si pnò con una leva muovere 
una massa io,ioo ed innumerevoli volte 
maggiore di quella che poirebbesi muo-* 
vere tenia taleisirumento ; ma in tal ca- 
ao la matta non percorrerà che ono ape* 
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ftio 1 0,1 oo ìamimereToH Tolte miooranel 
tenpo medesimo. Queste coosideraiioni 
bafteraooo a disingannare gP indagatori 
del moto perpetuo e a far loro conoscere 
che corrono dietro ad una chimera. Ne 
parleremo io un articolo speciale. Ci ri- 
stringeremo ora a dire che Veffetto di 
una forza non devesi misurare soltanto 
dal peso che muove, ma esiandio dallo 
•patio che il peso percorre ; il che espor- 
remo accuratamente, facendo conoscere 
la misura di tale effetto. In primo luogo, 
]a materia è indifferente al moto od alla 
quiete, la quale proprietà è detta fobza 
p* ivaaiu ; per questa un corpo in quie- 
te deve restanti perpetuamente, se nulla 
i7 rimossa da questo stalo^ ed un corpo 
in moto deve continuare a muoversi nel- 
la medesima direzione e colla stessa ye- 
ìocilà^ ove qualche causa perturbatrice 
non lo deviiy non lo arresti o non lo sol- 
leciti. La causa qualsiasi, che può rimo- 
vere un corpo dal suo stato d^ioerxia, sia 
di molo o di quiete, dicesi fobia. 

Dietro queste generali considerazioni 
debbonsi riguardare le macchine come 
corpi inerti, i quali non possono dare al- 
cun moto a se stessi, e sono incapaci di 
accrescere la potenza che li muuve ; le 
macchine bensì dispongono U forza, che 
venne loro comunicala per darle le qua- 
lità convenienti a produrre un dato effet- 
to, purché Pefietto sia proporzionato al- 
la forza medesima, come dimostreremo 
poco appresso. Nomineremo dunque^r- 
%a qualsiasi azione che può indur mo- 
to ad un corpo inerte, cioè metterlo in 
moto quando è in quiete; oppure acce- 
lerare il suo cammino, arretlarlo , de- 
viarne la direzione, quando è in moto. 
Questa azione non è che un semplice im- 
pulso, il quale, essendo continuato sopra 
un corpo che muovesi, vi produce una 
velocità finita, la cui quantità dipende 
dainnteosità della forza e dal laaipo die 
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dorò razione di essa.. Esamiaeremo se- 
paratamente Ì9jbr%evive e le^òr^e mor* 
te, cioè le potenze che comunicano at- 
tualmente una velocità e le potenze che 
rimangono distrutte, come sarebbe un 
peso sopra una tavola slabile. Studiere* 
mo le prime per misurarne gli effetti. 

1. Delle diverse Jone motrici. 

Quattro specie di forze stanno in 
nostro potere , V acqua, il vento, il fuo* 
co e gli animali. 

L' acqua, in quiete^ preme col pro- 
prio peso le pareti dei vasi che la con<« 
tengono ; essa può romperli, uscire e , 
agendo sopra un corpo, imprimergli un 
moto. Sovente, ritenata in tubi, in ca- 
nali, nelPalveo d'un fiume ec, l'acqua 
si muove , e acquista una velocità di- 
pendente dalP inclinazione con cui es- 
sa scorre, dall'attrito del (ondo e del-, 
le pareti in cui si muove, dalP azioc»e 
ritardatrice del vento e di altri ostaco- 
li, ec. In qualsiasi caso, la velocità della 
massa di acque è paragonabile alla velo- 
cità di un peso che cade da una certa al- 
tezza. La misura della forza delPacqua si 
deduce, in conseguenza, dalle stesse con- 
dizioni dell'azione che esercita, cioè dal- 
la sua maua e dalla sua velocità. Trova- 
si da noi trattato questo argomento alle 

voci ACQUA, COBSO, IDRAULICA e aCOTA, 

per coi non ci estenderemo qui mag- 
giormente. 

L'aria, in moto, agisce anch^ essa in 
proj)orzione della maua e della velocità • 
Quando spinge le ali d^ un molino a 
vento, ciò nasce perchè le molecole di 
aria animate dalla propria velocità attua* 
le di traslazione, urtano contro le ali . 
Perciò, anche in tal caso la forza motri- 
ce esercita on^azione paragonabile ad un 
peso che cade, imperciocché la massa di 
qoeat^ari^, ossia il suo peso^ è conosànr 



so 4 Porca 

t« « Itt tua Telocità ti (»uò miturare. T, 

gli trliculi TtlTTO, MULIHO, ÀMllOHBTaO, 
PILATAZIOffS. 

Aììotchò, per fazione tiel calóre, Ta- 
cqua ridotta io ▼apori agitce per la tua 
fona di elatticità contro le pareti del va- 
ae che la contiene, e tendo a fuggire con 
nna velocità proporzionata alla tua forza 
elastica, detta in tal ceto tentione, que- 
tta velocità è toveote enorme se parago- 
nasi a quella del Tento, per cui due gat 
tanto leggeri quanto Taria ed il rapore , 
producono effetti infioitamente ineguali, 
tol tanto perchè, m un ceto, Faria è ani- 
mata da Boa velocità infinitamen*^ più 
grande che nell^altro. Ma la forca del va- 
pore è della ttetta natura di quella del 
Tento, a può anch'ette somigliarsi ad on 
peto cadente da una certa altezza. Quan- 
to alla forza manifettatatì in tal circo- 
tlanza, ne parleremo in fine di quetto ar- 
ticolo, nonché alle voci tapobb, haromb- 

«mo, MACCHIITA A TAFOBB. 

L^uomoy ]/ cavallo a tatti gli animali, 
etercitano per la loro azione topra una 
resistenza qualunque , che traggono o 
apingono , una prestiono che tende a 
muovere la resistenza ed imprimerle una 
velocità, come farebbe Torto di un cor- 
po ; quindi anche la forza motrice degli 
animali è della slessa natura di un peso 
animato da una velocità dovuta ad una 
altezza^ cioè da quella velocità eh' esso 
acquista secondo Taltezza da cui cade. 
Yedesi dunque che tutte le forze debbo- 
no ettere perfettamente rassomigliate alla 
forza di un peso cadente da una oerta 
altezza che imprime, nei corpi urtati da 
etso, una quantità di motOy il che espri- 
mesi pel prodotto della massa moltipli- 
cata nella velocità ( Y. urto ). 

La meccanica non investiga la cause 
del moto; essa non calcola che gli ef- 
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Quindi i calcoli non dipendono dalla y^ 
%a Jactdlativa del motore^ ma dallaybr- 
%a ajftttìva ch^easo manifesta ; cioè, noo 
ti atsoggettano a calcolo le caiue, ma gli 
effetti. Quindi Tacione di nna forca to- 
pra un corpo per itpottarlo, ostia can» 
giarlo di luogo, deveti miturare dalle cir- 
oOttanze del tuo moto: continuando qu e- 
tt^azione per nn certo tempo, atta pro- 
duce un effetto che è la tomma dì tutti 
gli effetti prodotti in ciatcun ittante. In 
conseguenza, Pintensità di nna forse vie- 
ne misurata degli ttetsì elementi che la 
determinano, cioè, da un peso conosciu- 
to, inalzato ad uo^ltbzza determinata, 
per un dato tempo: peso^ alte%%a e tem- 
po ; quatti tono i numeri che , riferiti 
ciatcuno ad una unità convenuta della 
propria tpecie , daranno l' idea precisa 
della intensità della forza. 

Supponiamo che le forze che voglion- 
si paragonare agiscano in tempi uguali; 
in tal caso, i tempi si potranno tratcura* 
re nel rapporto di qoette forze, e baste- 
rà cootiderar i pesi a le altezze. Inoltre 
è evidente che tanto è innalzare due chi- 
logrammi airaltezca di un metro, quan- 
to innalzare un chilogrammo all' altezza 
di due metri, poiché in ambedue i cesi 
egli è come innalzare due volte un chilo- 
grammo airallezza di un metro. In con- 
seguenza, V effetto della Jor%a è il pro- 
dotto del peso moltiplicato per Tultezza , 
riferendo ciascuno di questi elementi ad 
una unità della propria specie. La forza 
atta ad innalzare ao chilogrammi a So 
metri, devesi assolutamente considerare 
uguale alla forza che, nel tempo stesso, 
innalzerebbe io chilogrammi a 60 me- 
tri , oppure 600 chilogrammi ad un 
metro. 

Vedesi adunque che per misurare le 
forze, o piuttosto T effetto di cui sono 



fttti che ne '^''"''''qo, e considera comelcapaci, è necetsario prendere uno di taN 
qoaito u erri • ai modifichi. 1 effetti par termine di comparazione ; noi 
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•dotUreino p«r onità dinanaìca la forca 1* allena 5o, p«l tempo 4i e si avrà per 
capace «li ìnnaUara un chilogrammo ad 



un metro di alte%%a^ la chiameremu una 
PIVAHIA. ?ÌeireseuDpìo citato, la forca e- 
quifaleva a 600 dioamie, vale a dire, era 
capace di innalcare 600 chilogramini ad 
uo metro in od dato tempOy oppure io 
chilogrammi a 60 metri, o ao chilugram- 
mi a 3o metri, ec. 

Questo risultato delP esercicio di una 
forca, ossia il numero di dinamie che ne 
misurano V effetto, venne detto da Cou- 
lomb quantità di a%ione ; Munge lo chia- 
ma effetto dinamico ; Smeathon^pofemui 
meccanica ; Carnot, momento di attività. 
Tutte queste espressioni sono sinonime. 
Siccome V acione di una forca si trasmet- 
te con una pressione esercitata sul pun* 
to cui Tenne applicata^ continuando a 
produrla in proporzione che il ponto ce- 
de, così è chiaro che questa quantità di 
a%ione non è che il prodotto della pres^ 
sione esercitata dal motore nel punto ove 
agisce^ moltiplicata per lo spatio percor- 
so da questo punto nella direzione delFa' 
gente medesimo^ durante un dato tempo. 
I quali due elementi altro non sono in 
tillima analisi che il risultato equivalente 
ad un peso io muto e ad uno s^iacio da 
esso percorso. 

Fin qui abbiamo 8n[»posi» che le (or- 
se agiscano in tempi ugtiiili ; quando non 
anno uguali, per paragonare gli eifetii, 
bisogna col calcolo riportarli a tempi 
uguali, il che si ottiene riferendoli sem- 
pre ad una medesima unità di tempo, 
come sarebbe nn^ ora, un minuto, no 
secondo, a Tolontà, con una semplice 
dÌTÌsioDe aritmetica. Siano due force, 
una delle quali innalcò ao chilogram- 
mi a 3o metri in 4 ore, e P altra io chi- 
logrammi a 6a metri in 5 ore; qne- 
ate due force più non sono paragonabili. 



uir unità di tempo, 1 5o; similmente, «t 
dividerà pel tempo 5 il prodotto del pe- 
so IO moltiplicato neiraltecca 6a, vale 
a dire 6ao diviso per 5, e si avrà per 
un^ unità di tempo ia4 ; in conseguen- 
ca, queste due force cosi raffrontate sa* 
ranno V una di i So chilogrammi, V altra 
di ia4« air altezca di un metro per cia- 
scun* ora. Conosceremo perciò che la 
prima è maggiore della seconda e che 
stanno fra loro nel rapporto di iSoa 
ia4f air incirca come 6 a 5. 

Per evitare la complicacione dei nu- 
meri nel caso in coi là forca sia grandis- 
sima, oltre r unità dinamica, adottasi 
un' unità 1000 volte maggiore della pri% 
ma, cioè del peso di 1000 chilogrammi, 
innahatiad un metro^ che dicesi una 
grande dina mia. 

Siccome il litro o decimetro cubico di 
acqua pesja esattamente un chilogrammo, 
ed il metro cubico contiene 1000 litri, 
essendo V acqua caduta od innalcala 
iV un uso frequentissimo nelle arti, la si 
presceglie appunto per esprimere la 
grandecca delle force. Quindi V unità di' 
namica o la dinamia^ è il peso di un 
litro di acqua innalcato ad un molro, e 
la grande dinamia è il peso iV un metro 
cobico di acqua innalcato pure ad un 
metro. 

Sia P il numero di litri, oppure di 
metri cubici di acqua, innalzali ad U 
metri di alleica, per l'acione d*una poten- 
zn continuata per un tempo o «>re; il nu- 
mero di unità dinamiche che serve a mi- 
surare questa potenca, osMa il numero 
di chilogrammi o migliaia di chilogrammi 
innalcati io untore ad un metro, è 

PM 
Fzz:---', cioè uguale al prodotto del peso 
o 



Per poterle raffrontare bisogna dividere! moltiplicato nelP altecza, Jivisn pel lem- 
il prodotto del peso ao moltiplicato uel-|pp, che ò quanto dire, è uguale al prò- 



sti6 FoatA 

dotto della oiassa moliiplìcala per la vt» 
looiti, diviso pel tempo. Dunque la for- 
so F, capace di un tala effetto (a circo- 
ataoae uguali) ?errà eMttameote rappre- 
aouuta dd aa'alira forza F', la quale in- 
nalzi uo altro peso P' ad on* altra altea- 
gB BP, in un altro tempo cf purché, (ìit- 

lo il calcolo, il numero ZI 



F' 



sia 



PM 



vallale a 



F. 



Quando una forza varia d' intensità, 
cioè quando non ò uniforme, per ot- 
tenerne il valore corrispondente ad un 
dato tempo, bisognerà trovare P effet- 
to ch^ essa esercita in un tempo bre- 
irissimo, come sarebbe un secondo, e fa- 
re il calcolo richiesto dalla data frazione 
F } la forza a questo istante verrà riferi- 
ta alla medesima unità di quella cui vuol- 
ai raffrontare. 

Conuiciutusi che una forsa è atta ad 
Innalzare un peso P ad M metri di altez- 
aa io uu^unità di tempo, te T azione di 
essa continua per uo tempo T, cioè per 
nn numero T di unità di tempo, la quan- 
tità. di azione PM ottenuta per ciascuna 
unità di tempo sarà ripetuta T volte; in 
conseguenza, il prodotto PX^X*^ ^^^^ 
la quantità di azione o V effetto dinamico^ 
Tale a dire la forza nel dato tempo avrà 
prodoilo un numero di dinamie uguale a 
PMT, ossia si avrà innalzato ad un me- 
tro di altezza di numero PMT di chilo-' 
Urammi, o si sarà eseguila un'opera e- 
qoi valente a questo numero. 

Non devesi perciò conchiudere che in 
tulle le circostanze una forza abbia le 
medesime unità dinamiche, imperciocché 
la forma e la disposizione delle macchi- 
ne, gli ATTZiTi, la rigidezza delle -coede, 
la resistenza dei mezzi, la comunicazione 
pia o meno facile della (brza^ ec, si op^ 
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pongono • questo identioo risnllamanto : 
nessuna macchina, per quanto perfetta 
essa sia, non restituisce giammai tutto 
r effetto prodotto dalla forza motrice. 
Yogliam dire qoella forza che, aenza il 
soccorso di alcun apparato, potrebbe 
innalaare ao metri cubici di ' acqua in 
un* ora ali* altezza di un metro, serven- 
dosi di una macchina, non sarà capace 
d' innalzarne che 1 3 a 10 ed anche 
meno : il rimanente della forza viene di- 
strutto dalle resistenze. Da tale conside- 
razione s* intende quello che vogliano 
dire i meccanici per effetto utile di una 
macchina, o quantità di a%ione. Questa 
perdita è inevitabile, e bisogna essere 
prevenuti, che una macchina; anziché es- 
ser capace di creare ìa/or%a^ ne consu- 
ma al contrario ; cosicché il numero di 
unità dinamiche ottenute col soccorso 
delle macchine, non pareggia giammai 
quello di cui la forza è capace per sé 
medesima. Y. micce ira ove faremo ve- 
dere r impossibilità del moto perpetuo e 
la chimerica sua indagine. 

Non devesi da ciò conchiudere che 

■ 

convenga sbandire le macchine perchè 
esse distruggono parte della forza mo- 
trice : ma le si debbono considerare co- 
me agenti che rendono le forze capaci 
di effetti che non si otterrebbono sen- 
za di esse, dando alla forza convenien- 
ti direzioni ed applicazioni. Vuoisi che 
un uomo sollevi una molla da moli- 
no pesante 3 migliaia, e la trasporti ; 
inutili riuscirebbero i suoi sforzi, né la 
potrebbe muovere che, rotta in pezzi, un 
pezzo per Tolta. Si conobbe che un uo- 
mo può trasportare 60 chilogrammi a 
14000 metri di altezza in ta ore, lo che 
equivale a 70000 unità dinamiche per 
ora ; vale a dire, equivale al trasporlo di 
70000 chilogrammi alfal lazza d* uo me- 
tro in un* ora ; tuttavia egli non può 
muoTere ali* alteua di un decimetro nna 
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mollft di dae migliaia; ma armando d^una 
leTa le di lui braccia, egli soUtTerà la 
molla, perchè non ne porterà piò che 
una parte di essa, il decimo, per esem- 
pio: farà bensì percorrere all' estremila 
della leva ODO spazio io Tolte maggiore di 
quello percorso dalla molla; ma in io 
Tolte più tempo, egli potrà smaoTere 
qnetta gran massa. Calcolato il tempo che 
r nomo impiegò e la distanza percorsa, 
si troTerà la feria delPoomo atta a su- 
perare le ;^oooo dinaroie. 

A3 modo. stesso, occorrendo solleTare 
una pesantissima pietra dal fondo d^una 
eaTa, porre in piedi gli alberi d* una na- 
Te, ec, inTano si tenterebbe di ottener 
tali effetti colla sola forza dell'uomo e 
degli animali; ma le grue, i martinetti, gli 
argani ed altri agenti che adopransi ne 
accrescono Tintensità, e rendono queste 
forze capaci di effetti impossibili ad otte- 
nersi senza tali mezzi. E* Tero che questi 
mezzi consumano parte della forza, e non 
troTasi nella quantità di azione effettiTa- 
mente ottenuta tutta quella che Tenne 
consumata. Un nomo sarebbe capace di 
innalzare, senza tali soccorsi, ao chilo- 
grammi airaltezza di un decimetro e 
mezzo per ogni minuto secondo ; col- 
r uso delle macchine non ne sollera che 
8 ed il rimanente è perduto. Una tale 
perdita è indispensabile, perchè, senza 
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si ometta che la forza Tira è una quanti* 
tà della stessa specie di quella detta da 
noi effetto dinamico quantità di a%ione 

=: PAT. 

Per far concepire questa proposizio« 
ne eonriene risoTvenirci che un corpo^ 
cadendo, percorre, in Tirtù delle graTÌ- 
tà, Èrtili propor%ionaU ùi quadrati delle 
spiccila acquistate. T. caduta. Chiamasi 
Tclocità doTuta ad un^ altezza A la Telo« 
cita y prodotta dalla gravità quando un 
corpo cade liberamente da questa altes* 
za A; sia.T^ r!r 3 ag^ g essendo il nnnie- 
ro di metri 99 8 1 ossia di piedi 3o, a ch'A 
la Telocità acquistata in un secondo di 
caduta. Inoltre, gettando un peso di bas- 
so in alto, il suo moto si ritarda di pia 
in piò, finché giunge ad un istante di 
quiete, quando Taltezza di ascesa è pra- 
cisamente quella dovuta alla velocità di 
impulso» La graTÌtà è una forza che agi^ 
sce come quella degli animali con una 
a%ione continuata; poiché la gravità tan« 
to spinge un corpo io quiete, quanto Io 
spinge ad ogni grado della sua caduta; 
allo stesso modo dobbiamo riguarderà 
una forza, quando si esercita costante- 
mente per produrre un effetto, come una 
forza continuata che preme incessante* 
mente colla medesima azione un mobile, 
sia che Tostacolo ceda o resista. 

Immaginiamo che un uomo, solleTato 



questo, la forza non potrebbe soperare 1 un fardello in un tempo qualunque, sia 



la rasbtenza. Y. HAccHimi. Noi possiamo 
render ragiona della causa di questa 
perdita di forza servendosi 'di tali a- 
genti. 

Si suole in meccanica distinguere col 
nome à\for%a viva il prodotto d* una 
massa, moltiplicata pel quadrato della Te- 
locità impressale a muoTcrla. Non biso- 
gna formarsi altra idea di questa parola, 
che quella di un prodotto, né cercar di 
spiegare con metafisiche speculationila 
Bttnra di tale grossetza. Peraltro, non 



capace di Irionire in un solo istante tutta 
la forza che impiegò successivamente a 
prodor questo efietto; in ambi due i casi^ 
egli avrà superata lu grarità ed innalzalo 
il fardello alla stessa altezza. Perciò rat- 
tezza sarà la misura della quantità di a- 
zione impiegata; e poiché l'altezza ere» 
sce come il quadrato della Telocità (Y. 
caduta), ne viene che la Jor%a viva^ os*' 
sia il prodotto di un peso moltiplicato pei 
quadrato della velocità hupressagli^ mi'» 
sura la qumntiià di eni^ne impiegata m 
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comunicare questa velocità al mobile. 
iU |iciche il teorema sìa iotcUigibila ed 
applicabile alla meccanica, ooo bisogoa 
ubuliare, tuppor esso che ti consideri 
suo rioteniità della forza io od titaole, 
ma la somma totale degli effetti prodotti 
io oo dato tempo, come se si fossero rio- 
niii io uo solo sforzo istaotaoeo tutti gli 
sforzi successivi prodotti io on tempo 
prefisso. 

Si concepisce da ciò la verità di quan- 
to diceta Mootgolfier quando affermata 
cba laJor%a viva consumata a produrre 
un lavoro equivale al denaro pagato per 
dtenerlo. Perciò bisogna evitar sovra tot- 
la nelle macchioe quella azioni che fanno 
perdere parte delle /orse vive ( cioè che 
iinno rilardare 1» velociti del moto), co- 
me gli urti, gli attriti, ec Ritoroereaso 
au tale argomento ; e siccome tutte le 
aiacchÌBe hanno in sé slesse cagioni di 
distruzione ^\Jor%a viva io gradi ditersi, 
cosi oe«suoa di esse può esser capace 
di resliluire inlegraliueole la forza loro 
impressa ed ancor meno aumentarla (S. 
UàCCBM), Lajoriaviva^oiienuia in un 
lavoro, può misurale la potenza totale 
che la produsse; meno comodamente 
peraltro del pr«»dotio PAT, che usasi io 
dioatiiic», perchè a conoscere la forsa 
viva si suppone che si possano sommare 
tulli gli sforzi parziali, il che in generale 
non è del tutto possibile. 

Poiché la forza ha per misura della 
sua quantità Hi azione sopra un peso P, 
il prodotto Py* fY essendo la velocità 
impressa da uno sforzo istantaneo ugua- 
le alla somma di tulli gli sforzi parziali^^, 
la forza quadrupla, vale a dire, 4^^* 
:ZZP{^yj* , r.oo produrra che una velo- 
cità doppia, la forza note volle piò gran* 
de, una velocità tripla^ ec. Erasi altre volte 
^guardato come un assioma in filosofia, 
che ^U effeili sono proporzionali alle lo* 
yo cagioni f or vedasi che nulla v"* ha di 
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più falso. Io(alli, occorre una vebcitàdi 
proiezione doppia per lanciare vertical- 
mente nn corpo ed un'altezza quadrupla j 
una forza viva nove volte più grande per 
ottenere nna velocità tripla, ec. 

Per le quali considerazioni noi cono- 
sciamo che la forza che agisce sopra ona 
macchina impiega, per produrre nn dato 
lavoro, nna quantità di azione misurata 
dal prodotto PAT, ma che la macchina, 
più o meno alterando questo effetto, non 
produce che un effetto uiile^ variabile 
secondo le circostante. Questo effetto o- 
tile può adunque misurarsi da una mol- 
tiplicazione PAT, chiamando P'il peso 
che realmente solleva la macchina ad una 
altezza A in T unità di tempo : imper- 
ciocché si può dir della macchina tutto 
ciò che dicesi della forza motrice, ed 
astrattamente aopporre che la macchina 
aia essa stessa un agente capace dì una 
certa forza, la quale prema la resistenza 
e la segna in tutte le posizioni, come fm 
il motore o le forza motrice sopra un 
punto della macchina. 

II. Delie for%e di pressione. 

Abbiamo consideralo le forze motrici 
come perpeloameote agenti aopra una 
resistenza in tutti i luoghi successivi che 
le fauno occupare; ma v^ha un^ altra a- 
zione che non produce alcun moto e noQ 
ingenera altualmenle alcuna velocità ; la- 
li sono i rEsi, quando poggiano sopra di 
ostacoli stabili, le molle che manteugonsi 
tese, l'azione dell'acqua sulle pareli dei 
serbatoi, quelle del vapore ritenuto, la 
pressione dell'atmosfera, ec. In tal caso 
la forza appena prodotta rimane distrut- 
ta; ad ogni istante si riproduce e ad p« 
gni istante si annienta. Tali azioni, per- 
petuamente create e distrutte, diconsi 
pressioni ojbr%e'morte^%\ coulrario delle 
/orza vive, di cui aulecedeotcmente ab* 



biamo i>Hrìato. QuirfHi occorre clisliii- 
giiera le potente in due ordini ; se trat- 
tati, per esempio, della forza di od uo- 
mo, si può domandare qual peso egli 
sosterrebbe , oppure qual peso innal* 
zerebbe io un dato tempo. Nel primo ca* 
so, egli resiste ad una semplice pressio- 
ne; nel secondo egli imprime moto ad 
un peso, il che è molto diverso ; il peso 
è in quiete nel caso della semplice pret- 
iione distrutta, ed il peso muovesi quan- 
do v^ha n adopera prodotta. 

E* ben vero ohe vediamo alcune mac- 
chine mosse da pesi e da molle, come so- 
no gli ofologi^ ma la velocità comunicata 
da queste potenze rimane ad ogni istan- 
te distrutta dalfatto dello scappamento, 
d:il che risulla che la molla si allenta tan- 
to poco ogni volta, od il peso discende 
si lentamente, che lo stato delle cose può 
considerarsi come Peffetto di una sempli- 
ce pressione ; soltanto convieo prevede- 
re che questo motore perde a poco a po- 
co razione, e che dopo un tempo più o 
meno lungo rimane esausta la sorgente 
del moto; bisogna allora rianimare la for- 
za motrice, vale a dire, tendere la molla 
od innalzare il peso. 

Distinguendo due ordini di potenze, 
distingueremo due generi di forze,leune 
attive, producenti un lavoro che si può 
misurare ; le altre rinascenti, come le pri- 
me, e continuamente distrutte dagli osta- 
coli invincibili sui quali agiscono : ne) 
primo caso, v"* ha produzione di moto ; 
nel secondo, non v** ha che una tenden- 
za a muoversi, ed allora la^bna viene 
misurata dal prodotto della massa del 
corpo moltiplicata per la velocità iniitia- 
/e, o virtuale^ vale a dire, per la veloci- 
tà che acquisterebbe al primo istaute se 
venisse tolto T impedimento. Questa ve- 
locità è, a dir vero, infinitamente picco- 
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eie; ciò che imporla conoscere è appunto 
questo rapporto. In tal caso, come nel- 
rurto, la misura della forza è la quanti- 
tà di moto, ossia il prodotto d^una mas- 
sa moltiplicala per una velocità, mentre 
la forza viva ai misura molto diversa- 
mente. 

Y* ebbero in passato gran discussioni 
trasdotti sulht misura delle forze ; esse 
sono, secoudo alcuni, proporzionali alle 
semplici velocità , e secondo altri ^ ai 
loro quadrati; ed è ben sorprendente 
che, partendo da prìncipi i tanto diversi, 
nella risoluzione di molti problemi di 
meccanica, si giognesse da ambe le parti 
alle medesime conseguenze ; perchè in- 
fatti erasi perfettamente cracoordo sui 
risultati dinamici. £^ chiaro, da quanto 
precede, che la misura delle forze, dedot« 
ta dai loro effetti^ doveva essere diversa, 
posto che esprimevansi grandezze ine- 
guali colla medesima parola effetto. Ra- 
gionando esattamente, in ambedue le i- 
potesi, doveasi giungere ai medesimi ri- 
sultati , benché dedotti da principii ìq 
qualche modo conlrarii. L*oscurìtà pro- 
veniva perchè da vasi al vocabolo effetto 
due diversi significati. Rendiamo più chia- 
ro quest^ argomento. Noi distinguiamo 
due specie di effetti : la forza, generata 
da un moto, della natura di quelle da 
noi chiamata fona viva^ proporzionale 
al quadrato della velocità, si misurerà dal 
numero di unità dinamiche di cui è ca- 
pace in un dato tempo, cioè dal nume- 
ro di chilogrammi 'che può innalzare ad 
un metro di altezza. Le pressioni o for- 
ze morte, che non inducono alcuna ve- 
locità attuale, e sono soltanto capaci di 
produrne, sono vere quantità di moto, 
misurate dal prodotto delle masse molti- 
plicate nelle velt>cità virtuali o nelle ve- 
locità finite, nel caso delPurto. 



la ', ma essa ha un rapporto finito con Le pressioni non sono paragonabiU 
qualunque altra velocità della stessa tpe- alle forxe vive, essendo queste di tulCaU 
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ù» dì loro, e si terTOOO £ ausar* 
bieTolmente. Perciò n coBpren<le che ca- 
ia Tuol dire il meccanico quando dice che 
uoa oi'ilU è te|a da aoa forza f .3,5 .... 
chiitugraoimi;^so ioteode che la poten- 
za expace di sof tenere questo peso, pro- 
veri^hbe la medMima resistenza che prò- 
fa la tensione di questa molla. Quanto 
alla distribuzione di un peso o d^ una 
pressione sui diversi punti che lo sosten- 
gono, ne tratteremo qui appresso par- 
lando della composizione delle forze pa- 
ralelle. 

Le pressioni, i pesi, le molle sono a* 
dunque forze della medesima specie, di 
cui r una può servire a misurare le al- 
tre. Si dice, per esempio, che una por- 
tone della parte di un serbatoio di a- 
equa è premuta da un tal peso^ perchè 
se questa parete fosso orizzontale, cari- 
cata di qiiesfu peso proverebbe la nie- 
desima azione. Le forze di pressione de- 
gli animali sono ugualmente misurate da 
peti, e per conoscere questa misura, ad- 
oprasi uno strumento, le cui indicazio- 
ni ii deducono dallo sforzo che alcuni pesi 
esercitano sopra una molla; questo stru- 
mento è il DINAMOMETRO, di CUI espOsi 

Pti'o e la costruzione. La corrente di un 
tinaie eserrila pure una pressione che 
ni misura dai 'suoi effetti (T. le tocì ep- 
Tvsìo^t, ed ìcQUs). 

Abbiamo d«*tlo che le macchine con- 
sumano parte della forza motrice ; ma 
questa perdita è variabile secondo ì ca- 
si. Per economizzare la forza, la miglior 
macchina è quella che non fa il minimo 
rumore, poiché la forza perdesi cogli ur- 
ti. Faremo conoscere alla voce percus- 
rtloRK, che, quando vha un cangiamento 
repentino nella velocità^ parte dellujor- 
%a viifa rimane distrutta, Debbonsi eii- 
tare,per quanto è possibile, tutte le scosse 
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tia n^htiira ', ma si possono paragona re 'giooano la rovina defla macchina, ma £ìik 

no anche perdere una parte della furza 
motriee.Le perdite dipendenti dalie resi- 
alcnze e dagli attriti, sono inevitabili ; ma 
le altre si possono evitare. Ad eccezione 
delle macchine da scalcerai i minerali^ 
dei CASTCU4 che adopransi a conficcare ì 
pali in terra, dei cr^ei che si fanno en- 
trare a forza di colpi, delle percosse dei 
HAaTELU e dei magli e di alcuni altri ca« 
SI, non si fanno giammai agire le forza 
che con una permanente continuità. I 
pen eie molle, la cai azione è continua- 
ta e regolare, servono di motori in molte 
circostanze, che indicheremo in appres- 
so. Quando occorre in una macchina che 
la velocità varif, si procura che la muta* 
zione avvenga gradatamente ; e quando 
il motore non può esercitare un** azione 
uoiforme e costante, si rendono regola- 
ri gli effetti con volasti, m^lle, serba- 
toi DIARIA compressa (Y. queste voci ). 
E' un teorema di meccanica, che, quao* 
do i corpi descrivono curve continue e 
senza bozze di sorta, le forze vive sussi- 
stono interamente, fatta astrazione dalle 
resistenze; peraltro gli attriti le affievoli- 
scono a segno di annientarlo. Trovasi 
questa proposizione dimostrala nella 
quinta edizione, pag. 387, della Mecca" 
nica deirautore di quest'articolo; dipen- 
dendo essa da un^analisi troppo sublime, 
non può convenire a quest* opera. Ti si 
troverà anche la dimostrazione del pria* 
cipio della minima azione^ che spetta al 
presente argomento. 

Gli ostacoli che le macchine e le cau- 
se esterne oppongono alle potenze, sono 
di sei specie: i P la rigidezza delle funi ed 
il loro peso ( ne abbiamo parlato alP ar- 
ticolo corde ); a.^ gli attriti; 3.^ la re- 
sisTEVzA dei mezzi ; 4*^ fobbliquità di 
azione ( se ne parlerà alla composiziono 
deUeforkCy neirarticolo presente ); 5.^ 
(V. questa parola ), poichò non solo ca- le repentine mutazioni di velocità che 
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dimianifcono \%Jort,a viva^ come abbia- aera ana velocità miniina ; e queste mi- 



mo saperìormeDte fatto os serrare; 6.^ fi- 
nalmente la mancanta di ttabifilà nelle 
costruzioni, per cui le partì delle mac- 
chiue si muuf ono, traballano e dissipano 
parte della forza, oltreché per tal guisa 
la macchina continuamente peggiora. Si 
può sempre evitare questa ultima causa 
di diminuzione di forza con solide co- 
atnizioni. 

jAbbiamo detto che le precisioni sono 
paragonabili fra loro , e inGnilamente 
piccole rispetto allegorie c/iVe,* sono esse 
di due ordini di potenze diverse. E* per 
altro necessario aggiungere che i motori 
non agiscono in altro modo che per pres- 
•ione, la cui continuità produce tante ve- 
locità finite; e quantunque il tempo tra 
il primo atto d* uo pressione e quello 
in cui la macchina comincia a muoversi, 



sia piccolissimo, esso è peraltro rej<fi^-ed for%a continua sia il ter%o dì quella che 



assegnabile. L^uomoche spinge una nria- 
novella non le imprime il moto che de- 
ve conservare se non passando per tut- 
ti i gradi, dallo zero fino al moto medesi- 
mo ; la pressione ch^egli esercita al prin- 
cipio è fortissima quando la ruota è'an- 
cora immobile ; ma diminuisce a propor- 
zione che la ruota acquista velocità, Gnu 
al termine in cui la rotazione si conserva 
uniforme, e la velocità e la pressione di- 
vengono costanti. L^acqua che preme la 
alad^una ruota idraulica col solo suo peso 
(e de%'esi far in modo, come ho già detto, 
che il fluido non urti contro se medesi- 
mo), non le imprime la velocità di rota- 
zione che a poco a poco. Siccome Paria 
pesa su tutti i corpi, così preme lo slantaf- 
fo d^una tromba vuota di aria e gli impri- 
me una forza viva. Avviene il medesimo 
in tutti i casi in cui i corpi cedono alia 
pressione; essa è paragonabile ad un pe- 
fo quando è distrotta; ed è pai.tgonabi- 
le ad un^ Jbrza viva quando vince Posta- 
colo, perchè ogni pressione parziale ge^ 



nime velocità sommate insieme acquista- 
no an valore finito. 



111. Delle irregolarità delle anioni 
motrici^ e del massimo della quantità 

di a%ione. 



Lo sforzo che gli animali possono 
esercitare varia per innumerevoli circo- 
stanze che debbonsi attentamente calco- 
lare ; passiamo ad annoverare gli effet- 
ti principali. 

Se V azione deve essere prolungata, 
diviene molto più piccola di quello che 
esercitandosi per un momento ; il rap- 
porto fra questi due effetti varia secondo 
i casi : generalmente si suppone che una 



si può considerare quando agisce per un 
tempo breve. Si può ottenere che ou ca- 
vallo imprima un fortissimo colpo col 
petto, che un uomo porti un peso con- 
siderabile o corra con una grande velo- 
cità; ma se deve agire per unWa o piò, 
egli non mantiene più la propria forza at 
medesimo grado. Ne segue che in certi 
casi non si possono impiegare gli anima- 
li che alternando i riposi e i lavori. Quin^ 
di nasce la quistiuue qual debba estere 
la durata del riposo e del lavoro per ot- 
tenere il maggior efi*etto possibile. Dare- 
mo in appresso gli elementi che P espe- 
rienza ci fece conoscere per risolvere 
quest* utile problema. 

Non solo quando trattasi di ottenere 
grandissimi effetti momentanei, devesi 
calcolare che la forza cesserà di agire 
temporariamente, ma anche in tutti i ca- 
si occorre un riposo alla forza motrice, 
foorchè quando adopraosi agenti natura- 
li, come il vento, Pacqua e il vapore. Un 
uomo Don può lavorare più di- 8 a io 
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ove per giorno e quaie fiitice in due o 
tre intfrrf alii ; e il cairaHo nun da clic un 
lartiro di 6 ad 8 ore,quanduTogliatÌGoii- 
terrarlo. Quindi nei laTorì che si posso- 
no inferrompere, occorrono^ in 34 ^'^ 
3 a 4 cavalli e S oomini in fece di uno; 
finalmente bisogna calcolare che il la To- 
ro di notte è sempre più costoso che 
qiit-lio di giorno. 

Il modo con cui Tenne applicata ona 
f-irta può anche cangiare la sua energia. 
Non è lo stesso per un uomo tirare o 
sffifigere, a|[ire col proprio peso, eserci- 
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possibile ; quesl^ • lo stato che piii dì 
tutto imp->rta conoscere, siccome quello 
in cui la forza viene più utilmente ap- 
plicata. 

j4 Uro esempio. Agendo un uomo sopra 
ona manovella, la maggior pressione che 
poò esercitare è quando la manovella è in 
quiete; allora VnTo, e la quantità di alita- 
ne prodotta è nulla. A pruponione dir la 
velocità T aumenta, Tuomo deve iuipie- 
gare una parte della sua forza a seguire 
la manovella sopra la quale egli agisce, 
sicché la pressione diviene sempre miuo- 



far !a potenza muscolare delle gambe. 1 re ^ possiamo rappresentarci un termina 
ciellc cosce, delle braccia <» dei reni.Tut- in rui la velocità sia tanto grande, che 
te queste particolarità «lebboosi studiare Tatto del premere divenga assolutamen- 



col soccorso dell* esperienza. La fatica 
provata dalP animale varia anche secon- 
do le circostanze, T età dell' individuo, 
la stagione, ec. C«»ulomb assicura che al- 
la Martinica, ove la temperatura è di ra- 
do meno dei ao*, ottiensi dagli uomini 
la metà delP azione avuta in Francia. 

Perciò la quantità di a%ione prodotta 
da un motore cangia colle circostanie. 
Questa quantità essendo il prodotto di 
una pressione P, moltiplicata per una 
velocità V, ossia PY, essa varia al varia- 
re dei fattori, a meno che V uno non 
cresca a proporzione che Peltro diminui- 
sce; e afipnnto in generale cresce V uno 
quanto l'altro scema. Esempio: quando 
espongonsi le cassette d^ una ruota ad 
una corrente di acqua, V acqua dap|:iri- 
ma riroane immobile, la velocità V è nn!- 

» 

\fì e la pressione P è la maggiore possi- 
bile: quandii la ruota comincia a muover- 
si, In pressione P si diminuisce a propor- 
zione che y cresce, e quando la veloci- 
tà è uguale a quella dellH corrente, P di- 
viene zero. Fra questi chie estremi, nei 
quali la qnantità di azione PY è pari- 
menti nulla, si considerino tutti i casi 
intermedi, e si avrà P idea d* uno stato 
in cai il prodotto PY sarà il maggiore 



te impossibile^ e tutta la forza s'impieghi 
a seguire la rotazione di oa punto che 
rapidamente sfugge senta fine; in tale 
stato anche le pressione P diverrebbe 
nulla, e quindi la quantità di azione P V. 
Yuolsi sapere in quale di questi due sta- 
ti opposti, f valori di P e di Y sieno ta- 
li, che il prodotto PY sia un massimo? 
Occorse inoltre considerare la durata del 
lavoro, poiché accidentalmente si posso- 
no ottenere degli sforzi i quali non sa- 
rebbero che momentanei, né potrebbe 
P uomo sostenerli per un^ intera giorna- 
ta di 8 a io ore. L* esperienza soltanto 
può servirci di guida. 

Per determinare la quantità di azione 
o P effetto dinamico di cui un motore è 
capace, bisogna considerare tre cose : la 
pressione eh* esso esercita sulla resisten- 
za da vincere, la velocita che imprime 
ed il tempo eh* egli può durare in que- 
sta azione. Siccome i due primi elemen- 
ti, la pressione e la velocità, hanno tale 
relazione fra loro, che se Punu di tiene il 
maggiore possibile, P altro rendesi nullo, 
cosi in ambidue t r:«pi la quantità di a- 
zi<ine od il prodotto dei due fattori ren- 
desi uguale a zero. Ma variando questo 
prodotto come variano i fattori, crescendo 



Tubo quando TiiUro diiDÌouìice^ è chiaro 
vsislert uno stalo in cui vi abbia il mag- 
gior prodotto possibile. Tale stato, quan- 
do cioè la quantità di atiune è un mas- 
timo, è quello a cui dobbiamo accostarsi, 
poiché otteogonsi con esso risultati mag- 
giori che con ogni altra dispositione. Ri- 
solta dalle opere di Coulomb, Eulero, 
I^rooy, Schulte (Ueinorie delPJlccademia 
di Berlino 1 7g3), che il massimo di quan- 
tità di azione si ottiene quando la velo* 
cita del lavoro è il terzo di quella onde 
V uomo od il cavallo sono regolarmente 
capaci, senza che facciano alcuno sforzo 
straordinario j e che la pressione è i ^ 
dì quella che possono produrre quando la 
velocità è nulla. Questa forza di pressio- 
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tepor una macchina più semplice e meno 
costosa, ec. : in lai caso ci discostiamo 
dalla regola del massimo per ottenere 
altri vantaggi preferibili a costo di per- 
der qualche parte della forza. Non è pos- 
sibile entrare in tutte queste particolari- 
tà, e ci basti aver indicati i mezzi per 
valutare f azione ilelle forze, e averle 
considerate nelle circostanze in cui usan- 
ti comunemente. In tutti gli altri casi ti 
dovrà applicare il calcolo allo ttetto 
modo. 

!¥• Fonui delVuomò e degli animali. 

Quando Tuomo agisce col proprio peto, 
ne, misurata col dinamometro, varia perjo unitamente a quello dì cui può caricar 
r nomo dai So ai yi chilogrammi, e .la pressione da lui esercitata, si misura 
giunge ai i4o e i5o chilogrammi impie- col peso medesimo. Se Tuomo agisce col- 
gando le mani ed i reni. Pel cavallo la la sua forza muscolare, abbiamo veduto 
tirata vale, in misura del dinamomelro, alla parola diramometro, che i risultati 
dai 3oo ai 5^5 chilogrammi. Quanto poi ' sono estremamente variabili secondo gli 
alla maggiore velocità, essa è per Tuomo individui ; che peraltro questa forza me- 
di 8 metri al secondo, e di i5 pel ca-;dia può valutarsi i3o chilogrammi alPin- 
vallo quando la pressione è nulla. Per circa, il doppio, cioè, del peso delPindivi- 



economizzare adunque la forza ed otte- 
nerne il maggior profitto possibile, con- 



duo. La pressione che un uomo, anche 
seduto, esercita colle sue gauìbe, è vigo- 



viene usar macchine nelle quali il motore josissima, e sorpassa i 3oo chilogrammi 



abbia per velocità il terzo di questa ve- 
locità, ed in cui la pressione esercitata 
sia i ^ delle pressioni, come abbiamo fin 
qui osservato. I numeri citati sono con- 
formi a questa teoria. 

Non v** ha peraltro sempre d^uopo di 
economizzare lu forza, perchè in molti 
casi viene anche di soverchio prestata 
dalla natura. In altre circostanze, ben 
che utile il risparmio della forza, 1' og- 
getto che tiensi come il più importante 
j»uò essere molto diverso, come sarebbe 
di ottenere una grande velocità, di vin- 
cere un enorme ostacolo, di collocare 
una macchina in un piccolo spazio, di 
produrre una velodlà uniforme, di an- 



quando V individuo è robusto. La forza 
media della tirata d^un cavallo ordinario 
è di circa 36o chilogrammi. Passiamo 
nlle quantità di azione prodotte. 

Bernoulli pensò ( T. la memoria sui 
mezzi di supfilire in mare alf azione del 
vento, premiata dalla Accademia delle 
srienze, tomo YIH), che nei limiti della 
forza naturale degli animali si possono 
variare a talento lo sforzo, la velocità e 
la durata della loro azione, e che in tutti 
i cosi essi provano la stessa fatica, per 
una medesima quantità di uzione prodot- 
ta : che, per esempio, un uomo, qualun- 
que sia la specie di lavoro cui si assog- 
getta, prova la stessa fatica quando il 
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Ha ìt'mààpm di CooVjfld» dieMftnr»- 
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è epplicoU, b qosolili di uiooe f tiU^ 
pote Tario eooiiderabileMote. £56 dino- 
atro che qoaodo tntlJfS di at^rendcre io 
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Uo oooio col «ab carico M propria 
corpo, cofisitieiato puiri 65 diilo^nai- 
ina sopra os terrcoo orixxoo- 



ad uoa icab icoia altro peso chellab coQa Telociti di i3 deciaetn per 
«{oellodel proprio corpo, on operaio doo secoodo(i). e percorre dai ^o m 5o chi- 



prodoce iDuo gioroo che 38000 dioaaiie. 
Mestre lo ftcMv 0000 oc produce 7 1000 
aotlerando dei peti oiediaole una ciarda 
patfata sopra ona poleggu. I risultati va- 
riaoo pare al rariare degli iodiridui e dcU 
U caose locali. Si cooipreode di leggeri 
tutte le incertezxe che debbono arerri io 
cióy óonAe perreonero i diversi not^i di 
calc'ilare le fotim. I risoliati ottenuti da 
C'#olomby SiDcatoD, e Guen^reati (Sag- 
^o sufb §aenuk delle macchioe) Tennero 
accuratamente esaminati da Xavier, il qua- 
le credette di dover dare alla fona del- 
r uomo e dA'gli animali i valori da noi 
#|tit indicati : qtiest* opera ci parve la più 
«falta e completa di quante furono pub- 
Mirate fin oggi ( y. rArrhileltura idrau- 
lica di Bellidor, di M. Navier, Tomo I, 
pagina Zf^G ). Si avverta che questi oa- 
neri 000 SODO che termiiii medii, i qua- 



lomelri per giorno. Soppooendo io ore 
di cammino, il prodotto sard>be 23 4 o 
grandi dinamie. 

Passeggiando in pianura, h velocilà 
non è che di 1 5 a 1 6 decimetri : i mili- 
tari fuppongono che il passo delPiafan» 
teria sia di 8 ; il passo accelerato, di i r > 
ed il passo di corsa, di ai decimetri per 
secondo ; e che la lungliexxa sia sempre 
di 2 metri per ogni 5 passi. 11 soldato in 
marcia porla un peso di circa 18 a 19 
chilogrammi in tempo di pace, e sS a 
36 ili tempo di guerra; i granatieri por- 



(1) Gli ingegneri che misonino le distan- 
lea pjsto tl^aomo, considerjno il p^sso lungo 
8 decimetri, o a piedi e mezzo, cioè nn do]>- 
pio pasto di 5 piedi, ossia i<— if : quindi dal 
numero totale dri doppi passi, sottrjieudo il 
6.°, il residuo è il numero delie te$e percorso. 
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taoo ao chilogrammi oel primo caso, e 
37 nel secoodo. 

Nelle corse del Campo- di-Marte, Ho- 
ward osservò che la velocità degli icorri- 
duri nei loro assalti gionga 6do a metri 
^,7 per secondo. 

Un facchino che porta un carico soUt 
spalle^ poi ritorna vuoto a prenderne un 
altro, sostiene 65 chilogrammi eoo 5 de- 
cimetri di velocità per secondo ; il che 
equivale 8117 grandi dinamie per ora. 
Egli dura a questo lavoro per 6 ore al 
giorno, il che equivale a 702 metri cubi- 
ci di acqua innalzati ad un metro. 

Un viaggiatore^ con 00 carico tulle 
spalle, porla 40 chilogrammi con 7 deci- 
metri e mezzo di velocità ; egli produce 
in8 grandi dinamie per ora; e per 7 ora 
di cammino Tuomo ne produce ySS. 

Un operaio, che trasporta materiali 
sopra un carretto a due ruote e ritorna 
vuoto a riprendere un nuovo carico, por- 
ta 100 chilogrammi, colla velocità di 5 
decimetri per secondo ; il che vale, in 
un* ora, 1 80 grandi dinamie. Facendo 
questo lavoro per io ore ogni giorno, 
egli dà 1800 grandi dinamie. Se adope- 
ra una carriuola e ritorna vuoto, egli 
non porla che 60 chilogrammi, colla me- 
desima velocità, e non produce che 1080 
grandi dinamie, in io ore al giorno. 

Si considera il cavallo avente una for- 
za sette volle maggiore delP uomo ; ma 
le circostanze in cui si fa uso di questo 
animale, molto influiscono sui risultati. 
Ecco quanto P esperienza dimostra. 

La maggiore velocità del cavallo in 
una corsa di 7 ad 8 minuti, è di i a a 
1 5 meiri per secondo. Il passo ordina- 
rio della cavalleria è lungo 8-}- decime- 
tri, colla velocità di metri i-j, nel trot- 
to, il passo è lungo 1 1 decimetri, per- 
córrendo metri 5, a per secondo; nel ga- 
loppo, il cavallo ad ogni salto percorre 
metri 3,a, colla velocità di metri 5|3 per 



Forza a 1 5 

secondo. Il peso del cavaliere e del suo 
carico è di 80 chilogrammi. Il cavallo 
può percorrere ogni giorno 40 chilom«* 
tri in 7 ad 8 ore. Il peso dell^animale 4 
dai aaS ai a5o chilogrammi. 

Un cavallo carico sulla schiena , an- 
dando di ptsso, porta lao chilogrammi 
con II decimetri di velocità per secon- 
do, il che vale ^jS grandi dinamie per 
ora. Esso può camminare io ore per 
giorno, e si hanno in conseguenza ^S6% 
grandi dinamie. 

Se Panimale trotta, esso non porta più 
che 80 chilogrammi, con metri a, a di 
velocità per 7 ore i ciò equivale a 634 
grandi dinamie per ora, o 44^^ P^' 
giorno. 

Un cavallo che trasporta pesi so* 
pra una carretta continuamente carica^ 
andando a passo, trasporta 700 chilo- 
grammi (i) colla velocità di 1 1 decime- 
tri per secondo, il che vale a77a grandi 
dinamie per ora, e a 7720 per giorno di 
IO ore. Se ritorna vuoto per prendere 
un altro carico, tira 700 chilogrammi; 
colla velocità di 6 decimetri, per io ore; 
il che produce iSiao grandi dinamie 
per giorno. 

Un cavallo ( T. cavallo ), attaccato 
ad una vettura, che trotta col suo cari- 
co, trasporta S3o chilogrammi colla ve- 
locità di metri a,a per secoodo, lo che 
vale 3773 grandi dinamie; ma FanimaU 



(i) Secondo Hachette, si calcola il carico 
delle carrette io ragione di 700 a ^5o chilo- 
grammi per cavallo, non compreso ilpeso delr 
b vettura. La tirata di un buon cavallo è di 
■ 4 chilogrammi. Egli percorre dai 38 ai 4q 
chilometri per giorno, in 8 a 9 ore sopra una 
buona strada orizzontale. I cavalli delle dili- 
genze o della posta fanno, trottando, 8 chilo- 
metri per ora, e percorrono dai 34 ai 38 chi- 
lometri per giorno, tirando circa 140 a 190 
chilo^amroi. Nel primo caso, Peflètto dinami- 
co diurno è 56oo, e nel secondo 3420 grandi 
dinamie. 
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non può resistere che 4 ore e oiezsa per 

gioroo, per cai noo si otteogono che 

ia474 granai dinamie. 

Nella tirata di una barca si hanno 
ordinariaoaente i seguenti risultati. Un 
solo uomo, secondo Perronet, tira un 
baltello carico di loo migliaia sopra un 
canale, e in io giorni percorre no chi- 
ìonaetri. Talulando la forza della tirata a 
io chilogrammi, il lavoro equivale a no 
grandi dinamie per giorno. 

Un solo cavallo tira una barca carica 
di 5oo migliaia e percorre 8 chilometri 
per giorno. Supponendo la tirata di loo 
chilogrammi, il lavoro diurno è di 8oo 
grandi dinamie. In tal caso le forze del- 
r uomo e del cavallo stanno fra loro co- 
me no a 8oo alP incirca; cioè quella 
del cavallo è y volte quella delf uomo. 
Secondo Hachetle, gli effetti utili stanno 
per giorno come uà a4> <>aU*iocirc8 
come I a a, a 

Innahamento verticale dei pesL 

Un uomo che ascende per un dolce 
pendio, o sopra una scala, senza altro 
carico che il peso del proprio corpo, 
consideralo G5 chilogrammi, si muove 
cun una velocità verticale di i5 centi- 
* metri per secondo, cioè equivalente a 
55ioo dinamio per ora: questo lavoro 
per 8 ore al giorno, produce a8i gran- 
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dinamie. Secondo altre esperienze, tt 
hanno risultati ancor minori di questo. 

Un operaio che alza pesi con una 
corda passata sopra una puleggia, e la- 
scia ridifcendere la corda e la cesta 
vuota, solleva i8 chilug^mmi a a deci- 
metri per secondo, il che vale lag^Go 
dinamie per ora. Io un lavoro di 6 ore 
oltengonsi 77760 chilogrammi inalzati 
ad un metro, o circa 77 grandi dinamie 
e mezza. 

Se P operaio alza pesi a mano, e* 
gli sostiene ao chilogrammi e può lavora- 
re sei ore il giorno ; egli alza i pesi con 
17 centimetri di velocità per secondo. 
Ciò equivale a 7344^ dinamie. 

Un operaio che con un carico sul- 
la schiena trasporta pesi sopra un doU 
ce pendio o sopra una scala, può porta- 
re 65 chilogrammi con quattro centime- 
tri di velocità verticale per secondo. Ciò 
vale 95 5 o dinamie per ora, e lavorando 
sei ore per giorno, 56o. Si osserva da 
ciò che il maggiore di tutti questi risul- 
tati è quello quando Puomo od il caval- 
lo ascende senza portare altro peso cho 
quello del proprio corpo. Infatti, nn o- 
peraio che trasporta, ascendendo una 
scala, legno od altro, non porta, oltre il 
proprio peso, che 55 chilogrammi al più, 
e non produce che da 1 1 a a i ao grandi 
dinamie per giorno (compreso il proprio 
peso di65 chilogrammi), in vece di aSc 
che produrrebbe ascendendo la scala sen- 



di dinamie. Nel battere le palafitte colla! za alcun carico. Olterrebbesi adunque 
berla, si danno circa ao colpi al mino- un vantaggio facendo ascendere gli ope- 
to, il lavoro dura 3 a 4 minuti, poi se rai senza alciAi carico, poi calandoli in 
ne lasciano altrettanti di riposo^ sicché un cesto col cui peso solleverebbero, me- 
essendo di 6 ore la giornata delPope- diante una corda ed una puleggia, un 



raio, tre ore si perdono in riposo. Un 
uomo alza un peso di circa 19 chilo- 
grammi alPaltezza di 1 1 decimetri. LW- 
tetto dinamico equivale alP innalzamento 



fardello ugualmente pesante. L^ effettu 
utile a tal modo renderebbesi quadru- 
plo. 

Il cavallo che alza in un giorno il prò* 



di 77 metri cubici di acqua alP altezza prìo suo peso soltanto di a5o chilograia- 
di un metro per giorno; cioè 77 graDdilmi circa ali* alteua di aò chilumelrì ^ 
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f onererebbe un egual peto alla medesi-lrituUali sono mioorì di quelli offerii da 



ma alletta, e produrrebbe 5ooo grandi 
dinamie ; il quale effetlo è sei volle mag- 
giore di qutfUo che otterrebbesi .carican- 
do ranimale, o facendolo tirare dei peti 

(Y. CAVàLLO) . 

5.^ j^hione sopra le macchine. ■ 

Un operaio, ^montato sopra una rnola 
a livello del suo asse, ^orla 60 chilo- 
grammi colla velocità di i5 centimetri 
per secondo ; e sVgli agisce soltanto col 
proprio peso al basso della rnola, non 
porta più di i a chilogrammi colla velo- 
cità di 7 decimetri. Nel primo caso, pro- 
duce 32400 dinamie per ora, e 5oa4o 
nel secondo, il che ccniivale, per un la- 
voro diurno di 8 ore, a circa sSg, op- 
pure a4^ grandi dinamie. 

Un uomo , che cammina tirando o 
spingendo in direzione orixtontale, tras- 
porta la chilogrammi, con sei decimetri 
di velocità per secondo, il che produce 
35910 dinamie per ora ; durante 8 ore, 
si ha Teffetto utile di circa 307 grandi 
dinamie. 

Se l'oomo agisce sDpra nna manovel- 
la, porta soltanto 8 chilogrammi con 7 5 
centioietri di velocità, che sono a 1 600 
dinamie : un lavoro di 8 ore per giorno 
produce una quantità di azione di circa 
1 7S grandi dinamie, vale a dire, il lavoro 



Navier. Noi abbiamo spiegata preceden- 
temente la cagione delle difierence tra 
le quantità di aaiona ottenute colPespe- 
riensa in diverse circostanze o con espe- 
rimenti diversi. 

Un cavallo attaccato ad nna macchina, 
andando di passo, alza 4^ chilogrammi 
con nove decimetri di velocità per secon* 
do, il che vale a 1 4S800 dinamie per ora ; 
un lavoro diurno di 8 ore produce, in 
conseguenza, 1 1 66 grandi dinamie. Un 
cavallo, che attinge aeqna camminando', 
mediante una macchina, potrà dunque 
innalzare 1166 metri cubici di acqua 
per giorno ad un metro di altezza. 

Ma se l'animale trotta, anziché cam- 
minare , non innalza più di So chilo- 
grammi , colla velocità di a metri per 
quattro ore e mezza il giorno \ il che 
produce 973 grandi dinamie. 

Hachelte cita varie simili esperienze, 
dalle quali risulta che le quantità diurne 
di azione da lui osservate sono, 585, 
8439 595, 675 e i56o grandi dinamie ; 
escluso Tnltimo numero, dall^autore con- 
siderato come dubbioso , trovansi 674 
grandi dinamie per fermine medio ; qne« 
sta quantità di azione diurna è molto 
inferiore a quella calcolata da Navier : 
ma qui trattasi di effetti utili, 

I costruttori di macchine a vapore na 
esprimono la forza paragonandola a qnel- 



delPoperaio è lo stesso che alzare in un Ila d^un cavallo che soppongono costante- 



giorno 175 metri cubici di acqua alPal 
tetza di un metro per giorno. 

Un remigante può dare, secondo Ber- 
noulli , 37$ grandi dinamie col lavoro 
giornaliero di 8 ore. 

Secondo Hachelte, Tuomo che attigue 
acqua ad un pozzo mediante una cor- 
da, non ottiene che 71 grandi dinamie 
per giorno ; ne dà 116 quando gira la 
manovella d^uo verricello, e no soltan- 
to quando lira con una coreggia. Questi 
Dii». Tecnol Tom. FI. 



mente in moto, senza che ne venga me- 
no il vigore. Questo cavallo ipotetico non 
è che un mezzo di valutare la forza di cui 
è capace la macchina, per poter conchin- 
dere che, agendo essa continuamente, si 
otterranno risultati da potersi esprimere 
on numeri. Perciò, in questo senso, sli- 
masi che un cavallo dia a So grandi dina- 
mie per ora, e 6000 ogni giorno. 

S' impiegano anche altri animali nei 
lavori, come buoi, muli, asini, cammelli, 

38 
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bufali , rangiferl . Maocaoo V esperiense 
per farcì coDoicere le quantità di aziooe 
rispettive. Considerati comunemente che 
rasino abbia la doppia forza dell* uomo, 
che il bua nel tirare pareggi il cavallo ec. ; 
ma simili indizi son troppo vaghi, tanto 
più che devesi aver in mira un lavoro 
continuato, nonché le condizioni in cui 
trovasi l'animale quando esercita la sua 
forza. Quello che importa conoscere si è 
la totalità del lavoro, o Tefietto dinamico 
Id un tempo dato. Il quale effetto per 
Tnomo e pel cavallo è già conosciuto ; e 
Coverebbe molto conoscere anche quello 
degli altri animali, perchè ciascuno può 
assoggettarsi ad un particolar modo di 
azione. Io fatti, il bue è più adattato a ti- 
rare; il cammello^ il mulo e Pasino & por- 
tar pesi ec... Benché il bue si riguardi 
atto a tirare con una forza pressoché 
uguale a quella del cavallo , iiccoroe* è 
multo più lento, Peffetto dinamico che 
se ne ottiene non è nemmeno la metà di 
quello ottenuto dal cavallo ; soTente i 
buoi vengono appaiati e aggiogati per le 
corna, perchè in tal modo sono più do- 
cili ; peraltro Buffon pretende ch^ essi 
darebbero un maggior effetto se agissero 
colle spalle. Il bufalo è più forte del bue 
9 adoprasi pur a tirare e ne^ lavori cam- 
pestri : due bufali aggiogati ad un carro 
tirano quanto quattro cavalli ; si dirigo- 
no con un anello di ferro che si introdu- 
ce loro nel naso ; si usano frequentemen- 
te nel mezzodì deiritalia . I cammelli , 
frequentemente usati ne'paesi caldi, so- 
nò pure atti a dare considerabili effetti 
dinamici, che sarebbe utile conoscere . 
Sembra che i lavori cui assogg)»ttansi 
questi animali al giardino del rodi Fran- 
cia, potrebbero offrir qualche idea degli 
effetti di cui sono capaci ncMoro paesi 
natii. Raccomandiamo simili indagini ai 
dotti ed ai meccanici. 
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V. Fona di resistema dei corpi 

inerti. 

Benché ci siamo proposti di trattare 
su qaest^ argomento in un articolo sepa* 
rato alla voce besistenzì, crediamo dar 
compimento al presente con qualche no- 
zione in tale proposito. Non parleremo 
della resistenza che Paria e Tacqua op- 
pongono al moto dei corpi, e nemmeno 
degli attriti e della rigidità delle funi, di 
cui abbiamo già trattato altrove. Faremo 
parola piuttosto della resistenza che op- 
pongono i corpi prima di rompersi, af- 
fine di bene scegliere i materiali di co- 
struzione, per non esporre la vita degli 
uomini, né la buona riuscita delle mac- 
chine. 

Avviene sovente che, quantunque sia- 
si tutto disposto perchè una macchina si 
muova senza urti né scosse, essa vi sia 
soggetta per imperizia e inavvertenza de- 
gli operai. Per esempio, si trascura di 
arrestare un peso innalzato, il quale ri- 
cadendo con una velocità accelerata e 
repentinamente fermandosi, imprime una 
scossa tanto violente coi nulla può resi- 
stere ; accade inoltre che una corda, la 
quale deve formare molte circonvoluzio- 
ni sulPal^cro del verricello, anziché av- 
volgersi sulla fli lui superficie, aggirasi 
sul circolo che si sruotola, poi, scorren- 
do rapidamente per ritornare al suo po- 
sto , scuote con forza la macchina ; gli 
operai, per risp^armìare fatica^ adoprano 
il martello ove occorrerebbe la loro for- 
za ; altrove si lascia una corda avvilup- 
parsi in qualche ostacolo vicino, il quale, 
presto o tardi cedendo, cagiona la rottu- 
ra di tutto Tapparato. Saremmo infiniti 
se volessimo^ riportare tutti gli accidenti 
di tal genere. Basti dire che tutte le co- 
struzioni debbonsi possibilmente guaren- 
tire da simili disastri (V. fubiio) . La re^ 
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gola insegoalaci dalla prodenza, che cod- 
Tiene osservare, è queHa di non tottor- 
mettere i materiali che al terzo od al 
quarto degli sforzi cui possono sostenere ; 
e quando trattasi di apparati solidi e 
permanenti, Io forzo non de?^ essere ap- 
pena i! decimo di queAo che gli può 
rompere. 

Della resistenza di alcuni materiali ab- 
biamo già parlato agli articoli corde, le- 
gnami. Quanto al ferro lavorato alla fuci- 
na' e di buona qualità, la forza capace di 
romperlo si calcola di 35 a 4^ chilo- 
grammi per millimetro quadrato di sezio- 
ne trasversale, tirando il ferro nel senso 
della lunghezza ; questa resistenza è circa 
cinque volle maggiore di quella del le- 
gno. Una spranga si allunga alP incirca 
un diecimillesimo della sua lunghezza, 
sotto la tensione di due chilogrammi per 
ogni millimetro quadrato. Al momento 
in cui la rottura è imminente, l'eflctlo è 
molto maggiore e quasi istantaneo. Ti- 
rando una spranga di ferro con un peso 
di i5 a 14 chilogrammi per ogni milli- 
metro quadrato di sezione trasversale, 
cioè il terzo del peso che produrrebbe 
la rottura^ può riguardarsi il metallo co- 
me immune da ogni alterjzione fisica 
nella propria natura. In simili sperienze, 
quando, tolto lo sforzo cui si sottomise 
il metallo, questo ritorna allo stato pri- 
mitivo, considerasi che non abbia prova- 
to alcuna fisica alterazione. 

Secondo Duleau ( Saggio teorico ed 
esperimentale sulla resistenza del ferro 
lavorato^ i8ao), chiamando L la lun< 
gbezza in decimetri, compresa fra i due 
sostegni sui quali si appoggia una spran- 
ga di ferro, C il numero di chilogrammi 
di coi viene caricata verso la metà &• ed h 
le dimensioni delle sezioni trasversali in 
millimetri, cioè bh sezione orizzontale, h 
la sezione verticale o la grossezza; final- 
mentey*la freccia, in millimetri, formata 
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dàlia curva che acquista la spranga sot- 
to la carica C, si ottiene 

i2,5CL3 



i^4. 

La freccia F, che è la maggiore a coi 
si possa ridurre una spranga di ferro sen- 
za alterarne la elasticità, è in millimetri 

La 
F= 

hh. 

La resistenza d'ona spranga cilindil* 
ca, la cui spessezza è di rf millimetri^ 
dà una freccia 

CL5 

2i,2a— — 

La freccia prodotta dal proprio peso 
della spranga, ossia da un peso ripartito 
uniformamente sulla sua lunghezza, è ^ 
di quella prodotta dallo stesso peso 
posto alla metà. 

Quando una spranga orizzontala ò in- 
castrata ad una estremità ed alP altra so- 
stiene un peso, r abbassamento di essa è 
uguale alla freccia espressa dalla prima 
formula, cangiando il coefficiente i a,5 
in aoo, ossia 16 volte y! 

La freccia prodotta dal solo peso di 
una spranga orizzontale incastrata ad 
una estremità, cioè da un peso unifor- 
memente ripartilo solla soa lunghezza, 
è i tre ottayi di quella che produrreb- 
be lo stesso peso attaccato alP estre- 
mità Ubera. 

Una spranga quadrata a lati vivi, re- 
siste tanto nel piano dei suoi spigoli 
opposti, che in quello delle sue facce. 

Una spranga rettangolare, caricata di 



no 
Ita 
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i, rcsiite fioche « ftb ^oMtalfi.adopcnti a^e arti, sono capaci 

di resHlcBxe £f erse ; aia d Bancatto 
di fatto per potarne petbre 
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i cocScicnti eli 
alquoto, se- 
b mUira dei ferri sotto- 
•Sor» b spTMigB f * ioearTa nelb mioor lei ii atTesperieBia, • che si adoltairooo 
diflsetiiioso e tosto ti piega io doc. Se i» qncito loo^ i valori sacdii oitcnoli 
b spranga è eifiadrica, «K J ailGiKtri da tatti gli esperìneoti. 

La resisteoaa del filo ^ ferro alb Ibr- 
aa che lo tira rta a qoefla del ferro bat* 
tato eoase S a a ed anche cose 3 ad r. 



di grosscssa, qocato pcao è 

J4 



0,96 SqS^ 
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Quando osa spranga preaula riila, ab- 



Dai tentativi di Segnin ( Dei ponii diJU. 
dijkrro^ seconda edisione, i Sa6 ), ogni 
filo rcsbte alT incirca ad ona tensione di 
60 chilogrammi per millimeffro quadralo 



bis eoa esf remila ineastrata, cTaltra non | di sexione; e nei fili più finita resislenia 
possa maof ersi che nella stessa direzione ginnge fino ad 80 chilogrammi per mil- 



delle doc estremità, il peso che la ià pie 
gare è a rotte e ^ quello che prodor- 
reM>e tal effetto se la spranga non fosse 
focaslrata ; e quando ambedae le estre* 
sili sono incastrate, il peso è quadra» 
pio di quando sono libere. 

Si trova b resistensa di on loboyooto, 
cilindrico o quadrato, calcolandola come 
se il tubo fosse piano, e sottraendo dal 
risul|ato il prodotto di questo numero 

moltiplicato per / ^ ^^e D essendo i 

diametri ris(fettiri del ruolo e del pieno. 
Questo argomento ò estesìisimo e po- 
trebbe condurci oltre i limiti assegnsii. Si 
pofsono consultare T esperienze di Tel- 
fort e Barlovr al fine delb Memoria da 
Ravier, sui ponti sospesi. Tenne ultima- 
niente pubblicata un* opera importantis- 
sima sullo stesso argomento da Trede- 
gold, che si occupò dell'uso della ghisa di 
ferro nelle macchine e nei fabbricali. A- 
rremo occasione alP articolo iibsistsiza, 
di ritornare su tale argomento. 



Il 



limctro. Questa sapcriorilà di forra pr«>- 
f iene dal non adoperarsi che il ferro dcU 
b miglior qualità e dall'azione deUa tra- 
fib che rende il metallo più nervoso. 

Hegli usi dd filo di ferro la forza di 
tensione non deve oltrepassare il terzo 
della resistenza possibile, e nei ponti so- 
spesi non si giunge nemmeno ai settima;, 
per maggior sicurezza. I fili sono ridotti 
in gómone ; ciascuno di essi s* invernicia 
da prima con olio di lino ; la gòraona in* 
fiera viene poi impeciata e coperta d* un 
invìloppo impermeabile air umidità. I fìlì 
devono essere esattamente tesi e torli di 
metro in metro (Y. T opera citila di Se- 
guin ). L^ esperienza prova che le resi- 
slenza d' una gomona cresce esattamente 
secondo il numero dei fili che la compon- 
gono; così che, per valutar quesla forza, 
si uioltiplica quella di un filo pel nume- 
ro n dei fili. Essend«> m il numero di 
niillimeiri quadrati della sesione di un fi- 
lo, 6om sarà la resistenz», in chilogram- 
mi, e ^omn quella dclliigóaiona,la qua* 
|le si ridurrà a Gm/i oppure gmii al 



1* ottonai lo aioco e gli altri 'più, nei casi di azioni permanenti. 
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TI. Composizione delle forze. 

Quando molte forze agitcono loprn un 
€orpo^ avviene sovente che il moto im- 
presso è il medesimo come se avesse a- 
gito una forza nnica : questa forza, in tnl 
caso, di cesi la risultante ; e componenti 
si dicono tutte le potenze che concorsero 
a produrre la risultante. Quando più for- 
te agiscono nella medesima direzione, la 
risultante equivale alla loro somma. Se 
agiscono in senso contrario, essa equiva- 
le alla loro differenza, qualunque sia il 
numero delle forze. TI trovare la risul- 
tante d* un dato sistema di potenze, è 
ano dei più importanti problemi della 
meccanica; daremo, i metodi per risol- 
Terlo. 

Due for%e qualunque P e Q (Tav.. 
XXYI delle ^r/ì meccaniche, fig. i)ca' 
"paci di far percorrere nel medesimo tem- 
po ad un punto materiale ÉLjgUspa%ii AB 
ed AG, per la loro avqne particolare e 
separata^ quando agiscono insiemefanno 
descrivere a questo punto^ nel medesimo 
iempOy lo spazio AD, eh* è la diagonale 
del parallelogrammo ABGD, costruito 
suilati AB,AC. 

Questa proposizione, conosciuta sotto 
il nome di paralellogrammo delle forze, è 
il fondamento di tutta la meccanica. Si 
può dimostrarla nel modo seguente. 

Supponiamo che la forza Q abbia im- 
presso un moto al piano della figura nel 
senso AC, e che trasporti così la retta 
AB paralellamente, negli spazii a^i/^ mby.. 
CD, e il punto A in a^^ay C. Se alfistan- 
te in cui questo moto si genera, una for- 
ca P spinge il corpo A sul piano mobile 
che lo sostiene nella direzione AB, sic- 
come questo impulso è indipendente dal 
primo, che spinge il piano medesimo, i) 
punto A si moverà su questo piano co 
me sa fosse immobile, e percorrerà 
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gli spazii Al', A/,... AB, mentre scorre la 
retta AD. Quindi il punto A si troverà 
sunressivamente in 6', anzi «he in i^ ec, 
e finalmente in D, anzi che in B. }%sso 
avrà dunque percorsa lu retta Ahh'... D, 
come se fosse stato spinto da una forza 
unica R, nella direzione AD ; il mobitt; 
giungerà in D nel tempo stesso che im* 
piegerebbe a giungere in C od inB se non 
fosse spinto che dalla sola forca Q o P. Ma 
Posser valore, posto fuori del piano, ri- 
ferendo il mobile A agli altri punti fissi 
dello spazio, lo Tedrà percorrere la dia- 
gonale AB del paralellogrammo ABCD; 
sarà questa la linea in effetto deirrilta 
per V azione simultanea delle due forze, 
come indica la nostra proposizione. Si 
può dunque in qualunque caso sostitui- 
re alle forze P e Q, alle a generare l«f 
velocità AB. AC, nel medesimo tempo, la 
sola forza R atta a generare la Telocità 
AD. In conseguenza, date due forze, P 
e Q, in qualunque direzione, per trova- 
re r effetto di coi sono capaci, agendo 
congiuntamente, si prenderanno sulle lo- 
ro direzioni rispettive le lunghezze AB, 
AG, uguali alle velocità generate da que- 
ste forze ; le rette BC,CD, condotte 
dalPestremità B e C, parallelamente alle 
direzioni delle forze, concorreranno in D; 
condiicendo per questo punto la diago- 
nale AD de) parallelogrammo, sarà AD il 
cammino percorso dal mobile A in virtù 
delle due potenze ; vale a dire, la risul- 
tante R delle forze avrà per velocita e 
direzione questa diagonale. 

Reciprocamente, data una forza uni- 
ca R e Je direzioni AP,AQ, se vo- 
glionsi conoscere 1k componenti P e Q, 
che potrebbonsi sostituire ad R, si pren- 
derà un punto qualunque D sopra AR ; 
condotte le parallele DC,BD , alle 
rette date, il parallelogrammo ABCD 
indicherà le due forze P e Q. che si 
possono sostituire alla forza R, essen- 
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do le loro Telocilà rìspeturameiite AB, 

AC,AD. 

Siccome la luoghesza AB è ugna- 
le 9 CD, i tre lati del triangolo ACD 
rappresentano le grandezze delle due 
forte e la loro risultante ; gli angoli di 
questo triangolo ne determinano le di- 
rezioni. Pertanto, tutti i problemi re- 
latifi alla composizione e decomposizio- 
De di due fòrze riducunsi a costruire 

a 

un triangolo ACD^ relativo alle inten- 
sità delie potenze, alle Telocità ch^esse 
imprimono e alle loro direzioni; queste 
velociti sono i lati del triangolo, i cui 
angoli rappresentano le scambievoli re- 
lazioni. E poiché basta conoscere tre 
cose (tra le quali almeno un lato) per 
costruire un triangolo, è facile risolve- 
re tutti i problemi di tal sorta. Di sei 
cose, le intensità delle due forze, la 
loro risultante e le direzioni di tutte e 
tre, date che ne sieno tre^ si trove- 
ranno le altre tre. Quindi, conoscen- 
do r intensità di due forze e* la loro 
risultflnte, potremo conoscerne le di- 
rezioni ; o[>pure, date le direzioni, si 
conoscerà il rapporto delle tre forze ; 
o io fine, conoscendo una delle com- 
ponenti e la risultante, in grandezza e 
direzione, si conoscerà l'altra componen- 
te ec. Tutti questi problemi e molti altri 
^riduconsi a costruire un triangolo delle 
cui sei parti tre ne siano conosciute. 

Per (rollare la risultante cTun siste- 
ma di Jor%e si paragoneranno prima due 
potenze, e se ne troverà la risultante 
la quale si sostituirà alle componenti, e 
si avrà così una forza di meno nel si- 
stema. Ripetendo la stessa operazione, 
si eliminerà parimenti una nuova po- 
tenza ; e così di seguito finché non ne 
rimarrà che una sola, che sarà la ri- 
sultante richiesta ; si potrà sostituirla 
a tutte le forze dnte, e produrrà lo 
Steno cfietto sopra il sistema. 
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Ora, Tolendo ridarre il corpo allo 
stato di eguilibrio^ basterà applicarci 
una fona ugnale e contraria alla risol- 
fant'. Per esempio, nella fig. i, la po- 
tenza R', uguale ed opposta ad R^ di- 
strugge l^ forze P e Q ; le tre forze P,Q 
ed R' si fanno equilibrio. 

Questo metodo di trovare la risultan- 
te suppone che tutte le forze agiscano 
verso uno stesso punto del corpo ; ma è 
evidente che si può applicare unajbna 
in un punto qualunque preso sulla sua 
direzione^ purché il corpo sia solido e il 
punto trovisi in esso ; poiché questo 
ponto non può muoversi nella direzione 
della forza senza trar seco quelli che 
sono sulla medesima linea ; in conse- 
guenza, il punto primitivo di applica- 
zione muovesi come movevasi prima di 
trasportare V azione della forza. 

La nostra proposizioue ci permetterà 
adunque di comporre due forze P e Q 
(fig. a e 3), agenti in due punti M,N, 
d^ un corpo solido di forma qualunque 
MN, purché agiscano nello stesso piano. 
Prolunghiamo le direzioni di queste for- 
ze fino al loro incontro in A, e suppo- 
nendo il punto A invariabilmente con- 
giunto al corpo, applichiamoci le nostre 
forze : poi si prendano le parti AB,AC, 
nel rapporto delle forze o delle velocità 
che sono capaci d^ imprimere : il paralle- 
logrammo ABOC avrà la sua diagonale 
AG che rappresenterà la * risultante do- 
mandata, e potrà sopporsi che il corpo 
non sia sollecitato che dalP unica azione 
di questa forza, invece che dalle due 
componenti P e Q. 

Sapremo a tal modo comporre tntti i 
sistemi di forze che abbiano ponti d^ in- 
contro per ogni risultante particolare ed 
alcuna delle altre componenti. Questo 
raso pid generale di quello precedente- 
mente esaminato é tuttavia assai limita- 
to : ma le condizioni di equilibrio della 
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forze considerate generalmente, non pos- 
sono spiegarsi in questo luogo e dobbia- 
mo riportarci ai trattati completi di stati- 
ca (\, la mia Meccanica^ quinta edizione). 
Il caso in cui le forze sono parallele 
devesi esaminare a parte ; e siccome of- 
fresi frequentemente, non possiamo pre- 
termetterlo. Sieno due forze parallele P 
e O agenti ai punti A d** un' asta infles- 
sibile AB (Gg. 4) • ^ ^oro risultante R 
è uguale alla somma delle componenti^ 
è parallela ad esse^ ed agisce in un pun- 
to G dello stesso asse di applicazione AB, 
che lo dis^ide in parti reciprocamente 
proporzionali alle Jor%e stesse; cioè avre- 
mo Q : P : : AC : CB ; dal che ricaTasi 

QXCBzrPXAC. 

Il sistema non cangerà menomomeD- 
te aggiungendo due forze uguali e con- 
trarie nella direzione AB : sieno adun- 
que AD, BF le parti uguali rappresen- 
tanti queste nuove forze ; ed AP, BQ le 
lunghezze che rappresentano le due for- 
ze proposte. Si avranno quattro forze in 
vece di due; ma due si eli dono ed è co- 
me non esistessero. Costruiti i parallo- 
grammi DP^FQ, si sostituiscano alle quat- 
tro forze le risultanti Alif, BN, le quali 
equivalgono alle forze parallele P e Q. 

Si prolunghino le direzioni MA,KB, 
fino al loro incontro in e, (come si è fatto 
alla fig. 4)9 immaginiamo che le forze 
M ed N agiscano sul punto e, supposto 
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ad AD, BF, e delle quattro forze, due 
distruggendosi scambievolmente, non re- 
steranno che le altre due cp cg; e sicco- 
me sono della stessa grandezza di AP e 
BQ^ il sistema è sottomesso alfazione di 
una sola forza uguale alla somma di es- 
se: avviene come se si fossero trasporta- 
te le componenti P e Q parallelamente 
per applicarle al ponto C. 

Riguardo alla situazione del punto C 
di applif^azione alla linea AB, i triango- 
li AMP, ACc essendo simili, e parimenti 
BQN e BCc, si hanno le proporzioni 

APzrP : PM : : Ce : AC, 
QN : BQ=Q : : CB : Ce. 

moltiplicando termine per termine e sop- 
primendo i fattori uguali PM e QN, si 
fa la proporzione 



P : Q : : CB : AC. 

Quindi la risultante divide Tasse di ap- 
plicazione in parti reciprocamente pro- 
porzionali, come abbiamo enunciato. 

Teniamo al caso di due forze paralle- 
le agenti in senso contrario ; suppo- 
niamo P maggior di Q. Si avrà una ter- 
za forza S parallela alle proposte e'^agen- 
te nel senso della più piccola Q, che 
produrrà Tequilibrio tra P e Q : infatti, 
basterà che la risultante di Q ed S di- 
annesso alla linea AB. Si conducano de/ strugga P, il che accadrà certamente se 
e cp parallele ad AB ed alle forze P e Q; 
poi si decompongano le forze M ed N in 
altre agenti nelle stesse direzioni. Pren- 
dasi cmzzrAM e cn:zzBN, e si descriva- 
no i parallelogrammi dp^q , di cui que- 
ste linee sono le diagonali. Le forze M 
ed N vengono sostituite da altre due, e 
il sistema sarà mosso dalle quattro po- 
tenze, cd^ cp^ cf, cq, I parallelogrammi 
tono Tisibilmente uguali, cioè flp ~ DP, 



SnuP — Q, e te il punto C sia tale che 
Q+AB:r=SXBC; poiché allora la ri- 
sultante di Q ed S sarà ugnale e contra- 
ria a P. Ora questa forza S può consi- 
derarsi che faccia equilibrio fra P e Q, 
vale a dire che distrugga la risultante R. 
delle forze P e Q : questa risultante è 
adunque ugnale ed opposta ad S. Dun- 
que la risultante R di due forze P e Q 
paralelle ed opposte, è parallela a queste 



y^pzFQ; quindi <fc, e/* saranno ugualijforze, agisce nel senso della forza mag- 
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gioie V tfd è ugudltf alla loro difiereoxa. 
Fmatuienie il sao punto di applicaxiooe 
C, pufttu dal Itfto della fona P, soddi- 
iU siila condixiooe 

Q X AB=/P - QJ X BC, os^a 
Q X AB 

BCzz: 

P-Q. 

Pertanto il Bobìle cui veogcioo appli. 
cate delle forse parallele, qualunque ne 
sia il numero^ ti potrà sopporre sotto- 
messo airastuoe d^uua forza unica; poi- 
ché imitando quanto fu detto, si potrà 
comporre di due forse una 'ola forza, 
poi comporre la risultante eoo tina terza 
forza, ec. : si otterrà cosi ona forza uni- 
ca parallela alle componenti^ uguale 
•Ila loro somma od alla loro differenza 
e applicata in un punto che divida Tas- 
se di applicazione in parti reciprocamen- 
te proporzionali. 

Dunque in tutti i casi in cui vogliasi 
ridurre un sistema di forze ad una sola 
forza, potrà ottenersi Tequilibrio, tro- 
vando un punto di appoggio nella dire- 
siune della risultante: poiché questa pu- 
tendosi riguardare corno propria a muo- 
vere questo punto, che supporremo ir- 
removibile , resterà distrutta ; dunque 
tutte le forze lasceranno il mobile in quie- 
te intorno questo punto. Nelle fig. u e 
4» un asse fisso posto in F ridurrà le 
forze P e Q allo stato di quiete, e lo 
sforzo delfona per muoverlo in oa sen- 
so sarà uguale allo sforzo delPaltra per 
muoverlo nel senso opposto. Un simile 
sistema, formato d'un corpo solido di fi- 
gura qualunque MFN, ritenuto da un 
punto fisso F, dicesi leva. Le perpen- 
dicolari FI, FK, abbassate sulle direzio- 
ni delle forze, diconsi braccia di leva; e 
nel caso di equilibrio, i prodotti di cia- 
scuna Joruu moltiplicata pel suo braccio 
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di leva $OH0 uguali; cioè: PXFI^T 
Q X PK; in&tti i triangoli rettangoli FIB ', 
FC*& SODO «miti perché Tangolo BAC 
delle forse è uguale ad IBF ed a FCK: 
dunque al rapporto di B'F ed FC'cb^è 
il rapporto delle forze Q e P, può sosti- 
tuirsi quello di FI ad FK; quiudi si ha 
Q: P : : FI : FK; dalla quale proporzio- 
ne si ha Pequazione citata. 

Se le forze sono perpendicolari alla 
leva fù^. 4^) abbiamo dimostrato che la 
stessa equazione sussiste: PXAClZZQ 
XBC; e quando sono parallele, ma obli- 
que alla leva AB, fig. 6, essa ancor sus- 
siste; poiché essendo C il punto di ap- 
plicazione della risultaute, si è dimostra- 
to P : Q : : GB : AC. Conduceudo ICK 
perpendicolare alle forze, i triangoli si- 
mili Aie, BKG, danno GB : AC : : CK: 
: CI ; quindi P : Q : : GK : CI , cioè P 
XCl=zQ-|»GR: in quest^ ultimo caso 
può dunque prendersi per braccio di le- 
va le oblique AC, GB, oppure le per- 
pendicolari IG, Gli. Ne tratteremo più 
«slevameule alfartiuolo leva. 

For%a centrifuga. 

Supponiamo che un mobile Bf ^g. 7^ 
sia attaccato air estremità d^ un (ilo. fer- 
mato in S, e gli si comunichi un impul- 
so che lo obblighi a descrivere la circon- 
ferenza MACEF. Prolungando la dire- 
zione MA del moto, si ha la tangente AB 
del circolo. Il mobile che dovrebbe giun- 
gere in B, se fosse libero, giunge in C. 
descrivendo il parallelogrammo BP di 
cui AC èia diagonale, si ha la parie della 
resistenza che prova al centro S. In fatti, 
il corpo descrive AC come se fosse spinto 
da due forze rappresentate da AB ed AP; 
la prima è Timpulso che viene realmente 
impresso al corpo ; dunque AP misu- 
ra la tensione del filo. Il moto effettivo 
AC risulta dall^ azione simultanea delle 
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due forse AB^AP^Pana ch^ è la ftiocìiìì speli ivejbi:kc ceni rifughe stanno come i 
del mobile ìq A, fallra ch^ è la potenza quadrati 



delle velocilà di circolazione^ 
perchè il raggio è uo divisore comuoe 
che del rapporto STaniape. 

a. Quando i circoli sono disuguali e 
le velocità uguali^ lejbrze centrifughe 
stanno in ragione inversa dei raggi^^W' 
che il quadrato della velocità è un fatto- 
re comune che svanisce nel rapporto. 

3. Se due corpi compiono le loro rU 
vuluziooi nel medesimo tempo in circoli 
disuguali, stando le loro velocità come le 
circonferenze o come i raggi, si può so- 
stitnire il quadrato del raggio al qut» 
drato delle velocità; quindi lefor%e een^ 
4ri/ughe sono proparuonali ai raggi del^ 
le circonferen%e descritte nel medesimo 
tempo, Quest' è il caso di tutte le mac* 
chine di rotazione. Ogni punto tende ad 
allontanarsi dal centro con uaa furia ;>ro* 
porzionale al raggio del circolo da ^ssp 
descritto ; e quanto più questo punto ò 
loDtHoo dal centro, tanto più ha la po- 
tenza di intensità. 

Qualunque corpo che gira sviluppa, 
in ciascuno dei suoi punti, per effetto 
della sua rotazione, una forza, nella di- 
rezione dei raggi prolungati, che tende a 
dif perdere le sue molecole ; e se P ade- 
renza venisse istantaneamente distrotta, 
vedrebbonsi tutte le sue parli lanciarsi 
divergendo , perche ciascuna molecola 
conserverebbe la velocilà impressa nella 
direzione della tangenfe ; questa sarebbe 
la via che descriverebbero le particelle 
rese libere *, la quale velocità sarebbe 
quella dei punti della circonferenza, e 
crescerebbe coi raggi (Y. fiondi ). La 
forza centrifuga non è una potenza e- 
stranea al sistema aggiunta a quelle da 
cui il mobile è sollecitato; essa è soltan- 
to un effetto del moto circolare, il quale 
rimane distrutte dall'aderenza delle mo« 
I. Se due corpi ciroolano in cerchi lecole. La teoria dei volarti, dei hego- 
ìsguali^ con velocità ineguali^ le loro ri-'LATOBi delle macchine a vapore, ed in 
Di%. Tecnol T. FL 39 



centrale, riconduce continuamente il cor- 
po nel circolo da cui tende a scappare ; 
AP è la forza reale necessaria a ritenerlo, 
o quella che occorre per allontanarlo dal 
centro S; essa ÒL\ct$ìJor%a centrifuga. 

Ripetiamo lo stesso ragionamento in 
C. I^a velocità è uguale ad AG ; si con- 
duca DE parallela a QC, ed £Q a CD; 
il parallelogrammo QD dà la forza cen- 
trale QC e la velocità reale CE. Con- 
dotte SD,SE, i triangoli SAC,SCD ha»- 
no la medesima altezza e basi uguali, 
cioè sono uguali; io stesso è dei triangoli 
SDC,S£C ; COSI i triangoli SAC,SEC 
sono uguali; ed essendo uguali i raggi 
SA,SC,S£, si ha ECcnAC, P angolo 
ASClZlCSE^e in conseguenza QCzziFA. 
Perciò il mobile conserva la medesima 
velocità io lutti i punti della circonfe- 
renza, percorre archi uguali in tempi u- 
guali, ed ha sempre la medeama forza 
centrifuga. 

Si sa dalla geometria che abbiamo la 
proporzione 

AP : AC : : AC : diametro ìà AS ; 



AO 



quindi AC> ZZItiAS x AP;e AP: 



aAS 



AC è la velocilà costante con cui il mo- 
bile gira, e siccome la forza centrifuga va- 
ria proporzionalmente ad AP , questa 
forza può essere misurata da 3AP: dun- 
que 



Forua centrifuga: 



( Pelocità y 



Raggio, 
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generale dì tulle le macchiot di rotaiio- 
De,è compreia nel fin qoi esposto ragio- 
namento. Ci rìserTiamo di descriTerne le 
consegaenze in tutte le applicaxioni onde 
ayremoio occasione di parlare. 



Fona elastica dei vapori dei gas. 

Inlrodocendo od Tooto barometrieo 
OD liquido qaalonqae, yedesi abbauarsi 
h colonna di mercnrio:qaest*effetto è pro- 
dotto dal Tepore dello stesso liquido, il 
quale esercita una pressione sulla colon- 
na di mercurio. L^ abbassamento della 
colonna & conoscere il grado di tensione 
del liquido. Questa tensione varia di in- 
tensità per cbscun liquido e per ciascuna 
temperatura. Alla temperatura di lo^ , 
V etere la deprime di a 80 millimetri e 
racqua di 9 -f- soltanto. Dando al tubo 
diyerse temperature, ti riconoscono le 
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Tariasioni che aTTengono. Allorcbè il 
lore del liquido arrì?a all' ebollizione, la 
colonna si abbassa interamente , qua- 
lunque essa sia, vale a dire, la forza ela- 
stica del vapore al grado* deireboUizìone 
fa equilibrio colP atmosfera. 

La forza elastica del vapore dell'acqua 
è una delle più possenti forze di cui sj 
valgono le arti ; essa è comune, di poco 
costo e illimitata ne^ suoi effetti. Le ope- 
re di Dalton, Gay-Lussac, Biot, Gle- 
ment, ec. ci fecero conoscere i risultati 
di questa potenza in tutti ì casi cui vie- 
ne applicata. Aggiungerò qui una tavo- 
la della forza elastica del vapore deil^ a- 
cqna a differenti temperature, quale tro- 
vasi nella fisica di Biot, aggiuntevi V e- 
sperienze di Taylor riguardanti le alte 
pressioni. Le temperature sono centigra- 
de e le forze elutiche espresse in miUi« 
metri della colonna barometrica. 
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Forte eZuftcAe det vaport J'acyua « iìffermtt ttmperature emligrade. 
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Vritfii ild i|iti*ftln liiViiU ohe le tCDilo- 
iit II lui »e i).i«lirlir non rreicono propor. 
tioiiiiliiii'iilct nDe lempf rature ; che a io*' 
Il u \)tj\ pei c*f(iiiìpM>^ le lor«e rLìSliche 
rrear.imo da noti pnrltf «li ofi e tlall* al- 
tra (li 26/14, 1*^'' "" grullo «li più Jì ca- 
liin*. Nuli irgiiiremo l« conirgurnrf di 
i|iii'»lii fatto, rt»ervMn«1o8Ì di r»porìe 
i|iii(iiilo li traltvià «li ('{irne rappììcario- 
III* lilla /i»Mii iNc'it ijj.'iid «/i*/ %N2jH'/r. 

I<d ipiiintilii (li(i<iiiiif prodotta da una 
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le stMse ; quindi la teosione dell' etere a 
i8^5 è di 598 millimetri. Rtdoc^ndo il 
risultato ■ formula, la fona elastica dal 
rapore che bulle ad E gradi è alla tem- 
peratura T la stessa di quella del vapo- 
re di acqua alla temperatura ioo-|~T — ^E 

(T. BlCLLlZIOirs). 

L^ esperienze di Detpretz, Ure, ec. 
dimostrarono questa proposizione non 
del tutto esatta; ma nella pratica può 
tenersi per tala, essendo piccohssime le 



«Liia i|it8Utttrt di eoiuhustilule ctiniunui- dÌTarsttà. 
tn t^ laeiU a t'uK-olm «i. Sappiamo d^Ila Della forza elastica dei gas si è già te- 
r^prrìente di l^lemrut che un i-hìio^riiui' mito ducorso alla Toce dilatàziobe, ene 
nio di curhoo fot&ile iViili;e tanto e^lorf^, parleremo anrhealParticolo gas. (Fr.). 
che aumenta di un ^i^do la teinperAlu- FORZIERE. Mobile fatto a foggia di 



ra di -o5o litri d* acipia ; *i ^a in olire 
che il calore necessario per tiir p.is«aie 



cassa« con un coperchio a cerniera che 
si chiude a chiave per riporre i panDr^ 



un chilogrammo di acqua allo stato dille corte, il denaro* ec. 



vapore da 0^,0, ècapacediaiiinentaie di 
un grado la temperutura di òr>o chilo- 
graiumi di acqua. Si divida ;'o:»o per 
65o , e si avrà 10,8 5 per quoiionte. 
Dunque un chilogrammo di rorlune può 
ridurre in vapore 1 1 chilogrammi di 
acqua a o^. Supponiamo che si conosca 
la quantità di azione d*un litio di arqua 
in vapore; prendendola 1 1 volle, ti arra 



(L.) 



FOSFATI. Sali formati dalla combi- 
naiiooe delP acido fosforico colle basi. 
Secondo Dulong e Berzelios, net fosfati 
neutri la quantità d'ossigeno delP acido 
sta a quella della base come 5 a -j. Alcu- 
ni fosfati contengono ona volta e mezza 
o due volte altrettanta base dei fosfati 
neutri! chiaroansi i primi sesqui-ioUo' 
fofJatL ed i secondi sotto-fcs/atLSi^o* 



quella d* un chilogrammo di caihon foi- noscooo pure dei fosfatiche contengono» 



sile. Ne parleremo trattando delle mac- 
chile A vAPi»RE. Simili ragionamenti sup- 
pongono sempre che non avvenga alcu- 
na perdita di calore, 
f Riguardo-alla tensione di altri vapori. 
la sì deduce dalla tavola preredente con 
un calcolo assai semplice. Dalton scopri 
che le tensioni di dna vapori sono le 
stesse a temperature ugualmente distanfi 
dal loro rispettivo grado di ebollizione. 
LVtere solforico bolle a 35^.5 e l'acqua 
a 100^; se vuoisi conoscere la tensione 
deir etere a i8**,5, essendo 17** la diffe- 
renza da 18^5, a 55°,5 prendendo l'a- 
cqua a 17^ ni di sotto di loo,^ cioè ad 
95^, le leDsioni dei dna liquidi saranno 



due volte od ona volta e mezza soltanto 
Pacido dei fosfati neutri; portane il no- 
me di Jiir o di hìfo^/atu e di scs -.li-sur- 
fosfati. I fosfati neutii, tranne q-iello di 
ammoniaca, sono indcromponil-ìM dal ca- 
lore; alcuni sono or più or meni.- fusibili. 
F!)ccelto quelli di potassa, di soda e di 
ammoniaca, i fosfati sono insolubili nel- 
l'acqua. I fosfati metallici sono tutti più 
o meno decomponibili iu fosfuri, quan- 
do si fanno arroventare con carbone, ed 
i surfosfati danno del* fusforo che pro- 
viene dalla porzione di acido io eccesso 
contenuta in questi ultimi sali. 

Si trovano in natura 8 fosfati metalli- 
ci, cioè : i fosfati di ferro, di manganese 



Fosfati 
f«rrì&ro, di ramt, di piombo, d* arano, 
dì calce, di magnciia • d* aliamina. 
Fosfato di ferro* E^ ìd prismi rettan- 
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golari obbligai ; ^ aoa polvere d^uo ax- 
imo pallido. 



Fosfato laminare 

deirUola di Francia, 

di Laagier. 



Fosfato laminare 

di Bodenmaisi 

di Yogei. 



Fosfato di ferro 
terroso, di 
Klaproth. 



Acido fosforico . I9,a5 a6,4 • Sa 

Ossido di ferro . ^i^^^ 4' 4?)^ 

Acqua 5i,a5 Si ; ao. 

Fosfato manganese ferrifero. E' in prismi a quattro fiiccei diritto, rettangolare, 
di colur bruno-rossastro, di Limoges. 



Tauqnelio. 



Berseliaa. 



Acido fosforico ... 37 34 

Deolossido di manganese 4^ S4 

Deutossido di ferro . . Si 3a 

Fosfato di rame. Ottaedro rettangolare, di color verde all^ interno, nerastro 
alla inperficie. Fosfato di rama del dacato di Berg. 

Klaproth 

Ossido di rame 68,1 3 

Acido fosforico 3o,95 

Fosfato di piombo. Romboide ottuso ; di color verde o giallo. 



Fosfato di piombo 
verde di Brisgaw, 
di Klaproth. 



Fosfato di piombo 
giallo di Jcihaogoor- 
genitatt, di Laugier. 



Ossido di piombo . 77,10 76,8 

Aeido fosforico ...ig 9 

Acido arsenico ... » 4 

Acqua » 7 

Acido idroclorico. . 1,64 '' 



Lo stesso fosfato 
di Rose. 



13,5 



»/ 



1,5. 



Fosfato {furano. Uranite, gialla verde; mica verde; cristalli derivanti da un 
prisma a basì quadrate. 



a So 



Fosfati 



Fosfati 



jf natisi deW mranite gialla di jiutun, di Laugler. 

Ossido d* Urano 55 

Acido fosforico. . t 14)5 

Acqua ai 

Calce ik 4i^ 

Ossido di ferro e silice .... 5. 

Fosfato di calcùk Opalile di Weroer, in prismi esaedri regolari, spesso tronchi. 

Analisi di Klaproth. 

Calce 54,a8 

Acido fosforico 4^973* 



Si scopersero più di recente la ma- 
gnesia e r allumina separatamente com- 
binale alPacido fosforico. Il primo di que- 
sti sali nativi, chiamato Wagner ite^ è for- 
mato di 63 parti d^ acido fosforico e 57 
di magnesia; e Taltro, detto waveUite^ è 
composto di 4' d'acido fosforico, 69 
d' allumina e 30 d^ acqua. 

Ci limiteremo al fin qui detto sui fus- 
fiili nativi, che non sono di alcun uso 
nelle arti ; ma insisteremo sui fosfati al- 
calini usati in medicina od io chimica, e 
particolarmente sol fosfato di calce. 

Fosfato di calce. Si distinguono mol- 
ti fosfali di questa base, che differiscono 
gli uni dagli altri per la loro composizio- 
ne e le loro proprietà, i.* Il fosfato ,di 
calce neutro, che si può ottenere met- 
tendo una soluzione di fosfato di soda 
cristallizzato in una soluzione d^idroclora- 
to di calce neutro. Il precipitato ottenuto 
è di un aspetto cristallino, e se ne sepa- 
ra r acqna colla calcinazione. Questo sa- 
le, privalo delPacqua, è composto di 1 00 
parli d* acido ed 84)77 ^^ calce. a.° Il 
sotlofosfulo di calce contiene una quan- 
tità di calce maggiore di jun terzo del 
fosfato neutro, e che si può prepara- 
rey secondo BerzeliuS| col miscuglio dei 



medesimi sali suddescrilti, ma operando 
diversamente, cioè mettendo dolP idro- 
clorato di. calce io un eccesso di fosfato 
di soda, e facendolo digerire con que- 
st' ultimo per impedire che non si svol- 
ga recidila nel liquido. Questo sule, se- 
parato, seccato e pesato, è composto di 
100 parti d* acido e 106 di ealce ; vi si 
trovano le stesse proporzioni, anche se 
fu disciolto neir acido idrocloiico e pre- 
cipitato coir ammoniaca. £* osservabile 
che questo sale artifiziale abbia esatta- 
mente la stessa composizione di quello 
che esiste nelle ossa degli animali. Questi 
doe sottofosiati hanno' le stesse proprie- 
tà ; secchi, sono bianchi, polverosi, insi- 
pidi e senza odore ; riscaldati fortemen- 
te, si ridncooo in una 'specie di smalto 
bianco ; hanno nn aspetto gelatinoso al 
momento in cui vengono precipitati dalla 
loro dissoluzione negli acidi, e lo conser- 
vano finché ritengono una bastante quan- 
tità d^acqua. Sono insolubili nelPacqua e 
solubilissimi negli acidi nitrico ed idro- 
dorico, nonché nel loro acido col quale, 
in tal caso, costituiscono un terzo fosfato 
con eccesso di acido od un surfosfato, 
che si prepara pure decomponendo lo 
ossa calcioale con un eccesso d'acido 
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solforico concentrato. Questo sale, otle-^Io si agita soTente per rinnofare fa su- 



niito ed esaroinatt) acciiralameole da 
Fourrroy e Vaoquelm, si presenta, dopo 
un* evaporazione moderata, in forma di 
pagliette setacee ed iridescenti : dei tre 
fosfati di calce questo è senta dubbio il 
più utile, ed ora passiamo ad esaminarne 
le proprietà. Contenendo esso una quan- 
tità d^acido doppia di quella contenuta 
0el fosfato neutro, gli si diede pure il no- 
ne di hifosfato di calce. Quando non si 
vuole separare dalle ossa il sottofosfato 
di calce contenutovi, si calcinano dopo 
averle poste sopra una graticola di ferro, 
sotto la quale si accende nn fuoco chia- 
ro, la cui fiamma le ricopra da ogni par- 
te : non si ritraggono che quando sono 
bianche fino airinterno, il che indica es- 
sersi interamente bruciata la materia ani- 
male. Si polverizza facilmente il residuo 
e lo ai tratta colPacidoidroclorico che di- 
sdoglie il tutto. Dopo aver feltrata la so- 
luzione, la si soprassatura d^ammoniaca, 
che precipita il fosfato di calce, mentre 
la calce proveniente dal carbonato di que- 
sta base resta disciolta. Si ottiene colla 
feltratone il fosfato di calce in forma ge- 
latinosa^ lo si lava accuratamente e si fa 
seccare ; è allora in polvere bianca, sci- 
pita, insolubile neiracqna, fusibile in frit- 
ta simile alla porcellana ; ma se si vool 
convertire il fosfato delle ossa in fosfato 
addo di calce, col quale si preparano i 
ibsfali alcalini, come quelli di soda e di 
ammoniaca, si opera diversamente. Dopo 
caidnate le ossa a bianchezza, si riduco- 
no in polvere ; questa si diluisce con una 
quantità dr acqua bastante a farne una 
poltiglia densa, vi si versa sopra poco 
meno di una porzione eguale al suo pe- 
so d^acido solforico concentrato ; si ag- 
giunge quest' acido per porzioni, atten- 
dendo prima di versare la seconda, che 
r effervescenza cagionata dalla prima sia 
totalmente ccuata. Operalo il miscuglio, 



perfide e facilitare la loro azione. Dopo 
36 ore, durante le quali P acido solfori- 
co impadronendosi d' una porzione della 
calce, riduce il sottofosfato di questa ba« 
se allo stato di bi o surfosjato^ si diluisce 
il miscuglio con una grande quantità di 
acqua che discioglie -il fosfato acido di 
calce ed una piccola quantità di solfalo 
di calce. Si getta il liquido sopra uno 
strofinaccio teso sor un quadrato e ri* 
coperto d* un foglio di carta bibula ; il 
liquor acido cola, ed il solfato di calce 
resta sul feltro. Si versa nuova quantità 
d* acqua sul residuo insolubile, finché 
questa più non abbia alcun sapor acido. 
Il primo liquore e le acque di lavacro si 
riuniscono ed evaporano in caldaie di 
piombo ; a misura che si concentrano, si 
scorge nuotare nel liquore e deporsi al 
fondar una materia bianca in piccoli cri- 
stalli aghiformi, bianchi e setacei ; questo 
è il solfato di calce tratto seco dalPacqua. 
Si lascia raffreddare il liquore e si'separa 
il sedimento, poi si continua T evapora- 
zione e la decantazione del liquido finché 
non formisi più alcun sedimento. Allora 
si concentra il liquor acido a consi^ensa 
di mele. Questa materia, che si rappiglia 
in massa col raffreddamento, è un fosfato 
aeido od un hifosfato di calce. Questo è 
il sale, cha, seccato e unito a carbone, 
adoprasi per preparare !il rosroao f?. 
questa voce). Questo hifosfato adopra- 
si pure utilmente nel preparare tutti i 
fosfati alcalini ; è formato di piccole la- 
mine bianche ed iridescenti ; la sua con- 
sistenza è quella di un denso mele ; e- 
sposto air aria, ne attrae!* umidità. Il suo 
sapore è fortemente acido senza causti- 
cità ; arrossa la tintura di tornasole ; sot- 
toposto alPazione del calore in un cro- 
giuolo di platino, si gonfia perdendo a- 
cqua, si fonde in un liquore scolorito, 
denso e tìscosO| che col raffreddamento 
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ti rappiglia in une malttrìasioaileal Tetro, tanto più faciliiieiile, quanto più la so)a« 
d^ unn perfetta trasparenza, ma che pre-.zione salina conlienit un eccesso di ba- 
senta alP interno molte bolle prodolte.se ; e perciò questo sale ha reazione al- 
dalla interposizione dell* aria. Non si dee.caUna, e fa Terde lo sciloppo di TÌole, 
operare la fuiione del bifosfato di calce come gii alcali. £* composto di due atomi 



in un crogiuolo di porcellana o di terra, 
perch^ questo sale lo decomporrebbe im- 
padronendosi della silice e delP allumina 
ond^ò composto, mediante P eccesso di 
acido che contiene. Il bifosfato è solubi- 
lissimo neir acqua. Quando si vuol pre- 
j>arare un sale alcalino, si versa nella dis- 
soluzione acquosa del ^bifosfato di calce 
Talcali liquido o allo slato di carbonato 
che TQolsi combinare. All' istante mede- 
simo del contatto V alcali o sottocarbona- 
to s^impadronisce delPacido in eccesso ; 
Tacido carbonico si svolge, ed il fosfato 
di calce, privato della proporzione d* aci- 
do fosforico che lo rendeva solubile oel- 
Tacqua, riprende la sua insolubilità na- 
turale, e si precipita. Il fosfato alcalino 
rimane in dissoluzione. 

Fosfato di suda. Da 3o anni molti 
medici sostituirono questo sale al solfato 
di soda o sale di Glaubero. Il suo sapo- 
re, leggermente salato, nulla ha di dis- 
aggradevole ,* la sua azione purgativa, 
meno energica di quello del solfato 
di soda« non iiriia pericolosamente 



di soda ed un atomo d^ acido fosforico. 
Nessun sale a base di suda al contatto 
deir aria cade in efflorescenza più pron- 
tamente del fosfato di soda e perde in 
poco tempo la sua trasparenza ; diviene 
bianco ed opaco ; contiene più di sei de- 
cimi del suo peso d' acqua 9 riscaldato 
dulcemente, si liquefa col mezzo della 
sua acqua di ccistallizzazionc ; prova 
dunque la fusione acquea; se si espone ad 
un calor più forte, si fonde in una ma- 
teria vetrosa che si rappiglia e rnflired- 
dandosi prende un culur bianco, latteo e 
una forma poliedrica. Pelletier, il pa- 
dre, a cagione della proprietà che ha que- 
sto sale di fondersi, di aiutare la fusione 
dei metalli e di colorarsi diversamente 
ccvmbinaodosi cui corpi, propose di ado- 
perarlo invece del borace, si nelle salda- 
ture delPargenlt», come per riconoscere- 
la natura di alcuni metalli. Il fosfato di 
soda è solubilissimo nell' acqua ; esiste 
naturalmente neir urina. 

Fosfato d* AMMO.fUCA. Questo sale si 
trova nelle urine delP nomo e degli ani- 



gP intestini. In dose di a once, purga mali carnivori ; il suo miscuglio col fosfa- 
hene e senza dolori. Lo si prepara ag- to di soda dicesi sale fusibile (letturina. 
giungendo, in una dissoluzione di bifo- Lo si forma artiGzialmente, aggiungendo 



sfato di calce, un eccesso di carbonato di 
soda solido e dìsciolto nelP acqua ; ad 



delPamraoniaca o un carbonato di que- 
sta l>ase in una dissoluzione di bifosfato 



ogni aggiunta di questo sale, ^ produce di calce. Si osservano gli stessi fenomeni 
un'effervescenza dipendente dallo svolai- come nella preparazione del fosfato di 



mento delf acido carbonico. Il fosfato di 



soda ; si separa colla feltrazione il fosfa- 



calce che risulta dalla decomposizione del' to di calce deposto, e si evapora a mite 
bifosfato, si precipita, ed il fosfato di so- calore il liquido contenente il fosfato 
da formatosi rimane in dissoluzione^ si fel-' d'ammoniaca. Questo sale cristallizza io 
tra il miscuglio, e il liquido si evapora mo- prismi tetraedri regolari, terminati da pi- 
deratauinnte per operare lacristBllizzazio-'ramìdi a quattro facce ; i crìstiilli non sa- 
ne del fosfato di suda. Questo salecristal- no alterali, come quelli di fosfato di so- 
li Aza io romboidi^ si ottengono i cristalli da, al contatto dell' aria ) il loro sapore è 
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htg^etmttkie salato ; tono folabiìisfiini 
neiratqua ; si fondono facilmente quan- 
do si riscaldano, e vengono decomposti 
ben presto da un calore ptù intenso. Que- 
sta proprietà offre, un mezzo di ottenere 
l'aeido fosforico idrato poro, specialmen- 
te quando si abbia cura di aggiungere un 
poco d^acido nitrico che facilita la sepa- 
rasione delle ultime porzioni d* ammo- 
niaca, e si porti in seguito il miscugliu al 
calore rovente. £* indispensabile usare in 
tale preparazione una capsula o un cro- 
giuolo di platino, che non vengono intac- 
cati dalPacido fosforico. Il fosfato d^am- 
moniaca ha, come quello di soda, reazior 
ne alcalina; fa verde lo scUoppo di viole; 
è composto di due atomi d^ammoniaca 
ed nno di acido. Negli assaggi col can- 
nello, si adopera giornalmente il miscu- 
glio artìGziale dei fosfati di soda e d''am- 
moniaca. Si prepara questo sale doppio 
sciogliendo i6 parti di sale ammoniaco io 
piccola quantità d' acqua bollente, alla 
quale si aggiungono i oo parli di fosfato 
di soda cristallizzato ; si fa riscaldare il 
niscnglio, lo si feltra bollente e col raf- 
(reddamento del liquido il fosfato doppio 
cristallizza. I suoi cristalli, posti sopra un 
carbone e sottomessi al cannello, bollo- 
no, ai gonfiano e svolgono delfammo- 
niaca : il residuo è un fosfato acido di so« 
da che, col raffreddamento, si converte in 
un vetro trasparente e scolorito. Median- 
te il sa<2 eccesso di acìdu, questo ultimo 
sale agisce sulle sostanze, si combina alle 
basi, specialmente agli ossidi metallici, di 
Olii manifesta i colori caratteristici meglio 
del borace. 

Si prepara, colPidrato di allumina ed 
il fosfato di cobalto ottenuto dal miscu- 
glio delle dissoluzioni dì fosfato di soda e 
di nitrato di cobalto, una composizione 
conosciuta in couiinercto col nome di 

ÀZZDBBODt COBALTO, O AZZUBRO DI THEITABD 

(V. queste voci). (L**** B.) 

JDij,. Tecnol T. VI. 
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FOSFITI. Sali formati dalla combi- 
nazione ^lle basi coil^ acido Josforoso^ 
coperto da H. Davy, decomponendo il 
protocloruro di fosforo coiracqna. Non 
bisogna confonderli colla combinazione 
degli acidi fosforico e fosforoso^ risoltan* 
ti dalla lenta combiistioncr del fosforo a 
contatto deiraria, combinaaioné chiamala 
da Dulong acida Joxfatico^ e*chie, unita 
alle basi, produce dei foafiiti e fosfiti. 

FosriTi (ipo) . Sali che risultano dalU 
combinazione delle basi colPacido tf opo<« 
8P0B080, scoperto da Dulong decompo- 
nendo colfacqua il fosfuro di barite. I 
fosfiti e. gli ipofosfiti non essendo ia oso 
nelle arti, non entreremo in alcuna par-» 
ticolarità su questi, sali, la cai proprietà 
sono ancora poco conosciute. 

• FOSFORICO (acido). V. acido. 

FOSFORO. Corpo combustibile, po- 
sto dai chimici tra le sostanze semplici , 
quantunque il celebre Davy vi abbia am» 
oiessa la esistenza di una certa quantità 
di ossigeno. Ma Gay-Lussac e Thenard, 
ripetendo V esperienze sulle qanli quel 
chimico crasi fondalo, ne dimostrarono 
Perrore. Molti chimici considerano an« 
Cora come probabilissimo che il più pu* 
ro fosforo che poossi ottenere contenga 
anche un poco di idrogeno j| ma pensa- 
no ohe questo corpo debba "considerarsi, 
come accidenlule. Ciò che v'ha di certo 
è che sottomettendo, nel vuoto, come, 
fece Davy, il fosforo fuso all'*azione d 'una 
corrente galvanica, succede uno svolgi- 
mento 4)^idrogeno fosforato. , 

Il fosforo è dotato di proprietà tan-* 
to particolari e Osservabili, che la sua 
scoperta eccitò un vivo interesse e fe« 
ce epoca nella scienza ; poiché essa ri- 
sale al 1669, ed allora la chimica era 
tuttavia neirinfanzia. La maggior parte 
de" suoi seguaci non la coltivarnno- che 
per proseguir nella loro chimerica mo« 

3a 
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ooiaaDia deHa IratmalazioDe dei meUlIi, è che passarono più di 60 anni pr»- 
e pochi totendefano TeramcDle ad esteo* ma che si coo'^sccsferu in Francia ì 
dcre i limiti deile umane cognixiooi. Xod mexai di preparare il fuslbro ; poiché 
•ra che loro malgrido, per cosi dire, sulo nel 1737 uno stranieru ne fece m 
•he pcrreDiTano taWolla a scoperte, le. Parigi alla presenza di «patirò commis* 
quali, benché accidentali, non difenÌTa-|sari deH'Accademia. e il metodo ne Tan- 
no meno preziose alla srienza. Tale fu ne pubblicato nelle memorie di quella 



quella del fosforo, che dobbiamo unica- 
mente alla iniestigaxione della pietra fi- 
losofale. Questa scoperta Tiene general- 
■lente attribuita all^ alchimuta Brandt di 
Amburgo, che, nella tperansa di riuscire 
alle grand opera^ pro?ò, dopo mille ten- 
tativi infruttuosi, di aggiungere delPe- 
s tratto di urina a quello da lui chiamato 
metallo imperfetto e di sottomettere il 
tutto alla dislilisziune. Ma qual fu la sua 
sorpresa, quando, anziché ottener Poro, 
oggetto di tutti i suoi desiderir, raccolse 
nel recfpieme una sostanza semitraspa- 
rente, d'un bianco giallastro, fusibile ad 
una bassa temperatura, e infiammabile 
rppidifiimn mente a contatto delParia cal- 
da 7 Non sopendo che pensare di questo 
atraorilinnrlo prodotto, ne iotìò un sag- 
gio al chimico Eunckel, che lo mostrò 
eonfidenzialmenle a Kraft di Dresda . 
Questi restò tanto maravigliato della 
straordinaria scoperta, che si condusse 
immediatamente da Brandt per compe- 
rarne il secreto, L'ottenne in fatti per 
la somma di a 00 dollari, ma ad espres- 
sa condizione che noi comunicasse ad al- 
cuno. Runckel, sdegnato di esser rimasto 
escluso da una comunicazione fatta per 
di lui mezzo, risolse di vendicarsene in 
modo degno di hii. Si pose al lavoro, e 
dopo rari anni di indagini non interrot- 
te, riuscì finalmente, nel 16749 ad otte- 
nere il fosforo. E certamente questa se- 
condi! scoperto, frutto della persereron- 
zfl e della sagarìtà di Kiinckcl , ebbe 
più merito di quella del cieco alchimi- 
sta. Un fatto , che varrà a dimostrare 
It difierenza di quelPepoca dalia nostra, 



illustre adunanza. Questo prioio meto- 
do consiste nel far evaporare a secches* 
za Purina putrefatta , poi nel dislillara 
il residuo in una storta di gres , coi 
adattavasi un^allunga curva, che pesca- 
va nelFacqua. 

Finché venne estratto il fosforo dal- 
r urina, questo corpo fu poco conoscia- 
to e studiato, poiché non se ne ottene- 
vano che piccole quantità. Ma quando 
Gahn e Schede scopersero che esisteva 
anche nelle ossa degli animali, e fecero 
conoscere con qual metodo si poteva ot-« 
tenere, allora queita preparazitme, dive- 
nuta più facile e meno dispendiosa, misa 
ognuno al caso di procurarsi e di esami- 
nare questo nuovo combustibile, che fin 
allora non Irovavasi che in alcuni gabi- 
netti di rarità. Io non indicherò qui la 
numerose proprietà del fosforo : citerò 
soltanto le principali , ma tratterò eoa 
tutte le necessarie particolarità del meto- 
do di estrazione, poiché questo corpo è 
ors d^un consumo tanto considerevole da 
esser divenuto Poggetto di una fabbrica 
in grande. 

Il fosforo, uel suo slato di purezza, è 
scolorito e trasparente; la consistenza alla 
temperatura ordinaria della nostra atmo- 
sfera, è presso a poro (|nella della cera 
vergine ; perciò é flessihìK* e si può tor- 
cerlo in tutti i sensi sema romperlo . 
Esposto ni contatto delPnria, spande una 
specie di VHpore, tanto più abbondante^ 
quonto la tempcrotiira è più elevata ; 
questo vppore é luminoso neiroscurita, e 
da ciò venno il nome à\ fosforo o portct* 
luce. Questo fenomeno è dovuto ad una 
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ìenX^ combuitiooe) ed è necetiarìo pre- 
TetttrU, per tenere il fosfuro oeiracqaa. 
Sema tale precauzione, non fi potrebbe 
cunserfAfiu, neppure ad una bassa tem- 
peratura, specialmente se fosse in massa 
un poco considerabile, poiché allora non 
tarda a riscaldarsi e inGsmmarsi. 

Il fosforo, esposto alla temperatura di 
43^ , si liquefa, e qualunque precuutio- 
ne si prenda nel raffreddamento, non si 
scorge alcuna tendenza alla cristallizzazio- 
ne. Tuttavia, quando il fosforo è dlsciolto 
in qualdie veicolo, se ne depone sovente 
Botto forma cristallina. Tbenard disse, 
che il fosforo, esposto ad un calore di 
66^ a ^n'o , o raffreddato subitamente, 
divieo nero; che, al contrario, lasciando- 
lo raffreddar lentamente, conserra la sua 
trasparenaa e rimane senza colore; e che 
tin raffreddamento moderato gli comuni- 
ca un aspetto corneo. Questo celebre ec- 
csdemico avea dapprima creduto che 
questa proprietà fosse inerente ad ogni 
specie di fosforo, ma riconobbe in segui- 
to che ciò non avreoiva che col fo- 
sforo distillato un certo numero di volte, 
ciocché darebbe luogo a credere che oc- 
corresse un fosforo purissimo per presen- 
tare questo fenomeno. Tuttavia Ther.ard 
presume , che potrebbe risultare dalla 
presenza d* un poco d^idrogeno» Io non 
sono di questa opinione, poiché nel gran 
numero di volte che fabbricai e purificai 
fosforo, non ho ottenuto che una volta 
sola questa singolarità; e questo fosforo 
non era stato sottomesso che alla purifi- 
cazione ordinnria , cioè non erasi che 
passato per pelle di camoscio : non sa- 
rebbe adunque necessario di distillarlo 
acciò annerisca pel subitaneo raffredda- 
mento. Mi sembra che questa anomalia 
Don possa risultare che da qualche so- 1 se la temperatura non oltrepassa 37^, ma 
stanza straniera che non $* incontra che se per un mezzo qualunque, si riduce la 
di rado nel fosforo;e sono portato a ere- 1 pressione fino aio centimetri o meno« 
dere che i vasi metallici adoperati in ta- allora la combastione lenta ha luogo coi 
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le operazione vi coDirìbuiscono ; perciò, 
a mio parer e,sarebbe dovuta alla esisteu* 
za d' un poco di fosforo di rame o di sta- 
gno; ciò che v^ha di eerto si é, che il fo- 
sforo ordinario non presenta queste diffe- 
renze di colorazione, qualunque sia il mo* 
do di raffreddarlo, quando da principio 
era del tutto scolorito e trasparente.Quel- 
lo ch^ é suscettibile di annerire, conser%'a 
sempre un aspetto appannato, per quan- 
to lentamente si faccia raffreddare, e do<r 
pò un certo tempo divien corneo. 

Quando s^ innalza la temperatura del 
fosforo a circa 900 gradi, entra in ebol- 
lizione e dislilla : ma questa operazione 
non lascia di essere pericolosa per la 
grande combustibilità del fosforo e per 
la difficoltà di scacciare completamente 
Parla atmosferica degli sipparati, e intro- 
dur? i in vece nn gas non comburente, 
come V azoto o V acido carbonico. Con-» 
viene adunque non tentare tale esperien- 
za, di pura curiosità, che in piccole por-* 
zioni per volta. 

Una delle più notevoli proprietà del 
fosforo, é quella di colorirsi in rosso qua- 
si istantaneamente, per la sola influenza 
dei raggi del sole, come lo ha compro* 
veto Togel. 

Il fosforo, come tutti i corpi combu- 
stibili, si combina coli* ossigeno in diffe* 
renli proporzioni, per formare degli os* 
sidi o degli acidi.Tuttavia risulta dalle 
osservazioni di Beltoni, che questa com- 
binazione, malgrado la grande combusti- 
bilità di tal corpo, non può effettuar- 
si che sotto certe condizioni. Cosi, a mo- 
do d'esempio, V azione é nulla o quasi 
nulla quando si pone in contatto diret- 
to il fosforo coir ossigeno, alla pressione 
ordinaria deiratmosfera ( 76 centimetri), 
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feonoKoi erdioarH del vapore e ilella lu- 
ce. La ittasa cosa Mcade se, io lau^ di 
diainoirc m prcssiooe, fi aggioDge aH^os- 
•igeoo iw etrto Toloine di azoto, d*idfo- 
geno o d^iddo carbonico. Belboi pre- 
ICDde Dmi affcr ewtlo il dire che la no- 
lecoU d^wi gas oob esercitioo In loro 
tlemtìM affinila reciproca, e che qae- 
ala affinità, alla feniperalnra e sotto U 
pressione indicala, impedisce all' ossìge- 
no di eoabioarti al fosforo, e occorre, 
perchè questi corpi si possano ooire, 
che qnesU sorta di coesione veaga dimi- 
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calcinate a hìancfaexza. polrerìzzate e pas« 
sale per un setaccio fino : ù mette que* 
sia polvere in ona tinoiia, e se ne fis 
ona poltiglia chbra, diluendola con cir- 
ca a parti d* acqua, poi si aggiungono 
per ponioni 35 chilogrammi d'acido sol- 
forico a 66^ . Due persone auno neces- 
sarie a questa menipolazione. poiché sarà 
latta tanto meglio quanto saia più rapi- 
da. Così, mentre un operaio i ersa Taci- 
do quasi senta iolernixione, a piccolo 
filo, un altro rimesce Tignrosamente il 
miscuglio, col mezzo d^ un luogo bjslo- 



nuifa ooD^aUontanare le molecole le une' ne. Operando così, il calore che si ivolge 
dalle altre, sia per una diminuzione di 'è più interno^ poiché risnita non sol i dal 



miscuglio deir acido cull^acqua. ma an- 
che «lalla reazione dell' acido e del i-^sta- 
to; reazione che sarà lanlo più energi- 
ca, quanto, il calore sviluppatosi sarà più 
grande, e questo è pr<'L'isaiaente il uiuti- 
▼o per cui è necessario operare il mU 
scoglio assai prontameole. La cucàitme 
che risolta da questa combioaziuoe nui>- 
Ta che si produce obbliga ad accelera- 
re la decomposizione. Il sellata di cai- 
ce ha, come è noto, una grande affinità 
per Tacque ; si solidifica con essa, e for- 
ma delle masse durissime, che bisugna 
rompere : è pure sovente necessariu ag- 
giungere un poco d^ acqua per dividere 
quesle masse, che più tardi non potreb- 
bero più disciogliersi. 

£* utile operare questo mi s muglio in 
un luogo molto aereat», poiché il car- 
bonaio di calce, estsienle nelle ossa in 
proporzione assai grande, produce uno 
Il fosforo si combina alla maggior par- 1 svolgimento d^ ocido carbonico, e questo 
te degli altri corpi semplici, e costituisce gas trae,probabilmente, seco qiialrhe »U 
ciò che chiamasi Jbs/uri, combinazioni Irò corpo; poiché il vapore che s' innal- 
che saranno ruggetto d^un articolo par- za è assai vivo ed incomodo, quando si 
licolare. operasopra una certa quantità ed un luo- 

go chiuso. Non si ftiió operare che supra 
loo hbbre per volta, perchè il misrugliii 
sia ben fallo ; e quando si ha d\iopo di 
Si preodooo 5o chilogrammi d*oua' una maggior quantità, è prekrilNle di fare 



pressione, sia per V inter^iosiiione delle 
molecole d^un altro gas, sia finalmente 
per un accrescimento di temperatura. 

Se il fosforo non si combina all' ossi- 
geno sotto la pressione ed alla tempera- 
tura ordinaria, snccede diversamente 
quando si riscalda per farlo fondere ; 
poiché allora la reazione è si viva, che 
avviene uno svolgimento di luce di tale 
intensità, che P occhio non può sostener- 
ne lo splendore. 

Dissi che dalla combinazione di que- 
sti due corpi risultano degli acidi e 
degli ossidi : aggiungerò che non se ne 
contano meno di 6 in lutti, cioè : due 
ossidi e quattro acidi: ma sicconje in ge- 
nerale non sono V oggetto di alcuna ap- 
plicazione nelle arti, inutile crediamo in- 
dicarli. L* acido fosforico é il solo che 
sia di qualche utilità, e di già le ne è 
parlato alP articolo acidi. 



Prepararne deljbsjoro . 
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molti miscugli di loo libbre eiaicnno. 
Si lascia ordiaariameDte reagir V acido 
durante 24 ^^^ circo, poi ti diluisce di 
una cerlu quantità d^ acqua ; e sarà be- 
De, quando si può, riscaldare il miscuglio 
cosi diluito in una caldaia di piombo (t) 
perchè ciò compie, per cosi dire, la de- 
composizione del fosfato calcareo, poiché 
il più delle volle questo sale provò |»er 
la calcinazione, una sorla di vetrifica- 
zione che lo fa resistere lungo tempo 
bIP azione delP acido solforico. Tutta- 
TÌa quando si ricorse a questo mez- 
zo, bisogna aver ben cura di riscaldare 
con molla precauzione, e di far mescere 
con li mia meni e con una specie di rastrel- 
lo di legno perchè le porzioni di questo 
magma che toccano al fondo della calda- 
ia si diseccherebbero, ed il calore, più 
non poteodi» esser moderato dal liquido, 
fonderebbe il piómbo. Quando si vede 
che il precipitalo insolubile non è più 
granulare , ma al contrario fioccoso e 
ben omogeneo, allora si ritrae tutto il 
fuoco; poi si aggiunge una nuova quanti- 
tà d^ acqua, e si travasa il tutto in botti 
lunghe e strette. Si adoperano ordinaria- 
mente a tale oggetto piccoli barili da o 
lio, dopo averli perfettamente nettati. Si 
lascia riposare fino ali* indomani. 

Come si sa, dalla reazione delP arido 
solforico sul fosfato calcareo non risul- 
ta un solfato di calce e acido fosforico. 
ma bensì del solfato e del fosfato acido 
di calce: quest** ultimo essendo solu- 
bile, rimane nel liquore, e il solfalo si 
precipita. Tuttavia si può, come ha di- 
mostrato Yauquelin, ottenere una de- 
composizione completa del fosfato ralcs- 
reo, aumentando la proporzione delf a- 
cido solforico, ponendo, per esempio, 
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parti egòali delie due sostanze : ma oltie 
alPinconvenieule prodotto dalla esiste»-* 
za di questo eccelso d^acido solforico, se 
ne prova un altro che risulla dalla natii'* 
ra medesima delPacido fosforico, e que- 
sto è che, separato cosi tilt lo il fosfato 
calcareo, diviene impossibile diseccarlo. 
Io tenni per due giorni consecutivi un 
miscuglio d'acido e di carbone, ad un 
fuoco capace di arroventare il fondo 
della caldaia , senza poterlo disseccare 
completamente ; tosto che si traeva dal 
fuoco, s** inumidiva a tal punto, che sa- 
rebbe stato difficilissimo introdurlo nel- 
la storta; e riuscendovi, si sarebbe ca- 
duti in un inconveniente ancor più gra- 
ve, quello cioè di non po.'pr riscaldar fa 
storta senza tumefare il miscuglio, cioè 
senza rigettarne una parte al di fuori, 
ciocché obbliga a smontar Papparato. Mi 
trovai alla necessità di aggiungere un s»- 
le calcareo al miscuglio, per ottenere col 
calore una completa disecrazione. Si scor- 
ge adunque esser più utile adoperare 
meno acido solforico di quello che oc- 
corre per determinare P intera decom- 
posizione del fosfato calcareo, poiché il 
fosfato acido che ne risulta è più (arile 
trattare col corso delP operazione, che 
1 acido fosforico stesso. 

Supponendo rhe si abbia diriso il 
lutto in 6 barili, si farà in ciascuno di 
essi una prima decantazione col sifone, 
cioè, si trarrà tutto iJ liquido chiaro per 
porlo da parie; poi si aggiungerà dell'a- 
cqua sui due primi soltanto, e si mescei à 
in modo di ben lavare il sedimento; ri 
lascerà in riposo per 34 f^^^^ dopo di 
che si decanterà di niiovo^ ed il prodot- 
to della decantazione si adopererà a 
liscivare i due barili seguenti. Si rinno- 
verà Pacqua nei due primi bari!', poi il 

, , .-. ... !• • domo secueote si trarrà il liriuido col si- 

( 1 ) (Queste caldaie sono oryiiianamcn le " . ° ',.... 

formale d' una sola lastra di piombo, rialzala ''|"« ^«» '««'^^ «^ *^»' quarto, di cui si nu- 
agli orli. Inirà il prodotto colla prima lisciva; si 
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pagf era in legnito ai due primi ed il liquido ! Car arroreofare il foodo della caldaia , 
proveniente farà adoperato a liscirare il|ch>udeii il produlto in giare ben asdut- 
tvrco ed il q-iart'»; e ficco me questo di- 'te ed otturate, e si può procedere im* 



Terra troppo debole, si adoprerà pel 
quinio e «eito barile. Finalmente si scor- 
ge, f he lo scopo di questa operazione è, 
come in tutti ì casi analoghi, di non ot- 
tenere che liscive assai concentrate, onde 
•Ter meno acqua da evaporare. Gli ulti- 
mi lavacri, riné quelli la cui acidità è po- 
ca, si rifervano prr un^altra operazione. 
Così riuniti tutti i laracrì, si procede al- 
l' evaporaziiine che Tassi d* ordinario in 
un bacino di piombo, ed anche in vasi 
di rame che vengono poco intaccati da 
quest^acido, coi quali puossi operare con 
più prontezza. Continuata Pevaporazio- 
ne, la si sospende quand^è ridotta ai dne 
terzi. £^ bene non lasciar raffreddare nel 
Tase, perchè il solfato di calce depostosi 
fi attacca tanto tenacemente, ch^è diffici- 
le staccamelo, e si deteriorano le caldaie 
di piombo, oltre che questa crosta in- 
tercetta la comunicazione del calore. Al 
contrarli», essa è utile, quand^ è sotti- 
le, nei vasi di rame perchè gli guarenti- 
sce dal contatto dell'acido. Lasciato raf 
freddare il liquore da oggi a domani, si 
decanta e gettasi sopra una tela per se- 
pararne il solfato di calce; lavasi il sedi- 
mento con piccola quantità di acqua fred- 
da, poi si sottopone di nuovo alPevapo- 
razione, continuandola fino a consisten- 
za di sciloppo : allora pesati il liquido 
ch^ <: solitamente il terzo delle ossa im- 
piegate ; gli fi aggiunge un quarto del 
tuo pfffo di carbone in polvere fina, si 
rimeice bene, si travasa in un bacino di 
ghifa , e si difecca completamente al 
fuoco. Svolge»! al principio dell* acqna 
in vnpore, poi dell'* acido solforico pro- 
veniente d<illa reazione delPeccesfo del- 
Tar.ido solforico sul carbone, in fine del- 
r idrogeno solforato. Quando il miscu- 
glio è perfettamente secco, e si è potuto 



mediatamente alla distillazione. 

L'apparato che aduprasi in tale ope- 
razione coofistc semplicemente in una 
storta di gres e un recipiente di rame di 
forma particolare, che or ora descrive- 
remo. E' indispensabile esaminare dili* 
genteaente la storta per assicurarsi che 
essa Don abbia alcun difetto, altrimenti 
Poperazione sarebbe perduta. A tale og- 
getto la si immerge interamente nell^a- 
cqua fino ali* orificio del coII<i, e vi si 
soffia dentro colla maggior forza possibi- 
le; se P aria penetra e si vedono bolle 
uscire dalPacqua, la storta è difettosa e 
devesi rigettare. Bisogna altresì assicu- 
rarsi che il gres sia ben cotto, e in oltre 
rivestirli! di luto terroso affine di meglio 
guarentirla dalle mntazioni di temperatu- 
ra. Il luto si prepara con argilla e sterco 
di cavallo ; alcuni aggiungono uo poco dì 
calce spenta; ridotto in molle pasta, sten- 
desi sopra la storta egualmente, come di- 
remo alP articolo luto. Applicatolo, si 
passa la mano bagnata su tutta la super- 
ficie affine di lisciarlo perfettamente, poi 
si spolvera di sabbia mediante uno stac- 
cio, e si mette alParia libera a seccare; 
se diseccandosi formasi qualche fessura 
nel luto, se ne riuniscono gli orli bat- 
tendolo leggermente con un pezzetto di 
legno. Solitamente si lutano molte stor- 
te in una volta, e si preferisce P estate 
perchè la diseccazione è più pronta. 

Ben disposta ogni cosa, si sceglierà un 
fornello ed nn recipiente adattati alla 
storta. Se trattasi d* una dimostrazione 
nelle scuole di chimica, basta un ordina- 
rio fornello di riverbero, ed un recipien- 
te di cristallo è in tal caso preferibile ac- 
ciocché gli astanti possano vedere il cor- 
so delP operazione. Se trattasi in vece 
d^una preparazione in grande, dovendosi 
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serbare la maggior erononiia nel com- 
bustibile, bisogoa preferire uo furoellu 
in cui si possa bruciare la legna, oon so- 
lo perchè il calore prodotto può dare 
un maggior profitto, me esiandio perchè 
le storte essendo esposte ad un fuoco di 
fiancma, si possono riscaldar maggiormen- 
te. La forma di simili fornelli può varia- 
re secondo il numero di storte che vo- 
glionsi riscaldare ad un tempo. Indiche- 
remo le modificazioni da farti nelle di- 
Terse circostanze. 

Nella operazione delle scuole di chi- 
mica si adotterà ]*apparato detcrilto da 
Baget, Tom. jl degli Annali di Chimi- 
ca, il quale consiste fTav. XXXI del- 
le j4rti chimiche^ fig i) in un fornello 
ordinario IBGD, costruito di mattoni, 
nel coi interno, ad altetxa conveniente, 
sporgono tr^ pietre che servono a soste- 
nere la storta. Il fornello è terminato da 
una cupola di terra cotta E, la quale ha 
nn^apertora, che si chiude per esamiua- 
tt di tratto in tratto se sopravviene qual- 
che accidente alla storta. Aggiungasi alla 
cupola un fumaiuolo di alcuni piedi per 
aamentare Taspirazione dell^ aria. Gran 
parte della cupola ricopresi di terra p€r 
ritenere il calore. Collocata la storta, 
montato il fornello e lutato esattamente 
il pasteggio del collo della storta, si a- 
datta no* allunga di mme G» che attra- 
versa in H il sovero del vase I, e im- 
merge di alcune linee nell* tcqna, il coi 
livello sia IK. Si luta esattamente la 
giuntura delP allunga e dei collo della 
storta con luto grasso, che ricopresi poi 
di tela imbevuta di calce e bianco d''ovo. 
Si adatta al medesimo turacciolo HIl un 
fusto di ferro L, ricurvo a forma di T 
air estremità M, in modo di poterlo in- 
trodurre di tratto in tratto nelP allunga 
di rame e staccarne il fosforo che fosse- 
si rappigliato. Senza questa precauzione 
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rebbe un uscita attraverso i luti, e bru- 
cerebbesi il fosforo auzichè raccoglierlo. 
Allo stesso turacciolo tono uniti due al- 
tri tubi r uno N di 5 a ^ linee di di»- 
metro e piedi a -|- di altezza, che non 
pesca nel liquido, e serve a condurre i 
gas fino olla fiamma d^una lampada O, 
posta al di lui orificio, per bruciarli a 
proporzione che si svolgono. Un filo di 
ferro P, ritorto in ispirale alU^estremità^ 
serve a nettare questo tubo quando si 
ostruisce. L^altro tubo è di 4 a 5 polli- 
ci, si ottura con un sovero, e serve « 
decantar Tacqoa con un sifone, o rimet- 
terne di nuova occorrendo. Si mette il 
recipiente in ona catinetta per raffired- 
darlo alfuopo. 

U fornello a legna per una sola storta 
è formato d^ un muro AA, A 'A ' (ù%, %) 
sul quale è costruito un fornello circola* 
ra ABGD, di mattoni, adattato alla stor-* 
ta E. Il focolare invece di essere post^ 
immediatamente sotto la storta, trovasi al- 
la distanza F, e la fiamma percorre il ca- 
nale orizzontale od obbliquo GD, per 
poi circolare nello spazio vuoto intorno 
alla storta, e uscire dalla cupola H so- 
vrappoata alla storia. Invece d^un reci- 
piente di vetro, edoprasi un recipiente 
di rame H, formato d^ un secchio H, 
munito airestremità inferiore d''una can- 
na LI a collo di cigno, nella quale entra 
il collo della storta unito ad un^allunga 
pur di ranke M, separatamente costruita 
perchè, ricevendo essa i vapori più cala- 
di, si altera facilmente e conviene rinno- 
varla rpesso. Ciò accadrebbe allo stes- 
so recipiente se non si facesse uso del- 
rallnnga che ne lo guarentisce. Nella par- 
te inferiore dal recipiente mettesi dell^a- 
cqua per raccogliere il fosforo e conden-* 
serio; V acqua però non deve oltrepas- 
sare che pochissimo il ponto estremo L, 
solo quanto basta a intercettare il con< 



si ostruir ebbe fallunga, il gas si apri- tatto dell^ aria esterna \ quella di più 
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Mert-ili'r('b!>e iiiuliliii«nlc una pressione 
no'Mv;i allo si'iliipp'» del gas e contrìbui- 
ì-hììf. B fìir <rhe i luti disperdessero. Lo 
sii.*«^-i ix-.ipieiile ha una piccola canoella 
in ìV per dar esito al f^us, cui paossi a- 
dnirare un lubo O »e *u«»!si r<iccugIier]o. 
Uf/nllra «[lerlurn in V bastantemente 
)Mgi per pasfiuvi la uiiino, si tiene ot- 
fuialA col ropercliio (j. Può tenersi il 
reripifnte in una tìntizsa per ratTreddar- 
lu alfuopo. l'er altro, rnauteuenduli» ad 
una certa temperatura, avviene più diffi- 
cilmente che si ostruisca in L il tubo, 
perchè il fustoro vi arriva ancor liquido 
e cola più acanti. 

Negli apparati di m^iggiore capacità, 
dovendo il fuoco durare e agire più luo- 
gamenle si prendono maggiori precau- 
zioni per ct>nsolidare i luti. Per esempio 
B* incomincia tlal coprire i luti grassi con 
Vescica bagnala stretta all'intorno con 
ìspago, poi si ricopre con fasce di tela 
sulla quale stendesi uno strato di gesso, 
dopo aver essa pure stretta con nuovo 
spago. 

Il fornello con due storte è costruito 
diversuiurnfe. Esso è un parallelepipe* 
do ÀAAA (fig. 5), nel quale verso la 
metà dcfir Altezza è un incavo di pie- 
tra DB, fig, /(, di 4 pollici e 6 linee dì 
larghezza e 3 piedi e 3 linee di altesza, 
comunicante colla parte superiore del 
focolare e che serve a introdur la €am- 
ma in tutta la capacità €,C,C, ove tre- 
Tsnsi poste le storte. Questa capacità 
che si costruisce prima in quadrato sul 
suolo del fornello le cui dimensioni son 
d^ordinario di i piede, 4 pollici di lar- 
ghezza e a piedi, 9 pollici di larghezza, 
viene >|[)osi:ia ridotta in volta aduno dei 
lati del fornello, partendo dui due terzi 
della &aa altezza, ed in guisa di giunge- 
re «1 ricuoprire le storte, almeno in gran 
p-irle. Questa ctipolu, la cui sommità è 
distante 1 piede, 5 pollici dal suolo del 
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fornello nel punto più elevato, è cliius» 
ad ogni estremità D, D' del fornello (Q- 
gura 5 ) : ma si lascia nel mezzo uno 
spazio vuoto ££^ bastante ad introdur- 
re le storte a distanze convenienti. Dis- 
poste le storte, si chiude il foiucllo con 
mattoni e malta di terra aigilJoia : poi si 
finisce di allestir V apparalo come in 
precedenza. 

Volendo far agire quattro storte ad 
uu tratto si stabilisce un secondo for- 
nello simile sul dorso del primo^ co- 
me rappresenta la Gg. 3, ma io guisa 
che ognuno abbia il suo focolare sepa- 
rato e si possa arrestare il fuoco senza 
«ii|)endvnza deirahro: poiché, se ad una 
delle scorte avviene quuìchc aocidente, 
ciò non vieta di continuare l'operazio- 
ne nelle altre, laddove se fussevi un fo- 
colare comunv, sarebbe uopo ar testarle 
tutte quattro. 

Processo delP operazione. 



Qualunque apparato si adotti, le pre- 
cauzioni da aversi sono sempie le sles< 
se; a In pi ima di tutte è dare giadala- 
menle alle storte una temperatura eleva- 
ta, poiché il gres è d'una pasta sì fìtta 
e •! poco conduttrice, che un calore un 
pò* spinto ne cagionerebbe senza più 
la rottura. Cominciati dunque a mettere 
nel focolare de* carboni accesi, e meno 
anche nel fornello ordinario che in quel- 
lo a legna, poiché il focolare è più vi- 
cino alla storta, ^'ella prima ora basta 
una mite temperatura, per dar tem- 
po al calore di penetrare uniforme- 
mente io tutta ia massa: poi insensibil- 
mente si accresce aumentando alquanto 
ogni quarto d'ora il combustibile; e più 
si progredisce, più ravvicioansi gli inter- 
valli, sempre operando per guisa che ogni 
nuova aggiunta di combustibile oltre- 
passi di poco la precedente. Dopo tre 
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quattro ore di fuoco progreisivo, ti oo- 
niiocia e raccogliere del gas acido car- 
bonico e del gas acido solforoso che si 
svolgono in tanto maggiore affoboodanza 
quanto il mucuglio sarà stato men riscal- 
dato nel bacino : poi l'acido carbonico 
è accompagnato da gas idrogeno solfora- 
lo ; ed iafioe da gas idrogeno fosforato 
che non cessa, fuorché coIP operazione ; 
il qual« anzi serve di regolatore per di 
l'igere il fuoco. Si riconosce eh** è al gra- 
do dovuto, quando alPincirca si svolgo- 
no due bolle per secondo. Se lo. svilup- 
po del gas è interrotto, ciò non può pro- 
venire che da una temperatura troppo 
bassa, o dalP esser fessa la storta ; né 
ci è mezzo di assicurarsene fuorché ri- 
nettere il fuoco a poco a poco: e se 
quando giunse al suo massimo^ non sì 
manifesta alcuno sviluppo, ciò é segno 
che già si formarono delle fessure^ e che 
è inutile proseguire. L^ unica difficol- 
tà di questa operazione, siccome di ogni 
altra di tal fatta, sta nella regolarità qua- 
si macchinale in condurre il fuoco. Co- 
me sia al suo punto, è d^uopo serbarve- 
Io, mantenendo con un'aggiunta costan- 
te, ad nguali intervalli, il combustibile 
nella medesima proporzione. Ad ogni 
piccola negligenza, sotto questo rispetto, 
necessariamente succedono alcuni disor- 
dini nell' operazione. L* operaio che n^è 
incaricato ad altro non deve badare: é 
pur necessario ch''egli abbia una bastan- 
te quantità di carbon fossile o legna smi- 
nuzzolate; e siccome é essenziale che 
questo legno sia secchissimo, onde non 
raffreddi il fornello quando si getta nel 
focolare, bisogna che l'operaio avverta 
di metterne sempre a seccare sul di so- 
pra del fornello, usando secondo i biso- 
gni quello che fu posto prima. Operando 
per tal guisa, il legno sì infiamma nello 
atesso istante in cui gettasi, ad allora la 
fiamma mai non viene interrotta. 
Dii. Tecnol Tom. FI. 
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Può anche avvenire che il rallenta- 
mento o r interruzione di sviluppo del 
gas dipenda dalP ostruzione delPalIunga, 
o del oollo^ e in tal caso è necessità sgor- 
garla. Per Tapparato di Baget é sufficien- 
te dare un molo dì va-e-vieni al fusto di 
ferro L, fig. i : ma col recipiente di Pel-^ 
letier si dimandano ben altre precauzio- 
ni, ed essendovi alcuni rischi, per mag- 
gior sicurezza é bene essere in due. Co- 
minciasi a otturate la piccola tubulatun, 
N, fig. 4 ) Tassistente circonda d' una 
tela inumidita e cedevole fapertura P cui 
prende nelle mani, mentre l'operatore, 
tenendo nella destra una piccola lama di 
legno in forma di spatola, col braccio i- 
gnudo, lentamente solleva colla sinistra 
il coperchio Q onde introdurre il brac- 
cio destro nel recipiente, e tosto P assi- 
stente comprìme un poco colle mani la 
tela inumidita sul braccio, per modo 
di non lasciare uscita alP aria. Quando 
P operaio staccò tutto il fosforo che si 
era addensato sulPentrata del collo, pro- 
fìtta delP occasione per raccogliere e 
mantrugiare le masse spugnose di fosfo- 
ro un poco ossidato che galleggìaao alla 
superficie del liquido, e che, divenute eoa 
lai mezzo più pesanti, cadono al fondo. 
L'operatore ritirasi senza alcun moto 
violento, ma speditamente, mentre chi as- 
siste sempre conserva inumidita la tela, 
poi ripone il coperchio, apre la cannella, 
e si lava il braccio diligentemente, strofi- 
nandosi con terra da fornelli in poltiglia, 
per togliere tutte le particelle dì fosforo 
che si fossero potute concentrare sulla 
pelle. Quando questa operazione si ese- 
guisce con cautela, non ofire alcun peri- 
colo: ma la più piccola inavvertenza può 
dare occasione a^più o meno gravi acci- 
denti, massime quando il fuoco venne 
ben mantenuto, e P acqua del recipiente 
é un po^ calda; poiché allora può in- 
trodursi delParia, i gas contenuti nel tq* 

Si 
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cv|.ierJe i' ir.t.zmmzno e hraciioo più e le^^ermeats coìIj mjoo. e conlinuasì 3 
cenv i? tr^c'ì'i d'r.'fopera'ore: e le que- isvacro fische Tàc^ji de! citiso 'iireogi 
si. Ahalr^rdilo'laJaiubiUaccensivDe. DOD chian (vericttameote ; allora si lascia de- 
h) «rlre f?i chia'l^re t/>slo fari^riur^ P. porre, decaolasi la mi^ior parte tiell'a- 
iifoif'^r » fp'igncrto che galleggia ft'ir.fiam- cqaa, poi si distribuisce il f^foro ia 
Da, riic^i'ii far. qua. T'jlatilizia il io§io- borsellÌDi di pelle di cemoacio. ed io gui- 
^.v, e [.uo aiii fiae produrre un grave io- sa di metleroe io ciascheduno un po'del 
cendio. Qae»f operazione pertanto es- più greggio, poiché la s'ia fusione sa- 
seD'lo per '.colo i;s sima, non deresi lasciar rebbe più d'f^zW-i^ e cfif; irebbe troppa 
praiìrare che a quelìi che ne fooo ar- reiisteoia a!!a pressione. 
Tezzi. Per fare questi sacche: tini di fosforo, 

Cofnprendesi che P operazione è Ter- si ha ao catino pieno di acqua, si • fende 
so la fine quand'i le b'jlle rallentami fulla superficie de! liquiJo una pelle dì 
naggiorcDente, sebbene il fuoco sia lein* eamoscro che »i ebbe cura di rerificare 
pre lOvtenut'j in egoal guisa: ed infine prece<lenteaiente searesse nessun difet- 
cessa qualunque sviluppo allorché Pope- fo : poi<-hè il più piccolo baco potrebbe 
razion:; é del tutto compita. La sua dura* 'produrre de*gravi accidenti, mentre al 
ta ordinaria e af a 5o ore, talvolta anche punto della piessioneil fosfuro uscirebbe 
più g« il fuooo non venne bene, condot-,di queste aperture troppo abbondante* 
to. (jiinntìo credesi tutto fiaito, ti incoi- 'mente e potrebbe venir proiettato al di 
ì'atvi df:I!e sfrisce di carta su tulle le eoo- fuori. 3Iessa sulla pelle una quantità ba- 
cionfor'; del recipiente; ed utfuransi i stante di fosfuro per fare un sacchetto, 
fori df] fornello, poi lasciasi cosi fred- grosso tutto al più due pugni, riunisconsi 
*LtTn fino il di appresso. • nella sinistra tutte le estremità della pel- 

La teorica di questa operazione è si le, sempre tenendo il fosforo nelParqua, 
semplice;, che non crediamo insistere mot- poi colla destra raccolgonsi nel minimo 
to. FJ evidente che Pullimo risultato di» spazio possibile tutti i pezzetti di fosforo ; 
pende dalP azione disossigenante del car-ie quando si tengono così ben chiusi, un 
bone solPacido fosforico, e che se questi 'assistente fornito di una grossa cordicela 
due corpi si osassero puri, non si racco-, la passa un nodo scorsoio vicino quanto 
gliercbbe ch'i acido carbonico ad ossido 'più è possibile alla massa del fosforo, e- 
di carbonio e fosforo : ma siccome il car- vitando diligentemente che non ne resti 
bona rhe si usa contiene molto idroge- alcun frammeoto sul nodo^ poiché risuU 
no, e il miscuglio ha in sé delPacido sol-:terebbero gli stessi ioronvenienti che av- 
forieo, quindi produconsi gli idrogeni 'vengono se ò un buco nella pelle. L'as« 
solforoto, carbonaio e fosforato che suc-|sistente attacca Pestremità della corda ad 
ces«ivamente sviluppansi. |una chiave di porla, o ad un anello fis- 

Per procedere alla purificazione del sato nel muro : poi Poperaio che tiene il 
fosforo, incominciasi a vuotare i reci-l sacchetto fuor di acquarlo stringe molto 
pif*ntì in un catino di gres : si passa del-|e Parruotola sul sacchetto traendo a sé 
Parqua a più riprese in ciascuno. Rac-!s(mprela corda. Fatti cosi quattro o cin- 
c<ll^o|lsi e mantrugiansi un poco tutte le'que giri bene stretti, arresta la corda 



piemie masse di fosforo che galleggiano, 
fN>i lavasi il prodotto, facendo giungere 



riunendo le due estremità, e facendo un 
doppio DO'lo, il quale perchè sia più so- 



un filetto di Qcr]ua nel eatiiiu. Si ogìta lido, ognuno dei due operai rivolge una 
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eslremità della corda sul mezzo di un 
piccolo basloocello , che prende colle 
due mani) e trae a sé gagHardamente io 
senso opposto del suo collaboratore. 
Fatto ti primo nodo, si gira la cordicella 
e sa ne fa an altro sul lato opposto, poi 
da ona parte si annodano insieme le e- 
stremila della corda a a pollici circa di 
langhezsa, per farne nn anello, e dal- 
r altra con un bene affilato coltello si ta- 
glia la pelle ad alcune linee sopra Pulti* 
mo giro di corda. Terminato il sacchet- 
to, lo si immerge neirocqtiH. 

Distribuito così lutto il fosforo nei 
sacchetti, si fa scaldare delP acqua in un 
bacino dì rame, o meglio di argento : sì 
attaccano per gli anelli quattro o cin- 
que sacchetti ad un bastone, e questo 
si mette sugli orli del bacino, in modo 
che i sacchetti immergan direttamente 
tieiracqua. Quando la temperatura è 
elerata a circa 69 , si ritiene un sac- 
chetto bel mezzo del bacino, e si collo- 
cano gli altri a parte ; poi V operaio, 
con uno strettoio dileguo formato di due 
semplici tavole, che sono strettamente 
legate alla loro estremità più larga con 
cerniera di corda, e incerate al Iato op- 
posto per impugnarle, T operaio, dico, 
guernito di tale strumento, mette il sac- 
chetto sott* acqua, e lo comprime per 
gradi. Di trailo in tratto apre lo stretto- 
io e V assistente cangia il sacchetto di 
luogo, onde poterlo comprimere in tutti 
i sensi: quando nulla più esce, si passa ad 
OD altro sacchetto, e così di seguito : poi 
si riprendono i sacchetti due a due, o 
tre a tre, per determinare una compres- 
sione maggiore e ottenere le ultime por- 
zioni dì fosforo. 

RlduTiione del fosforo in cannelle. 

Vari metodi vennero proposti per p- 
seguire quest* operazione : ma il solo a 
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dottato nelle Wbrìche, come il più spe*» 
dito ed agevole, è quello che noi descri» 
veremo. Cominciasi a scegliere noa doz* 
zina di tubi di vetro lunghi a piedi a a 
piedi ^, del diametro che vuoisi dare 
alle cannelle di fosforo. I tubi devono es- 
sere ben drilli^ senza bolle, strie, né di^ 
fetti interni, e soprattutto leggermente 
conici, cioè che una delle estremità abbia 
il suo diametro sensibilmente maggiore 
deir altro. Ci^ fatto, disponesi un for- 
nello vicino una tavola, e dair altra par* 
te del fornello si mette un bagno-maria 
di limbicco, pieno di acqua, e quasi al- 
to come i tubi. Metlesi nel fornello un 
bacino senza manichi, contenente il to- 
sforo e r acqua : riscaldasi, si mettono 
i tubi sulla tavola appresso il bacino, in 
guisa che tutti i gran diametri siano dal 
lato stesso. Quando ì\ fosforo è ben li- 
quefatto e la temperatura delP acqua 
non è tanto elevata che la mano non pos- 
sa soffrirla, prendesi un tubo, si immer- 
ge neir acqua pel suo maggior diametro; 
e per P altra estremità, si inspira colla 
bocca, a due o tre riprese diverse, del- 
P acqua nel lobo per riscaldare ed evi- 
tare che il fosforo tosto si congeli appe- 
na introdottovi, il che produce P incon- 
veniente grandissimo di dar de^ cilindri 
vuoti di fosforo. Dico grandissimo per- 
chè i fabbritatori di accendifuoco fosfo- 
rici, che oggidì sono i consumatori di 
questo prodotto, lo cacciano in piccoli 
fiaschi di piombo con una spina di' ferro, 
e quando il cilindro è vuoto la spina si 
introduce repentinamente nelPinterno, e 
P attrito rlie ne risulta determina P in- 
6ammnzione, e quindi altri accidenti. 
Avuta la precauzione suddetta, immer- 
gesi il tubo, che tieosi colla destra, nel 
fosforo : poi inspirasi dolcemente , fio- 
che l'arcua sia prossima ad entrar nella 
bocca, si applica V estremità della lingua 
sulP orificio det tubo, onde il fosf<»ro non 
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r^. i! {4M« r t»&c USs siairtn solT 
r.£c^> ÌK/eri«rc «lei 'abo. e lo si ritrae ^il- 
b Lcoe», poi tczA«ji dil boeino, e 
Wif ili if iiTìTr t' immerie od T«se picn 
£ M^pi Ire^Ua. prceenado di m>« ri- 
trarre r io&e sioistro cbe ere si risesti 
oca pA^ccU ftc-^su cb« fi predate dcI 
fr.^x^ q-itS'io c'^c^iasi .1 f.ifurc. Se il! so g!i irifeiti die potrebbero risolla- 



3 iuinu e porlo coZT aeqam in 
adhi e bene onorati a so»eriglio: 
p^M chiodg c qacoi fiaschi o§aiui di per 
Tasc di latta eoo carta bibab, e 
3 laracciolo ed copercbio del- 
lo steso ¥ase. Si evitano eoi tal mes- 



f'-.L'' «i Lese l'.tlto. il ci'.xdro di fosfo- ra daSa rottora dd fiasco, poicbò Ta- 
ro <i*te ra^tr tosto che aprcsi il tobo. 
traen-io ii c.to. Se b (L£?recza di dia 
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cqoa Bcm potrebbe disperdersi die nel 
▼asc (fi btta • e cootÌDoerebbe ad invi- 
lappare il fosforo per oiod<j die non 
potrebbe bmcbre. 

(R.) 
FOSFURI. Comb: nailon i del losforo 
con on Belalio, ud ossido od un corpo 
semplice, nero, metsnico. Queste coaibi- 
nationi sono oomerusissine , ma poco 
aoeor cooosciute, e nessuna di esse ri- 
guarda imnediatamente. per le sue ap- 
plicazione, le arti, ^on crediamo quindi 
offcrìme ana istoria completa, ma ci re- 
siri agiamo ad alcune idee generali 

Il fosfi>rOy come il solfo, ec. sembra 
essere soscelliro di combinarsi agli altri 
corpi in varie proporzioni. Siccome v'han- 
no òt* proto e de' deuSo solfuri, d sono 
proto e fituto fosfuri. Com prendesi che 
un prodotto volatile e combostiiiile gu- 
me il fosfuro, non deve unirsi con egua- 
le facilità a lutti i corpi che hanno affi- 
nila per esso, essendovene anche di quel- 
li, a cui combinazione ncm puossi opera- 
re cbe ad una temperatura molto supe- 
riore a quella in cui si voUtilizza od ab- 
brucia: quindi la necessità di ricorrere 



^M'sfj d» per se non si stacch'. e allora 
S CKpo CiTorirae b nscita iotrc»ducen do 
per r t il remilk soperiore oca p'ccola 
sj.i.'.* *?! f*rro- per ispiogc melo. Talvolta 
i: fvrza i rendere 3 bastoncello di fosfo- 
ro, cisaodo è un poco osdfo per com- 
|-*rr.e r<H'.razìooe. Se il tubo di vetru 
b* q ;4!',Ke rtg'jnfiaaiento interoo. troppe 
4é^tfA:z provami a farlo osare e quin- 
di bif/j^oa rifiutar questo tubo. Si opera 
sri<:r*iifvaDeote cosi, finche latto il fo- 
sSro sia ridotto io cannelle. Io generale 
qoeila manipolazione si deve eseguire 
in luogo tranquillo , ed in coi nulla 
|/oss^ storniir T attenzione delf operaio, 
poìirbé talr''lla le minime distrazioni 
gii costano b'rn care : può accadere che 
gli entri del fosforo io bocca, o se ne 
congeli sulla sinistra, se non d è fuoco 
bastante nel barino o la mano stesa sia 
un po' fredda. Ricordo questi accidenti 
avendoli io stesso veduti. 

Terminata T operazione, non trattasi 
più cbe di tagliare con forbici i bustoni 
di fosforo proporzionati a' fiaschi io cui a diversi metodi per produrre queste 



si vogliono rinchiudere. 

Si prelese cbe il fosforo si conserras- 
se meglio neir acqua stillata bollita, r he 
oeir acqua comune. Io non mi accorsi 
di alcuna differenza: col tempo il fo- 



cnmbinaziuni. Talvolta esse possono far- 
si direttamente alla temperatura ordina- 
ria, mettendo a contatto i due elementi 
che debbonsi unire, rome fassi per i fo- 
sfuri di duro, di iodo, er., la cui afliniià 



sforo cuopresi d'una pellicola bianca e 'pel fosforo è tanto considerdùle, o che il 
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etlore tviloppato giunge fioo a determi- 
nare l'inGamroazione. Talvolta, quando 
la tendenza alia combinatione è men ma- 
nifesta, è d^ uu|)u liquefar questi corpi, 
come si fa per lo stagno ed alcuni me- 
talli fusibilissimi. Allorché sono fusi, tì si 
introduce con una tanaglietta il fosforo 
a piccoli frammenti, che precedentemen- 
te ti ebbe la prepatizion di ravvolgere io 
carta, onde evitare che il fosforo s' in- 
fiammi prima di aver provato il contatto 
del metallo. E' bene gettare un po^di ro- 
sine nel crogiuolo per prevenirne Tossi- 
dazione. 

Un altro metodo è mescere il metallo 
polverizzato coli' acido fosforico vetro- 
so e col carbone, e riscaldare vigorosH- 
mente in un crogiuolo di Uesse. L^acido 
fosforico viene decomposto dal carbone, 
• a misura che il fosforo si è liberato, si 
combina al metallo: il fosfuro che ne ri- 
sulta entra in fu&ione, e forma un botto- 
ne che occupa la parte inferiore del cro- 
giuolo. Ma si comprende che questo me- 
todo non puossi applicar che ai metalli i 
cui fosfuri non possono venir decompo- 
sti ad una temperatura elevata. 

Si possono pure ottener de^ fosfuri 
mescendo certi fosfati metallici con ba- 
stante quantità di carbone sottilissimo, e 
calcinando il tutto fortemente. Il carbo- 
ne reagisce ad un tratto e sulP ossido 
metallico, quand^ è suscettibile di ripri- 
stinarsi, e sulPacido fosforico. Da questa 
doppia disossidazione risulta del fosf(»ro 
ed un metallo che si congiungono per 
formare un fosfuro. 

L^ idrogeno fosforato esso pure offre 
un mezzo di combinare il fosforo a cer- 
ti metalli, massime a quelli i cui ossidi 
sono di facile riduzione. Facendo passar 
.deir idrogeno fosforalo in una soluzione 
d"* un sai d** oro, P idrogeno si unisce al- 
r ossigeno delP ossido per formare del - 
raci]ua, che resta nel liquore : il fosforo 
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si unisce alf oro metallico, e forma un 
precipitato bruno-nerastro, che altro non 
è che fosfuro d^ oro. 

Potrebbesi pure applicare lo stesso 
metodo a preparare alcuni fosfuri dei me- 
talli i cui ossidi credunsi irriducibili ; 
ma allora converrebbe mutare il me- 
todo di operare e sopprimere T intermez- 
zo deir acqua. Però non si ricorse a que- 
sto metodo, poiché da una parte T idro- 
geno fosforato ottiensi molto difBrilmen- 
te, ed esso medesimo abbisogna delP an- 
ticipata preparazione di un fosforo; d*a]- 
tro canto si può facilmente giungere al- 
lo steiso risultato facendo agire diretta- 
mente il fosforo su questa sorta di ossi- 
di. Prendesi un tubo di vetro un poco 
grosso e otturato ad una delle sue estre- 
mità , introduconsi nel fondo alcuni 
frammenti di fosforo beo secco, poi ri- 
cuopresi il fosforo colP ossido che vuoi- 
si convertire in fosfuro ; si mette que- 
sto lato orizzontalmente sopra una grati- 
cola di ferro, in modo di tutta lasciar 
passare la porzione del tubo the contie- 
ne il fosforo : circondasi a poco a poco 
il tubo di carboni ardenti, avvertendo di 
cominciare dal lato opposto, e quando il 
tubo è rovente riscaldasi il fosforo grada- 
tamente. Questo si volatilizza, il suo vapo- 
re passa attraverso V ossido, ne opera la 
riduzione più o meno completa, e com- 
binasi col prodotto che ne risulta. In 
questa guisa si prepara il fosfuro di cai- 
ce, che è alP incirca il solo che s^ usi. 
Si riconosce che il fosforo di calce è sa- 
turato al possibile, quand^ è d* un color 
rosso-bruno carico, e la tinta e uniformo 
al centro de^ frammenti. Tanto più facil- 
mente si ottiene questo risullamento, 
quanto la calce sarà stata adoprata in 
pezzetti più piccoli; ma è essenziale non 
sia in polvere tenue, poiché troppi osta- 
coli allora offre al passaggio del vapore 
del fosforo, e viene sovente proiettata 
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fuor del tubo. Per eTÌ(aroe ]*iocon?e- 
nieute, si pesta la calce viva in uà mor- 
taio, si passa per islaccio Bno, onde to- 
glierne la pulrere più sottile, poi dì nuo- 
vo si passa per uno staccio più chiaro, 
ed otiieosi cosi della calce granulata di 
grossezza unifurme, quale cooTiene agli 
osi. 

Oulong si è servito di un simile me- 
todo per fare alcuni fosfori metallici : so- 
stituisce egli alla calce il metallo polre- 
rizzato, o anche meglio granulato : lo fa 
riscaldare : ma perchè questo metallo non 
possa ossidarsi durante la sua elerazionc 
di temperatura, tì mantiene con un con- 
Teoiente apparato, una corrente di idro- 
geno secco, poi quando giudica il calore 
abbastanza intenso, fa giungere il va- 
pore di fosforo, ed ottiene cosi diretta- 
mente la combinazione voluta. 

Infine, Berthier propose come buon 
metodo per ottener certi fosfuri, fare un 
miscuglio di IO parti fosfato di calce 
( ossa calcinate ), 5 di sabbia quarzosa, 
e 5 di carbonato di soda o, meglio, io 
di fosfato di calce, 5 di quarzo e 5 di 
borace, poi aggiungere a loo parti di 
questa mescolanza, 3o a 4^ perii di 
ossido metallico, e riscaldare il tutto 
in un crogiuolo intonacato, o in un 
crogiuolo ordinario, ma aggiungendoci 
pur dellu polvere di carbone, nella pro- 
porzione di circa i o per cento del fosCa- 
to di calce adoprato. Il carbone non a- 
vrebbe azione sul fosfato calcareo, senza 
la esistenza della silice ; ma V affinità e- 
sisteute fra questi ossidi terrosi determi- 
na la separazione d' una certa quantità 
d^ acido fosforico, che allor prova la rea- 
zione del carbone, trasformasi in fosforo 
e si congjunge al metallo. 

Abbiamo già detto che i fosfuri non 
ricevettero alcuna applicazione utile nel 
le arti, e che quello di calce è il solo che 
si usasse poco fa nei luboratorii. Però 
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sembra che da qualche tempo gli inge- 
gneri di marina ed altri abbiano trovato 
mezzo di trarne partito, probabilmente 
per la facilità con cui svolge, quando si 
getta neir acqua o in un luogo umido 
deir idrogeno fosforato, il quale si in* 
Gamma spontaneamente al contatto del- 
l'* aria, e può esso pure infiammare 
altri corpi combustibili. Potrebbe an- 
che estere che si adoperasse soltanto 
per fare P idrogeno fosforato, e que- 
sto gas, chioso in fiaschi, venisse poi 
circondato di materia infiammabile, per 
comunicarsi il fuoco al momento in cui 
si rompesse il suo invilo ppo. Ciò che ci 
fa emettere quest' opinione è che que- 
sto fosfuro ricercasi ora in gran quantità 
uè magazzini de^ prodotti chimici. 

La maggior parte de* fosfori terrosi od 
alcalini sono forniti, come il fosforo di 
calce, della proprietà di dare delfidro- 
geno fosforato quando si getta nelPacqu» 
(Y. IDROGENO rospoRATO ): ove esporre- ' 
mo la teoria di questa decomposizione. 

( R ) 

FOSSA. Il proprietario d"* un campo 
ha il diritto di cingerlo d' una fossa, e 
tal uso gli è principalmente ntile nei ter- 
reni paludosi. La fossa è larga circa un 
metro, più o meno però secondo che si 
vuole ; le leggi obbligano il proprìetari<» 
a scavarla sul proprio terreno ed anzi a 
3 decimetri distante dal confine *, dal che 
ne viene che la fossa e lo spazio d' un 
piede al di là di questo gli appartengono, 
ed ei può disporne a suo piacere. Fra 
due poderi la fossa può esser comune, 
e si ritien come tale, quando non v^ ab- 
bia prova in contrario. Allorché vi è un 
mucchio di terra da un lato a guisa di 
piccolo argine, la fossa appnrtiene a quel- 
lo dui cui lato questo è polito : ciò prò* 
va che la fossa non sia comune. 

La profondità e larghezza delle fosse 
dipendono dalla natura del suolo, meo- 



Fossa 
tre gioTa non doverle scavar (li soTenle; 
quiodi la consistenza della terra decide 
del pendio della scarpa. In generale coo« 
TÌen farle fonde un metro per un metro 
e mezao di larghezza in alto. £* bene so- 
stener la terra con piote, acciò le acque 
piovane non ne guastino le sponde. Nelle 
grandi fosse, si dispongono sul pendio 
delle sponde de^graticci assicurati con pie 
coli pali: cosi pure è utile cingerle inter- 
namente di SIEPI VIVE sul piccolo argine 
per risparmiar il terreno. Si può anche 
piantare la siepe sul fondo stesso della 
fossa. 

AHorchò nna fossa de?e servir allo 
scolo delPacqua, convien darle nn con- 
veniente declivio, o per lo imeno scavar- 
la a tale profondità che V acqua che vi si 
ammassa non possa mai giungere al livel- 
lo della terra vegetale coltivata. 

Accostumasi cignere le fortificazioni di 
una fossa che si lascia empir d*acqua. 
Molti danno grande importanza a queste 
fosse, le quali sono prove del potere feu- 
dale ; ma spesso rimangon puniti di tale 
orgoglio ; poirhò queste acque, quando 
non sianocorrenti, cagionano miasmi pu- 
tridi e nocivi ulla salute, tacendo anche 
delle ranocchie, delle zanzarre e di una 
quantità d^ insetti che trovano in esse 
una fiicilità di moltiplicarsi. Queste fosse 
si costruiscono alla stessa foggia dei mn- 
ri, de^ terrazzi, né occorrono a tal uopo 
maggiori particolari. 

(Fr.) 

Fossa da cerchiare. Buca lunga e 
stretta, d^ ordinario piena d* acqua, in 
cui i fabbri, ed i carradori pongono ver- 
ticalmente le ruote che vogliono cerchia- 
re. Queste poggiano col loro mozzo su- 
gli orli della fossa, ed a misura che gli 
operai vi vanno sovrapponendo il cer- 
chio, fanno girare la ruota, ad oggetto 
che questo cerchio si raffreddi nelPa- 
equa. (L.) 
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* Fossa. Quel luogo dove i concia- 
tori tengono le pelli in concia. Y. moe- 

TAIO. 

* Fossa delle gomene^ in marina è il 
luogo del penese; è il fondo da prua, ove 
alle volte si fabbrica il magazzino d^ al- 
cuni ricambi. 

* FOSSAIOLO. Scavatore di fosse; e 
propriamente colui che scava le fosse e 
costruisce gli argini, e va a visitar le 
strade per riconoscere se le fosse laterali 
sono ristorate ed in buon grado. 

* FOSSO. V. FOSSA. 

* FOTOMETRO. Strumento per mi- 
surare la luce, detto anche lucimetro, 

FRANGOLA. Ontano nero^rhamnus 
frangula^ Linn. La corteccia di questuar- 
busto è bruna alP esterno e gialla al 
di dentro. Il suo legno è bianco e tenero; 
la corteccia interna è amara, aperiente e 
purgante quando è diseccata; detersiva 
mentre è fresca. 11 legno dà un carbone 
leggero, buonissimo per far la polvere da 
cannone. 

Cento chilogrammi di frangola danno 
I a chilogrammi soltanto di carbone.Dom- 
bourney ottenne dalle bacche della fran- 
gola un verde nativo della maggior bel- 
lézza, e di grandissima solidità ani pari- 
nilani. 

(L.) 

* FRASCUE; dicono gli ortolani quei 
piccoli ramoscelli più o meno alti che 
piaotansi in terra vicino ai fusti dei ceci 
o fagiuoli, su cui questi crescono e si at- 
taccano nel loro crescere, a fine di age- 
volarne la vegetazione e il raccolto. 

(L.) 
FRASCHETTA. Telaretlo di ferro 
che fa parte del torchio da stampa; è at- 
taccato alla parte superiore del timpano^ 
con due cannelli attraversati da aghi di 
ferro che levansi o rimettonsi a volontà. 
Incollansi sulla fraschetta una carta pe- 
cora, vari fogli di carta ben grossa, e si 
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tag'iaiin siiUa frairhtftta Unte pagineji calabroDi, le formicfie amaoo radunarti 
quaoto ve oe ha nel firmatu che si vuol siii fraisini, ne questo inconveniente è il 



fu re, il che guarentisce il foglio di carta 
bianca steso sul tìmpano, e che la stampa 
deve colorire, da! venir macchiato dairin- 
chii»stro onde sono coperte le guernitu- 
re della forma. 

Posta sul timpano la carta Dianca, ah- 
Lassasi la fraschetta, « poscia si fa passa- 
re il foglio sotto il torchio, d^onde ritor- 
na stampato, senza che l' inchiostro ab- 
bia potuto toccarlo che nelle aperture 
delle facete intagliate nella fraschetta. 

*FR1SCIIU. Modello che serve ai 
costruttori per conformare qualche pez- 
zo di legname che deve applicarsi per 
riempimento fra due tavole. Cogliere la 
yraschia^ vale misurare il vano per for- 
mare il modello. 

* FRASCONE. T. getiile. 

* FRASCONI. Vetloni di qucrciuoli, 
o altro legame simile che si tagli, per lo 
più per abbruciare. 

* FRASSINELLA. Sorta di pietra che 
serve a dare il filo a^ ferri co^ quali si 
lavorano i metalli ed altre cose, e per 
pulire i piani dipinti di smalto. 

FRASSINO. Il frassino comune (Jra- 
xinas excelsior)y dello ^nche gran J'ras- 
sino o /russino selvaggio^ è uno degli al- 
beri più importanti dei nostri boschi per 
la bontà ed utilità del suo legno, la bellez- 
za del suo fogliame, ed il pronto suo ere- 
scimento nei terreni leggeri ed amidi che 
più gli convengono. Sorge a più di 36 me- 
tri (80 piedi), e gli basta una terra poco 
profonda ; le crete e le argille non gli 
convengono. Cresce con tal prontezza 
anche air ombra degli altri alberi, che 
non tarda ad invadere lutto il suolo, ove 
lo si e piantato; fìno che l'abbia del tut- 
to impoverito dei suoi succhi nutritivi. Lo 
si coltiva nei boschi, nei giardini, nelle 
foreste, lungo le strade, ec; le cantaridi, 



■DaggiorCy che presenti tale coltivatio- 
ne; poiché il legno si lascia facilmente 
intaccare dai vermi, ciò che lo rende inet- 
to per le intelaiature di legname, e dì- 
versi altri lavori. 

Il legno di frassino è bianco, venato, 
molto liscio, assai tenace, con un alburno 
compatto; diseccandosi si cistringe d** un 
do'licesimo, e pesa 7 ettogrammi e 7 al 
decimetro cubico (5o libbre, 1 2 once al 
piede cubico ). Lo si lavora al tornio 
per farne manichi di utensili, e macchi- 
ne ec; si può valersene per far cerchi di 
botte; le stanghe delle vetture e vari 
pezzi «lei carri che devono curvarsi, con- 
servando molta forza ; gli armadi, i for- 
zieri e varie mobiglie grossolane ti 
fanno di frassino. Questo legno brucia 
quasi ugualmente bene fresco che secco, 
dà multo calore ed un carbone eccel- 
lente. Quando si tagliano spesso i rami 
del frassino, si fanno sul tronco bernoc- 
coli le cui fibre si colorano in maniera 
particolare; questi sono i cosi detti ma^ 
reizi , quando pingonsi artificialmente 
(Y. LEGsri). Segausi in lastre sottili, per 
Pimpiallacciatura. 

Le foglie del frassino servono di cibo ai 
buoi ed ai moutoni nel verno;diseccan8Ìal- 
fumbra e si conservano : il loro sapore è 
acre ed amaro, ma assai grato ai bestia- 
mi. Il seme del frassino è aromatico; lo 
si fa fermentare nelPacqua per comporne 
una bibita rusticale che dicesi esser in 
uso in Siberia. La prima corteccia ser- 
ve per la concia, ed a tinger azzurre le 
lane; la seconda è un possente diuretico 
ed un febbrifugo, che adoprasi, come 
succedaneo deli» china-china. 

Il frassino seminasi in autunno o sul 
finire del verno, in un terreno bene smi- 
nuzzato, e possibilmente air ombra ; i 
semi cuoproDsi eoo un pollice di terra. 



Fiate 

S« la fémenia fi è spana eoa V iotaii« 
lioDc di poi Irapiaotarei si aspetta a la- 
var le piaDticella in capo a doe anoi, nel 
qual tempo si ha cura di tarcLiara o d*in- 
tra?ersare il suolo ; poscia trapianlansi 
queste piante nel Idogo ove devono cre- 
scere gli alberi, lasciandoli distanti 3 a 6 
piedi un dall'altro ) le intraversatare e le 
arature giovano molto allo sviluppamen- 
to delPalbero. Il frassino teme la roncola, 
al pari di tutti gli alberi midoliosi; nulla- 
meno, lo si tosa per ridurlo ad albero, 
ma non gli si taglia mai b cima. Allor- 
ché lo si vuol piantare in viali, prima di 
porlo al suo luogo conviene attendere 
che abbia Saio anni. Il frassino cresce 
più rapidamente che altrove nelle paludi 
prosciugate, u sulle sponde d^ un ruscel- 
lo, d^ uno stagno, ec. 

Gultivansi per abbellimento i frassini 
dorati, marezzati, pennacchiuti a parasole 
americano, della Carolina, a lunghe foglie, 
cenerognolo, crespo, ec. L'avornlo, detto 
dai Francesi yra55i no da fior tQ di Moni- 
pellìer^Jraxinus ornus ), cresce nel met- 
aogiorno dell' Italia nei luoghi pietrosi 
•d aridi, e il suo succo sommioiltra par- 
ta della manna del commercio : a Parigi 
Io si coltiva per ornamento \ i lunghi snoi 
grappoli diffondono un odore piacevole 
nei boschetti, lìjraxinus rotundlfolia^ 
àMo frassino di Calabria o d* Àleppo^ 
cresce in tutte le spiagge del Mediter- 
raneo \ se ne estrae la maggior parte della 
manna che consumasi in farmacia. 

(Fr.) 

* FRATE. Embrice forato e fatto a 
guisa di cappuccio, per dar lume alle 
alaose a tetto delle case, che per altro 
modo aver non lo possono, 

* Frate, dicono i librai, stampatori 
ed altri quella pagina di un libro rimasta 
in bianco per ina r vertenza del torcoliere, 
o cosi male stampata, che non si può leg- 
gere e par quasi bianca. 

/>«». TecnoL T. FI. 
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* FaATE, VaATlCSLLO, KOS AGO, MOBA- 

GABTTO, chiamasi dagli oriuolai uno scat-^ 
to Docallato ossia snodato, mediante uo 
pernio^ che serve a far alzar la sonerb 
degli orinoli di torre. 

* FaATB, dicono le donne toscane quei 
vermi di seta, i quali, per non esser 
mandati per tempo alla fraica, s^ incrisa- 
lidano sulle stuoie* 

FRECCIA. Questa parala ha vari 
significali nelle arti. 

Questo nome generico sembra esiere 
stato dato da principio ad un^ arma da 
guerra che adoperavast comunemente 
nelle battaglie, prima delP invenzione della 
polvere e dei fucili, cne questa ultima 
scoperta fece immaginare. La freccia è 
fatta d^un pezzo di legno rotondo^ lungo 
circa mezzo metro, armato da un capo 
di un ferro appuntito, acciaiato, cui si 
diedero varie fogge diverse ; alP altro ca- 
po tiene penne disposte a triangolo, e 
che servono a dirigerla più facilmente 
iieir aria. La si slancia col mezzo di oa 
arco (Y. Aaco, armaiuolo). L* uso de- 
gli archi e delle frecce non è abbando- 
nato generalmente. I Turchi asiatici se 
ne valgono tuttora nelle loro armale, 
del pari che gK Africani, gli Americani 
e la maggior parte degli Asiatici ; ma noa 
è popolo più destro dei Tartari per 
trar d' arco sì all' innanzi che alP indie- 
tro. I selvaggi sono pure assai destri 
oel trar d** arco \ usano spesso frecce av<r 
vel enate. 

Freccia. La figura che presenta la 
freccia sulla corda delP arco, prima che 
questo sia teso, fece nascere ai geometri 
r idea di chiamar freccia una perpendi- 
colare, innalzata nel mezzo della corda 
d* un arco di circolo o di una curva %\m^ 
metrica e ohe termina colP arco che se<« 
gna la curva. In trigonometria questa 
medesima linea dicesi senoverso, 

Faacca a fuoco. Sono frecce cba 

1% 




\à»€Ù 







wuntn «{ CHÌ «■• fTM sa» cac jn lae-i ib tan i emù «{nttSii 

L« mI» «Mcrfiua cht ▼*%• tn !c Irae^l». parte U eaSacie» Uterie&rìaMt L3e* 
'^ '^yfluiìii e 9xisfl« 4 y^<^'i <-'«wi|e*- ^9. e fvftfrm U filare: r«crac^Bcalc, 
•fOTrt^r ^««ifc. Mftì 3 lem d«l» free* qaottJa na «rpo p4Hi dacao statJ pia 
<»« »m ft«^iieft.--j «& fTMM tc?4. deib'deaao a*i eoo ^ia nra. parte ^ici alo* 
frta/Vz» i aa ar.tri dT cca o «5 acB0..riei> £3€r<g fiticae ìaUxis^ e n procaci 
funap^'eA <fi eoa «f«&c tre eosposaiflCBjfireMi. lo f»a c&rr j eseaipi di qaesd 
•tf«<a< e iatofueato iS «arrise. |MafQ(«n leasocci« pcrcfvè cua'^idati 

I an, e 



r.* Dfie fl»!ofr«««i 4i polvere «^ 



b:2:ì r'à ac aiiosji al' articola 
CALABieo. Le tcieiue e le arti aifcra a 
prufitt> queste ■o-Sficacioci dd calori- 
co, e ft r.freea*r9 tesperatare pia 
o pra fireddie »r/ U'ipo. Xe! n .r«lro dii 
il Tennoactri xì^'^\nr.'^**f't*\ltf!'là\ 
mente d'ieen^Ie t jtto i — l'A e utificiaf- 
meate si paò prr>«lurre ob freddo di ci- 
fre — óo". I 8i*«zi a tal og^eC'j adope- 
rati fooo la sobiiaoca fi^ae£aiioDe dì al- 
ami corpi solidi o la ^asificaaiaac Utaa- 
tanea di alcuni liquidi od anche b lea- 
pCee dilatazione di nn gas. T primo di 



wlift^^f f4 p<*f<T ^'^ dì nitro, nn chUo- 
graiaiBo 4l t'Mr» e m«»/> di eobfioia. 

9.' Ta cl»V>?rtnMBo di p^^ vere pesta. 
#p4trro «sK^If 'ugnasi di nitf». nn ehil^- 
grammi '^ sclfo. aieuo di cacfbra e 
m^^zn di te^M'ifM, 

^/' Un ^!k^fgr9an»o e m*«zo di ^-ol- 
▼•f * p«ft*. do« chrlograomi di ci'ro. un 
efkl«'<graani!o di f<Jfo. 

Qnand'j il tacco fo l>«me rierrp!o di 
ana di qiei 'e tre eompoiizioni motro cal- 
cati, lo «i fora nd foo atie, vi s' iotro- 
doee il legno delta freccia fino al ferro qaesti meni è il più facile e il men di- 



che rimane al dì fnori ; fi ferma il sacco 
sai legno eon àm o tre chiodi, e sì strin- 
ge \ftfì^ con forfè tpago. Si intonaca di 



spcndioso. In zenerale adoperansi sali 
solobilissimi. die si mescono eoa acqua, 
con addi o co!?a neve, secondo X abbas- 



poi taf la la soperiirie del sacco, cosi le-! samento più o meo..') grande di tempera- 
gato ed a^voIC-f con pece fusa onita ajtora che importa ottenere. Molti chimici 
polvere pesta : finalmenle, dopo avervi j e fiiid si occuparono di siSstle invesli- 
dafo fuoco mediante due aperture pra-jgazioni, specialmente W*lker, Lowifi, 
lieale vicino al ferro, si scaglia la freccia. Lesile: e indicheremo i prìndpli risol- 



ton ana baletira. (R.) 

FREfJfiO ARTTFICf ALE . ' Qoasi 
fntti f chimid ammettono che il calorico 
sia fina sostenta eminentemente elastica, 
sparsa in tutti i corpi, in cui esiste in due 
diversi stali, cioè parte inlimamente com- 
binato e non pereeltibile ai sensi, detto 
rnìorico latente^ la cui quantità varia se- 



lamenti delle loro indagii.i. dopo esposte 
alcune generali istrosiuni che serviranno 
di norma In simili opersziuni. 

Anche in questo caso, come in qual- 
siasi altra chimica reazione, si avvera la 
legge generale : corporn nonagunt nisi 
soluta. Infatti, mescendo alcuni sali, è 
certo, che dipendendo V abbassamento 



rondo la natura ^t% corpi e il loro stato della temperatura unicamente dalla lìqu 
^1 *SKi'«6***^"^ ; « P^cl^ uniformemente I fazione dd solidi, il freddo prodotto sari 
difliiso^cbe nuof ed liberamente, « (ama- 1 Unto più inUoio qupnto più ropida sari 
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la dtstoluxiooe, e che quella sarà più ra- 
pida quando raffinila reciproca afre do- 
vuto viocere ana minore coesione. Quin- 
di ò regola generale che il raffreddamen- 
to, ceteris parihus^ è maggiore a propor- 
zione che i corpi sono più altenuati e la 
mistione è più pronta. 

Essendo Taffinità reciproca Tessenziale 
cagione del raffreddamento, quanto più 
ai potrà aiutarla, gioverà meglio Bli*uopo. 
Quindi si schiverà quanto è possibile il 
contatto dei corpi atti a comunicar ca- 
lore. Si sceglieranno i vasi poco condut- 
tori del calorico per contenere i miscugli 
•9 al contrario, si anteporranno ì corpi 
conduttori per contenere le sostanxe che 
▼ogiionsi freddare^ nel caso in cui non si 
possano porre a contatto coi miscugli 
medesimi. Ciò è evidente, perchè, aven- 
clo per iscopo di freddare un corpo, è 
necessario non frapporre alcun ostacolo 
alla sottrazione del suo calorico, mentre 
deesi preservare il miscuglio frigbriBco 
dal calor circostante se vuoisi che Tab- 
bassamento di temperatura prodotto ope- 
ri soltanto sul corpo da raffreddare. 

E* da^ osservare, che i miscugli \ quali 
fanno abbassar maggiormente il termo- 
metro non sempre sono quelli che co- 
municano ai corpi un maggior freddo, 
od almeno questo freddo non è di tale 
durata, da manifestar la sua azione con- 
siderabilmente. Tale osservazione sem- 
bra in sulle prime un paradosso, ma, ri- 
flettendoci un poco, si conoscerà esier 
essa una conseguenza dei priocipii su- 
enunciati. Infatti, abbiamo già detto che 
la intensità del freddo prodotto è sem- 
pre proporzionale alP ofGoità reciproca 
dei corpi che si uniscono, alla divisione 
delle loro molecole, nonché alla celerità 
con cui si fanno i miscugli ; ma, affinchè 
il freddo ottenuto eserciti un^Hzione sui 
corpi che si sottomettono alla di lui in- 
fiuenza, è necessario che tale anione du- 



ri qualche lampo, altrimenti nulla si ot- 
terrebbe. Sappiamo, per esempio, dalle 
esperiense di Deconrdemanche di Caea, 
che Tacque si congela più fiicilmente con 
un miaenglio meno freddo e più dui*evo- 
le, che con ono più freddo e meno du- 
revole. Questo valente farmacista distin- 
gue perciò lì talare Jrigorifico^ il valore 
termometrico dei miscugli e il valore di 
congela%ione 'j i quali riiultati dipendono 
almeno da due cause diverse, 1' una re- 
lativa alle proporzioni rispettive dei cor- 
pi che formano parte del miscuglio, e 
Paltra dalla proprietà conduttrice della 
loro combinazione. E* certo che nella 
reaaiotoe delF acqua sui sali, la liquefa- 
zione e, in conseguenza, il raffreddamen- 
to sono più pronti a proporzione che 
Tacque è in maggior quantità ; ma il 
retrogrado movimento del termometro 
comincia necessariamente alfistante in 
cui la dissoluzione si compie; e, per con- 
trario, adoperando una minor propor- 
zione di acqua, si prolungherà Peffett», 
perchè le prime porzioni di sale disciolte 
mantengono il freddo di quelle che deb- 
bono poscia disciogllersi ; e comunque 
le quantità di sale che si diadolgono va- ' 
dano sempre diminuendo, ciò basta a . 
asantenert la bassa temperatura da pri- 
ma ottenuta. E* inoltre evidente che 
quanto più il liquido risultante dalla 
combinazione conduce calorico , tanto 
più riesce diflicile impedire la influenza 
dei corpi esterni ; per tal ragione è pro- 
babile che i miscugli di sali e di acidi, 
[larticolarmente dell'acido solforico, con- 
servino più lungamente il freddo, per 
cui sono i più atti a congelar P acqua 
artificialmente. 

y^ha un'*altra osservazione generale da 
farsi che contribuiice molto alla buona 
riuscita della operazione, ed è quella di 
cominciare dalla più bassa temperatura 
possibile. Per ciò^ la prima cosa con- 
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vieo* ^orre i ?aii e le araterie prime lerit prloie ceo foeeenifi mbcngli, me* 



per qualche tempo nel loogo più freddo, 
«9 •« vogliati ottenére una freddiiiima 
temperatura, non fi fi per? efrà che flred* 
dando prlni tutti i Tasi nonché le me- 



diante ì quali si otterrà qualsiasi freddo 
occorrente, porche si abbiano bastanti 
quantità di materie. 



TAVOLA 



DEI MISCUGLI FBI60RIFICI. 



l. 



Miscugli i ae^ua e di sali. 

Abbassamenti del ter- Freddo 
momctro centigrado prodotto» 
Parti. 

Acqua 16 1 

Nitrato di potassa. • . v. . . . . 5 | da •^[^ 10^ a •*- la^ aa^ 

Idrodorato di ammoniaca .... 5 ) 

* 

Acqua . * . . 16 

Idrodorato di ammoniaca. ... 5 \ Am A^ o fio £• 

Nitrato 4à potassa. • "5 ( "* *" 

Solfato di soda S 

Acqua « | ^\ ^ _ go ,6* 

Nitrato di ammomaca i j »■ t »« ■ »" 



I I da <f* io<^ a — 19' 39* 



Acqua 

Nitrato d^ ammoniaca i ( da «!• io<> a *- io® ao® 

Sottocarbonato di soda i 



Acqua (i) 4 

Huriato di potassa ^7 I r» 

Huriato di ammoniaca . . • . ^ 3a ' 

Nitrato di potassa 10 



(1) Queste proponioDi tono di Vaaqoelio, dietro un^analisi da lai fatta d* una ui- 
Biora salina usaU da molti anni in Inghiltcm per rafiOreddar le bcTande. 



Pm0O AK'TiVfCIAtl VttDDO à&TIInGULt ttSS 

Miscuglio di ghiaccio t di saìL 

Abbassameoto del ter* Freddo 
mometro centigrado prodotto. 
Parti. 

Nere o ghiaccio pesto a { 

Cloruro di sodio i » ^^ 

Nere di ghiaccio pesto .... 5 

Cloraro di sodio 9 ) a4® 

Idroclorato di ammooiaca. • . i 

Nefe o ghiaccio pesto a 4 

Cloruro di sodio '^ i fto 

Idroclorato di ammonieca, . • 5 

Mitrato di potassa 5 

Nere o ghiacdo pesto • . . . la 

Cloraro di sodio . • 5 % * o 

Nitrato di ammoniaca 5 

Miscugli di sali e di acidi diluiti con acqua* 

Solfato di soda (i) S \ Am * .^ o o 

A^do nitrico diluito a ; * ^ ^ 

Solfato di soda ...•»... 6 

Idroclorato di ammoniaca ... 4 I da -Ho^ a —aS** 55<> 

Nitrato di potassa a ' *" 

Acido nitrico diluito 4 

Solfalo di soda 6 1 

Nitrato di amoBoniaca 5 ) da-f- io^a«^ a6^ 36^ 

Acido nitrico diluito 4 ) 

Fosbto di soda g )j. ^ o «_ 

A -j •• • j-i •. / e da + io^a — ao 090 

Acido nitrico dilinto. . , . • . 4 ) *^ ^ ^ 



(1) I sali debbono esser privi, quant^ è possibile, di tutta V nmidità igrometrica f ma è 
essenziale di conserrar T acqua di cristalliuazione ch^è loro propria. 
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It'ABGARH 



AbbafiaoiMiti del ter- 
mometro centigrado. 



Solfalo di soda * . ao (i) | j« •_ o q 5 

Acido solforico a S6^ (1) . . 16 j * ' 

Solfato di soda ^a (i) { j j_ ^o 

Residuo di etere a 55^ ... 17 ' "^ 



Freddo 
prodotto. 

18, i5 
i8^ 



Si paò fiocltre, come abbiamo osser- 
Tato, ottenere uo gran freddo colla eva- 
poradoDe dei liquidi; e i più evaporabili 
SODO t più adulti a tale oggetto. Essendo^ 
com^è noto, la quantità di ? apori forma- 
tisi sempre proporzionale allo spazio, 
la eTsporaiione sarà più pronta e più 
rapida, secondo che si opererà in fasi di 
maggior o minore grandesza. £^ utile 
far il Tnoto nei fasi in cui si opera. 

Con una esatta combinazione di qne- 
ali principii, Leslie pervenne a congelar 
r acqua molto facilmente ; ne abbiamo 
già trattato alParticolo acqua. Aggiuoge- 
remo soltanto che, invece delP acido sol- 
forico proposto da Leslie, si può ado- 
perare qualsiasi altro corpo capace di 
nssorbir prontamente il vapor d* acqua, 
come, ad esempio, la terra dei giardini 
seccata in fumo, le fecole secche, ec. 

L* acido solforico liquido e abidro, 
acoperlo nel 1834 da Bussy, ò tanto vo- 
lubile, che il freddo prodotto colla sua 
evaporazione, eziandio alP aria lìbera, è 
al intenso ch^egli giunge a condensar con 
tal mezzo la maggior parte dei fluidi ela- 
atici considerati come incoercibili senza 
far uso di alcuna pressione. Basta a tal 
oggetto far passare una corrente del gas 



the TQolsi condensare attraverso una 
bolla con due punte posta orizzontal- 
mente;' ai riveste essa di cotone, poi si 
versa alla superficie un filetto continuo 
di acido solforoso, la cui evaporazione si 
può accelerare con un manticetto co- 
mune. 

Finalmente,.i gas dilatandosi fornisco- 
no pure un freddo proporzionalo alla 
differenza di pressione che provano. 
Gay-Lussac rese questo effetto sensibi- 
lissimo mediante una macnhinetla di 
compressione nella quale egli comprime 
alquant^arìa comune ad una pressione di 
tre o quattro atmosfere. Questa macchi- 
netta è munita di un tubo Cortissimo che 
dà uscita air aria interna. A piccolissima 
distanza dair orificio del lobo si pone 
una bolla di vetro sottilisltmo, e si scor> 
gè quasi instantaneamente formarsi uno 
strato di ghiaccio sul lato della palla ri- 
volto alla corrente delParia. Questo 
ghiaccio proviene dalPacqua igrometrica 
che si congela mentre V aria compressa 
nella macchinuccia riprende il primiero 
volume. (R.) 

* FREGAMENTO. V. attrito. 

FREGARE /e i^f/ere, dicono i get- 
latori di caratteri il passar alla pietra lo 



fi) Questi tre miscugli vennero indicali da Decourdemenche ( Giornale di farmacia 
1 8a5), che gli adoperò molto utilmente per olleacfe la congelazione d* una grande quan- 
tità di acqua con pocs spcia. 



Febgat* 

clu« Gicc« della lettera j i Romaiu dicoBo 
ioTeoe rastiare» 

FREGATA. Nave da guerra, che ha no 
solo peate coperto, e che, per graDdessa 
ed importaoaa, viene immedialaaieDte 
dopo il vascello di fioca. La sua costra- 
»one 000 è differente da quella del va- 
scello ed il tao equipaggitmento è affat- 
to siooile. Ha a oche un ponte a cassdy 
destinato ad alloggiar Tequipaggio, e di- 
spotìzioni affatto uguali a quelle del va- 
scello per disporre varii oggetti d^arma- 
.mcnto. La sua hai feria è fatta di canno- 
ni d^uno stesso calibro^ ed i suoi castel- 
li SODO guernìtì su ciascuno dei fianchi 
dalPinnanzi aU^indietro di cannoni e di 
caronade. 

Le fregate distinguonsi pel calibro dei 
cannoni con cui sono armate le loro bat- 
terie, e solo di recente si fece entrare nel 
calcolo delle loro forze il numero di 
bocche da fuoco che tengono. Comune- 
mente si conoscono tre sorta di fregate, 
di 13, di i8 e di a4> numeri che, co- 
me dicemmo, indicano i vartt calibri dei 
cannoni con che è armata la batterìa. In 
oggi pare risoluto^ ad esempio degli Ame- 
ricani, di non costruirne piò che di una 
sola specie^ ma con dimensioni abbastan- 
18 grandi per poterle armare con trenta 
cannoni da trenta nella batteria, e con un 
ugual numero di caronade sui castelli. 
Tal nuova disposizione le renderebbe in 
fatto atte ad una più lunga resistenza 
contro forze superìorì, e presenterebbe 
loro più fondata lusinga di buon esito ne- 
gli scontrì ordinarìi. 

Di tutte le navi che scorrono i mari, 
la fregata è quella che presenta mag- 
giori vantaggi, ed è meglio armata di ve- 
le; è notabile pel suo cammino, per la 
velocità de' suoi movimenti e per una 
quantità di comodi che presenta nei lun- 
^ viaggi; a buon dritto quindi si dice 
k$ regina dei mari. 
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la un^ armata, le fregate ai tengono 
sulle ali delle colonne, ove sì recano al- 
Tinnanzi per far la strada; nella pugna 
trasmettono gli ordini sulla linea, ripeto- 
no i segnali, e quando i vascelli si tro- 
vano disalberati, esse li rimorchiano 
per torli dal fooco, e impedir loro di 
cader in potere del nemico. 

Nelle spedizioni lontane che esigo* 
no r impiego di forze coosiderobili, es- 
se sono anche destinate alle lunghe cro- 
cerò ed a scortare le flotte mercanti- 
li nei mari in cui si temono degli attac- 
chi. Sotto qualunque rapporto si con- 
sideri la fregata, bisogna convenire che 
le funzioni sono della maggior importan* 
za, e che riunisce tutte le qualità che 
è possibile desiderare in un bastimento 
da guerra. 

Una volta si aveva Tabitudine di chia- 
mar fregala ogni nave a tre alberi a 
grandi vele, cha aveva una velocità su- 
periore; ma i marinai dai nostri giorni 
non accordano questo nome che alle na* 
vi da guerra^ che non tengono meno di 
43 bocche di fuoco, a6 delle quali sono 
da bi^tteria. 

Le dimensioni della fregata sono na- 
turalmente regolate secondo il calibro dei 
cannoni di coi si vuol fare la sua batte- 
ria, e la sua portata varia secondo b sua 
grandezza. I varii esponenti del suo ca- 
rico si tengono secondo la sua capacità 
fra i limiti di 65o a 85o botti. 

Le navi da guerra a tre alberi che se- 
guono la fregata in ordine discendente, 
chiamansi corvette; loro unico scopo è 
di portare spedizioni nelle colonie, d^in- 
crociare lungo le spiagge e di scortare i 
cou?ogli che vanno da un porto alPaltro. 
La corvetta è aflhtto simile ad una frega- 
ta, se non che le sue dimensioni e la sua 
forza sono minori. Una fregata affiitto ca- 
rica, non pesca più di sei metri (18 
piedi)| laddove quello deUa corvetta va- 
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ria da cinque metri a cinque e un ter- 

zo ( i 5 • 1 6 piedi ). 

(Fr.) 
FREGATONE. Bastimento veno* 
ziano di poppa quadra, che porta un al- 
bero di mettana, un albero di maestra 
e uu bompresso. 

* FREGIATà. Ornamenti di scultu- 
ra che meltonsi in varie partì delle navi. 

FREGIO. Parte superiore d' un or- 
dine che separa la coavicE dell' abcsi- 
vRAve ( y. la parola AacairsTTURA ) ; è 
spesso ornata di sculture. (Fr.) 

* FREGO, dicono gli incisori un ta- 
glio sottilissimo e leggero pel rame o le- 
gno che t^incide. 

* FRENA IO. Artefice che fa t (Veni, 
oggidì BRiGLiAio (Y. questa parola.) 

* FRENELLA. Ferro piegato che si 
mette in bocca a^ cavalli. 

* Fremblla. E' anche una specie di 
panuo lanu biancu, fino e morbido. 

* FRENELLO, dicono i marinari 
quella campanella fatta di un pezzo di 
cavo cuD cui si stabilisce il remo allo 
acalmo. 

FRENO. Strumento di ferro clic si 
inette in bocca al cavallo appiccato alle 
redini per reggerlo, maneggiarlo e gui- 
darlo a suo senno, allnmenli detto moeio 
(V. questa parola). 

Fremo, dioesi per similitudine nelle 
arti Tostacolo insuperabile che si oppo- 
ne al movimento d*una macchina, a fine 
d''impedirle di camminare ed obbligarla 
a fermarsi. I freni adoperati nalle mac- 
chine sono tanto diversi, che non ver- 
remmo mai a capo di descriverli tutti. Ci 
limiteremo ad uffiirne alcun i esempi. 

Ognuno ha vedulu, dietro le ruote del- 
le vetture dei carrettieri, quelle traverse 
di legno che tengono da un capo un pez- 
zo di legno facente lev» di primo genere 
mobile sopra un asse posto alla metà cir- 
ca de(la sua lunghezza (uderalu di ferro 



Frbvo 
dal lato della ruota, die eiso abbreocia 
per un tratto di circa me^zo metro; Paltra 
estremità delle leve è attraversata da aoa 
vite, la cui cima poggia contro on pezio 
di ferro che oon gli permette che aa 
moto circolare senza lasciarla avanzerà 
né retrocedere. Quando si è vicini ad uoa 
discesa, girasi la vite come se si volesee 
farla avanzare, ma allor§ le due braccia 
di leva vengono tratte air indietro, le 
piastre m avvicinano alle due ruote e vi 
premono sopra; queste non possono gi- 
rar che a fatica, o si arrestan del tutto. 
Quando è passato il pericolo, le si pon- 
gono in libertà girando la vite in aenao 
opposto. Queste piastre diconsi^reni. 

La caricatura Dobo, che abbiamo de- 
scritto nel Tom. IV, pagina 19, porge 
un altro esempio de^ freni. Vi si vede 
non solo la descrizione di queiringegao- 
so meccanismo per le macchine in gene- 
rale, ma le utili applicazioni che ze ne 
fecero alle carrette ed alle vetture, come 
pure alla carrucola da p«iz£o. 

Air articolo ATTRITO si è detto che ae 
questa resistenza si oppone all'azione 
trice delle macchine, di cui dissipa ip 
la perdita parte della forza viva, essa è 
però utile alle potenze aventi per ogget- 
to di produrre l'equilibrio; e siccooM 
la resistenza prodotta dalPattrito è pro« 
porzionata alla pressione, ed indipendeo- 
te dalPes tensione delle superficie e dal- 
la velocità, ne segue che ogni quel volta 
si vorrà fermare una macchina senza po- 
terla sottrarre alla forza che la muove, 
basterà crescere la pressione fino al pun- 
to in cui Tattrito divenga uguale alla po- 
tenza motrice. Abbiamo detto che nelle 
arti suppunesi che ciò accada quando le 
pressione è circa il terzo della forza; ma 
abbiamo addotto prove che questa resi- 
stenza varia secondo le circostanze io 
cui opera, ed abbiamo e&pusli i mezzi di 
determinarla. In tal guisa si avrà il vau- 
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tafgìo^i ooB fermare il moto ad an trat- 
to, il che potrebbe guaitare U maechiiM, 
« di fermarne i ptzzì a poco a poco di- 
minaendone saccessivamente la relocitè. 
L^idea di ricorrere in simili casi ai pab* 
HI è quindi semplicisiima, né il modo di 
disporli a tal uopo, può presentare in 
verun caso nessuna difficoltà. 

Ma si può anche servirsi deirattrito 
per misurare le forze motrici ; mentre 
sapendosi, per esempio, che nello stato 
in cui trovansi le snperficie che scorro- 
no P una suir altra, 1' attrito • un Xevzo 
della pressione, basterà crescere la pres- 
sione fino al punto di far equilibrio alla 
forza motrice per dedurne ki grandezza 
di quest^ ultima, prendendo il terzo della 
pressione che la distrugge. Tale princi- 
pio indusse Le-Prony ad immaginare 
una macchina atta a misurare^mediantenn 



freno, V effetto utile d^un albero che gi- stante. LVsperienza mostra che un ope- 



ra. Questa invenzione è preziosa, giac- 
ché suppone che non si conosca il rap- 
porto fra la pressione e l'attrito. Si po- 
trà facilmente adoperare questo freno o- 
gni qualvolta si avrà un albero in giro 
mosso da una forza qualunque, e si vo- 
glia conoscere di qual azione è capace 
quest^albero ; vale a dire, il numera di 
divàmib effettive che esso dà (Y. Tartioo- 
ìo FoazA, p. a6, ove abbiamo spiegato 
lotto ciò che si riferisce alla valutazione 
deir effetto delle macchine ). 

La fig. I, Tav. XXVIII delle Jrti 
mecca/^icAe, rappresenta la sezione d''un 
albero orizzontale che gira intorno all'as- 
se G, per effetto d"* una qualunque forza 
motrice ; quest^ albero fa parte d^ una 
macchina di cui si vuol conoscere Teffet- 
lo utile. La direzione del moto si è in- 
dicata con nna freccia. D£,BO é un fre- 
11,0 che abbraccia V albero C e lo stringe 
qnanto si vuole con vili ab^ a'b': in a ed 
io af sono la capocchie delle due chia- 
TOrde aby a'bf ^ in ò ed in ^ sono del- 
Di%. Tecnol T. FI. 



le madri che ricevono a vite le chiavarde, 
• stringonsi mediante una chiave. Le 
spranghe DE^BO sono paralelle ed ugua- 
li, in modo che il peso di tutti questi pez- 
zi ( seoaa il corpo M ) sia naturalmen- 
te in equiKbrio intorno air asse C, vale 
a dira il suo centro di gravità trovasi so- 
pra quest^ asse, fifa sopra uno dei brac- 
ci DE é on peso addizionale 9f che ten- 
de a fac girar il freno in senso opposto 
al moto deir albero C. 

Siccome Tattrito del freno snlfalbero 
C, lo ritiene facendo una forza di resi- 
stenza proporzionata alla pressione, st 
suppone che il freno sia stretto sul!' al- 
bero al grado necessario perché la pres- 
sione produca un tal attrito che, duran- 
te la rotazione delibai ber o, le braccia HO, 
DE del freno restino orizzontali, soste- 
nendo così il peso M ad una altezza co- 



raio armato di una chiave,eon cui gira una 
dellD madri &,ò',può,senza bisogno di gran 
destrezza,slringere o allentare il freno,fin- 
chò arri^vi ad ottenere lo stalo sapposto di 
riposo del peso M sostenuto dal solo at- 
trito del freno snll^ albero che gira. Sic- 
come la rotazione pnò esser molto rapi- 
da, giova guernire la superficie del freno 
che poggia suIP albero di lamine di fer- 
ro o di rame, per prevenire gli effetti del 
riscaldamento delle materie in contatto.^ 

Ottenuto che si abbia questo sfato di 
equilibrio del peso AI, é facile dedurne 
r effetto dinamico della macchina, cioè il 
numero Q di dinamie dì cui essa è ca- 
pace, ossia quanti litri d^ acqua può in- 
nalzare a un metro d'altezza in un tem- 
po preso per unità (come un secondo, 
un minuto, un^ora). Di fatti, sìa P il pe- 
so del corpo M; R la distanza dalP asse 
C delPalbero alla verticale condotta pel 
centro di gravità di M ; r il raggio del- 
l' albero C. Esprimiamo con equazioni 
le condizioni di equilibrio supposte fra 

53 
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l*uitrilo e U peso P. Preodiamo i mo- 
meoti (li tutte le forse relalì?ameDte al- 
Taste C, ed osserviamo che le parti del 
freno hanno la fomma dei loro niomenli 
che è nulla relatÌTameote a C che con- 
tiene il loro centro di gravità. Non è 
da un lato che il peso P, il cui momento 
è PR, e dair altro, che Taltrito esercita- 
to sulla aupcificie delf albero, attrito la 
cui resistenza sostiene questo peso in 
quiete. Ogni pnntu in contatto prova una 
pressione che produce la sua porzione 
di resistenza tangente alPalbero*, e sicco- 
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pone la sua parte di resistenza ; quindi 
l'effetto totale Q esseudo prodotto dalla 
forza F, gli è identico, ed ò precisameli- 
te uguale allo spazio à, moltiplicato per 
la somma di toltele resistenze, ossia per 

a«TiiF 
F, Tale a dire Qzz:Fi= — . S*»- 



slitneodo PR al suo valore rF, si trova 
la seguente equazione, nella quale tutto 
ciò che dipende dalf attrito è scompar* 
so: Q/zna-sr/iPR. 



Per trovare TelTetto uiile d^una mae- 
me le distanze da questa resistenza alPas-i' china in giro, non farà d^uopo, come si 



se G, sono tutte uguali al raggio r del« 
Talbero, la somma dei momenti è r vol- 
te la somma degli attriti sui vari elemen- 
ti, cioè Fr, chiamando F P attrito totale 
d' onde risulta V equazione 

PR=Fr . 

Ciò posto, supponiamo che siasi osser- 
vato che in / unità di tempo l'albero fa 
n giri : in ogni unità avrà descrit- 
ti 
to un numero di giri Z^ — ; la strada i 

t 
percorsa da un punto di contatto del fre- 
no, è un ugual numero di circonferenze 

del raggio r, o i =r : tale è lo 



vede,' che applicare al suo albero, suppo- 
sto orizzontale, il freno di Prony, e dirì- 
gere r esperi mento in modo da ridurre 
il peso P a restar sospeso in quiete sulla 
sua asta orizzontale DK pel solo effetto 
delP attrito. Si misureranno le quantità 
P e R e si numereranno i giri che fa Tal- 
bero in t unità di tempo, allorché venne 
assoggettato alP esperimento indicato; 6- 
nalmente si sostituiranno nella formula 
precedente i loro volori alle lettere e n 
avrà Q. Se il peso P è ridotto al chilo- 
grammo, e R al metro, Q sarà il nume- 
ro dì dinaojie o litri d\irqua che la mac- 
china deve innalzare nella durata presa- 
si per l'unità di tempo f. tt indica qui il 
rapporto dalla circonferenza al diametro, 
ovvero -y-, o più esattamente ^1^3, 

14 l6 ( y. CtnCO^TFERE^ZA. ). 

Supponiamo, per esempio, che Palbe- 

uto, e che il fre- 
tenga lii posizione orizzontale 
quando un peso di 70 chilogranomi è po- 
sto a a'" ,ai.{ diilP nssc di rotazione, si 
arra /:r=:i,nzrri8,Pn7o.Rzra,ai 4 ; il 

cnlnolo dn «rri^^i'S. Quindi V eflefto 



spazio percorso da ogni punto sfregante^ 

in una unità di /em;>o. Ora In macchina ro faccia 18 giri al minui 
produce Q dinamie in questa durala ; il|no mantenga la posili- 
che è come dire che si può riguardare 
la forza impiegata capace ogtinlmente, 
o d^ innalzare Q chilogrammi a i me- 
tro, o di sostenere il peso P, con la forza 
F deirattrito,quale la iudica V equazione dinamico della macchina" equivale ad in- 



qui sopra. Questo pese P viene rimon- 
tato dalla forza F di quanto sarebbe ra- 
duto senza di essa. Ogni punto di con- 



nalzare ij^iaS litri d^ acqua a un metro 
di altezza in un minuto ( ossia 1 7 "j" 
grandi unità dinamiche), il che fa a()ali- 



Uttu percorrendo lo stesso s|mz!o i,op-|iri al secondo. Se si tratto d'una mac- 
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china a Tepore di cui chieggaii la forza 
valutata in caTalIi, secondo V uso essen- 
dosi stabilito che un cavallo (Y. questa 
parola) in tal caso è riputato capace d^in- 
«alzare 80 chilogramcni d' acqua a un 
metro al secondo, si diriderà 392 per 
80; il quoziente, 5^65 indicherà che la 
macchina è ren^mente della forza di due 
cavalli e due terzi. 

Prendiamo anche Tesempio d^un uo- 
mo che agisca su d^ un manubrio ; sop- 
poniamo che siasi armato Paste di rota- 
sione orizz«)nlale d* un freno caricato di 
5 chilogrammi , distanti 96 centimetri 
dalPasse, e che siasi veriOrato che Io ruo- 
ta fa 12 giri al minuto, il peso rimanen- 
dosi in quiete per Pattrito. In tal caso si 
ha PlZl5,Rrr:o,965w:^:i a, e si ottiene 
'Qzil37i,9. La potenza di un uomo che 
agisce sopra un manubrio produce quin- 
di Pequivalente di 572 litri d^acqua in- 
nalzati a un metro per ogni minuto, o 
quasi 6 litri al secondo. E tale si è real- 
mente la forza che può fare un uomo, 
con la sua azione su d^ un manubrio, 
continuando per un lavoro giornaliero 
di 8 ore ( V. ponzA ). 
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re si erano ben conservate Gno al suu 
tempo,. cioè circa seicen l'anni dopo Po- 
lignoto. 

I frammenti di pitture antiche de^Ro- 
mani che ci rimangono, sembrano essere 
tutti a fresco. 

Alcune Qgure colossali che si veggono 
oeHempU egiziani, sopra mura dì ottanta 
piedi d^alteiza, paiono pure fatte a fresco. 

La pittura a fresco fra i moderni è un 
genere inventato dagli Italiani. Le mura- 
glie destinate ad esser abbellite con fre-' 
sebi, devono essere asciutte e preparate 
con alcune operazioni preliminari a que- 
sto genere di pittura. La prima opera- 
zione è una arricciatura^ o intonaco di 
calce^ di tegoli pesti e di sabbia di Gume* 
I granelli della sabbia lasciano questa su- 
perficie ruvida quanto bnsta perchè tenga 
il secondo intonaco che si applica quando 
il primo è asciutto abbastanza. Distruggasi 
r aridità di questo primo strato, umet- 
tandolo d'^arqna, e lo si copre con Pulii- 
mo intonaco, composto di calce spenta 
da gran tempo, di sabbin fina, lavata e di 
pozzolana. L* artista dipinge ajrescosxi 
questo strato ancor umido. £i non deve 



Si consulti su tale argomento un opo-jfar intonacare che quella parte dì muro 
scolo di de Prony intitolalo: Nota infor-lcht potrà finire nella giornata; fa d^ no- 
no un mez%o di misurare V effetto dina' pò che il muratore che glielo prepara, ab- 



ntico delle macchine rotatorie. 

(Fr.) 

FRESCO (Pittura a). La pittura a 
fresco' è un genere che si fa d^ ordinario 
foprto un intonaco ancor fresco, di calce 
e di sabbia mescolate. 

Di tutte le maniere dì pingere, quella 
a fresco è la più antica, la più durabile. 
la più pronta, e la più degna d^irnare i 
grandi edifìzi. 

Le mura del tempio dei Dioscuri (Ca- 
store e Polluce ), in Atene, erano sta- 
te dipinte n fresco da Polìgnoto e da 
Diognete, durante la guerra Peloponne- 
fiaca. Pausania osserva che queste pittu- 



bia grande abilità- tanto per pulire le su- 
perficie sulle quali dipingesi, che per evi* 
tare, con la speditezza del suo lavoro, le 
spezzature e le screpolature. 

Tutto dipendendo dalla celerità che 
porrà il pittore nclPesecuzione, bisogna 
che questi faccia anticipatamente tutti i 
suoi preparativi. I suoi disegni devono 
esser fatti sopra cartoni abbastanza gros* 
si per resistere alP umidità ed alla pres- 
sione d^una punta con cui calca a qual- 
che profondità sulP intonaco. Deve pur 
avere varie scodelle in cui siano già pre- 
parate tutte le sue tinte in quantità più 
che sufliciente. 
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Tale li ^ presto a poco rinsìeine del- che la pittura a fresco diede alle loro ope- 



r operazione. La sublimità e la magia 
deir effetto noa si possono lacilmeote 
descrivere. 

La pittura a fresco sciolta e risentita 
nei suoi disegni, Cresca e brillante nei 
colori, vivace di tuoni^ ardila negli ef- 
fetti, sembra essere stata creata per ce- 
lebrare r eroismo e le virtù, e commuo- 
vere ^li animi sensibili. 

Guai al pittore volgare che intrapren- 
de un tal genere di lavoro! Le grazie 
della pittura ad olio non vanno punto 
d^ accordo col sublime che regna nella 
pittura a fresco. Le sue tinte sfumate e 
i suoi tocchi delicati spariscono a vista 
d^ occhio sopra T avido intonaco che li 
divora : non v^ è mezzo di pentirsi \ a 
misura che la fantasia compone, le sue 
brillanti immaginazioni devono essere 
fissate sul muro colla rapidità del pen- 
siero 'y segnate che siano rimarranno in 
eterno qual monumento della sua gloria 
o della sua imperizia. 

La pittura a fresco esige un gran ta- 
lento. Raffuello si è più reso immortale 
in questo genere, che pei suoi quadri ad 
olio. Michel Angelo e Giulio Romano lo 
preferirono come il genere più difficile e 
più atto a sostenere la loro riputazione. 

Quando si volle dipingere nella cap- 
pella Sistina, fra Sebastiano, veneto pit- 
tore, consigliò al papa di obbligar Mi 
chel Angelo a farla ad olio, ed il muro 
venne preparato a tal uopo. 11 grand'uu- 
roo al suo arrivo fa dislruggf re quesl^ap- 
parecchio, dicendo risentitamente: a La 
99 pittura ad olio non esser buona, che 
9t per le donne e le persone lente che 
n si vantano di destrezza, come fra Se- 
»> bastiano i> ; ed il lavoro si fece a 
fresco. 

In vero, questi grandi maestri giunse- 
ro a tanta sublimità neirarte di pingerc, 
.per la vivacità, la frescbezxa e il vigore. 



re. Le loro attitudini sono fiere, regolari 
ed esatte le loro forme, ben aentite e a- 
dattate al vari caratteri \ le loro mani 
non dicevano che esprimere, né l'arte vi 
traspirava giammai. 

Questo genere esige un carattere vivo 
ed un pronto concepimento. La distanza 
degli oggetti obbliga Partisla ad una ra- 
gionata esagerazione, che però deve ap- 
parire come circoscritta nei limiti del 
vero. Si vede sorprendere lo spettatore, 
in modo che il piacere sia unito alla sor- 
presa. (L.) 

*JPresca. Nelle saline dicesi acqua 
fresca^ quella non ben concotta, che si 
manda a diversi vasi perchè vi si stagio- 
ni, finché sia atta a passare nelle saline. 

* FRETTARE, dicono i marinari il 
ripulire Topera viva del vascello dalPer- 
ha che vi si fosse attaccala o da qualun- 
que altra cosa, per renderlo più facile al 
corso. 

* FRETTATOIO o FRETTAZZA. 
Spazzola di crine adattata ad un luugo 
bastone per comodo di pulir le coverte 
dei bastimenti quando si lavano. Ado- 
prasi anche per le stanze ove si osano 
pavimenti di tavole o tappetti. 

* FRIABILI , diconsi que* corpi il 
complesso delle cui parti, culla sola at- 
trizione o confricazione delle dita , va 
in polvere e si stritola, come il pane, le 
foglie secche e simili. 

* FRIGGERE. I tintori dicono die 
il vagello frigge^ quando nel nascere o 
sia venir a colore si sente un certo stre- 
pito come di cosa che cominci a bollire. 

FRITTA. V. v^RAio. 

* FROMBOLA. V. piowda. 

* FRONTALE. I brigliai chiamano 
frontale quella parte della briglia cli^ è 
sotto gli orecchi del cavallo e passa per 
la fronte, ed è attrai ersata dalla testie- 
ra, dalla sguancia e dal soggolo. 
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FRONTESPIZIO e FRONTISPI- 
ZIO. Quel membro d^ architetluia fatto 
ìd forma d^arco o coIPan^olo nella par- 
ta superiore, che si soviappoae ad uua 
porta, ad una iìoestra, ad una oicchia e 
cinge la parte superiore della facciata 
d^un edifiiio. I frontispiiì sono risalti de- 
stinati non solo ad ornare gli edititi, ma 
anche a guarentire dalle acque piovane 
quelli che vugliuno entrare o uscire *, se 
ne fanno anche di curvi ad arco di cir- 
colo o a ellissi. La proporzione deir»l- 
tezza non è stabilita, e dipende dalle lo- 
calità e dagli ordini architettonici: nei 
|»Hesi ove nevica multo, bisogna dare mag- 
gior pendio ai coperti, per facilitare lo 
sculo dell'acqua a destra e a sinistra. Si 
trovò che, dando al frontispizio un quin- 
to della sua base di allezzn, esso riusciva 
più piacevole e grazioso ; quindi general- 
menta adottasi questa proporzione. Ri- 
puliamo però che essa non è rigorosa- 
mente voluta, e allora solo si segue quan- 
do la disposizione del fabbricato non vi 
si opponga. Ecco la costruzione geome- 
trica adottata dagli architetti : dopo aver 
condotta una linea orizzontale,lunga quan- 
to devVssere la base del frontispizio, ed 
una verticale che tagli questa linea nel 
mezzo, vi si riporta sopra e al di sotto 
una lunghezza uguale a questa metà, in 
modo di formare <lue triangoli isosceli ac- 
coppiati, conducendo i raggi che vanno 
dal punto inferiore così determinalo alle 
estremità del frontispizio: Parco di circo- 
lo segnalo da quel punto e con quel rag- 
gio 1aglÌB la linea verticale nel punto ove 
esser deve la cima del frontispizio. (Fr.) 
FRONTONE . Il fondo d' un cam- 
mino fra gli stipiti,' si fa di mattoni , 
di quadrelli, ma più sovente lo si cuo- 
pre d\ina piastra di ferro fuso che ser- 
ve a rimandar il calore e riparar il 
muro dair attività del fuoco. Questa pia- 
tra d\cc$ìJì'ontoiie. (^ *".) 



FnrLLoiiE a6i 

Froittoiib o sola^ chinmasi in ma- 
rineria un pezzo di legno inla|;IÌ8to che 
ricigne superiormente i castelli in tutta 
la loro larghezza. 

* Froutori , diconsi pure quegli ap- 
poggi di balaustrate che ricingono il ca- 
stello di prua , situali V uno rimpetlo 
air altro da prua a poppa. 

FRUGONE . Dicesi un utensile di 
ferro dritto o ricurvo da un capo, con 
cui si rimove il fuoco di un focolare , 
d*uo forno, d^un fornello. 

(E. M.) 

* FRULLINO . Specie di mulinello 
attaccato agli sportelli delle carrozze o 
simili, che gira per comodo del passa« 
mano del cristallo. 

FRULLONE. Macchina che serve n 
separare le diverse qualità di farina dei 
grani cereali macinati. 

Un tempo adoperavasi a thl uopo , 
ed alcuni mugnai che non trassero alcun 
profitto dai perfezionamenti introdottisi 
nella loro arte, adoperano tultui'^ un bti- 
rattello^ fatto d^un tessuto alquanto rado 
che si dice stamigua, della figura d^m 
cono tronco lungo a'" a a'",5, o di o,5 
decimetri di diametro dalla parte più 
grossa, e di 0,1 7 soltanto dalla più picco- 
la. Alcuni cerchi di legno posti iuterna- 
.'oente di tratto in tratto, lo tengono di 
figura rotonda. Il primo terzo della lun- 
ghezza del burattello dal lato del capo 
più grosso è fatto d^uoa stamigna fina 
che dà il fior di farina ; il terzo seguente 
è di un numero al di solto, e dà la se- 
conda qualità di farina ; finalmente l'ul- 
timo terzo è fatto d^'uu canavaccio aisai 
rado che lascia passare i cruschelli, sen- 
za però lasciar passare la crusca la quale, 
dopo aver percorso tut'to il burattello, 
esce sola pel capo più piccolo. Questo 
burattello è posto inclinalo ia un casso- 
ne chiuso da ogni lato, la cui parte infe- 
riore è divisa in tonte catsette quante sono 
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le qualità di stiinnignn, in ogniinn del- 
le qtiali ca(1on<i lè varie specie di fari- 
na , mediante una viulenta e continua' 
ta agitazione che il mulino slesso comu- 
nica al buratfello. 

Quando si adottò in Francia la uiaci- 
natura detta economica^ vennero sosti- 
tuiti al burattello i frulloni a rotazione. 
Sono cilindri di ugual lunghezza, m» del 
diametro di o^jT» dappertutto. L*inT(» 
glio è parimenti fatto di stamigna degli 
stessi numeri, e sono posti sotto la stessa 
inclinazione, dì i o a iq gradi, in un cns- 
soue allatto chiuso e diviso in tante p ir- 
ti quante sono le qualità di farina che si 
vogliono avere. Oltre al moto lento <:he 
si comunica loro intorno ai loro assi (cir 
ca 35 giri al minuto), se ne comunica loro 
un altro a scosse in direzione verticale, 
che fa slacciar la farina attraverso la te- 
la. A tal effetto^ la cima inferiore delfus- 
se del cilindro è guernita di un Loc- 
ciuolu o conio circolare, che, poggiando 
contro un dente fisso che vi corrispon- 
de , produce le Sdisse di cui ahhiamo 
parlato. Alla metà del cilindro è un cer- 
chio il cui giro esterno è intagliato a 
denti inclinali oa sega, su cui preme une 
molla di legno che si carica a piacimen- 
to, e dà tante scosse quanti sono i den- 
ti che passano. In qutrsto modo, i gra- 
ni macinati che s^introducono pel capo 
più ulto , trovansi successivamente in 
contatto C(»n tutte le parli <lella tela 
che forma l'invoglio del cilindro; e alla 
fine non vi è che la crusca la quale , 
non avendo potuto passare attraverso 
le maglie, va a cadere, come nel bu- 
rattelKi, nircslreinilà del cilindro. 

Dopo il perfc^zionamento delle teleme- 
tidliche, U; si sostituirono alle stamigne 
per tal uso . Prendonsi i numeri 60 , 
48 e 3G die corrispondono a quelli del- 
le stamigne, ma le cui maglie, assai più 
regolari, danno una farina più uguale e 
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più bella. Il numero delle tele si stabili- 
sce pel numero di maglie o fdi che tro- 
vansi nel Iato d* un pollice quadrato . 
Quando si Hbbia cura di porre i frul- 
loni in luogo asciutto , la durala dì 
queste tele è quasi eterna, nò vi li» ti- 
more che i topi possano guastarle, rome 
;trrad(* per quelle di stamigna. La tela di 
lì! di ferro, quantunque più soggetta alla 
ruggine di quella di fil di rame , è da 
preferirsi per due ragioni ; costa molto 
meno, nò v*ha alcun timore che possa 
guastar la farina. 

I nostri più abili mtigoai avevano |;e- 
neralmente adottato il liullone cilindrico 
di tela metallica, che gira sol proprio as- 
se inclinalo , quale abbiamo descritto^ 
ma gf Inglesi vi fecero un im[»ortante 
cangiamento . Questo nuovo frullone è 
parimenti formato d'un cilindro di lela 
metallica delle stesse dimensioni e delli» 
stesso numero del precedente; mu coin- 
ponesì di due semi-cilindri uniti V un 
contro Tultru non chiavarde, ed è fissalo 
in una posizione inclinata di ai a aa 
gradii sopra un* intelaiatura che bornia 
come un cassane, adattato a tal elfetlo. 

Al centro di questo cilindro è un ns* 
se di ferro che gira liberamente S(»pra 
so stesso, e tiene, sopra alcuni cerchi di 
ferro oud'è guernìto , sei a otto spaz- 
zole, la metà delle quali sono di setole 
di cignale 9 e P altra metà di paglia di 
riso. Ognuna di queste spazzole essendo 
sostenuta da forchette le cui gambe la- 
vorate R vile attraversano i cerchi, Ita 
la sua cima regolala da viti e madre 
viti , sicché le si possono far poggiare 
più o meno fortemente contro la su- 
perficie interna del cilindro. 

Si capisce che il (;i.iiii» m^icinato uiun- 
gcndo pel capo superiore del frullone, 
viene di continuo ammucchiato d,i ciascn- 
oa spazzola in molo, e che, a motivo del 
pendio del cilindro, le molecole che non 
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paasaooimmediataroentcattraverfo la le-| È un costume sparso generahuente dì 
la, ricadono di più in più basso, fino che non seoiinar in un terreno il fruuientorac- 



trovano finalmente il numero della ma- 
glia che corrisponda al loro volume; 
quelle che non passaoo, vanno a cadere 
alla cima insieme eoa la crusca che al- 
lora si trova alTatto spoglia delle parti 
farinose pel grande sfregamento che pro- 
vò nel passare lungo tutto il cilindro. 

Questo frulJDue venne descritto con 
tavole ed assai minMtamenle nella setti- 
ma distribuzione delle macchine, che 
pubblica Leblaoc, e trovasi presso Hu- 
xard, • Parigi, strada dello Sprone, r.^ 7. 

I frulloni sono per lo più adattati ai 
mulini, e abburattano la farina a misura 
che questa si produce; ma ve ne sono 
che servono soltanto ad abburattare : al- 
lora bisogna che siano muniti d"* una tra- 
moggia e del meccanismo impiegato nei 
mulini per far cadere regolarmente il 
grano (V. mcli^io) (E. M.) 

Frui^lohe. Specie di legno o calesso 
scoperto su quattro ruote, diverso dal 
landò per essere più piccoli i sedili dal- 
la parte de^ cavalli. 

FRUMENTO. Graminacea, il cui gra- 
no forma il princìpal nutrimento d^una 
gran parte degli abitanti del globo, e che 
si può considerare come il vegetale più 
utile air uomo : quindi coltivasi dapper- 
tutto. E* affatto impossibile stabilire il 
paese ove cresce naturalmente, o d^ onde 
trasse T origine, per farne un oggetto di 
<Miltivazione. Il numero delle varietà del 



collo nello stesso podere : nullameno, gli 
esperimenti meglio diretti provarono che 
anche allontanandosi da questo metodo, 
il grano non degenera minimamente. Se 
adunque un coltivatore crede utile dì 
«'ender il prò pio grano per comperarne 
deir altro per la seminagione, deve in- 
dursi a ciò per la sola ragione che 
questo sia di miglior qualità e meglio 
nettato : giacché convien sempre riserva- 
re per semenza i grani di più bella 
apparenza. 

Si accostuma seminare la biada del- 
r anno stesso, ossia quella appena rac- 
colta; quando però Tannata non sia sta- 
ta felice ed il frumento non sia riuscito 
bene, allora si preferisce seminar il gra- 
no dell'anno innanzi. E' ormai fuor di 
dubbio che 11 freddo rigido e il caldo a 
60 gradi non fanno perdere al grano la 
sua facoltà germinativa : un po'* di fer- 
mentazione prodotta dalT nmidità può 
nullameno alterare i grani; ma fuori di 
tal caso, è indiflerente il seminar la 
biada vecchia o nuova ; se non che, in 
questo ultimo caso, si cresce alquanto la 
semina, per compensare le perdite cagio- 
nate dagli insetti o dalla putrefazione 
che possono aver intaccato i germi. 

Le arature e gTingrassi che si danno 
al suolo per seminarvi il frnmento difie- 
riscono secondo i luoghi, la pusision del 
terreno, il metodi» di avvicendamento , ee. 



frumento è assai grande ; ve ne ha di.I terreni più argillosi esigono quottro ed 
barbati e di mntici ,■ altri sono a spiche anche cinque arature, oltre le erpicatu- 
cilindriche, quadrate, ramose ; a grani re, spianature, ec., a fine che la terra sia 



rossastri o bianchi, teneri o duri, ec. Ri- 
mandiamo al Dizionario d^ agricoltura, 
ove si troveranno le qualità proprie di 
ognuna di tali varietà, e ci limiteremo 
alle regole generali di coltivazione che 
sono le sole che debbano entrare nel 
Dostru Dizionario. 



perfettamente sminuzzata ; i terreni leg- 
geri non ne voglion che due, V una su- 
buito dopo la mietitura, T altra quindici 
giorni prima della seminagione, e dopo 
avere sparso il letame che vien sotterrato 
da questa seconda aratura. I;n tal me- 
todo è principalmente eseguito quando 
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si fa s'ir.T.li'rc il fninienlo ad un^erba meno. Per un arpentu di Paiigì ( loo 

pertiche di 1 8 piedi ) occorre circa un 



medica che :d>bia diiratti un anno e mez- 
zo, o a cpialsivui^Iia altra prateria artifi- 
ciale ( y. AVVrCEIf DAMBICTO ). 

Il grano de?e estere ben crivellato, 
per separarlo da ogni oorpn estraneo ; lo 
•i incrtlcina per preservarlo degli attac- 
rhi del tarlo ( V. iNCALCitAiiodB ). I fru- 
fDfinli detti d"* autunno o d^inverno si se- 
minano in settembre, ottobre e novem- 
bre ; la varietà che dicesi di mano o 
marbuolo seminasi dopo cessali ì freddi 



ellolitro di semenza, che fa circa 80 chi- 
logrammi : 00 festiero serve per uo ar* 
pento e mezzo ( o sia per un arpeoto^ 
calcolnndo la pertica di a a piedi ). 

Le seminagioni ti fanno a ninno. Por- 
tasi sul campo il sacco di biad» incalci- 
nata ; ed un operaio, che è per lo più il 
t!apu -lavoratore o il fittaiuolo medesimo, 
cingesi d'un lungo' grembiule di tela det- 
to seminatoio in cui porta una parte del 



o al più tardi in aprile. D^ ordinario i grano. La estremità del grembiule è rav- 



cangiamenti di» stagione, favorevoli ad 
una di tali varietà, nuocono alPaltra, il che 
tà non li dia preferenza esclusiva a ve- 
runa di esse \ spesso la paglia della biada 
d^ inverno è più vigorosa ; questo fru- 
mento getta di più e dà maggiori pro- 
doni. 

La quantità di semenza varia secondo 
la qualità del grano, la natura dei luo- 
ghi e le stagioni ; vicino ol verno, semina- 
ai più Gtlo per supplire alle perdite che 
cagionano le brine; i grandi pezzi di ter- 
ra esigono meno semenza dei piccoli, 
poiché gli orli cagionano meno perdita. 
Generalmente seminansi troppi grani ad 
un tratto, il rhe costa maggiori spese ; e 
dà binde troppo fitte e soggette a cori- 
carsi. Quando meno fitti sono gli steli 
più sono vigorosi. Il timore delle avarie 
non dev^imporre al coltivatore, quando 
la semenza da lui impiegata non sia di 
per se stessa di cattiva qualità ; oullame- 
no, le terre mediocri esigono una maggior 
proporzione di semenze. Ciascun grano 
può dare tre a quattro steli. Quanto più 
sostanzioso è il terreno, tanto più la se- 
menta getta: quindi il coltivatore deve 
ralciilare U quantità di semenza dietro 
tutte le circostanze che abbiamo indicate. 
Ilisiiltn in modo incontrastabile da espe- 
rim(*nti rhe, spesso semf^iando di più, 
nelle uicdcsime circostanze raccogliesì 



volta sul tuo braccio sinistro ; e di pasto 
in passo lungo il pezzo di terra, getta un 
pugno di grano slanciandolo ad arco da 
destra a sinistra. Quando ha finita una 
linea, ritorna sopra una linea paralcUa ; 
ei calcola fin dove può gettarlo e regola 
il suo cammino in guisa da abbracciare 
lutto lo spazio che deve seminare, e di- 
stribuire il grano quanto più eguale i^ 
possibile. Un gran vento si oppone mol- 
to a tale operazione, ed i*sige maggior 
destrezza e abitudine nel seminatore. 
Questo lavoro è assai faticoso : il peso 
che deveii portare, il camminar dal mat- 
tino alla sera sopra un suolo molle, Is 
calce che si respira con P aria, i moti 
violenti che occorrono, rendono molto 
faticosa la seminagione. Poscia coproaai 
i grani con T erpice, ed io alcuni pae-» 
si con r aratro. 

Si immaginarono seminatoi per iipar- 
gere la semenza sul terreno. La maggior 
parte di tali strumenti sono mal costrui- 
ti, altri sono troppo difticili a maneggiarti 
da uomini grossolani , fanno perdere 
troppo tempo, ec; in generale fino ad 
ora i seminatoi presentano poca utilità. 
Si volle pure seminar il grano con un 
piantatoio^ strumento a quattro denti u- 
nili con un manico e che fa quattro bu- 
chi per volta; si pongono due grani per 
ognuno di questi fori che sono disitnti 
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fr^ loro quattro pollici. Questo metodo, 
che rispariDÌB molla semenza, non è pra- 
ticabile ìa una gran coltivazione, e può 
tornar utile soltanto negli anni di carestia 
ia cui il grano è caro, a motivo delle 
spese pegli operai. E' per ciò che L'aro- 
rhefoucauid, negli Annali d*Agricoltura 
T. XIII, pag. 70, dice : u Questo me- 
n toda è utile ove è possibile ; lo si ri- 
if getta ogniqual volta il terreno noi per- 
>* mette, o se la biada è a basso prez- 
M zo, se non vi sono braccia sulficieo- 
99 ti, ec. n. 

In primavera fa d^ uopo sarchiare le 
biade : alcune donne scorrono i campi 
e ne strappano le erbe parassite che af- 
fogherebbero il buon grano. In alcuni 
paesi adoprasi per tale operazione una 
tanaglia di legno a manico lungo che fa 
leva, e afferrando gli steli a fior di terra, 
li strappa affatto fuor dalla terra. Ado- 
prasi auche un ferro tagliente detto sor- 
chiaioio^ ma questo metodo non distrug- 
ge i cardi e le piante robuste che ripul- 
lulano dalla radice. Le giovani biade cal- 
pestate non ne soffrono punto; quelle 
coricate dal vento e dalla burrasche, ben 
presto rialzanti, a meno che una conti- 
nuazione di cattivi tempi non lasci cre- 
scer le erbe cattive, sicché queste si in- 
treccino intorno ai culmi e h 6ssino con- 
tro terra. Allora V umidità non può pijù 
evaporarsi, gli steli marciscono, o per lo 
meno il loro raccolto diviene assai luogo 
e difficile. Le biade troppo fitte sono sog- 
gette a coricarsi ; allorché prevedasi que- 
sto accidente, é utile falciarle per sce- 
marne il vigore, e ridurne scoperto il 
suolo. Si falciano pure le biade colpite 
dalla gragnuola ; ma tale operazione non 
si deve far troppo tardi, affinché il rac- 
colto non ne resti troppo scemato. A 
Parigi si è ancora in tempo di farlo alla 
metà di maggio. Non conviene tagliare 
che la cima delle foglie, senza toccare lai 
Vii. TecnoL T. FJ. 



ipira che non è aucora uscita dal gu- 
scio. 

Nelle vicinanae di Parigi le biade so- 
no mature verso il mese d* agosto o sol 
finire di luglio ; nel mezzodì della Fran- 
cia, tagliansi alla fine di giugno : ciò di* 
pende dal clima e dalla stagione. E' etile 
non aspettare che siano compiutamen- 
te mature, specialmente quando si tratti 
d* una campngoa vasta ; mentre le bia- 
de che si tagliassero ultime^ sarebbe- 
ro troppo mature e perderebbero mol^ 
ti grani nello scuoterle, e si é d^ al- 
tronde osservato che la biada conti* 
nua a maturarsi anche dopo tagliata. Que- 
sta operazione si fii con la falce o col 

FU.CBTTO. 

Tagliato che sia il frumento, lo sì la- 
scia uno o due giorni sul campo per seo* 
care i culmi, nonché le erbe verdi che 
senza una tal precauzione marcirebbe- 
ro e guasterebbero la paglia e il grano. 
Gli steli legansi in cosM>ni con legni 
flessibili o con paglia bagnata ; i covoni 
si uniscono in mucchi di dieci P uno, 
che diconsi gregne. Poscia riponesi il 
tutto sotto la tettoia o nel granaio; si 

batte ( y. COHEGGIATO, TREBBIATURA ) 

il grano per istaccarlo dal fustu, e lo 
si sventola ( Y« ventare, sveutolarb). 

L^ ettolitro di frumento pesa dai 6& 
fino agli 8 a chilogrammi, secondo la sua 
qualità ; si calcola, termine medio, che 
r ettaro produca 31 a aa ettolitri di bia- 
da, ossia 7 a 8 ettolitri per arpento di 
900 tese quadrate ( 5 sestieri di a4o 
libbre); ma si vede che tale prodotto 
può variare per mille circostanze. Nelle 
buone annate, vi sono 5 8 4 steli per 
pianta, ognuno dei quali tiene la sua 
spica di circa 3o a 5o grani. Si è calco* 
lato che un chilogrammo di buon fru- 
mento contiene circa 30,000 grani : un 
grano di biada pesa un grano, ed e forse 
da ciò che questo antico peso trae il suu« 

54 
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Una misura di semenza n«i terreni buo- 
ni ne dà 7 a 8. 

y. le parole fanb, farina, forhaio, 
LIEVITO, foruo, ect, ove si truveranoo 
Tari altri risultameuti interessanti relativi 
al frumento. ( Fr. ) 

FRUSTA (Fabbricatore di fruste), 
Distinguonsi parecchie specie dì fruste : 
i.^ fruste da carrozza e da biroccio \ 
3.^ fruste per cavalcare ; 3.^ fruste da 
caccia e da postiglioni; i^.^ it%ì%\t da car- 
rettieri. Le ridurremo per maggior lem- 
pliciti^ a tre specie : fruste lunghe, me- 
die e corte. 

I .^ Le fruste lunghe son quelle che 
usansi dai cocchieri di carrozza e di bi- 
roccio, e dai carrettieri. Non differiscono 
fra esse che nel manico, più o meno ele- 
gante, e nella maggior o minor cura che 
si ha nel lavorarle. Questa sorta di 
fruste si distinguono in quattro specie 
principali : i.^ monTate in balena sul 
giunco; 3.^ in balena sul legno ; 5.^ in 
legno di Pcrpignano ; 4*^ i^ legno di 
spino. 

In queste fruste distinguonsi cinque 
parti essenziali : i .^^ il manico che ha da 1 5 
24 pollici di lunghezza ; a." la verga 
eli cui tien luogo la balena che ha circa 
tre piedi di lunghezza ; è attaccata per 
una estremità col manico, e sostiene dal- 
Taltra il rimanente della frusta: ^PVaneU 
lo; 4 '^ la coreggia o treccia la quale è lun- 
ga da i8 a ^4 pollici ; e'5.^ finalmente il 
frustino^ che è lungo da 8 a io. 

II manico della frusta si compone di 
due parti, cioè manico propriamente det- 
to e verga ; queste due parti devono aver 
la forma di un cono tronco allungatissi- 
mo, avente dal capo piò grosso uno im- 
pugnatura di 12 a i5 linee di diametro. 
Quando la verga è di balena, si pianta 
nel manico, sia di giunco, sin di legno, il 
capo più grosso di essa e vi s^ incolla for- 
temente. Adoprasi a quest'auso una bale- 
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na che abbia ali* estremità più sottile fa 
grossezza soltanto che vuol darsi alla ci- 
ma della frusta, e tutto intorno vi ti a* 
dattao» delle strisce di balena, che si in- 
nestano in alcupe intaccature fatte per 
ciò sull'estremità del manico, e che s'^in- 
collano col manico stesso e con la balena 
che serve, d^ anima. Quando il tutto è 
asciutto si tolgono i difetti, si dà la for- 
ma di cono, e si copre la frusta, come 
diremo or ora. 

Quando il manico si fa di legno di 
Perpignano, conosciuto sotto tal nome 
perche i contorni di Perpignano ne for- 
niscono in gran quantità, legno che Lin- 
neo chiama Celtis australisy e si conosce 
sotto il nome di loto o bagolaro, allora 
manico e verga sono dello stesso pezzo. 
In questo caso non si ha più rhecuoprir- 
lo con filo o bavella, o seta di vari colo- 
ri o minuge, come vedremo alla parola 
FRUSTI 2fo (la ca\}alcarey sia a roano, come 
fanno i ciechi dell'ospizio della strada S. 
Vittore a Parigi, sia con la macchina per 
fare i lacciuoli ed i cordoncini, il che è 
più sollecito ed economico. Si unisce il 
tutto con colla forte resa liquida acciò il 
filo si lisci, si lustri, ed acquisti e dia alla 
frusta forza ed elasticità. 

Non si cuoprono le fruste con manico 
di giunco che fino al disotto delle intac- 
cature ; i manichi rimangono scopertf. 
Le altre fruste sono interamente coperte.. 

Prima di montare la frusta, cioè di 
cuoprirla come ahbiam detto, s^ incolla 
alla estremità più sottile Panello; questo 
è una piccola striscia di cuoio bianco, lar- 
ga tre o quattro linee, lunga tre a quat- 
tro pollici. Si rastia questo cuoio ai due 
capi in modo che insensibilmente si as- 
sottigli , sicché pochissimo ingrossi il 
capo della frusta che deve rignere in- 
teramente. Piegasi esso cuoio in due, 
lasciandolo uscir doppio nella parte su- 
periore per la lunghezza di un pollice, 
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ed incoHaQ<]o accuratamente il resto sul 
capo fUIla frusta che allora comiocìèsi a 
ricuoprire. Il* gancio che si è lasciato 
uscire chiamasi anello. 

Dorè fioìsce la copertura verso il ma- 
nico metlesi una treccia in cui ai inter- 
pongono fili d^oro o d^ orpello; fessi 
altretanto là dove termina V impognalu- 
ra. sulla quale nulla ponesi se è di giun- 
co, e cuopresi di alluda o marrocchino se 
è d^ altra materia. 

Le fruste di spino d^ordinario non 
tono coperte^ spesso son formate di un 
solo pezzo, talura di due o tre insieme 
intrecciati mentre il legno è ancor fresco; 
ai uniscono fortemente ad ambo i capi e 
vi È* incolla 1' anello. 

Per far la coreggia o treccia^ prende- 
si una stricia di pelle di vitello concia 
in bianco, larga 8 a io da un capo e 
due linee dalPaltro, in una lunghezza di 
3o pollici. Il capo più sottile si lascia in- 
tatto per otto u dieci pollici ed il resto 
dividesi in quattro parti e s^ intreccia. 
Giunti alla metà della lunghezza, ogni 
striscia si suddivide in due ed intrecciasi 
a otto capi sino alla fine, introducendovi 
an^ altra coreggia di cuoio per furmar 
r anima, più grossa alquanto nel mezzo 
che ai capi. Serbasi air estremità più 
grossa un gancio a fine di attaccarvi Ta- 
nello, nel modo stesso che si unisce un 
cordone alP anello di un orologio. 

Alfaltro capo di questa coreggia do- 
ve non è intrecciata fessi una apertura 
in forma di occhiello nella quale pas- 
sasi il frustino, che altro non è se non 
una funicella fatta a quest' uso, e che 
•i fabbrica a Muntargis. Ogni carret- 
tiere sa perfettamente adattarla al suo 
luogo. 

3.^ Le fruste medie son quelle che in- 
dicheremo sotto il nome di fhcstì5i da 
cavalcare* Diremo frattanto che cupron- 
si prontamente ed economicamente con 
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la maccluna da far lacciuoli e cordoni 
da campanello (Y, queste parole). 

5.^ Le fruste corte ad uso dei posti- 
glioni, ec, sono formate d'un manico di 
legno elastico o di giunco, di quindici o 
al più diciotlo pollici di lunghezza del- 
la coreggia o treccia o del frustino. Que- 
ste specie di fruste vogliono più forza che 
leggiadria. 

Scegliesi un buon cuoio di bue, appia- 
nato o rastiato col palettone, e conciato 
in bianco. Se ne prende una striscia lun- 
ga 5 piedi, larga 8 a io linee; ad otto 
a dieci pollici dalP estremità dividesi in 
due per tutta la lunghezza, ed in ciascu- 
na parte apronsi ganci ad uguali distan- 
ze, 4 a ^ linee lontani l'uno dalf altro. 
Passansi alternativamente e successiva- 
mente le strisce in questi ganci, sì che 
somiglino ad una treccia di tre capi ) di 
tre in tre pollici circa formansi vari nodi 
per un tratto di 3 a 4 pollici, sia passan- 
do l'una delle strisce sulfallra con 4 e 
5 giri, formando essi nodi con un al- 
tro pezzo di cuoio. Seguesi poscia ad in- 
trecciare fino quasi alf estremità delle 
striscie. Tre od al più quattro di tali no- 
di bastano nelle coreggia delie fruste da 
postiglioni, le quali hanno ad esser lun- 
ghe 3 piedi e mezzo o quattro. 

Importa che Tanello sia di eccellente 
cuoio, ben fermo al manico e pieghisi 
nullameno assai facilmente ; a tale ogget- 
to non si attacca come gli altri ma si pas- 
sa in un foro posto in capo al manico e 
guernito d^una ghiera forata di ottone. 

L^ impugnatura si guernisce di cuoio 
odi marrocchino, con un cordone intrec- 
ciato sopra e sotto, e sempre ri sì lascia 
un coreggiuolo di cuoio per passarla nel 
braccio, a fine che la frusta, che spesso 
devesi usare con forza, non isfugga ne- 
gli intervalli. 

Il frustino fassi come nelle altre frn* 
ste, con buona funicella di Montargis^ e si 
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unisce del pari ol capo delhi coreuta che 
iiun è inirecciatu e che uIP estremili, ri- 
dotta alla larghezza di 5 a 4 linee, termi- 
na iosensibilmente in punta. A questo 
capo TI si lascia un occhiello. 

Oltre a tutte queste fruste havvene in 
più comani^ la cui coreggia non è intrec- 
ciala ; questa consiste in una o due stri- 
sce poste una presso Taitra con 5 a 6 
nodi nella loro lunghezza. Son queste 
le fruste da carrettieri^ che fabbriOaosi 
dai sellai; vi si mette il frustino se- 
condo il solito. 

I fabbricatori di fruste ne fanno al- 
tresì per battere i vestiti le quali sono 
essai pia comode delle bacchette che spe- 
lo si ad oprano e li rompono. Sono que- 
ste coni[>oste d^ un manico di legno tor- 
nito lungo lo a I 2 pollici; nel capo op- 
posto alla estremità del manico il legnd 
è scavato circularmente d^ un cuipo di 
sgurl>ÌH ; si pongono intorno sette ad ot- 
to striste di cuoio di bue concio in bian- 
co, o meglio di bufTdlo, e con una buona 
eorda di minugia si lega il tuTto insie- 
me sullo scavo fallo iutorito al manico. 

La corda di minugia sforza il cuoio 
ad entrare in questo incavo, ivi è forte- 
mente compresso, e tal modo di fìssBr- 
Tclo è più sicuro e durevole di quello 
che si impiega da qualche inetto opiiraìo. 
che re lo assicura con chiodi ; i qua- 
h lacerano il cuoio e fendono il legno, e 
lo strumento dagli spessi colpi che è ob- 
bligato a dare dopo qualche giorno, è 
reso inservibile. 

(L.) 

FRU5TAGN0. Specie di tessuto con 
ordito di filo e trama di cotone; questo 
tessuto è incrociato, semplice o doppio. 
L'ultimo non ha rovescio. Ti sono fru- 
stagni con pelo, si garzano cogli scar- 
dassi, come i FARRI e come le copebtb 
(Y. queste parole). (L.) 

* FRUSTINO, propriamente quelFac- 
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eia o simile che è annodata alla frutta 
per farla scoppiare. Y. feusta. 

Fbustiro da cavalcare.» Specia di fra- 
sta in forma di giannetta. Il frustino ha 
circa otto linee di diametro alP estremità 
deir impugnatura, e va insensibilmeote 
decrescendo fino alPopposta che ha due 
linee al più. L' interno è formato da una 
stecca di balena, e son questi i migliori, 
o di piccole canne d^ India o di legno 
pieghevole ed elastico, e son questi i peg- 
giori di tutti. Si cuoprono di booa filo 
grigio, grosso e torto, o di cordicelle di 
minugia intrecciate a disegno. 

L'istrumenlo che si adopera a tal ef« 
fetto è un disro di legno duro, posto o- 
rizzontalmente supra un piede solido e 
cavo nel quale ponesi la balena o la can- 
na di India in piedi con la estremicà più 
grossa air ingiù. Al centro del disco è 
un furo grande abbastanza per ricever 
la balena. Due piastre di ferro, l'urlo del- 
ie quali è rialzato a squadra, son poste 
sul foro: P una è fortemente (issata al 
disco, Tahra scorre in una scanalatura ed 
è di continuo spinta da una molla; fra i 
due talloni che rilevano a squadra stan- 
no fissati due pezzi di sovero, che ten- 
gono la balena o la canoa d^ India, la 
quale dicesi animai alP altezza neceasaria 
[)er comodo del lavoro. 

D^ ordinario s^osa una dozzina di fili 
per la guernitura; son dessi ravvolti so- 
pra altrettanti rocchelli ; Poper^iio gli un- 
sce insieme, gli intreccia dap[>iima in ro- 
tondo per formare una s[)ecie di gancio, 
che quando sia compiuto deve avere nn 
pollice di lunghezza. Forma dunque una 
treccia di due pollici, la doppia al mezto 
e gli resta circa un pollice di filo noa 
intreccialo. Pone nel gancio un uncino 
di ferro sospeso con una accia sopra il 
mezzo del disco \ questa accia scorre sn 
d^ uua girella e sostiene uu peso bastan- 
te a tender la corda. V operaio distri- 
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baifce intorno tiIP anima i fili che gli n- 
vantano in modu da non furoiar una 
groisetta disaggradevole, e spinge la e- 
stremila delP anima fino a che tocchi la 
estremità della treccia. Ciò fatto, pone 
ciascun filo in una delle intaccature che 
si son Catte sulla circonferenxg del disco, 
e cambia alternativamente di poato i roc- 
chelli facendo il giro del disco flesso, si 
che venga a formarsi intorno alP anima 
una specie di tessitura come quando %U(iI 
farsi una treccia. Strigne fortemente i li 
ii e, fatto circa un pollice, i capi del filo 
fon uniformemente nascosti dalla treccia, 
r anima ed il tessuto esterno sono unì li 
perfettamente, e tirando P uncino fa sa- 
lir la balena e continua il ano tessuto 
fino che Tanima sia interamente coperta. 
Allora i fili si legano ; si guernisce il ca- 
po più grosso di un pomo di metallo che 
ha un anello nel mezio, per attaccarvi 
un nastro per passar la mano ; ma prima 
di terminarlo si stendono per lo lungo 
del frustino due o tre strati di vernice, 
che danno ai fili una gradevole lucentez- 
za. Finalmente si passa nelP anello la- 
sciato air estremità un frustino di ha- 
iella. 

I ciechi deir istituto reale a Parigi 
fabbricano frustini con sorprendente fa- 
cilità e gran perfezione di lavoro. 

Cahot a Parigi, strada Charlot ii.^i5, 
«pplirò il telaio da far lacciuoli alla fab- 
bricazione de'frnstini. Mediante tale stru 
mento si fabbricano con molta peifeziu- 
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prolungare i piaceri rhe ci danno le frul- 
la foori della loro stagione, nonché es- 
portarle ne^'paesi che o^ hanno scar- 
sezza. 

Il primo genere di conservazione e 
senza dubbio il più difiitrile, poit:hè, pro- 
ponendo di mantenere le frutlH nell» 
loro maturità, si lasciano esposte a tutti 
i rischi di alterazione spontanea ; perchè 
non deteriorino in tale stato, bisogna 
specialmente che sieno state colle con al- 
cune cure, le quali esporremo succin- 
lamente. 

Le frutta che voglionsi conservare 
debbono essere staccate dalPalbero dopo 
il perfetto loro crcscimento ; scegliesi per 
questa raccolta un tempo asciutto. Biso- 
gna aver cura che uel raccoglierle non 
vengano premute in qualche parte della 
loro superficie, poiché una sola ammiM^- 
catura, rompendo P interna loro oiganiz- 
zazione, facilita la reazione dei loro prin- 
cipii. e la fermentazione prodottavi ra- 
giona tosto P avvizzimento del fiutiu. 
Per lo stesso motivo devonsi porre lieve- 
mente nel paniere, ed evitare ogni me- 
nomo urto nel loro trasporto. 

La frutta d^autunno, come le pere mo- 
scadelle ed altre, non maturano suIP al- 
bero compiutamente ^ non sono buone 
a mangiare che dopo lasciatelt; qualche 
tempo nel luogo o\e si conservano e clie, 
premute col dito, cedano. Le poma ed 
alcune pera sono sempre resistenti, il co- 
lore ed il gusto che acquistano indicano 



ne e grandissimo risparmio di tcnj[)0 (Y. 'la loro loalurità. In generble, le fi ulta di 



lacciuoli). 



(L.) 



FRUTTA. In molti arliroli specinli 
dobbiamo orciqtarni di alcuni dei princi- 
pali alberi da frutto, nonché di alcune 



autunno si colgono alla fine di settem- 
bre, meno il buon cristiano d^ inferno, 
che si dee corre un pu^ più tardi. 

Le frutta molli non potendo essere 
conservate, si mangiano alcuni giorni do- 



frutìa adoperate come materie prime in pò la loro raccolta, osi confettano indi- 



molle arti industiiali, ei*. Qui ci iiiiiitere- 
roo ad ofirire alcuni d.tli generali, ed in- 
diohcremo i mezzi di conservazione per 



verse forme (Y. confettura, zucciiiìro, 
aceto). 

E' noto che le pesche, le albicocche e 
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la maggior parte òeWe prngne vengono 
colte in estate, qaandu preiso al pedun- 
colo cedono sotto il pollice. 

Le pesche violette non sono mature 
che quando si staccano quasi sponta- 
neamente. 

Allorché le frutta che si vogliono con- 
servare devono essere trasportate in paesi 
lontani, si imballano in casse, riempiendo 
con crusca o con ritonflature di carta i 
▼noti, oppure inviluppandole ognuna in 
un foglio di carta. Si pongono le casse 
sopra ^tlurc sospese. Quando le frutta 
sono giunte al luogo destinato, si porta- 
no nella stanza stabilita alla loro conser- 
vatione, la quale è nel piano inferiore 
della cnsn, situala al norte e guernita, in- 
torno alle pareti laterali, di tavolette di 
quercia o di abete, distanti da 6 ad 8 
pollici, ed orlate di una riga di legno da 
5 a 6 linee. Questa stanza è guernita di 
doppie Goestre, affinchè la temperatura 
non possa abbassarsi fìoo al gelo. Le 
frutta sono disposte sopra le tavolette, 
vicine le une alle altre, senza che si toc- 
chino. Si esaminano frequentemente le 
prime settimane, affine di separare quelle 
che cominciano a guastarsi. 

Se questa stauza fosse nel piano supe- 
riore della casa, V aria sarebbesi gene- 
ralmente troppo asciultìi, le frutta avviz» 
zirebbono provando una diseccazione 
che le renderebbe molto meno saporose. 
In luogo troppo umido, tale stanza, spe- 
cialmente se la temperatura potesse ac- 
crescersi t.'ìlora di tratto in tratto, conser- 
verebbe male i frutti. La situazione più 
adatta per ottenere la maggior conserva- 
zione possibile, sarebbe quella d' un sot- 
terraneo tanto profondo, che la tempe- 
ratura si mantenesse quasi sempre co- 
stante: in fatti, specialmente per i can- 
giamenti di temperatura, si dilatano o si 
rarefanno i liquidi racchiasi nelle frutta, 
ed è pure perciò che può nascere la fcr^ 
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mentazione, e la disorganizzazione inlerna 
può venire a poco a poco distrutta. In un 
sotterraneo profondo, queste variazioni 
non avvengono; la temperatura è sempre 
bassa, e Paria non potendovi essere trop- 
po secca, è difficile che la fermentazione 
nasca e progredisca: quindi nei sotterra- 
nei la conservazione delle frutta è certa. 
Si ebbero osservabili esempli di langa 
conservazione. Ne ricorderò uno di cui 
fui testimonio. Molte babbabibtole, poste 
senza gran cura nelle antiche cave pra- 
ticate sotto la montagna di Passy presso 
Parigi, e disposte in piccoli mucchi se- 
parati gli uni dagli altri, si conservarono 
solide, sonore e zuccherine, per più di 
due anni ; non si fece che torcere le fo- 
glie che spuntavano in tutta la superfìeie 
delle teste nel tempo della vegetazione. 
Si sa che queste radici carnose sono al- 
terabilissime in alcuni giorni alP aria sec- 
ca, perdono moltissima acqua, divengono 
molli e coriacee ; all'aria umida, se U tem- 
peratura ti dolce, la menoma scorzatura 
o ammaccatura cagiona tosto un^ altera- 
zione profonda, che è ancor più rapida 
nelle barbabietole ammucchiate. Il loro 
succo perde il sapor zuccherino, poi di- 
viene più acido e la fermentazione inter- 
na fa rapidissimi progressi. Tosto una o 
molte radici, e talvolta la maggior parte 
di quelle dello stesso mucchio, marci- 
scono. 

E* rarissimo che si abbiano a propria 
disposizione sotterranei tanto profondi 
quanto quelli di Passy per conservarvi le 
frutta; ma qualsiasi altro sotterraneo, non 
troppo umido, deve essere sempre pre- 
ferito alle stanze di qualunque piano. Se 
il sotterreneo non sia tanto profondo da 
esser guarentito dal gelo, sarà necessario 
nei gran freddi coprire la porta «con le- 
tame. 

Il secondo modo di conservare le 
frutta, seguito per quelle che debbono 
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essere consumate lungi dai luoghi ofe 
abbondano, consiste nella dissecaiione. 
Le frutta che si vogliono diseccare si 
debbono cogliere un poco prima che 
sieno compiutamente mature : togliesi 
U loro peluria : stendonsi sopra fogli di 
carta su graticci, i quali si pongono po- 
scia in un forno caldo pochissimo al 
di sotto della temperatura adatta a cuo- 
cere il pane per le pera ed anche me- 
no per le poma ; dopo 1 5 a ao minu- 
ti^ si ritraggono e si espongono al sole 
per tutto un giorno ; la dimane si es- 
pongono nuovamente e si prosegue fin- 
ché le frutta appaiono del tulio secche. 
Gumpiesi allora la diseccazione ripo- 
nendo i graticci nel forno meno csJdo 
della prima volta ed esponendoli inter- 
polatamente al sole . Per risparmiare lo 
spendio della man d^opera, si attaccano 
le frutta con fili di spago e si dispongo- 
no orizzontalmente in istufa. L^uva che 
Tuolsi seccare deesi cor beo matura ed 
esporre immediatamente al sole o in una 
stufa. Quando è secca a bastanza, si com- 
pie la diseccazione nel forno. Qualche 
tempo dopo che si preparano le uve a 
tal modo, apparisce alla lor superficie 
una materia bianca cristallina, ch^ è una 
specie di zucchero di uva già solido. La 
diseccazione non debb^ essere troppo 
spinta, altrimenle l'uva prende gran par- 
te del suo grato sapore. 

Le progne si diseccano alla stesso mo- 
do che le nve. Quanto più fu sollecita 
la loro diseccazione tanto meglio con- 
servano il lor sapore gradevole e zuc- 
cherino. 

Si seguono gli stessi metodi nella pre- 
parazione dei diversi frutti che si espor- 
tano dal mezzodì della Francia, come le 
uve di Corinto e di Damasco^ i datteri^ 
le giuggiole^ i Jichi grassi e violetti. Nei 
luoghi in cui sì comperano queste frutta 
devesi scegliere recenti, seccale oclPan- 
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no e senza tarli. Si custodiscono in casse 
ben chiuse e si tengono in magazzini 
freschi, non umidf; né troppo asciutti. 
Da ultimo,! mercatanti debbono fare an- 
nualmente le loro provvigioni. 

Parlando degli aranci, cedri, berga- 
motte, ec, debbonsi preferir quelli a cor- 
tecce sottili e lisce e che sono mollo o- 
dorosi, il quale carattere ci fa avvertiti 
che r aria non penetrò nelF inlerno del 
frutto,e quindi esso non s^i guastato mi- 
nimamente. 

Frutti secchi. Sono pere e poma sec- 
che per campor il cideo. Si adoperano 
in una bevanda fermentata che si potreb- 
be render più gradita con succhio di po- 
mi freschi. ' (P.) 

FRUTTAIUOLO e FRUTTAIUO- 
LA. Quegli o quella che fa il mestiere di 
vendere al minuto nella città le frutta, i 
legumi e simili cose, comperate al pub- 
blico mercato. Talvolta i fruttaiuoli per- 
corrono i villaggi con un piccolo carret- 
to per ispacciarvi le loro mercatanzie. 

(Fr). 

* FRUTTIERA. Vase da fruiti, per 
servire come Peltro vasellame da ta- 
vola. 

FRUTTIGLIA DI S.IGNAZIO (noce 
igasur delle Filippine). Questa fruttigli», 
detta ^uchejava di S. /^/7a2»/o,é prodotto 
da un arboscello indigeno delle Indie O- 
rientali, della pentandria monoginia di 
Linneo, e della famiglia delle apocinee. 
Le fave in numero di 1 5 a ao, sono rac- 
chiuse io una specie di drupa piriforme ; 
sono della grossezza d^ un* oliva, roton- 
de e convesse da una parte, angolari a 
tre o quattro facce dall'altra, e presen- 
tano ad una delle loro estremità una ci- 
catrice o il punto dov^erano attaccate. La 
loro sostanza interna u semitrasparente, 
d^ un aspetto corneo, d^un color bruno 
e molto dura^ il loro sapore é amaris- 
simo. 
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grossa a linee e mezza, non pesa più che furaloio, lungo il banco dell^ officina. I 
9 libbre. Si comprende che la perle più due aitimi foratoi che finiscono la canna 

non con diversi dagli altri che per la 
maggior lunghezza del loro quadrato, che 
è di i5 pollici invece che di io; e per- 



grossa e più larga è destinata a fare la 
camera della canna e che la parte più 
ftretfla ne sarà la bocca. Questa lamina 
Irapeioide ha gli orli augnati in senso 
opposto per poscia saldarli. 

La prima operazione del fabbricato- 
re di canne è rotolar questa lamina e 
farne il tubo, il che fa in due calde, ap- 
plicandola sopra una doccia scavata in 
una pietra dura o io un ceppo di ghisa, 
ove la ridure semicilindrica a colpi di 
martello; dopo di che, mentre è ancora 
calda, finisce di ravvolgerla a cilindro in- 
cavato, sopra rincudine, sovrapponendo 
gli orli augnati. 

Rotolala in tal guisa la canna, V ope- 
raio, aiutato da un battitore che gli sta 
dinanzi, la salda successivamente, comin- 
ciando dal mezzo sopra una spina un po- 
co conica, che il battitore introduce ad 
ogni caldo. La canna ben drizzata sì nel- 



che facciano Tulficio di cilindratoio, lo ti 
imbietta con una piccola striscia di legno 
che introdoeesi fra ano de^ suoi lati e la 
canna. 

Quando V interno è in tal guisa bea 
lavoralo e drizzato, l'esterno lavorasi 
sulla molla. Ij arrotino comincia dairin- 
bianchir la sua canna per la lunghezza 
di circa due pollici alla camera: vale a 
dire al capo più grosso, che riduce 
al diametro di 14 linee e mezza, bea 
noncentrico al foro. Lo stesso fa dai 
lato del capo minore che riduce a die* 
ci linee. Questi due punti fissi gli ser- 
von di norma pel resto. Tale si è il me-^ 
todo seguito nelle manifatture d* armi ; 
ma il lavoro delf arrotino riuscirebbe 
a nostro parere più esatto e più solle^ 



resterno che internamente, portasi aliai cito sul tornio, ponendo nella canna 



foratura, ove, mediante venti foratoi o 
cilindratoi successivi, riducesi il tubo al 
diametro di 7 linee e 7 che deve avere 
fecondo l'ordinanza. 

Le officine di foratura sono mosse di 
ordinario da una ruota idraulica che fa 
forare un gran numero di canne ad un 
tratto in posizione orizzontale. I foratoi 
sono d'acciaio temperato di figura qua- 
drata e leggermente, appuntiti per una 
lunghezza di 10 pollici; sono saldati ad 
una verga di ferro lunga 3 piedi e mezzo, 
la cui estremità un po' schiacciata va a 
stabilirsi in un incastro fattosi nel centro 
deir asse della lanterna, da coi ciascun 
foratoio riceve il moto. La canna di fu- 
cile i tenuta dirimpetto, in due guan- 
cialetti di ferro ove è compressa da viti 
che le vietano di girare, i quali guancia- 
letti sono assicurati sopra un dado che 
UQ contrappeso fa avanzare incontro al 
/>/». Tecnol T. FL 



una spina d^acciaio, che servirebbe ad 
un punto a drizzarla ed a torvi la flessi- 
bilità. L^esterno della canna non è però 
esatlameute conico; i due capi sono ci« 
liridrici per un tratto di 3 a 3 pollici. K 
6 pollici distante dalla culatta, il dia* 
metro è soltanto di dodici linee e mta« 
za; a i piede, è soltanto di 1 1 linee, 
d alla bocca, di 9 linee e mezza. Se la 
canna giunta a questo- punto del la* 
Toro non olire difetto, passa nelle mani 
del finitore'^ si dà tal nome alPoperaio 
che termina la culatta e vi salda grinca- 
stri. 

La culatta è una vite di ferro lun^a 8 
linee, che chiude la ramerà della canna, 
invitandovisi sopra. Questa vite, fatta di 
un verme sempre uguale, ò afiatto cilin- 
drica; tiene un incastro e una coda al 
di dietro; il primo dà il modo di poter- 
la invitare con forza, e le seconda serva 
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a -4 Feci LE Fucile 

a lissare la caooa sul calcio meàianle uua Abbiamo TeJuto a BlrmioghaiB^ 



vile. 

il perforamento del foconii si (a con 
un piccoliisimo foratoio che si Ci »%^rt 
con un archetto; lo si ingrandisce poscia 
col punzone, finché abbia nna linea di 
diametro; il che addensa il metallo tutto 
intorno il focone, che perciò è meno 
soggetto a strombarsi per effetto del fuo- 
co. I foconi dei fucili da caccia e da lus- 
so sono guernili di platino, metallo in- 
distruttibile dal fuoco, ma di troppo Ta- 
lore per poterlo usare nei fucili da muni- 
zione. Questo focone è forito 7 linee di- 
stante dair estremità, sopra una piccola 
faccetta fatta in quel punto e diretta un 
poco dal giù in su, affinchè lo scoppio 
del fuoco venga ad agire sullo scodel- 
lioo. 

Ciò fatto, lo stesso finitore vi salda i 
denti; quello della baionetta al di sotto 
nn polficc lurilano dalla cima; un altro a 
a pollici e mezzo ove trovasi l'imbocca- 
tura della hai^chctla e la mira ; un terzo 
y puUìei e -L dalla culatta, cui adattasi 
nna piccola molla d"* acciaio il cui ogget- 
to è quello di premere la cima della 
bacchetta per impedirle di cadere allor- 
ché si rovescia il fucile. 

Le canne io tale stato assoggettansi al- 
la prova. A tal uopo sono assicurate so- 
pra un banco io modo da non poter re- 
trocedere. Si tirano due colpi di segui- 
to, il primo con una carica ugale a -^-j- 
di libbra di polvere ed una palla di ca- 
libro; il secondo con nn poco meno di 
polvere, circa -^'-£- di libbra ed una pal- 
la uguale alla prima. Allora si esaminano, 
ma non vengono accettate deGoiti^amen- 
te che dopo averle lisciate per un mese 
in una sala bassa ed umida, ove si ca» 
ricano di ruggine ancor più abbondante 
pel salnitro e lo zolfo, e più che altro- 
ve nei punti difettosi ( Y. ahcoibusie- 



tru dellj fabbricazione delle armi iu la- 
gliil terra, uno stabilimento di prova per 
le canne di fndle e da pistola. Tutto Ila- 
temo della sala di prova é foderato di 
grandi piastre di ghisa, grosse circa un 
pollice; le imposte, che si chiudono al 
momento di appiccar il fuoco, sono fo* 
derate alla stessa guisa, sicché non ri 
é pericolo per quelli che sono inca- 
ricati di tali prove. L^ esplosione seo* 
tesi appena fuori dello stabilimento; 
Prima di aprire le imposte ed entrar 
nella sala, attendesi sempre alcuni mi- 
noti, perchè sovente alcune cariche 
tardano a prender fuoco, né danno il 
colpo che qualche tempo dopo le altre, 
pel che potrebbero produrre sinistri ac- 
cidenti. 

Lungo tutta la sala di prova dal la- 
to delle imposte, è nn pezzo di ghisa 
che tiene due rialzi paralelli sui qnali to- 
no disposte le canne caricate, col focona 
all'ingiù,in faccia ad un canaletto in coi 
si pone una leggera striscia di polverci 
che viene a comuoicare con V orifizio 
di un buco fatto nel muro. Si dà fuo- 
co alla polvere attraverso questo foro 
con una bacchetta di ferro di cui si si 
è arroventata la cima. Le canne sono 
semplicemente poggiate sui rialzi del pez- 
zo di ghisa, né sono puntellate alla culat- 
ta, in modo che per effetto del rinculare 
si affondano in un mucchio di ghisa posto 
a scarpa dietro ad esse, mentre le palle 
vanno a piantarsi dal lato opposto, i- 
un simile ammasso di ghisa ove trovan- 
si schiacciate o sformate. Tutte le canne 
si provano a doppia carica e doppia pal- 
la; quelle che si spezzano gettansi subito 
nel ferraccio. Quelle che resistettero a 
questa prova, non si esaminano che. a4 
ore dopo; se hanno fenditure o sfoglia- 
tore, il salnitro e lo zolfo vi penetrano 
e inoilransi siUIa superficie, Spe^tansI 
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con uot macchina a TÌte destinala a tal 
oopo . Quelle che si sono riconoscinte 
senza difetti che nuocano alla solidità , 
Tengono contrassegnate con un punzo- 
ne e restituite al suo proprietario, che 
ne paga la prova e la punzonatura a 
lenor del calibro . Un atto del parlo- 
nenlo condanna ogni armaiuolo che fa- 
cesse montare canne non punzonate ad 
una multa di so lire sterline, metà del- 
le quali appartiene alPaccnsatore e mela 
ai poreri. Tale misura acquistò gran fi- 
ducia alle armi di Birniiogham ; a que- 
sta città ne fa spedizioni considerabili 
per tutto il mondo. 

Le canne dei fucili da munizione e 
delle altre armi comuni si fonno con i- 
apranghe di ferro come abbiamo inrlica- 
to; e questo metodo sembra sulHciente, 
quando però il ferro sia di buona quali- 
tà. Ma quando trattasi di fare armi a tut- 
ta prova ed a carica forte, come le ca- 
rabine^ i fucili da breccia a simili, Po- 
peraio torce la canna a misura che la 
salda. La commettitura della saldatura , 
prendendo una l!irezione obliqua rop- 
porlo alla canna, ne risulta una maggio- 
re solidità senza impiegare più materiale. 
Diconsi canne attortigliate* 

Ti sono pure canne a tortigìione^ da- 
maschinate o no, i cui melodi di fab- 
bricazione variano e meritano di venire 
spiegati . Tnli sono le canne dei fucili 
da eaecia di lusso, delle pistole da bat- 
taglia, ec. , che devono essere solide e 
leggere. 

Il ferro un poco acciaioso, a grana fi- 
sa, quale si è quello di Svezia, e il più 
proprio a tale fabbricazione. I fabbrica- 
tori di Parigi Io stirano in piccole fucine 
a braccia, in lamine grosse una linea e 
mezza, larghe 86 linee, e lunghe 4 pie- 
di. Si comprende che queste lamine si 
potrebbero fare con assai maggiore eco- 
nomia al maglio, o evi laipioalui foggia- 
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tori: ma quanto a quest^ultimo metodo 
il ferro laminato assume alla superfizie 
uno strato di ossido che impedisce la sal- 
datura, e questa deve essere perfetta. Pon- 
gonsi venticinque di queste lamine V una 
snll^altra, fra due altre d^una grossezza 
doppia, eon cui si fii un fascelto legato 
in due punti, del peso di 60 libbre, che 
deve servire a far due canne. Le lamine 
grosse hapuo per oggetto di guarentir le 
sottili dalfazione del fuoco, nei vari cal- 
di successivi che il magnano dà al fascio 
per saldarlo jesattamente dovunque , e 
stenderlo in bacchetta larga 8 linee gros- 
se 4 b ^9 serbando per larghezza la dire- 
zion delle lamine. Questa bacdietta dop- 
piata sulla sua larghezza, viene battuta 
di nuovo e ridotta larga sole sei linee, 
grossa tre, trovandosi questa volta il pia- 
no delle lamine, in direzione perpendico- 
lare alla larghezza del nastro che deve 
ave^e id a 16 piedi di lunghezza, per 
farsene una canna di fucile da caccia di 
28 a 5o pollici. Questo nastro riscaldato 
al rosso ciliegio per un piede circa è rav- 
volto a ellice quanto più fitta è possibile 
sopra una spina rotonda di ferro del dia- 
metro di 4 a ^ linee. Questa spana ha 
un capo più grosso che serve per isti- 
rarlo ad ogni caldo , con un martello 
o colla stessa incudine, la cui tavola è 
solcata tcpnversalmenteda scanalature se- 
mi circolari di vari diametri, nelle quali 
P operaio lavora la parte esterna delle 
canne. 

La SALDATURA di questa specie di can- 
ne si fa successivamente sopra una spina 
che introducesi ad ogni caldo nella canna 
cominciando dal mezzo, e avendo cura di 
comprimere i nastri Tuo contro Taltro 
nella direzione della spina, acciò la com- 
mettiture si uniscano esaltamente. Essen- 
do le lamine divenute sottilissime nella 
preparazione del nastro appaiano alla su- 
perficie della canna come un verme di 
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vite ftlretlissimo l« cui uniuni , benché 
perfelttf, si palesaDO per una tinta ne- 
rastra. 

Acciocché due canoe che devono esser 
unite per far un fucile a doppia canna 
Illustrino certa siminetria, non solo bi- 
sogna ottenerle dallo stesso fascio di la- 
me, ma bisogna ancora che foperaio ab- 
bia cura di rav? olgere il nastro dell'una a 
destra, e quel delPaltra a sinistra. 

Per far le canne damaschinate, la me- 
tà delle lame componimenti il fascio , 
devono essere d^ acciaio alternate con 
quelle di ferro ; e poscia per intrecciar 
le vene fa d^oopo torcere e batterie più 
▼ohe, e finalmente avvolgere e saldare 
il nastro nel modo ordinario . Questo 
lavoro Hi fucina si divide in tre par- 
ti; la prima ha per oggetto di stende- 
re le lame, e lavorare il fascelto ; la se- 
conda doppiar le bacchette e foggiar 
il nastro ; la terza attortigliare e salda- 
re le canne. Le operazioni susseguenti 
consistono nei forare, calibrare le can- 
ne, limare la parte esterna , applicarvi 
la culata, saldare e drizzarle . Quindici 
operai, sei de^quaii per la fucina, due 
per la foratura , e sette limatori , tor- 
nitori e accomodatori , non fanno che 
sei paia di canne per settimana, le qua- 
li vendonsi da loo a 5oo franchi , 
pronte ad essere montate . I più cele- 
bri fabbricatori di canne di Parigi so- 
no Bernard , Lec^rch, Rainet , per le 
armi da caccia e di lusso. 

Piastre da fucile . 

Dopo la canna il pezzo più importan- 
te nei fucili a pietra focaia é la pinstra . 
Si compone di venti pezzi particolari ; 
cioè il corpo della piastra , ììcane^ il chio- 
do o pcinio del cane, la vite o testa del 
cane, la soa ganascia supcriore, lo scodel- 
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e foderato di platino nei fucili da cacciai 
la vite dello scodellino, la gran molla che 
la agire il cane, la sua vite, il nottolino, 
la sua vite, la molla del nottolino, la aoa 
vite, la noce, la sua vite, la vite della 
briglia, la martellina, la sua vite, la mol- 
la della martellina, la sua vite. 

Gli altri pezzi d^un fucile da moni- 
zione sono : L^occhio per la becchetta 
ohe tiene il punto di mira, e laaciando 
entrar la bacchetta lega il legno con la 
canna ; la mollclta e la sua susta ; gli anelli 
delle coreggie ; la piastra del calcio con 
la sua vite, lo scatto, la bacchetta , (Y. 
questa parola ) , la baionetta ( T. abbi 
BiAircHE ), e finalmente il legno che com- 
prende il calcio ed il fusto. Questo è d*or. 
dinario di noce secchissimo. 

Tutte le piccole parli d^ nn fucila , 
meno le molle e la martellina, che fan- 
si di acciaio e tempransi a parte, sono 
di ferro e temperate in fascetto. 

Nei fucili da caccia la gran molla del 
cane tira sulla noce con una catenella, il 
che evita un attrito considerabile. In que- 
sti stessi fucili il dente della martellina è 
guernito d^un piccolo rottolo che rende 
più facile l'azione della molla ( Y. arcbi- 
BUsiERB e Tav. Ili della Tecnologia). 

Si vollero fare fucili e pistole nei 
quali una sola molla posta al di fuori 
della piastra faceva nello stesso tempo 
agire il cane e la martellina, ma sem- 
bra che tale modificazione non abbia 
avuto buon esito, 

11 peso d^un fucile da munizione è di 
circa 14 libbre, delle. quali la canoa ne 
forma nove e mezza ; caricato con la tren- 
tesimasesta parte d'una libbra di polvere 
slancia la palla di calibro ad un beraaglio 
a 180 lese ; scaricato sotto un angolo al- 
quanto minore di 4^ gradi la palla può 
far molto danno a ^ ad 800 tese,* il fu- 
cile armato di baionetta é un arma terri- 



lioo che è di rame nei fucili di munizione bile, tanto ner la sua massa quanto per 
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polenrisi impiegare ntir adoprario In 
forza di ambo le braccia. 

Le truppe d^ artiglierìo hanno fucili 
otto pollici più curii di quelli deiriofan te- 
ria, e cbe non pesano con le loro baio- 
nette che otto libbre e mezta; mano? ran- 
do il cannone, gli artiglieri li portano 
ad armacollo. 

La foratura del focone riguardo al sito 
che occupa la polvere nella camera esige 
somma attenzione; abbiam veduto oc- 
correre che nel fucile delle truppe fosse 
alquanto inclinato nello s^dellino, acciò 
il getto che ne scappa non incomodasse 
il soldato vicino; fa inoltre d^uopo che 
termini per l'appunto al fondo della cu- 
latta, altrimenti il fucile rinculerebbe e 
stancherebbe la spalla e la guancia del 
soldato. 

Ognun sa che le armi da fuoco cht* 
tirano a palle sforzate, come le carabine. 
le pistole a camera, slanciano più lonta- 
no e più giusto di quelle in cui le palle 
entrano liberamenic. Nel primo caso, In 
palla soffrendo qualche resistenza nei- 
r uscire, dà il tempo alla polvere di in- 
fiammarsi intera Diente e di produrre tutto 
il gas che può dare ; nel secondo caso la 
palla non aTcndo ponto di vacuo nel]<i 
canna, deve seguirne la direzione più 
esaltamente. Quindi Interessa per la di- 
rittura del tiro, die la palla sia perfetta- 
mente di calibro. Nullameno nelle armi 
da guerra con cui succede doversi tiran* 
un gran numero di colpi successivi^ rho 
lordano ben presto la canna, se le palle 
fossero troppo giuste, non si potrebbero 
introdurvi le cartucce. 

Quando tirasi coi pallini da caccia. 
che sono un gran numero di piccole pal- 
le, non ricevono un impulso diretto che 
i primi che trovansi sullo sloppacciolo dsil 
lato della polvere; questi la comuniraiio 
poscia agli altri, ma con diverse direzioni 
che dipendono dai punti in cui sono in 
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conlatto. Ognuno obbedisce alPimpulso 
che gli è dato appena nscito dalla canna, 
per modo che lo spazio percorso dai pal- 
lini può riguardarsi come un cono il cui 
vertice è la bocca della canna, e la base 
il piano verticale od obbliquo, contro 
cui dirigesi il colpo. Quindi il caccia- 
tore deve non solo mirar dritto, ma inol- 
tre scaricar l'arma quando la selvaggina 
è a tale distanza, da non poter isfuggire 
ad alcuni granelli di piombo dei quali 
supponesi uniforiacDiente sporso lo spa- 
zio. 

La lunghezza d^ una canna da fbcile 
molto influisce sulla divergenza del piom- 
bo. Non v'ha dubbio che una pì»tola, la 
cui canna non è più lunga di 6, 8 a io 
pollici, sparpaglia il colpo assai più d*un 
fucile. Ma quando trattasi di una sola 
palla, la pistola se è ben diretta, la slan- 
cia giusta quanto il fucile. 

Una fra le cose che moggiormeifte 
contribuiscono a rimuoTere un fucile, e 
più aurora una pistola, che non può te- 
nersi che con una mano, dalla direzione 
voluta, è la forza che si deve fare sullo 
scatto, per iscaricare Tarma. Gli arma- 
iuoli^ per rimediare a tale inconveniente, 
immaginarono un piccolo meccanismo in- 
gegnosissimo, cui diedero il nome di dop^ 
l>io scatto. Il minimo urto, basta a farlo 
cadere quando si scorge che Tarma è 
nella direzione dovuta. Lo si adatta par- 
ticolarmente alle pistole da guerra. Que- 
sto piccolo meccanismo consiste, come lo 
indica il suo nome in due scatti, uno dei 
quali fortemente, premuto da una molla 
è tenuto fermo dalT altro, a qualche di- 
stanza dallo scatto ordinario. Il secondo 
scatto leggermente premoto da una mol- 
la^ non oppone quasi resistenza a la- 
sciar libero il primo scatto, rhe bat- 
tendo quello del fucile dal basso alT alto 
fa scaricar Tarma. Nelle armi a doppia 
scatto, il dente drappeggio della noce, 
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deve essere coperto alPalto di parttre da 
nn piccolo tassello che impedisce allo 
scatto del fucile di entrarvi, sansa però 
più opporvisi quando rialzasi il cane. 

Si sa che lo strepito che segue la sca- 
rica d^un fucile e di qualunque altra ar- 
ma da fuoco, derÌTa dal rientrare im- 
provviso deiraria atmosferica nella can- 
nS) ove la infiummaiione della polvere, 
produsse una specie di vuoto. Questo 
rumore percorrendo i j3 tese al secon- 
do, e la palla percorrendone 180 nel 
primo secondo, questa giunge prima del 
suono alla distanza del bersaglio che 
pel fucile di fanteria è circa 1 80 tese. 
Il moto della palla essendo sempre rilar- 
dato dairaria che essa attraversa, ed il 
suono invece percorrendo 1^5 tese al se* 
condo, ne viene che ad una data distan- 
ca, che è facile calcolare esattamente, la 
palla ed il suono giungono allo stesso i- 
stante; di modo che al di là di quel li- 
mite, sentendosi T esplosione d'un arma 
da fuoco diretta vitrso di sé, si può aver 
tempo a sottrarvisi, gettandosi a terra 
o girandosi di fianco e riparandosi 
dietro qualche ostacolo. 

Fucili a percussione. 

Dal momento in cui si scopri la pol- 
vere fulminante, si dovette pensare a 
trarne utili applicazioni. L^dea di sosti- 
tuirlo alle piastre a pietra per le armi da 
fuoco affacciavasi naturalmente. Tari sag- 
gi piùo meno felici si fecero in Inghilter- 
ra ed in Francia. Finalmente sono alcu- 
ni anni si giunse a costruire piastre a 
percussione pei fucili da caccia, che pre- 
sentano tali vantaggi su quelle a pietre 
che queste si vanno generalmente ab- 
bandonando. Cercheremo spiegare la 
nuova disposizione voluta nelle piastre 
di fucile dalla proprietà che ha In polve- 
re fulminante d^ infiammarsi pel colpo di 
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due melalli, anziché per la scintilla che 

I produce furto d^una pietra contro la 

martellina ( Y. abcbiousibbb e Tav. Ut 

della Tecnologia^ fig. 6). 

Nulla v^ ha di cangiato nelP interno 
della piastra, ma esternamente ifon vi si 
scorgono più né martellina, ne la sua 
molla, né scodellino, né pietra. Il cane 
non è più che un piccolo martello di for- 
ma conica e scavato, posto in luogo delle 
ganascia che reggevan la pietra, al fondo 
del quale introducési il granello di essa, 
avvolto in una cappelloccia fatta di sultil 
foglia di rame, foggiata a piccolo cilindro 
sotto il bilanciere. Questo cane, o a me- 
glio dire martello, cadendo con la solita 
forza sopra una specie d' incudine a ci- 
ma conica, che riempie esattamente P in- 
cavo del cane, comprime Pesca cfiie vi si 
trova, e la infiamma. La piccola incudine 
essendo bucata d'un foro che termina ver- 
so il fine della carica del fucile, le appicca 
il fuoco, e la schioppettata esce al momen- 
to. La disposizione del cane e delP incu- 
dine che si penetrano e sì coprono esal- 
tamente, costringe tutto il fuoco delPe- 
sca a dirigersi pel foro del focone verso 
il centro della polvere, tutta la ciii forza 
è impiegata a cacciare il proietto. E* quin- 
di vero il dire che, a carica uguale^ la 
palla del fucile a percussione, era slan- 
ciata più da lungi di quella del fucile a 
pietra, giacché in quest^ ultimo fi é sem- 
pre una parte del colpo che va perduta 
pel focone. 

Ciò che maggiormente contribuì a far 
adottare i fucili a percussione, é Pa- 
rersi trovato il modo di ovviare i peri- 
coli cui esponeva di continuo il traspor- 
to della polvere fulminante. Prelat, cui 
devesi iT semplice meccanismo di per-' 
cussione adottato generalmente, aveva 
trovato la maniera di fare granelli d^esca 
che copriva d'una specie di vernice; ma 
un tal metodo era ben lungi dal presen* 
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tare la slessa sicurezza dei piccoli ciGn- 
drelti di rame sottile, ner qoali si pongo- 
no in oggi queste esche. 6e ne prorveg- 
gooo in gran quantità a presso modera- 
tissimo. 

Le Page, armaiaolo del re a Parigi, 
aveva immaginato una specie di stantuffo 
corrispondente al centro della culatta su 
cui erasi forato il focone. La percussione 
facerasi internamente mediante la noce di 
un cane che s* innalzava al di sopra del 
calcio in faccia alla metà della canna, per 
armarla. Le esche contenute in un ser- 
batoio apposito, venivano, mediante il 
semplice moto di un bottone da spigner- 
si a porsi d(^po ogni colpo, nel sito ove 
dovevano ricevere il colpo. Tutto ciò 
sembrava semplicissimo e dover servire 
al suo scopo, ma lo si abbandonò, a mo- 
tivo della sozzura, che il fumo cui non 
si era lasciata una aicita, producava beo 
presto neir interno. 

Fucili a percussione ed a bilico 
dì Pauly. 

Da gran tempo sVimmaginarono ar- 
mi da fuoco a bilico, che si caricano 
per la culatta; ma Pauly costruì su que- 
sta idea un fucile cui rimase il suo no- 
me, e che viene risguardato, come una 
buona arma. Aveva voluto far adottare 
tale sistema dalle truppe ; e sotto il mi- 
nistero del maresciallo Gouvion-Saint- 
Cyr, era stato deciso di armare un bat- 
taglione di 5oo uomini con fucili alla 
Pauly. Ciò avrebbe prodotte grandi va- 
riazioni nelP esercizio e nel maneggio 
delle armi : volevansi anche fare a per- 
cussione. Tale progetto sembra del tutto 
abbandonato. 

Facile a vento. 

Tutti sanno che T aria atmosferica è 
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compressibile, e reagisce in proporzione 
della compressione che si (a su di essa, 
quando è contenuta in un recipiente 
chiuso. Tale proprietà fisica fece nascer 
r idea di un Jucilt a vento. Componesi 
questo d^nna canna ordinaria, invitata 
sulla cima d^un calcio metallico, che ser- 
re di culatta. Questo calcio, che ha la fi- 
gura di una pera allungata, è il recipien* 
le in cui si accomula gran quantità di 
aria mediante una tromba premente dio 
vi si invita come la canna. Una valvnla^ 
il cui Insto sporge al di fuori, ve la tien 
chiusa. Caricatosi cosi il calcio d^ aria 
compressa, ponesi sulla sua canna, la qua- 
le tiene uno scatto a molla che nel cede- 
rà fa aprir istantaneamente la yalvule del 
calcio. L'aria che sfugge va ad urtar con- 
tro la palla che si è posta nella canna, e 
la caccia fuori con una forza pei primi 
colpi paragonabile a quella della polvere. 
Si possono tirare 1 o a i a colpi senza ri- 
caricare il fucile. 

Al principio della guerra della rivolu- 
zione, eravi nell* armata austriaca una 
compagnia di Tirolesi armati di carabine 
a vento. Mandavansi sempre come cac- 
ciatori e collocavansi in maniera da po- 
ter mandare le palle senza lasciare so- 
spettare da quel parte venissero. Una di 
tali carabine trovasi nel conservatorip 
d'Arti e Mestieri di Parigi. Sul lato de- 
stro delParma vi è una canba di ferro 
laminato che può contenere la palle. 
Uno scorsoio, traforato d'un buco ugua- 
le al calibro delle palle, muovesi trasver- 
salmente in modo da potersi collocare di 
rimpetto alla canna delParma e dirimpet- 
to alla canna che serve di ripostiglio alle 
palle. Per caricare, basta abbassar Tar- 
ma^ spingere lo scorsoio per condurre 
una palla in faccia alla canna, po|[si il 
fucile alla guancia, e tirare. 

(E. M.) 

FUCINA.. St distinguono due specie 
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di fucine, Ynle a rlire : i .* le grandi Juci- 
n€, of « fabbricasi il ferra e T acciaio in 
ifpraaghe di ogni graodexxa, con magli 
o laminatoi mofii dalla potenxa OMOca- 
nica HeiraeqoB o del vapore. Si di il no- 
me di maestri di fucina ai proprietari 
di questi grandi slabilincnti. 3.* Le pie- 
colejacine uve foggiaasi a braccia d^uo- 
mini, gli inoumerabili peixi di ferro o di 
acciaio di cui ai ha bisugoo nei vari rami 
dell* economia industriale. 

Grandi Jucine. 

Quelle offi.ine sono poste ordinaria- 
mente nel locale mede«imo o io TÌcinan- 
sa ai grandi fornelli che danno la ghisa 
io ferraccia, di coi si fabbrica il ferro. La 
slessa corrente d^acqua, o qualsiasi altro 
motore, fj muOTere i mantici, i piccoli 
e grossi martelli, ì laminatoi, i cilindri 
foggidturi, e le allr« macchine di eoi de- 
vono ess4*re provvedute queste vaste 
olGcine. Si calcola che la forza motrice, 
e specialmente quando essa fa agire cilin- 
dri fog^iatori, non deve esser minore di 
Oo cavalli. II combuitibile «he è carbone 
di l«*gni>, o fossile deve essere vicino, e 
ficìle a trasp<ir larvili ; a tal uopo, non 
che pel trasporlo dei (irodotli, si fanno 
secomlu i luoghi strade comuni, strade la stessa proporzione, e il prezzo in 
di ferro o canali. Per questo le macchine luogo di declinare, si è anzi accreaciu- 
a viipore, presentano grandi vantaggi in,to ; il che reca an grande ostacolo yi 
confronto delle correnti di acqua, per la progressi dell' indostria manufattrice ed 
facilità ohe si ha di collocarle convenien-, agricola. 

temente, tanto per Papprovvigionamento La forza del vento, la direzione del 
deirofticina, che per lo smercio dei prò- bucolure, la forma dei crogiuoli di raf- 
dolli: na allora bisogna che il carbon. final ura della ferraccia o delle fucine al- 
fossile sia molto abbondante ed a prezzo la catalana (a), essendo slata spiegata 
■niiderato; senza ili che le macchine a va- 
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il diritto di ^iodicare aa i nexsì del pat 
se lo permettono, senta ooocere agli al- 
tri rami d'industria ed ai biaugai do- 
mestici. 

In moltissime fucine, si sosti I in rooo a- 
gli antichi mantici di legno i soflielti a ci- 
lindro ed a stantuffo immaginali in Inghil- 
terra nell'anno 1 760, dal celebre ingegiie- 
reSmeaton per la famosa ffìinderia diCaron 
In Iscozia (T. hahticz). Un regolatore a 
stantuffo o ad acqua (Y. azGuLAVoBB) di- 
stribuisce Paria in una maniera uniforme 
ai focolari delle fucine, fila di tatti i per- 
fezionamenti fatti ai melodi meccaoici per 
ridurre il ferro in ispranghe, il più im- 
fiortante è quello della raffinatura nei 
fornelli a riverbero, mediante il carbon 
rissile ridotto io curbone ( coark ), e la 
stiratura della ferraccia coi cilindri sca- 
nalali. Oggidì la Francia possedè vanti 
e più stabilimenti che fabbricano il fer- 
ro dietro questi metodi, che si conosco- 
no da treni* anni sotto il nome óì yuci* 
ne aW inglese. Calcolasi che i loro pro- 
dotti annuali salgano a circa un milione 
di quintali metrici : questa quantità cor- 
rispondendo circa al consumo che face- 
fasi un tempo, erasi concepita la speran- 
za di vederne bassare il prezzo ; ma 
sembra il consumo siasi aumentato nel- 



por«* cesserebbero di esser utili. 



fa) Chiamali!»! fucine alla catalana 



In Francia nessuno può stabilire quelle ove non ri».tn.lovi gran fornello ihìc 
o....^^: f ^: I •••• a: 1» fu^'ione del minerale, lo a fii tondrre a 

grandi fucine, per la enorme quantità dij^.^^^,^ ^^^^„,jj, ^,^, cicgiuolo .lesso delU 



Combustibile che consumano, senza la.fVicina. là queste fucine ù f^ibbrica Pac- 
autorizzazione del governo, il quale ha ciaio uaiurak, mediante un semplice cam- 
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qaonto basta alla parola fbrro, ci limi-* 
leremo quivi a descrivere i melodi mec- 
canici per lavorare il ferro e f acciaio 
in ispranghe, o col mezzo di cilindri sca- 
nalati, o con grossi e piccoli martelli, 
mossi da qualsiasi motore. 

Cilindri a scanalature circolari per 
foggiare ilj'erro. 

Questi cilindri sono disposti Tono sul- 
r altro rome quelli dei laminatoi ordina- 
ìii r V. Tav. XXVI, delle Arti mecca- 
niche^ fig. 8, 9); son fìssi ad un banco in 
forti intelaiature di ghisa con collari 
£ uerniti di ottone e viti di pressione;so- 
no obbligati a girare in senso inverso da 
rocchetti montati sui loro assi prolunga- 
ti, e che ingranano reciprocamente. Il 
motore lor somministra il movimento per 
1' asse del cilindro inferiore^ il loro dia- 
metro ì: circa 35 centimetri, la lun- 
ghezza d^ un metro ; muovonsi con una 
velocità di 5o a Go giri al minuto. 

Il primo paio, fìg. 8, serve a fare le 
spranghe quadrate,passandole successiva- 
mente dalla scanalatura maggiore alle mi- 
nori, fino a quella in cui la spranga si 
trovi della lunghezza e grossezza dovuta. 
Il capo operaio non ha a far altro che 
lasciare scaldar al rosso bianco la massa 
o ferraccia di forma già cilindrica, e che 
perciò entra facilmente nella prima gold 
dei cilindri foggiatorij ve la presenta, e 
in un momento essa scorre dall' altra 
parte, dove Tono dei due operai che vi 
si trovano la allerra con tanaglie, men- 
tre Taltro con una leva di primo gene- 
fé alzandola sopra il cilindro superiore 
la rende al capo operarlo; questi la prende 



bia mento di indicazione che m dà al hii- 
colare ; in modo c4»e, per fare il ferro dol- 
re« è inclinato di 38 a 40 (Tradire per T ac- 
ciaio lo si inclina di 4^ a 4^ gradi. 
Z>«. Tecnol T. FI. 



e la fa tosto passare nella seconda gola, 
e così di seguito, facendo ad ogni cam- 
biamento di gola far un quarto di circo- 
lo alla spranga,acciocchc gli angoli vada- 
no successivamente formandojii nel fon- 
do della scanalatura. La spranga giunta 
alle dimensioni che le si voglion dare ia 
un solo caldo, ed essendo ancor rossa 
quando è compiuta, viene trascinata da 
ragazzi sopra una piastra di ghisa a orli 
I ialzati,dove la addrizzano a colpi di ioaa- 
gIio,ela pongono in disparte per lasciarla 
raffreddare. 

Il secondo paio di cilindri, figura 9, 
ha le scanalature disposte per far le 
spranghe semi-schiacciate ; altri cilindri 
hanno le gole rotonde per foggiare le 
verghe rotonde; il lavoro è sempre lo 
stesso come col primo paio. 

Le gole dei cilindri sono fatte al tornio, 
e devono nello stesso paio corrisponder^ 
si ed essere perfettamente simmetriche. 
Bisogna inoltre che gli anelli, che fanno 
le funzioni di laminatoio, abbiano ugual 
diametro*, poiché se i diametri fossero di- 
versi, avendo i cilindri la stessa velocità, 
ne risulterebbe un attrito nucevole airel- 
fetto della macchina. 

Durante al lavoro si lascia scorrere uQ 
filo d^ acqua non solo sulle scanalature 
ove si foggia la spranga, ma anche sui 
pernii e collari dei ciliudri, per impedi- 
re che si riscaldino. 

In qualche fucina si e già adottato il 
sistema di tre cilindri V uno sulfaltro: il 
lavoro riesce più pronto evitandosi la 
perdita di tempo nel ricondurre ogni 
volta la spranga dalla parte del capo ope- 
raio. Si stira neir andata e nel ritorno^ 
prima fra il cilindro inferiore ed il me- 
dio, poscia fra il medio ed il supcriore. 
Volendo ottenersi ferro assai malleabile, 
si affina due volte, viducendolo primu 
in ispranghe semi-schiacciate, che taglian- 
si co** forbicioni in pezzi uguali. Poneudu 
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qua Uro o cinipe di questi pezzi V uiiu ilessu modo: ò da pj ir ima stirala sulto il 



kuir altro se neforoiauD fascio che vìcrn 
lega tu eoa sottile fascetta. Si fa a roven- 
tare queste masse a bianchezza nd fornu 
9 rirerbero, e si stirano couie la prima 
Tulta. 

In qualche ofììclna, per evitare il lavo- 
ro del tagli'i^ pongnnsì nell'ultima gula di 
uno dei cilindri piccoli coltelli, nella di- 
re zi(n;u deir asse , i quali dividono la 
spranga in pezzi ugii:ili. 

Si fauno pure delle scanalature di ci- 
lindro, a gula ccccnliica.per averne bac- 
chette più giosst in un punto che ne^li 
allrì e legolarmente. £' in tal modo clic 
Macuby M ilsune cuuip.aCharenlon fug- 
i;iano spranghe di ferro, per lettiere, so- 
stegni di strade di ferro e simili. L^ in- 
venzione dei cilindri foggia tori offre imd- 
tiplici mezzi di variare le forme del fer- 
ro, senza aumento riflessibile nella spesa 
del lavoro. 

D^allra parte sembra che il ferro fog- 
giato in tal modo irrngginisca più presto. 
ed abiiia mimir consistenza di quello la- 
vorato col maglio ordinario. Esperimen- 
ti comparativi fecero conoscere che il 
ferro battolo a martello sostiene senza 
rompersi un peso di 55 chilogrammi per 



gran uiartellu mosso dai bocciuoli d* un 
albero girante. Questa disposizione vai ìj 
secondo i paesi ed i luoghi : la mt^lture 
o quella rappresentata nella Tav. X.XY1 
Gg. IO e II, quando trattasi di battere 
lentamente da jo a So colpi al minuto. I 
bocciuoli A, portati dalPalbero girante B, 
alzano il martell.) C nell.i prolungazione 
del suo manico I). La ferraccia airuscir 
dal fuucij è p>»slu d.il ma^ioniere nel va- 
cuo £ che resta fra Pincudine e il mar- 
ttllo. Ooan«lo, dopo alcuni colpi, questa 
informe massa ha pres^» alquanta consi- 
stenza, ed è di;nÌMuita di volume^ si col- 
loca in F e in G. ove riceve più diretta- 
mente Fazione del martello sta per spia- 
narla, sia per distenderla. 

Il martello che abbiamo rappresenta- 
lo è quello delle- fucine di Charenton;ad 
imitazione di quelli di Slrafurdshire. in 
Inghilterra, è mosso per Pestremità del 
manico prolungato oltre il martello ; è 
tutto di ghisa, e pesa circa tremila chilo- 
grammi. Il martello, che è pure di ghisa, 
vi si assicura con cunei, la sua bocca e 
quella pur delPincudine sono rappresen- 
tate nella fìg. c) bis. D^ordinario occorro- 
no, tre caldi per lavorare una spranga di 



ogni millimetro di superGoie, mentre il gran calibro ; le grussc spranghe di fer- 
ferro cilindrato non ne sosterrebbe che ro da commercio di varie forme , ri- 
Irenla. Sarebbe imprudente costruire duconsi poscia lavorandole ni maglio 
con quest^ ultimo una catena di grua od che batte due a trecento colpi al mi- 
altro che avesse a sostenere grave' sfor- 



co ; e qui dobbiam osservare che per 
ottenere una buona afGnalura di ferro col 
metodo dei cilindri bisogna (àr pro- 
vare alla ghisa una seconda fusione per 
privaila del suo carbonio ed ottener ciò 
che gli Inglesi chiamano Jine- metal ( Y. 

CilISA ). 

Foggiatura a martello. 
La massa o ferraccia ti riscalda nello 



nulo. 

II b/jflUore^ sedutr» si*p'ra una specie 
di scanno a livello dell'incudine , se ne 
avvicina od allontana puntellandosi coi 
piedi sul suolo nel muovere la sua spran- 
ga in modo da farle prender la direzione 
rhe deve avere. 

Le spranghe di ferro, foggiate come 
ah])iam detto, hanno i capi mal saldati, 
pieni di screpolature, e spesso inservibi- 
li. K' questa una perdita non pel fab- 
bricatore uè pel mercaute, ma pel lavo-» 



FccixB 
retore che ne fa pezzi, in cui qiiesli capi 
dì rìGulo non potrebbero impiegarsi e 
soprallulto nella trafila. Si aicva già os- 
servato non esservi questo diletto nel 
ferro inglese, ed invano si era cercato fi- 
no a questi ultimi tempi di scoprire il 
mezzo da essi impiegato per evitarlo. 
Falacieux io un ultimo viaggio in In- 
ghilterra lo apprese , e se ne assicu- 
ro la proprietà in Francia con un pri- 
vilegio di importazione. Questo mezzo 
consiste nel lavorar la ferraccia sotto il 
gran mnrtello Gno che acquisti la lun- 
ghezza di quindici a dieiotto pollici. Al- 
lora il mngoniere rnficrra pel mezzo con 
le tanaglie, e la addrizza in piedi S'itlo ai 
colpì di martello 1 capi son ribattuti 
verso il mezzo, ed altri rapi escono da 
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gli oggetti che si lavorano ; una pala du 
carbone, un frugone diritto eauncìnato, 
un innaffiatoio, nn*incudine, martelli a ma- 
no, da battere dinanzi ; intagliatoi| stam- 
pe ed una quantità di utensili che il fab- 
bro immagina secondo che se gli presen- 
ta il bisogno per accorciare il suo lavoro. 
In una fucina sì vedono essere inoltre 
una gran mobsa a caldo, coupassi e cau* 
BRAToi (Y. queste parole). 

(E. M.) 

* FULMINANTE. V. polveiie, ar- 
ge:vto, ec, fitìuiinanfi. 

FUMAIOLO, FUM VirOLO, o FrV- 

MAIOLO. Comunemffiitc restringe».! lì 
sommità drlle canno da rainmino, n ('■:« 
d' impedire rhe vi penetri Li pioc:;;!?, •? 
render più attiva la r.orronte pscend»'n- 



gucnza sono sanissimi. 



Piccole furine n braccia iC uomini. 



questo che è già lavorato e per conse- le, arriò non isccnda nm correli »*? «I'ìm'Ìt 

'freddi nel tubi), la quale oppon-ndo^ii pi 
ramniino del (inno, e rji.Tr<»:I'l:tndo!n, 1 » 
rispingerebbe nc'le sIj.p/o. Tale rislfip' 
ijimenlo sì fa per lo più «lispnnen'ìo (|w li- 
tro pietre a piani inrlinali che si iini-ir.in i 
A V vene di varie specie, come «ie'ma- agli spigoli, e lasciano la conveniente .1- 
£;nani, de' meccanici, de'rliiodaiiioii, d^'ìpertura td condt)llo. Queste pif'tieb'tjnn- 
lubbri, de"* calderai, degli smaltatori, dei si con malta o gesso : talora f^gJ^insi sin- 

rhe il loro esterno a curva, «)ppiirc vi si 
attaccano alcune ardesie , per ìm[if*f^\r 
che r acqua di piaggia vi filtri attra- 
verso Questo apparato sì dice nn Ju- 
mai Itoli». 

In quesjì ultimi tempi si immaginò di 
costruire eccellenti fumaiuidi, di un solo 
pezzo di terra cotta, o di quelle stoviglie 
in cui fabbrìcansi le incudini, le morse, dette gres: le pareti si innalzano vtrti- 
gli assi ed altri grandi pezzi di macchine calmente per T altezza di circa 3 polliri 
lianno un foro, come quelli delle furine! per «Maccarsi alla cima della canna; po- 
nila catalana, aflìne di far usrire le scorie 'scia h parte curva alzasi a foggia di Wc^ 
senza rimuover il fuoco. Questo focolare! co, cui sì dà in allo la figura rotjnda 's 
deve es^er tale, che Parìa del buccolare|cilindrica. La superGcic inferiore a quol- 
passi immediatamente «1 di sotto della la curva, e gucrnita all' intorno.d'un or- 
spranga di ferro che si rismlda. |lo rilevalo che serve dì doccia, per gei- 



cannonieri, fucine portatili e simili. O- 
gnuna ha alcuno dispusivifini partico- 
lari e proprie al loro ngi^eito: ma tut- 
te in ciò si assomigliano, che compon- 
gonsi principalmente d'un soffietto, d'un 
bucrol.ire posto orizzoniale, d'un foco- 
lare, d'un frontone, d'una capanna e 
canna di cammino. I focolari delle fucine 



dì iileiisill d"una fucina consìstono in 



tar le acque piovane al di fuori dr-lli pa- 
tanaglic di varie fogge, atte ad alfeirare reto in cui si adatta il foiuaìuolo. Onesti 
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portSDsi a iaogo, né aìlro rimane a fare dettero averlo sciolto. Air articolo pibo- 



che assiciirarveli con gesso. 

(Pr.) 
FUMIGAZIONE. Gli antichi non con- 
nosccTano altro modo di render salubre 
uu luogo infetto che bruciarvi alcuni a- 
romi, cioè diffondere il fumo che svol- 
gesi colla loro combustione : da ciò van- 
ne la voce^iimigazione. La scienza rico- 
nobbe insuflìcienti tali sufTuniigi , e si 
edotlarono altri mezzi. SI sono adopera- 
ti i vapori acidi, il cloro gasoso ec. , e 
questi pur si appellarono fumigazione. 
Siij[jfìwugare una stanza è adunque dif- 
fondere un vapore o gas atto a distrug- 
gere i miasmi morbosi o i gas deleterìi 
contenulivi. I diversi metodi usati a tal 
novo vennero già descritti alia voce di- 
siTiFczioNB, e il saranno pure alfaltra sa- 

I medici prescrivono frequentemente 
dì esporre il corpo o alcune membra sol- 
taniu di un malato alP azione di un fu- 
mo aromatico, o di un qualsivoglia gas:, 
e Mmiii mcd'camtinti iiititolansi pur fu- 
migazioni. Giù ne abbiamo parlalo alFar- 

ticolo BAGNO. 

Ancher.cllc arti con tal vocabolo vuoi- 
si indicare lu esposizione di un qualsiasi 
corpo air azione di un vapore. 

(11.) 

FUMISTA. Si dà questo nome a tal- 
uni che esercitano il mestiere di impe- 
dire, per un prezzo pattuito, che t cam- 
mini mandino fumo nelle stanze. Per Io 
più una gran pratica ed alcuni metodi 
tramandati di padre in figlio tengono 
luogo a costoro dei principii della pi- 
ROTECiriA (V. questa parola). 

FUMIVORO. Si dù questo nome ai 
fornelli nei quali si sono praticate dis- 
posizioni particolari ad oggetto di com- 
piere la combustione delle parti comba- 
ilibili sfuggite nei condotti del fumo. Ta- 



TECRiA vedremo fino a qual grado alcuni 
di essi vi siano pervenuti^ e indicheremo 
le condizioni necessarie per ottenere un 
fornello realmente fumivoro. 

(P.) 
FUNAIUOLO. Si dà questo nome « 

quegli che fabbrica le corde di ogni so»- 

ta (Y. corda). Abbiamo parlato in que* 

sto articolo di quanto riguarda la fabbri* 

cazione delle corde. (L.) 

FLNE. "V. CORDA. 

FUNGHI. Ognuno conosce questa 
specie singolare di vegetabili, senza foglie 
fiori ne frotta^ nei quali la sostanza car- 
nosa o coriacea per nulla somiglia a quel- 
la legnoa od erbacea delle piante. Talo- 
ra formati d^ un cappello (losto su d'un 
peduncolo, talora somiglianti ad un pic-> 
colo cespuglio carnoso (la clavaria J e 
formanti espansioni puverose {la muf/a)\ 
Questa classe di vegetabili merita tutta 
V attenzione del botanico che vi scerne 
generi, specie e molliplici varietà; quanto 
a noi ci Lasla distinguere i funghi ulili 
alP uomo, ed indicare quale uso abbia- 
no nelle arti. 

Parecchi funghi servono a nutrimento 
d'^uomini e d'animali : tali sono il tartuf- 
fu, il lattaiuolo, il gallinaccio, il brizzan- 
tino, il Iiipaoendro, la clavaria ed altri. 
Ma una sola specie se ne coltiva per uso 
delle tavola, ed è questa Vagarico escu» 
léìifo^ che si fa crescere sopra letti caldi. 
Non è questo il luogo di trattare su tal 
genere di coltivazione. Trovansi del re- 
sto parecchi funghi velenosi* il cui effetto 
sullo stomaco è si violento da cagionare 
la morte. Si ricorra ai trattati di bota- 
nica per imparar a distinguere queste 
specie deleterie. ' 

Alcuni funghi parasiti nuocono agli 
agricoltori ; una specie guasta i campi di 
zallerano (isaria)^ altri si attaccano ai 



k problema è essai diilìcile, e molli ere- 1 graminacei (^urcdo sclerotium^ ce.) Is 






■ ' \ 



Fuoco cniHEsfi 
cuscuta e lo orobnnzh, dìstriiggooo la ca- 
napa, gli oeciduim^ gli ersyphum^ \ succi- 
nia^ ec. cagionano la |ierdita della maggior 
parla delle toglie dei Tegetali ; final- 
uieote i fonglìì paion moltiplicarsi alPin- 
finito per desolazione delle campagne . 
Una specie di meruUo^ parecchi agarici e 
di boleti, crescoiit» sui tronchi morti o 
malatìcci e ne accelerano la distruzione. 
L'^esca si fabbrica con uno dei funghi 
parassiti degli alberi di bosco. 

Fu.'^sGo. La voce fungo adoprasi nelle 
arti per indicare gran quantità di ogget- 
ti, la maggior parte dei quali imituno la 
forma di questo vegeloLìIe ; vale a dire 
sono composti di un piede sormontHto 
da una specie di disco o cappello. 

Fungo, dicono le crestaie, un fusto ver- 
ticale a cui sta sopra un piccolo piatto che 
adoprasi a sostenere cappelli e berretti. 

FuTiG0,pur chiamasi quella spessa massa 
che sta sopra il lucignolo d^una lampada 
o d'una candela quando si carbonizza. 

FuxGo d* acqna^ e uno spruzzo che 
esce dal suo fusto in forma di cappel- 
lo e cade in una vasca sostenuta da un 
balaustro (Y. spillo). 

* Fu.NGo, dicono i gettatori a quella 
parte della campana che tien luogo di 
manico cosi detta a cagione della sua 
struttura ( Y. collarino ). 

* Fungo e mi:zzo-fungo, chiamano gli 
oriuolai certi strumenti di più grandezze 
per addrizzar le casse degli orinoli da 
lasca. ( Fr. J 

* FUNGOSI , diconsi que^ legnami 
che per soverchia umidità infracidano 
e mandano fuori funghi o materia a 
guisa di funghi. 

* FUNICELLA. Y. cordonb, cobda. 
FUOCAHA. V. FocABA. 

FUOCO CllINESE. E' un'imitazio- 
ne naturale dei veri fuochi d'artifizio , 
senza nitro né polvere , ma colla sola 
interposizione della luce e dell'umbra. 



Fuoco CHINBSB ttSS 

Per costruire questi diversi luoclii 
d'artifizio apparenti, in modo che Tar* 
te possa imitare quanto è possibile gli 
eiletli dei fuochi reali, sono vi molte co* 
se essenzialissime da eseguire con pre« 
cisione. 

I 

I .^ 11 colore proprio dei fuochi d*ar« 
tifizio. 

a.^ La forma e l'aspetto dei loro getti 
di fuoco. 

0.^ I loro vari movimenti , lenti o 
rapidi, diritti o circolari. 

I vari colori oiferti dai veri fuochi 
d''arlifizio si possono ridurre a cinque 
principali. 

II primo è quello òeljìtoco di lancia^ 
che si adopera per le illuminazioni , 
ed in alcuni vaghi disegni a fuoco, come 
le colonne, le piramidi ed i globi giranti. 
Questo fuoco è risplendentissimo, e d'un 
lieve azzurro. I trasparenti che regnano 
tali oggetti debbono, per conseguenza ^ 
essere coloriti d*una leggera tioln dì az- 
zurro . Adoprasi per ciò 1* azzurro di 
prussia liquido, allungato in suflìciente 
quantità d'acqua : se si dà I' olio ,alla 
carta che s'usa, è necessario che la tin- 
ta sia molto più carica. 

Il secondo è quello dei getti ìiìjitoco 
brillante^ che sono di un bianco vivissi- 
uio, nei quali non entra alcun colore • 

Il terzo è qoello dei getti d'ijitoco or* 
dinario^ che sono di un colore più o 
meno giallastro . Non occorre che una 
leggera tinta gialla fatta con zafferano . 

Il quarto è quello tlti /uochi rossu" 
5tricliesi fa con carminio. Questa sorta 
di fuoco entra nei fuochi d'artifizio che 
debbono rappresentare cascate. 

Finalmente il quinto è quello deiyìio- 
co azzurro visfo j nsasi per rappresen- 
tare un fuoco tranquillo ^ e per le ci- 
fre, emblemi, od altre figure che si pon- 
gono nel centro dei soh o d'altri globi 
giranti. 



aio Fr* .i rz-.^iiz Fr^cu larrcsE 

Là *.irj'.l:« -«.ì i«>:'j r:»ppr^^?n!j'.^' gelù di faood, e «!erono euere più luo- 
fvn ^i«i'i 'l.x?*rtr.(2 C'^wrì o->d «««eaJjjt^: fra hro: p-^ichè nei fuochi J'artifiiM 
i<a/.-&'B ih'* coi caezzo <ii r«z^ di luce aaturali le scintiue p:ii ionUne dal Inopi 
c£i? r'K.'i Àr«n'> le cvte m-Anii e traipa- da coi esce il fo'jco. s-nu più distrali in 
rer.it 'LTcrt unente col'; r ite. e io'li»|>efisa- i»»ro e meno laccoti. £ neoessano ioolin 
bii't 'Jie »Vi»Uj di etie «'«Ii'>ia ooa pico- che quetli picco: t bachi siano direili 
W *«0^iai) al i'i Ar'i d'aa riverbero para- verso il ponto A. ostia reno il centro 



L'^Iic^^^ o, in cianca nz4 di qj*st >. m^jìli 
lami av^esi. ad c§ i^'.e d stanza fri !.r>. 



cooiune donde parte il fj^cj : il lutto 
!<*T? essere cjQs dìic'jstra la figure 8, 



non p*r j \fu\t\.*ì \.'\.w\ ai? car'.e: i.^rr- :<e!l3 qaale le [-ar!i incise sono qucIU 



sauent- g.: *j^s*:Mì cnt togiunsi rai^^^r^* 
seztt^re non f^r-rLL .n'^ C'inreaieateaQeri- 
te rifch'ardli : poic^K 'f^Tii lume pr'ilu:- 



:!ie deTonsi inta^Ii^re. 

Per imitare i g^i'i di fuoco hrill-inlt^ 
Vi tadierannj pure, in ogni gello, 5 a 



re^:ie una macchina luajimfa nel si' 5 aperture: ma anziclio aggiunger alla 



dilla c-if'.a che tr'irai: \>v\ dappreis i 
9^1 Uà \ [.Tzzi che To:;Ii'insi costruire . 



[>arle supeii^^rc furi !-.in£;hi e stretti, 
urne nei luichi urlinari , dt?s-*ritli più 



qfialch*f p=sf'e li T'iless-s fjr frafparen!-^.i^ 'pra . si a-2u[.raao molli pìccoli sUA- 
atIratcr«-> cui .'iresie a comparire farti > T'i. che fjrmacii firi c::rva:i in direrrì 
(ìziof hif'ignerebhe adoperare carta |i. .sensi, di cui alcuni devono avere alb 
grossa, e e Jori più viri, però irasp-ì-'! ^rj estremità delle piccole stelle. Si 
Tenti , afiinchè le parti che imitano i! osserverò che in tali getti non è ueces- 
fuoco ariìGziale non perdan-j il toro spien- sario rivolgere tutti queili fuii esalta- 
dorè, p'iichi: in ttli fuochi. le omLr**: mente verso A figura S. 
conv';rii':nrf:m*fnle oj'poste all.i hice, pro-l Per imitare i luochi d'arliGzia che 

l'-irmano cajci/t'. si faranno i primi Ir*- 
fjri ili una forma un poco curva, e vi si 
^^gi^in^eranno piccoli buchi che devouu 
seguire ij medesima curvatura, odope- 
ran'l'j perciò difTerenti stampi (Y. Gg. 9;. 
to 02>.ra. Oiie>ti t;i:;li devon'i esser fitti E necessario che i trafori che formano 
sffCijii.'lM \a forma in^lìcaia ila'l.i figura 8. le cascate d'?cqui sieno ineguali; ne de- 
Tav. XX M dr ila /Vc/i/?//>jy/7. ci'iù taglia- vesi, per accelt^rare il lavoro , servirsi 
ti v.'ìM un teinp^ri:)i>, eri v\ ha^so r]i ogni. sempre del medesimo slampo, poiché uu 
pfflto, Ti tt 5 aperture B. strettissime. Irjforo uniforme proilurrebbe uà catti- 
della mf:(a 'Iella lunghezza di cui vorrassi. vissimo effetto . Quanto queste cascate 
fare il g'^tlo, e rli<; fluiscono in piintti, Iralursile maestrevolmente producono un 
Terso ciascuna delle loro estremità : vi si belPefìfetto , altrettanto mal traforate lo 
iiggian^'erainio indi cnn piccoli stampi 'producono ingrato. Questi lavori sono 



du'':<in'i i :;(j!i ''il '(li ii';hi<:*ti. 

Pnr ii.jii ire i gf:tti'ii fuoc^ ordinario. 
si \ii'j*'i':fuktvt in carta (n'dlosross'). anr«e- 
iit>ì in ìriù.': L: r.:ii li. o lu'^g'i'» di* ijil'^ in r i- 
lor az^:rr f :ts:'iì c^ni"/. ::rriii< liè «ìa riiul 



nlcuni fori alquanto bislunghi e di dill'c:- 
reiiti grnfid«£zze. che si fariinno scnz''alcu- 
na <*goagli:uiza fra biro, dopo aver posto 
Inc.'irlache viioUì tagliare, sopra una pia- 



diflicilissimi a ben imitarsi. 

Per rappresenlnn? il fuoco d^ artiGu^» 
delloyìioc'o di lancia (1) si adopereran- 



slra di piombo grossa e liscia, osservando , ' (') ^'" l',^' f""^»:' rariiil/io, i /"«or /,/.// 
, .^ • , . r • % I • '""^/'X sono illunnna/ioiii di mi tu 0(.-«) mollo 
tnltiiviìi che I f.,ri che sono meno loolai.i .ivo e lucente : fenM.auno di tisse e di mu- 
dai punto A, deve supporti che parlano dai LUi. 
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no slampì che formino picculi buchi, un 
|M>ot> ovnii, rhe si s^iazieratìno tra loro o 
t]istan7.e ed in forme convenienti al sog- 
pi-Uo (la rappresentarsi. Questi soggetti 
sono ordinariamente paesetti, giardini, 
tasi, [liramidì ec. Si contornano anche 
di (ali fuochi medjglioni, emblemi ec. Si 
f.inno pure con qofsto fuoco di lancia 
vsuie cifre intralciale, serveu'bisi d' un 
pircdlo stampe» in forma di stella. 

y<»Iendo ra[>prcsentare cui fuoco di 
lancia fu(»rhi che gii:ino, come colonne 
globi, piramidi, ec, non bisogna adopera- 
re gli stampi di cui abbiamo parlato^ ma 
tagliare questi pezzi nelle forme indicate 
dalle figure io, ii, la, poiché il traspa* 
rente mobile posto dietro essi, divide 
questi tratti, o dà loro la forma ed un 
apparente movimento. 

Si possono abbellire mollo più questi 
fuochi d'artifizio, aggiungendo vi diffe- 
renti oggetti analoghi, dipinti in traspa- 
rente ; ciò dipende dal gusto di quelli 
che li fanno. 

Mejt'uodi dare ai pezzi onde si è parlato 
i movimenti lo r propri. 

• 

Prima di cirstruire i trasparenti mobi- 
li che danno ai pezzi descritti l'apparen- 
za del movimento naturale, nonché alle 
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con inchiostro molto nero e denso la spi-i 
rale indicala nella fig. i.{. Si porrà que- 
sta ruota dietro il traspart^nte (i) in gui- 
sa che r asse sul quale deve girdre sia 
posto in faccia al centro di questi pezzi 
traforati; e si adopreranno per farla gi- 
rare alcuni mezzi che indicheremo. 

Questa ruota, posta dietro o mollo 
vicina al trasparente fisso traforato, le 
vien molto rischiarala, e si (0 girare e- 
gualmenle sopra il suo asse con velocità 
adattala, le linee che formano questa 
spirale comparendo allora attraverso i 
getti di fuochi traforati, che vanno dal 
centro alfa circonferenza di questo sole, 
sembrerà siano scintille di fuoco, che 
si stacchino continuamente da questo 
medesimo centro. Succederà lo stesso 
per tutti i pezzi, i cui gelli di fuoco in- 
tagliali saranno diretti verso la circonfe- 
renza della spirale. 

Se per variare tali fuochi e imitare 
quanto ù possibile le dilTerenti varietà dei 
fuochi d' artifizio ordinari, si avessero 
fatti i trafori in modo che una parte del 
getti di fuoco fosse diretta dal centro alia 
circonferenza, e P altra dalli circonferenza 
al centro, bisognerebbe allora dividere e 
costruire la doppia spirale, flg. i5. Se si 
volesse che i getti di fuoco AA avessero 
un movimento più pronto di quelli di 



scintille che escono da! getti di fuoco, BB, bisognerebbe inclinare maggiormen- 
bisogna determinare la forma che vuoisi te i tratti che formano la parie B della 



dare air unione di questi fuochi. 

Se fi ha, per esempio, formato e tra- 



spirale che è eccentrica. La fig. 16 dà 
un esempio di questa disposizione. Vi si 



forato DO sole, una croce di cavaliere od scorge in mezzo un sole il cui fuoco de- 
una cascata, si costruirà una ruota di fi- ve esser vivo, e tutto intorno varie pira- 
Io di ferro, nella sua circonferenza e nei, midi giranti che devono avere un moto 
suoi raggi del tutto simile a quella indi- j lento per imitare \\ fuoco di ìancia^ co- 
cata dalla figura i5, d'un diametro un me si vede nelle piramidi ordinarie. Si 
poco maggiore dei tre pezzi di cui ab- segnò in questa figura con punti i tratti 
hiamo parlato, e che noi supponiamo di questa doppia spirale. Questa pirami' 
compresi in circoli della medesima gran 



dezza : vi si applicherà un cerchio di car- 



ta finissima, sopra il quale sarà tracciata [devono essere pu>tii traspareuli. 



(i) Indicheremo ap[)rcsso il modu cunciii 
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'il d^r'^'» «fv>r« tt>A ,tìt*t cerne aLL<'adK/f<»'a ptHia àfti-snl.. V«t»> 
iri'li';^''i fidile i'rj^àtn IO e'i i f. ivrà cnra che i f-^rì fiiso^ 

K ifA\t scorgere eh? la S{/irale, con i^ro, e si coprirà nao ìdc«£i 
t^^n^U. p'iita flielro 1« pirami'Ii, far^ <.h«:' carta traiparente ììoiuÌDa. Si al 
jii f\'\%\\u^mn% girandola, alcuni traili 'ii'qiiefia carta ani due cll:x>-iri A e B ficp 
fuoc'i che aTanzao'loii fucccstir^menie. ! i 8, e ti farà alf una dtlJs e»Sre«ailà dici 
lunghi le parli tr-iforate di t\*x^\\n \tif ^uiih^Vn^i asti un q«ialralo per alAt!ArTt mam 
pruflurrunno un^il!'i»ion<; p«;r cjì l'srtjh.''^- airìnovc!!a D. 

rà che girino intorno al IìPì aste. K n*.- Onerilo ruotai j eisenla bene riscUa* 
cessarlo che i tratti dcili parte dfcll^ «pi ;i:.t'j |»*?r dietro, se si pane dinanzi ad 
ralc che pastino dietro queste pi'-^inii'i; esso la ra icat a fi ^.,i 8. traforata coese a 



siano più inclinali di q«J':lii della pifamidir 
cuncenlrica, aftinché il fuoco del sole, po- 
sto nel centro, abbia una rapidità, e r|'ie- 
sle piramidi abbiano un movirnmlo tan- 
to moderato che si postano distinguere 
separatnmente tutte le lame di fuoco che 
•ì succedono le une alle altre. 

Si compren<le facilmente die si posso- 
no fiire queste spirali in tre o quattro 
parli, alline di porle dietro pezzi dilfc- 
renti e nello stesso modo si possono in- 
fagliare diverse forme di fuoco, nninchò 
possano fare il loro ciretto, poste dinanzi 
la medesima spirale. 

11 colore che vuoisi dare al g<?lto di 
fuoco e prodotto dulia leggera tinta che 
li dà alla spirale. Il colore più brillante 
devesì adoperare per i getti, il cui movi- 
niento è più pronto. 

Le cascate che si fanno col mezzo 
tielln spirale non sono tanto bene rap- 
presentate quanto quelle che s* imitano 
ouii un trasparente posto sopra un ro- 
ttilo, l'cr rendere più gradevoli tali co- 
•ralc! bisogna avere una fascia di grossa 
iHirln (Icilii lunghezza conveniente, A,B, 
CIN H' '7* ^' annerirà bene, e si fora- 
la di un» r|uantiià di buchi ìrregularmen- 
li iHisti gli uni vicini agli altri. Per le pie- 
^« oNieute, questi fori devono avere 
4ik WHik Ihieo a due di diametro. Si lasce> 
i^lM^ dua estremità delruotolo una par- 
IR^IM iraforala. che deve essere d** una 



^fii^m 



^> 



• iiftse (liù S'ppra. la parte del ruotulo cha 
'i fra A e D essendo interamente opac^ 
non sì sciirf;er:i questa cascata ; ma a mi- 
sura che si girerà dolcemente ed ogoal- 
M] cu l'i la manovella D, il ruofnio traspa- 
rirli i«i, andando da A verso D. darà alle 
(i.irii di questa cascata T apparenza dì oa 
ijioviouMito di fuo<:u, che comincerà a 
comparire debolmente, ed aumenterà di« 
scendendo nel medesimo senso. Se one- 
sta cascala fu intagliata con intelligen- 
za, r illubionc prodotta da essa sarà cosi 
vera che cieder^ssi vedere una fontana 
V acqua naturale che cesserà insensibil- 
Mipnte di gocciare quando questo niololo 
si SHrà ifitiornmente svolto dui cilindro. 

Si può lasciare in una leggera traspa- 
renza la parie di questa cascata che rap- 
presenta i bacini ne^ quali supponesi cha 
r acqua cada. 

Abbiamo dati fin qui i metodi per for- 
mare i differenti pezzi che compongono 
il fuoco chinese ; ora rimaue indicare co- 
me si riuniscano per ottenerne il deside- 
ralo eflcllo. 

Si fa una cassetta prismatica di 3 piedi 
di altezza, due di larghezza ed 8 pollici 
di profondità. Posta in piedi sopra ana 
delle sue piccole basi, la parte di dietro 
puosst aprire, e contiene la lampada coi 
riverbero parabolico, la parte dinanai ha 
un** apertura di due piedi di quadrato : 
restauo tei pollici di legno, sopra e sotto. 



'»er coprire la ca- La parte inferiore e la superiore racchii^ 



Fooco cHiiruB 
dono due cassetle in che ti traggono late- 
ralmeote, e di eui vedrassi tosto Tnao. 

La parte superiore e V inferiore del 
quadrato ehe ti lasciò aperto portano 
da|>pte scanalature in cni entrano i telai 
quadrati, sui quali sono tesi i soggetti di- 
pinti e traforati che devono formare i 
fuochi; nella scanalatura che è dinanzi 
entra una tavola od un cartone nero che 
nasconde i pezti intanto che si cangiano. 
Keir interno della cassetta vicino alla pit- 
tura trovansi i due mutoli traforati so- 
pra desoritli| e dietro sta la mota ipi- 
rale. 

L^asse di questa mota ò portato da 
un legger pedestallo piantato nella cas- 
metta in modo di non impedire alla lampa- 
da che la di lui ombra non si disegni 
aulla spirale o sulla carta. Questo asse 
porta una puleggia posta sopra un*allra 
puleggia che è al basso della cassetta. 
Una corda senza fine abbraccia le due 
pulegge. La puléggia inferiore può esser 
mossa o come un orologio o con una 
manovella che si gira a mano. Il mezzo 
più semplice per far girare la ruota a spi- 
rale , è. incollarla sopra un cilindro di 
cartone di due pollici di altezza, di cui 
essa forma una delle basi : la circonferen- 
xa di questo cilindro porta delle ali come 
una mota da molino, e questa ruota si 
fa girare d*un moto uniforme, median- 
te una cadute di sabbia fina che si fii ca- 
dere da una fessura praticata nella cas- 
setta superiore. La sabbia cade nella cas- 
setta inferiore e vi si raccoglie; quando la 
cassetta snperìore è vuota si riempie col- 
b sabbia raccolta nelP altra. 

Abbiamo detto abbastanza perchè il 
lettore intelligente conosca t diversi mo.* 
di di variare gradevolmente siffatte imi- 
tazioni di fuochi artificiali. Alle particola- 
rità che tralasciammo, perchè eccedenti i 
termini di questo dizionario, supplisca la 
feconda fantasia di coloro che procaccia- 
/?/*. Ttcnol. Tom. Vh 



FIOCHI D^aririzio aft9 

no di direriire i popoli con tali abba* 
glianti spettacoli. (L.) 

FuooBi o* AiTivizio. La composizione 
dei fuochi d* artifizio costituisce un* arte 
moderna, posteriore alP invenzione della 
polvere da schioppo. Quest* arte fece 
grandi avanzamenti in 'poco tempo o 
giunse alla perfezione. 

Comprende e»s8 oggidì molti oggetti. 
Le più recenti invenzioni sono del dna 
celebri facitori di fuochi artifiziali, Bug* 
gieri, padre e figlio, che eseguirono a Pa- 
rigi i più bei fuochi e splendenti chn 
siensi mai veduti. Ci studieremo di fiir 
conoscere gli utili miglioramenti ottenuti 
da questi due ingegnosi artisti. 

Divideremo il presente articolo in 
quattro parti, trattando nella i.« delle 
materie e degli Utensili ; nella a.* dei fuo- 
chi che bruciano sopra terra : nella 3.* 
dei fuochi che s'innalzano nelP aria non- 
ché dei fuochi di aerostazione; nella 
4.* dei fuochi che ardono sopra Tacque 
e oeli^acqua^ 

I. DtWe maierie. 

il compositore dei fuochi d^ artifizio 
adopera continuamente le tre sostanze 
che compongono la polvere da fucile, 
nitro, carbone, solfo, o separate o me-» 
scinte o intimamente combinate allo sta«i 
tu di polvere da fucile ; vi aggiunge, se- 
condo il bisogno, alcune materie accesso- 
rie che servono a rendere i fuochi più 
brillanti, più rapidi e di colori più sva-« 
riati. Tali sono le sostanze moltissimo 
combustibili, come le limature di ferro, 
d' acciaio, di rame, di zinco ; le resine, 
la canfora, il licopodio, ecc. 

Del nitrato di potassa. 

Il nitro è la materia di maggior im- 
portanza nei fuochi d'artifizio; poiché ea^ 
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8f> decomponendoii, produce V osiigeno 
oeceisario alla ioGammazione ed b\V igni- 
zione delle materie combustibili con cui è 
unito. Se il nitro è combinato con ma- 
teria combastibile, come il carbone o il 
solfo, tnecede P ii\fiammazione e la prò- 
duzione d' una Tiva luce. 

Il nitro pei fuochi d'artifizio deve es- 
•er puro ; riconosciutane la buona qua- 
lità ( V. FlTBàTO DI PÒTASU ), si peStB in 

nn mortaio, e ti dissecca al fuoco; con 
tal mezzo si può facilmente passare per 
istaccio di seca. 

Del solfo. 

Bisogna nsare questa materia combu- 
stibile al maggior grado di purezza (Y. 
SOLFO, BAFFiif AMERTo). E perciò il fior di 
solfo conTcrrebbe benisiimo, se non co- 
stasse d' ordinario più del solfo greggio. 
Prodxice meno fumo del solfo, ed ha un 
color più chiaro, poiché, essendo in uno 
stato di divisione più perfetto, la com- 
bustione è piò pronta. 

Bruciando il solfo con fiamma, è adat- 
tatissimo pei fuochi fermi luminosi, come 
il fuoco di lancia^ i getti luminosi, co- 
lorati ec. 

Del carbone. 

Si usa, secondo le circostanze , il car* 
bone di legno duro, oppure di legno leg- 
gero. Quando la composizione deve pro- 
durre il suo effetto rapidamente, come 
la polvere da schioppo, si sceglie il car- 
bone di legno tenero e leggero ; come il 
tiglio, il salice, Talno, Fontano, ma quan- 
do il fuoco deve prolungarsi più ch'*è 
possibile, come nei razzi matti^ si pren- 
de il carbone di legno duro e compatto, 
come la quercia, il faggio, od il carpino. 

Importa molto farsi una chiara idea 
del modo con cui agiscono queste so- 



FcTocHi p* àBimno 
stanze per poter intendere la oonTenieo- 
za dei metodi del fabbricatore. Il nitrato 
di potassa, come abbiamo vedalo, non 
brucia; esso si decompone e forniaoa 
r ossigeno necessario alta combustiono 
delle altre materie: il solfo solo t^ infiam- 
ma ad nna temperatura molto bassa, a 
bmbia assai lentamente; il carbone brn* 
eia con molta maggiore rapidità, iba per- 
chè s' accenda vuoisi on^ altissima tem- 
peratura. Segue da ciò che un roUcagKo 
di nitro e di solfo brucierà lentamente • 
senza detonazione. Se si mesce il nitrato 
di potassa col solo carbone, sarà neces- 
sario un forte calore per infiammar le 
materie; ma prima di ciò il nitro si fon- 
derà e rigetterà sulla sua superficie il 
carbone, che brucierà quasi senza sensi- 
bile detonazione. Avverrà il contrario 
quando il miscuglio delle tre materie ai 
faccia in proporzioni convenienti, cioè in 
quelle usate nella polvere da schioppo. 
Questo miscuglio essendo più eombnstK 
bile, r infiammazione sarà più istanta- 
nea, e vi avrà detonazione. 

L^artefice non adopera questa eoni- 
posizione che per i petardi e per i faochi 
romorosi con cui terminano d^ordinarìo i 
fuochi d^artifizio; i loro effetti son tan- 
to rapidi, le materie si consumano tan- 
to compiutamente, ch^è impossibile fama 
un fuoco durevole. Se si diminuisse la 
dose del nitro, e si accrescesse quella dal 
solfo e del carbone, si avrebbero compo- 
sizioni meno esplosive che, conservando 
tuttavia moltissima forza, produrrebbono 
fuochi di qualche durata. A misura cha 
si dimiuuirà la quantità del nitro, il mi- 
scuglio non conterrà più tanto ossigeno 
da consumare in un istante il solfo od 
il carbone; e le particelle di queste ma- 
terie combustibili, soltanto accese dal ni- 
tro, termineranno dì ardere nelfatmosie- 
ra in forma di scintille, di raggi o di 
fiori splendenti. 
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n eolore dei fuochi diptodepore dal* 
la dofea delle materie. 

li tolfo bmciaudo solo srolga iioa 
fiamma axaarra, che comaniea in par» 
te alle compotiùoni in coi entra. Questa 
fiamma volge al bianco quando il nitro 
ai trovi in eccesso. U carbone produce 
Qoa fiamma che varia dal rosso gialla- 
atro al bianco, secondo la proporaione 
di nitro. Le materie accessorie danno pa- 
re altri colori, come vedremo in ap* 
presso. 

Detta fìohere. 

Il fabbricatore da fuochi d^ artificio 
adopera la polvere in grani quando tuo* 
le lar isooppiare con rumore o oartatuc- 
eie o raggi eo. La riduce in polvere 
quando vuol unirla ad altre sostante, o 
Ux\m fischiare dopo averla compressa in 
una cartatuccia. 

Si riduce in polvere macinandola so- 
pra una tavola con un pestello di legno; 
ai passa per setaccio finissimo. La pol- 
vere mexzo schiacciata, rimasta sul se- 
taccio, serve a fare le mine delle pentole 
di fuoc0| ed a tal uopo è migliore della 
polvere intera, il cui efielto è troppo 
pronto* 

Si potrebbe polveriuare il carbone 
allo stesso modo della polvere, oppure in 
un mortaio; ma è meglio pestarlo in no 
sacco di cuoio, battendolo con una ver- 
ga. Si passa poscia la polvere che se ne 
ritrae per istaccio di seta, se ne passa 
per uno di crini fitti, e finalmente se ne 
fMMsa per istaccio di clini rari; con ciò 
ottengonsi tre sorta dicarbone:yiifo, me- 
dio e grosso. 

Delie differenti sorta di limatura. 

La limatura serve a colorare e variare 
i fiiochi d'*artifixÌ0| e li rende anche piò 
brillanti. Non si adoperano che quelle di 
/erro^ acciaio^ ghisa^ rame e tdnco. 
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Limaiìtra Sferro, Lg più adatta è 
qnella che si estrae dr una grossa lima : 
quanto è più longa> lento meglio da bel- 
le scintille bianche e rosse, che si sten- 
dono formandp raggi splendenti come 
quelle del sole. L' artefice ne ia di tre 
specie grossa^ media^Jìaa, Non produce 
quasi alcun effetto se si lascia irrugginire 
od ossidarsi^ perchè allora non è più com- 
bustibile. 

Limatura di acciaio; contenendo es- 
sa del carbonio, è più combustibile della 
precedente, e dà un fuoco più brillante, 
con raggi ondulati. 

Limatura di ghisa^ o piuttosto ritagli 
di questa materia; si ottengono lunghis- 
simi, e producono il più bell^effetto nel- 
l'artìfisio; ne provengono fiori risplen- 
denti simili al gekomino. Si adopera an- 
che la ghisa pestata. 

La limatura di rame dà un fuoco 
verdastro. 

La limatura di %inco produce un bel- 
lissimo aaaorro. Gli eOfetti delle materie 
accessorie ch^en treno nella composiùuue 
dei fuochi d'artifiaio sono i seguenti: 

Il soLFUEo D^ AiTiMoirio, antimonio 
crudop dà una fiamma aaaurra, meno 
verdastra di quella dello ainco; ma pro- 
duce molto fumo. 

Il SUCCINO o earahè dà nn fuoco gial- 
lo, al pari della pece&bsira. 

Il sai comune^ od ideogloeato di so- 
da, secco -e polverìzaato, fornisce pure 
questo colore, ma più hello; non..può 
servire che in tempo asciutto, altrimenti 
attrae Pomidità nel fiioco d'artifizio. 

Il VEEO FUMO dà un color rossissimo 
colla polvere, ed un roseo nel fuoco ove 
il nitro sia in eccesso. Serve a formare 
le pioggie d^oro. 

La SABBIA GIALLA, o ifiico lamelliforme 
di Haùy, conosciuta generalmente col no- 
me di polvere d^oro, rassomiglia, pel suo 
aspetto, al lilargirio, e produce raggi di 
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(a iaeollala; ti poò tutUm mettervi nel* 
TìnterDo de* fogli di certa cdbiiiiie; ine 
pochi aoltanto. Il certoDe di Ire Ibfli è 

il più UMtO (Y. CjkRTOIAIO). 

Delle cariucae o cartaiaece. Lm cer* 
taccia è cm cilindro ca?o di cartone, ia 
cai ponsi la conpofiaione pei getti di 
faoco. Esia è il peiao principale ad 
raiso } e deve esser &tta- accurata- 
meote. 

Si taglia da prima il cartone dell' al- 
tezza che deve avere U cartataccia, e di 
proporzionata larghezza. La grossezza 
del cartone deve essere due quinti del 
diametro del vuoto interno. Per formare 
la cartuccia si ruotola il cartone sopra 
una bacchetta, o sopra an pìccolo batto- 
ne cilindrico di legno^ di ferro o di ra- 
me. La colla onde li è coperta la super- 
ficie fa che tosto aderiscano le pieghe del 
cartone, e le si aoiscono intimamente e 
solidamente^ ruotolaodole sotto una spe- 
cie di pialla fatta espressamente a tale 
uopo. Dopo ciò, si lisciano le due estre- 
mità del cartone, tagliandole e si stran- 
golano colla macchÌDa (Tav. XXIX 'della 
Tecnologia fig. 6). Per ciò, si fa un giro 
di spago alla cima della cartuccia, ai ap- 
poggia sul pedale A, e. si fa girare nello 
slesso tempo la cartuccia B sul suo asse 
per istrangolarla egualmente: si insapona 
lo spago perchè il cartone non si squar- 
ci, si introduce nella estremità da stran- 
golarsi una bacchetta fino a mezzo dia- 
metro, in modo di formarvi una piccola 
callotta. Si siringe indi il collo col nòdo 
del fabbricatore^ simile al nodo dei la- 
vori a maglia. 

11 lucignolo è un pezzo di cotone fi* 
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fuoco d^nn color giallo dorato. Si trova 
dai cartai di Francia, che la traggono 
dai cantoni'di Strasburgo, di Ginevra e 
deirantìca Sciampagna. 

n VBAPB aAMB dà un verde pallido. Il 

SOLPAtO l^i BAMI e V IDROGLOBATO D* AH- 

MORiACA entrano nella composizione del 
fuoco ^rde di palma. 

La CAWOEA, molto volatile ed infiam- 
mabile, produce una fiamma bianchissi- 
ma ed un fumo di grato odore, che con- 
fonde il cattivo odore delle altre sostan- 
ze; ma essendo troppo costosa non si può 
adoperare nei fuochi d^ artifizio. Il bel- 
GioviRO e lo STOBACB scrvono allo stesso 

OSO. 

Il LICOPODIO dà an color roseo, 
adopera principalmente negli spettacoli 
teatrali per rappresentare i lampi o guer- 
nire le faci delle furie. La sua fiamma è 
bellissima. 

Pei fuochi d^artifizio il cotone deve es- 
aere poco torto, ma coperto di pelo, né 
troppo grasso^ né troppo fino ; si oni- 
ace il filo a più doppi, secondo la gros- 
sezza che f uolsi dare alla miccia. 

La stoppia che Tartefiee adopera per 
aìcnne composizioni, non è che filaccia o 
la parte più grossa del canape. 

La coUa di pasta^ per incollare i car- 
toni, si fa con farina stemperata nelP a- 
cqua pura e cotta. 

Gli artefici potrebbero rendere i loro 
cartoni incombustibili, componendo la 
'colla coi sali indicati da Gay-Lnssac, co- 
me aventi questa proprietà. Dovrebbero 
intonacare d^ una simile composizione 
tutte le carte, le cartatucce, i legni ado- 
perati, per impedire gHncendii che av- 
vengono frequentemente nell'esercizio di listo, unito a polvere pura e a poca gom- 



quest^arte. £' anche facile che le carta- 
tacce cosi preparate possano ser?ire mol- 
te volte di aegoito, mentre senza into- 
naco riescono inutili. 



ma che gli dà consistenza. Per preparar- 
lo si funno fondere in un decilitro d* a- 
cqua cinque decagrnainti di gomma ara- 
bica. Si versa la soluzione nelfacquavite 



Del cartone. Deve eiser latto con car-lriscaldaU da 5o<> a 600 • si mesce il li- 
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qoido con dne chilogrammi di polvere tizione detta apparecchio (h)^ e le cari- 



passata per setaccio, e si agita il miscu- 
glio per formarne una poltiglia chiarissi- 
ma che si adopera ad imbereme i luci- 
gooli di cotone. Dopo averli fatti seccare 
airombra, si tagliano in peni di 8 deci- 
metri di lunghezza, e se ne formano dei 
mazzetti che si conserrano in luogo sec- 
co. In tale stato, si usano pei razzi e 
per condur il fuoco da un' pezzo al- 
Taltro. 

L^esca è polvere umettata e macina- 
ta. Colla pasta che ne proviene si incol- 
la, e fermasi lo stoppino nella gola dei 
razzi. 

U. Deijuochi che bruciano 
sopra Urrà, 

Prima di far conoscere siffatti fàochi 
d'artifizio descriverò il modo di prepara- 
re e caricare le cartucce per i razzi. ^ 

Si ha nn istrumento rappresentato nella 
fig. 3, il cui fusto A è di ferro, ed ha una 
bacchetta cava alfestremitàjin modo che 
il fusto vi entri liberamente. Legata e 
stretta la cartatuccia,yi si introduce que- 
sta bacchetta, e si mette il tutto sul- 
la punta del fusto, che si 'fa penetrare 
nella gola della cartuccia con alcuni col- 
pi. Si trae poscia la bacchetta per por- 
vi nna piccola carica di argilla d' un 
centimetro di altezza pei razzi che han- 
no meno di due centimetri di vuoto io- 
terno (a), si aumenta Tultezza dell'argil- 
la in prx»porzione della grossezza delle 
cartucce. Si batte la terra nel fondo del 
razzo, dando ancora alcuni colpi sopro 
la bacchetta : si versa quindi col cuc- 
chiaio G fig. 4> **Da carica della cowpo- 

(a) Essendo V argillta incombostibile, la 
piccola apertura che formasi alla gola del raz- 
zo non si allarga per elKstto del fuoco : ne 
segue che il razzo dà un getto di fuoco più 
irifo ed uguale. 



che seguenti sono' fatte colla composizio- 
ne adattata alla specie di fuoco comune 
o risplendente che vuoisi ottenere. Ogni 
carica deve* essere calcata con una bac- 
chetta piena ed nn piccolo maglio. Se il 
maglio adoprato pesa un chilogrammo, 
bisogna dare dai a 5 ai loo colpi, sécon-i 
do che il diametro interno della cartuccia 
varia da i a 7 centimetri. Finalmente si 
mette V ultima carica di argilla, il che di- 
cesi chiuder la cartuccia^ ma non si ag- 
giunge 1' argilla che quando la cartuc- 
cia termina, e non deve* attaccar fuoco 
ad on* altra. Quando è caricata e chiusa, 
si pone Fesca nella sua gola, e si guer- 
nisce di una carta rotonda detta berretto, 
che si attacca con colla o /corda nello 
strangoìamentò della cartuccia. In tale 
berretto entra Pesca di comunicazione, 
e serve anche a prevenire rinfiammaziu- 
ne che potrebbero produrre le scintille 
degli altri getti. 

• 

Composizione dei getti dijaoco. 

Per brevità, diremo N il nitro, C il 
carbone, S il solfo, P la polvere pestala. 
Le dosi indicate devonsi sempre inten- 
dere in peso, non in volume. 

jépparecchio comune Jino, pel calibro 
interno minore di a centimetri. P 16 
parti, G 3; pel calibro interno maggio- 
re di a centimetri, P 16, C 4* 

B rillante- girante minore d\ a centi- 
roetri,P 1 6,limatura di acciaio 5; maggio- 
re di a centimetri, P 16, limatura di ac- 
ciaio 4- 

Fuoco detto chìnese o fiore digeìsO" 



(5) È una composizioDe meno vita del 
rimanente del razzo, per facilitare lo sYoigi- 
mento della fiamma, e impedire al razzo di 
scoppiar sobito, per Teffelto di una compo- 
sizione troppo infiammabile. 
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miao m'wort di a ccDlinctii P iG, S 8, 
C fino 5, S 3, ghÌM pestata dei due pri- 
mi ordini (o^ io ; più dì 3 eenliflwirì 
P j6, 2< i3,C 3,S S^hisadódae ulti- 
mi ordini la. 

BriUanie-Jermo^ minore di a ccntime- 
tri : P 1 6^ limatura di acciaio 4 9 *l^o ■ 
j£é>r« di gelsomino per le miu^ iT oca 
P 16, ghisa pcsla dd i.^ ordine 6. 

1 soli fermi 9\ compungono d^un cer- 
to numero di getti di iuoco disposti cir- 
colar mente come i raggi d^ una mota ; 
totti i raggi prendono fuoco nello slesso 
tempo per mezao di condotti guerniti di 
lucignoli ; sono formati come indichere- 
mo parlando delle lance. 

Le glorie sono grandi soli a molti giri 
di raui. I ventagli sono porsioni di so- 
le in forma di settore di circolo. La aom- 
pa doca è un ventaglio a 5 soli getti. 

U musaico rappresenta una superficie 
coperta di divisioni iu rombi formati da 
due sistemi di linee paralelle che s'in- 
crocicchiano. \*M %* imita iiooeodo ad 
ogni punto d^ intersezione quattro getti 
di fuoco, che vengono ad incontrare i 
loro v'iciui. Bisogna combinare Tioterval- 
lo che lasciali tra i getti di fuoco in mo- 
do di produr rombi o quadrati d\ fuo- 
co esatti e continui. 

Delk palme. 

Buggeri figlio immaginò una nuova 
specie (li fuoco molto atta a rappresen- 
tare ogni maniera di alberi e particolar- 
mente la palma. La composixione di que- 




Frac» D**ai 
slo fiioen, che dà una 
Simo verde, è la aegi 
no 4« solfato di raiM a, sai 
1. Si macinano questa materie e 
vono d* akoole. Quando si v<^ows a- 
doperare, •* imilaao con legno leggero e 
facile a lavorarsi eoma il tiglio od il 
pioppo le Coglie della palma, e te ne tot» 
ma cosi 00 albero aclifixiale ; ai prenda 
del cotone filato, di cui si fa ona grama 
stuoia, di tessitura molle e della groasca- 
sa di 5 a 6 centimetri^ s* impr^nn que- 
sto cotone nel miscuglio e si goerai» 
scono le foglie ed il tronco della palma ; 
tì si dà fuoco tosto perchè non evapori 
r alcoole. 

DeUecasaUe. 

Questi Cuochi artifiziali imitano le ca- 
scate ed i getti d^ acqua. Si possono va» 
riare in eento modi per la dispoaiaiooe 
de* getti; basti sapere ohe il liioco cfai- 
nese è quello che più conviene a queste 
decoraaiooL 

Delle stelle /erme* 

Si pone dell^ argilla alla estremità di 
un raaao, vi si mette V apparecchio alla 
altezaa d^un diametro, si riempie il voch 
to con ona delle composizioni che de- 
scriveremo qui appresso, e si chiude la 
cartuccia. Si fora il raxzo nella parte dia 
contiene V apparecchio con 5 buchi per 
cui debbono sfuggire i raggi luminosi che 
rappresentano una stpUa. 



Composiuone delle stelle fisse 


più vive 


più colorite 


Nitro 16 


Xa 





Solfo 4 


6 


6 


Polvere pesta 4 


12 


16 


Antimonio 3 


I 


2 



(a) la ghisa di 1.^ ordine è una polvere fina, quella di a. ^ media, qaella di 3.^ 
grossa. 



FiToCHi D'àBrimio 
Delle lance. 

Sono piccole cartacce grotte 5 a io 
miliimetrì; si fanno di carta templice- 
mente perchè si brucino a misura che 
la composizione diminnitce. Si adopera 
buona carta, si taglia di iufficiente lar- 
ghezza per poterne fare quattro cir- 
convoluzioni sopra la bacchetta. Ruo- 
tolate le lance si chiadono da un lato 
Tolgendo la carta s<ipra tè stessa ; do- 
po secche si caricano d^ana delle com- 
posizioni seguenti, che danno fuochi 
di svariati colori. Bisogna proporzio- 
nare rattezza delle cartucce alla rapi- 
dità con cui bruciano le composizioni, 
affinchè ti eitingoano nello stesso tempo. 
Perciò le lance gialle si faranno di 5 cen- 
timetri, di 9 le rosee, di i o le bianche, 
di fi le azzurre. 

Si caricano a mano, senza stampo, 
con bacchette di differenti lunghezze, che 
si battono di i o colpi, per ogni carica 
con una palletta. Non si strangolano, se 
ne chiude soltanto T apertura con esca 
e lucignolo. 

Con (Jueste lance ti fanno i disegni 
delle decorazioni, si pongono lopra gran- 
di telai di legno che rappresentano tem- 
pli, palagi, ec, con piccole bullette sen- 
za capocchia lunghe un centimetro. Si 
fiinno comunicare tutte queste lance con 
condotti^ che tono piccole cartucce di 
carta, simili a quelle delle lapce, ma leg- 
germente coniche, aflUnchè possano en- 
trare le une nelle altre e formare dei con- 
dotti quanto lunghi si vuole. Si pone in 
ciascuno un pezzetto di esca che deve 
sorpassare di 3 centimetri ogni parte. 
Questi condotti servono anche a far co- 
municare ogni altra specie di fuochi. 

Composizione delle lance bianche: 
N i6, S 8, P 4 oppur 5 per un fuoco 
più o meno vivo. Lance di biancKMth' 
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.zurro : N 16, S 6, antimonio 4* ^vbur- 
re\ N 16, antimonio 8. Gialle: N. 16, 
P 16, S 8, carabé 8. Più gialle: N. 16, 
P 16, S 4, pece resina S, carabé 4> ^cr- 
dastre N 1 6, S 6, antimonio 6, verde- 
rame 6. Rosa^ N 16, P 3, nerofumo i. 
Altre meno vive. N 16, C 3, carabé 3, 
licopodio 3. 

Si fanno anche lance di servizio^ che 
si adoperano per dar fuoco ai pezzi di 
artifizio. Si dà loro 3 a 4 decimetri di 
lunghezza, e si riempiono della composi- 
zione delle lance bianche o della seguen- 
te: N 16, S 9, P 5y antimonio i. 

Le eorde di colore reppresentano, più 
precisamente delle lance, le parti circo- 
lari delle decorazioni, le divise, le cifre^ 
le volute, ec. A tal effetto, le corde della 
grossezza di 3 e 4 millimetri e poco tor^ 
te, s^ imbevono delia composizione se- 
guente ; si spolverano di polvere, e si 
pongono sopra fili di ferro in modo che 
rappresentino il disegno che vuoisi otte- 
nare. N. a^ S 16, antimonio i, gomma 
di ginepro i. 

heJUamme del Bengal producono una 
luce simile a quella del giorno. Compo^ 
si%ionei N7, Ss, antimonio i. Si pone e 
si calca fortemente la composizione bene 
mescolata in catini, e vi si mettono sopra 
alcuni ritagli d^esca, con un pezzo di lu- 
cignolo guernito di condotto per appic- 
carvi il fuoco. Nelle teatrali rappresenta- 
zioni queste fiamme fingono ottimamen- 
te grincendii. 

De* soli giranti. Questi soli, di forme 
più o meno variate, trovansi in tutti i 
fuochi d^ artifizio. Sono essi ruote, alla 
circonferenza delle quali si collocano dei 
razzi con differenti sorta di fuoco, e che 
si fanno comunicare con condotti, a tal 
che, quando finisce il primo, segue V al- 
tro, succede il terzo, ec. Co^nposi^ione. 
Fuoco comune ; pel calibro minore dì a 
eeotimetri, P 16, C medio 3, maggiore di 
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a centimetri P ao, G medio 4. Fuoco ray^FceDti metri, P 1 6, C medio S, p^ calibro 



giante : P 1 6, fabbia gialla 3 a 3t Fuoco 
raggiante frammisto. P 1 6, C di terra i , 
sabbia gialla e a 3. 

Le ruote rabescate sono dae soli gi- 
ranti sallo stesso asse, che vanno in sen- 
so contrario. I razzi spno fermati obli- 
quamente alla circonferenia, e non tan- 
genzialmente. 

Le ali di mulino sono cariche di molti 
razzi ; di quattro ali, doe girano io un 
Terso, le altre due io Terso contrario. 

Tutti questi fuochi girano in un piano 
Terlicale. Le girandole^ le spirali^ ec, 
hanno, al contrario, un movimento oriz- 
zontale. 

Il fabbricatore di fuochi artiGziali può 
ottenere svariali effetti in differenti- modi 
per la disposizione ed il colore dei getti 
di fuoco. Sceglieremo l'esempio della sje- 
ra luminosa. Si imagini una sfera che 
gira sopra il suo asse in un emisfero caTo, 
il quale giri pur sopra un asse Tcrticale, 
passando pel polo inferiore. Se si coprono 
i due pezzi dì lance o di corde colorite, 
si avrà una palla fissa luminosa ; ma se 
si aggiungono razzi orizzontali sulP emi- 
sfero, e razzi Terlicali sulla sfera, il pri- 
mo avrà un movimento relativo orizzon- 
tale, il secondo un movimento relativo 
Terticale che, combinandosi col primo, 
farà che descriva una specie di curva, il 
cui effetto contrasterà gradevolmente col 
moto regolare dell'emisfero. 

Si potrebbero anche porre sulla cir- 
conferenza d''un sole girante altri soli più 
piccoli, che verrebbero tratti dal loro 
moto proprio, e dal moto del primo, a 
somiglianza dei satelliti intomo ai pia- 
neti, ec. 

Composizione dei getti di fuoco 
giranti. 

Fuoco comune ft\ calibro miaore di 2 



pia di 3 centimetri, P 00, C medio 4- 

Fuoco radiante. P 16, sabbio gialli 
3 pel calibro maggioro di a centi bhjUÌ| 

P 16, sabbia giatb 3. 

Fuoco raggiante frammisto, P 16, 
C di terra i, sabbia gialla 1 o a ao« 
condo la grossezza del calibro. 

Dei fuochi fermi e giranti camhimaiL 
Vennero appellati pezù pirici od erano 
molto difficili ad eseguirli ; poiché doTO^ 
vasi far comunicare immedia tameole fl 
fuoco da on peazo girante ad ano fisao. 
Ruggieri padre vinse la difficoltà, a i 
nuovi fuochi da lui ingegoosanaente in- 
ventati eccitarono f ammiraiione dd 
pubblico. 

Si ha on sistema di mota giranti, di 
soli fìssi, di glorie, ec.; poste sallo stes- 
so asse. Siano À e B, fig. 5, i doe oaoi- 
zi. Tono del pezzo fisso, Taltro del mo- 
bile ; si fa in ciascun di essi no piccolo 
condu|to, che si guarnisce di stoppino ; 
Tono op comunica per la cima o al paa- 
zo fissato sul mozzo, e si termina con on 
pezzo di stoppino neirintervallo g. Que- 
sto pezzo di stoppino appicca il fuoco 
ad uno simile che arriva pel condotto r$ 
nel mezzo B, che dà fuoco al pcaao 
ghe vi si trova piantato. 

L^'ntervallo rr che separa i doe moa- 
zi serve ai due punti dello stoppino, 
Tuno dei quali gira col pezzo acceso. Si 
guarentiscono dal fuoco coprendoli con 
una cassetta o gorbia di latta, che si fet • 
ma sul mozzo A, 

Con questo mezzo semplicissimo si 
può passare alf istante da una forma al- 
feltra, variare gli effetti ed i fuochi io 
modo sorprendente. Il compositore di 
fuochi artifiziali dovrà inventare le coni- 
binazioni più atte ad eccitare la mera- 
viglia. 

Si vide tal fiata un serpente luminoso 
*iif egoire eoo passi tortuosi e rapidi, una 
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larr«lU bianca, che gli fuggiva dinanzi 
continuamente. Si produce quei to effetto 
straordinario nel modo segnante ; alle 
cime di un ottagono si fermano 8 mote 
giranti liberamente sui loro assi. Queste 
sono eguali, e si oauoTono nel piano ver- 
ficaia deir ottagono. Sulla loro circonfe- 
renza paua una catena eterna che va 
dall' intemo alP esterno, coprendo la se- 
micirconferenza della prima al di fuori^ 
quella della feconda al di dentro ; e cosi 
di seguito, ciò che le dà V apparenza di 
nna gran linea circolare frastagliata. Que- 
sta catena, simile nella forma a quella di 
on orinolo, ha sopra nna parte della sua 
lunghezza certe acaglie pertugiate, onde 
riporti alcaoe lande colorite, e formare un 
serpente luminoso ed infuocato. A qual- 
che distanza ponesi una farfalla formata 
con lancia bianche. Il-fuoco viene comu- 
nicato d^ordinario dagli altri fuochi d^ar- 
tifizio che terminando di bruciare sem- 
brano vomitar il serpente dal seno delle 
fiamme. Il movimento viene comunicato 
alla catena da una delle ruote che lo ri- 
ceve da un peso motore. Questo è il 
meccanismo che produce P effetto singo- 
lare sopra descritto e la 6gura a contor- 
ni ondeggianti detta dai compositori di 
fuochi artificiali salamandra, 

III. Dei fuochi che s* innaUano 
neir aria. 

Dei ra%hi maiti. Questi razzi, s^innal- 
sano con prodigiosa rapidità , e sono 
ano dei più bei fuochi d* artifizio. Ado- 
perati con profusione, formano quegli 
immensi fasci di fuoco che compiono 
é* ordinario un' allegra festa. 

Il lavoro dei razzi volanti richiede 
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molta cura e precisione. La cartuccia A 
(fig. 6) è simile a quella degli altri getti, 
tranne la maggiore lunghezza, e la molta 
attenzione che si deve avere di ben incol- 
larla e piaUarìa; oltracciò carica in modo 
diverso. I razzi volanti devono sollevarsi 
rapidamente; è necessario dunque che la 
loro composizione s^ infiammi dovun- 
que, e svolga molto fuoco e fluidi ela- 
stici atti a lanciarli in un istante a gran- 
de altezza nell'atmosfera. Per ottener ciò 
basta lasciare un vuoto interno B neOa 
cartuccia, a misura che si carica^ come 
vedesi nella fig. 6 che rappresenta un 
razzo caricato. Con questo mezzo sem- 
plicissimo, il raizo a* accende alP istante 
che parte in quasi tutta la sua lun- 
ghezza. 

Si vede, fig. 6, b B il collocamento a 
la forma del punteruolo col quale si pra- 
tica quel vuoto, detto dai Gibbricatori a- 
nima del razzo. Essendo esso di forma 
conica, esige che si adoperino per calcare 
la carica bacchette cave i cui fori si adat- 
tino successivamente alle diverse gros- 
sezze del punteruolo. Per la sola estre- 
mità del rafso che è piena si adoperano 
bacchette massicoe. 

Mentre si fa la carica, tiensi il razzo 
nello stampo, che è un tubo dlindricoi 
cavo; con tal mezzo la cartuccia si man- 
tiene diritta, e non si piega sotto i colpi 
del maglio. Si carica il razzo volante, 
allo stesso modo dei getti di fuoco» ec- 
cettuatane r argilla. 

Suir ultima carica si mette un turao- 
ciuolo di carta C, quando i razzi hanno 
più di 3 centimetri di calibro, e lo si fo- 
ra di alcuni buchi perchè il fuoco si co- 
munichi alla guernitura D che vi si pona 
al di sopra» 
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Caricati la etrloccia dd mio, si dee| La baodietta che aggtoogeai al r 
altaecarTi il vaie che contieoe la guerni" Tolaote per dirìgerlo, è<li Tttriea, di 
tura^ cioè i piecoK ratti delti serpentini,' ns o di abete: dere arere tala langl 
qodfi delti marroni, le stelle, la pioggia e grossetta che il ceotro di gravila dd 
di Juoeo, ce. Qocf to Tate è 00 lobo di tutto sia 6 od 8 centimetri distanta dd 
cartone E, più grosso del corpo del rat- 'collo del ratto. 

so e on terto delb raa lunghetta. Si; Ruggieri figlio, adoperò ntilmenla 
pone, dopo averlo stretto al basso, al- io cambio delle bacchette di legno le bae- 
r estremità del ratto, m ?i si attacca chette detonanti che scoppiano e ai dh- 
con colla e fpago, che icdi si ricopre dijsipano nelParìa accrescendo T effetto dd 
carta. Si riempia di guernitura^ sopra la 
qosla ponesi un turacciolo di carta F; 
finalmente, ricopresi il tutto con 00 ca- 



ratto. Forma egli delle cartacce di 



pìtcllo di cartone in forma di cono A. 
fig. y, che s^ incolla solidamente alf ester- 
no del rase. Fatto ciò, non si ha che a 
por Pesca nel ratto, introducendo nel- 
r anima uu petto di stoppino che vi si 
adatta eoo pasta di esca. 



tone alquanto coniche perchè entrino 
cilmente le une nelle altre, e le rii 
di polvere in grani che la coaanni^ 
colla guemitura del ratto. Questa speda 
di bacchette scoppiano unitamente aOa 
guernitura ; ne possono cagionare alcun 
sinistro a'ccidente. 

Il metodo con che si dirigono qua- 



sle baechelte è molto inperfelto in lotti 
i casi. Pianiate case al di fuori del raxxo, 
disordinano il centro di gravità, collocan- 
dolo fuori della lìnea d* impulsione. Ne 
aegue, secondo i più semplici principii 
della meccanica che il razzo tende a gi- 
jare intorno al centro di gravità, e a 
deviare continuamente dalla sua direzione 
primitiva. £* impossibile impedir questo 
cflfetto 'y ed i compositori di fuochi d'ar- 
tifizio diminuiscono in qualche modo la 
difficoltà, ma non la tolgono al tutto, col- 
r inclinare i razzi alP istante in cui par- 
tono in senso contrario alla deviazione 
che avviene \ con cui, non potendosi ot- 
tenere la necessaria precisione, si ovvia 
sempre imperfettamente ad un difetto in- 
separabile da tale sistema di direzione* 

Tuttavia era facile immaginare che si 
poteva dirigere un razzo come una frec- 
cia, adattandovi alcune ale conveniente- 
mente disposte. DiSatti, tre ale triangolari 
di cartone B,C,D, fig. 7, fermate verso la 
gola del razzo e nel senso delPasse, ba- 
stano a dare al getto un movimento più 
regolare di quello che con qualsiasi altro 
mezzo conosciuto. Ruggieri figlio, chia- 
rì questo fatto perfettamente. 

Posa il razzo cosi preparato nel fondo 
di una cassa £F, fig. 8, fatta in forma 
di prisma triangolare verticale, che serve 
di conduttore, alla slessa guisa che la 
scanalatura della balestra serve a dirige- 
re la freccia; oppure una bacchetta di 
ferro verticale fissa, alla due metri come 
il primo condottore; attacca ai due capi 
del razzo due anelli che fa scendere fino 
a terra lungo questa bacchetta; in tutti 
i due casi il razzo non può sfuggire che 
seguendo la direzione del condottore; 
oltracciò deve conservare questa direzio- 
ne (a), poiché la forza d^ impulsione da 

(a) A meno che il vento o cfialanque al- 
tra causa esterna non ne la rimoTS. 
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coi è animata, passa Decessariamepte pel 
eentro di gravità. 

La cassa triangolare che serve di con- 
dottore, rappresentata da EF, fig. 8, è 
formata di tre tavolette di legno, alte duo 
metri, grosse un centimetro, e d^uoa lar- 
ghezza proporzionata al calibro del raz- 
zo. £' necessario che queste tre tavolette 
sieno aggiustate con molta precisione, così 
che formino un prisma eguale in tutta la 
sua lunghezza a sieno tolti tutti gP im- 
pacci air ascesa del razzo volante. I tra 
pezzi sono fermati od uniti con istrisce 
di legno G, o meglio anche con anelli 
triangolari fusi di ferro o di rame, posti 
di distanza in distanza. Al basso del pri- 
sma è praticala una porta FH, che servo 
ad introdorre il razzo nel conduttore. 

Occorrono tanti conduttori prismatici 
quanti razzi del calibro voglionsi lanciare. 
Le dimensioni, secondo la grossezza del 
razzo, si determinano in tal niodo. 

Prendiamo, ad esempio, nn razzo di 
3 centimetri di diametro interno. La car- 
tuccia avrà un centimetro di spessez- 
za ; le ale dovranno essere larghe due 
diametri interni del razzo, le loro estre- 
mità saranno lontane dal centro del raz- 
zo di 5 centimetri -l-, e si potranno con- 
siderare come le ponte d^un triangolo e- 
quilatero, inscritto in un circolo di 1 1 
centimetri di diametro. Questo triangolo 
sarà precisamente la base del conduttore 
triangolare. Segnando la figura o calco- 
lando il lato del triangolo, che è uguale a 
iiXl^ìT *' troverà di 187 millimetri ; 
che è la larghezza che occorrerà dare in- 
ternamente ad ognuna delle tavolette che 
formano il conduttore. In questa sorta di 
razzi, la guernitura non si pone al disot- 
to, ma tutto alP iqtomo, in ona fodera 
di cartone. 

Le guemiture che si pongono nel va- 

se dei razzi volanti sono le stélle^ i mar" 

Iro/iìy i salsiccioUif ì serpentini petardi^ 



Soo Fuochi D^AiTimio 

le steìU a pioggia et OTO^ a fuoco hiat^ 

co^ ec. 

Le stelle tono ptecoH petxi rotondi o 
cubici ftftti con una delle seguenti com- 
poiizioni, imbevute d'acquavite. 

Stelle bianche N i6, S 8, P 3 ; altre 

più vive N i6, S 8, P 4* 

Stelle a pioggia ìT oro, N i6^ S io, 
C 4) P i6y nero fumo a \ altre più gial- 
le N 1 6, S 8, G a, nero fumo a ; P 8. 

I serpenti sodo piccoli rasai fatti di 
una o due carte da giuoco ; il loro cali- 
bro non oltrepassa un centimetro. Te ne 
hanno di più grossi e più piccoli. 

Composizione: N i6, G medio 6, 
S a, P 4; altra piò viva 19 i6, C 
medio 5, S a, P 6. 

Fuoco brillante. N i6, C fino a. P 
4) S 4) lìmaiiura d^ acciaio del i.^ ordi- 
ne 6. 

I petardi sono cartacce piane di poL 
vere e strangolate* 

I sassoni sono cartucce con terra alle 
due estremità, cariche di fuoco lucente- 
girante e forate d^ uno o due buchi alla 
estremità dello stesso diametro. 

II marrone è una scatola di cartone 
cilindrica o cubica, piena di polvere in 
grani, e coperta di spago in tutta la sua 
lunghetaa. 

I raw da tavola volgarmente detti 
carciofi sono ingegnosissimi. S^ immagi- 
ni una cartuccia ripiena di composiaiooe 
spalmata di terra, e strangolata alle due 
estremità posta orizzontalmente, forata 
▼erso i due capi di due buchi laterali op- 
posti, e sotto di altri 4 fori ugualmente 
apaziati tra loro. 11 fuoco che esce dai due 
primi buchi imprime al razzo un movi- 
mento circolare orizzontale ; ed il fuoco 
dei 4 inferiori produce un movimento di 
ascensione verticale. Si fanno comunica- 
re i sei buchi con iatoppino, e quando 
▼Dolsi lanciare il razto, si pone sopra 
una tafola dopo a? er attaccato sotto h 



Fuochi n^AiTiifiio' 
cartuccia ed in croce un cerchio di legno 
che serve a dirigerla. 

Il dragone è composto: i P d*an racco 
semplice ; a.^ di due razzi opposti Pono 
contra T altro : spicca il volo sopra ooa 
corda tesa, e ritorna indi sopra so steaao. 
Questi razzi sono fermati sopra una car- 
tuccia vuota, nella quale passa la corda. 
Se si pongono obbliqoomente, il drago- 
ne avrà un doppio movimento, diritto e 
rotatorio, cioè descriverà uo^ ellisse. La 
composizione è simile a quella dei roaai 
matti. Quella dei ra%%i da tavola è la 
seguente. 

Fuoco comune: N i6,C 6, $4; 
calibro più di a centimetri N 1 6, G 7^ 
S 4* Fuoco brillante : V 16, lioiatura 
d^ acciaio del a.^ ort^ine 6 a 7. Fuoco 
chinese: N 16, G 4 ^9 ^t ghisa dei 
due primi ordini 6 ; più di a centimetri 
N 16, G 4) S ^9 ghisa d«i tre ordini 7; 
più di 4 centimetri N 16, GS^S 4)8^^* 
sa dei due ultimi ordini 8. 

Delle candele Romane, 

Sono esse razzi che lanciano successi* 
Temente stelle luminosissime. Gon la Com- 
posizione che descriveremo in appresso 
imbevuta di acquavite gommata, si fanno 
piccoli corpi cilindrici della forma d^una 
dama da giuoco , forati d* un buco al 
centro ; questi corpi, infiammati e lan- 
ciati in aria lormano le sielle. Si pone 
nella cartuccia una carica di polvere fina 
del peso della stella ; sopra questa cari- 
ca, una stella ; poi una carica della com- 
posizione per ogni candela romana. Sì 
carica leggermente con un maglietto; e 
si ripete la stessa operazione, finché la 
cartuccia sia piena. Gon ciò otterrassi 
una candela romana. 

Composizione: nelle minori di a cen- 
timetri, N rt>, S 7, P 5 ; maggiori di a 
ceotimetri^N 16, S 8, P 8. 



FuocBi D^RTinzIo Furetto Soi 

Candele romane : N 1 6, C 6, S S '^paìomharo h lo iteMO raKzo a cariche 

■ttaggiorì di a centimetri^ N i6, C 8,8 6. 'alternative di cooposixìono ordinaria e 



Le girandole o ma%%i lono qae^i 
pesai coi quali, terminato dWdinario un 
fuoco d^artifiiio, vedesi lanciarsi nelPa- 
ria una moltitùdine di getti, che fi dif* 
fondono per tutto ti cielo, e ricadono 
in parte Terso terra in pioggia di fooco. 

Per ottenere ciò, si dispongono alcune 
CHsse aperte in allo, contenenti ciascuna 
i4d rasai Tutanti, che comunicano fra 
loro per alcnni petzetti di stoppino qua 
e là seminati. Le casse comnnìcano fra 
loro per condotti ordinari], che le in- 
fiammano simultaneamente io modo di 
produrre un gran ventaglio di fooco , 
che attrae la popolare maraviglia. 

I fuochi che si fanno partire sogli 
aerostati, non dovendo scoppiare che ad 
aoa certa altesta, vi si adatta un conge- 
gno^ che accendesi antistante in cui parte 
il pallone ; è desso una cartuccia piena 
di polvere pesta, oppure una lancia che 
deve durare nn tempo determinato. Si 
comprende che tutti i fuochi d'artifizio 
devono comunicare fra loro con istop- 
pini in modo di prender fuoco simulta- 
neamente e successivamente. D^ordina- 
rio le stelle splendenti, le bombe lumi- 
nose piene di guernitura e le candele 
romane ai &nno agire sui palloni. 

t^P Dei fuochi che ardono sopra T acqua 
e neìT acqua. 



di polvere pesta , che lo fa immergere 
e risalire sopra acqua. 

Termineremo col dare onore compo- 
sizioni. /iioco a%%urro per le lande; ni- 
tro i6, antimonio 8, zinco finissimo 4* 
Pasta chinese per le stelle di candele 
romane, delle bombe ec. ; solfo 1 6, ni- 
tro 4) polvere pesta la, canfora i, oglio 
di lino I, il tutto umettato d^acqoavi- 
te. Pasta per coprire le bombe luminose 
bianche: nitro i6, solfo 8, polvere 6. 
jÉltre gialle i nitro i6, solfo 7, pecere- 
sina a, licopodio 1. 

Fuoco greco^ di Ruggieri figlio : ni- 
tro 4) *olfo a, nafta i. 

S^imitarono Ingegnosissimamente i fuo- 
chi d* artifizio infiammabili con fuochi 
ordinari mediante semplici trafori ed 
intagli. Questa inventione venne descritta 
Hirarticolo FUOCO cBiinsB, tale essendone 
il nome. Si possono vedere anche gli ar- 
ticoli aizzi lacEimiAai , detti alla Con" 
grève e piaoTBcaià pei fuochi dì teatro a 
per gli artifizii di guerra. (P.) 

Fuoco. Distinguonsi con questa voce 
il simultaneo sviluppo del calore e della 
luce mediante la combustione. T. coM'« 
BUSTioaa, cALoas, tiabiiia, ec. 

Fuoco . Unione dei raggi rifratti da 
una lente di vetro. 

FURETTO. Animale di gambe corte, 
corpo sottile e allungato, muso appunti- 



I 



to, odore acutissimo e che si riduce a 
Si preparano come gli altri ; bisogna Idiroesticità per piacere di caccia. Il furet- 
soltanto fare che stiano a fior d^acqua, olto dorme quasi sempre: si alleva in una 



sopra pezzi di legno o con cartucce cave 
che vi si adattano. Cosi i soli d^acqoa 
sono razzi attaccati circolarmente, cima 
contro cima, intorno un cerchio di legno 
leggero, coperto di carta perchè Pacqna 
Don ci entri. Le spiche d*acqua non sono 
che un razzo apparecchiato e guernitu 
di pò pezzo di legno che lo sostiene ^ il 



botte od in una cassa sopra un letto di 
fieno o di stoppie ; nutresi di pane di 
crusca, di latte, ec. ; le femmine portano 
sei settimane, producono cinque o sei pic- 
cini ed anche fino ad otto o nuve ad un 
parto ,* s^impregnano due volte V anno. 
Quest^animale è naturale nemico del 
coniglio, se gli pone una mutoli era agiata 



So a Furia Foiillato 

#i cha non ne tu inconiodfttOi e ti laMkl/iirtti qneBi che lono vergati o aanuati 



libero presso ad ona tana di conigli; la 
forma del suo corpo gli dà modo di 
peoelrarTi . H furetto gli spaventa per 
guisa che onde fuggirlo escon di terra : 
il cacciatore attento airimboccatura della 
tana ed armato di fucile gli uccide nella 
fuga. Talora si guerniscono queste im- 
boccature di cannelli di filo di ferro sot- 
tile a nodi scorsi dove il coniglio resta 
preso e . strangolalo, oppure vi si pon- 
gono sacchetti di rete dove il coniglio 
gel lati pien di spavento e chiudesi j 
allora lo si prende vivo. 

Questa caccia non è soltanto un pia- 
cere masfime per le femmine mal destre 
alPufo del fucile o che temono stancarsi 
nello scorrer boschi e campagne, ma è 
anche necessaria per distruggere i co- 



senaa regolarità di disegno alla naaìara 
chinese« 

FDSAGGINE. LB/usaggine comum 
( evonymus vulgaris) , che dicesi anche 
sìlio e berretta di prete^ è un arbusto 
alto venti a trenta piedi. I suoi giovani 
ramoscelli sono quadrangolari , e d^na 
verde liscio . Il suo legno d^ un giallo 
chiaro è prezioso nelle arti- industriali. 
Lavorasi facilmente collo acalpoUo dal- 
rintsgliatore ; adoprasi nelle impiallac- 
ciatore ; i liutai lo impiegano nella fab- 
bricaaione degli strumenti ; 1 torniai na 
fiinno viti, fusi, lardatoi ed altro. 11 car- 
bone della fusaggine fa parte della com- 
posizione della polvere da cannone. I 
calsolai ne fanno cavicchie che piantano 
nei calcagni delle scarpe e degli ativalL 



nigli. Questi animali si moltiplicano coni Gli oriuolai ne fanno punte che. ado- 
tale fecondità che none raro specialmeo- prano per nettare i fori più minoti da- 
te nel verno vederli rodere per nutrirsi fi- gli orologi. 

DO le scorze degli arboscelli, locchè di- Carbonizzato in un crogiuolo o in oa 

strugge i boschi ed apporta gravi danni, tubo di ferro chiusi ermeticamente ed 

Quando il furetto fi addormenta nella arroventati^ somministra carboni prezio- 

tana, la si affumica con paglia bagnata, si pegli schizzi, giacché i segni fatti con 



ovvero si scava un foro d'un mezzo me- 
tro di larghezza in mezzo alla tana e vi si 
pone uno strato di fieno ; il furetto non 
tarda a venirvisi a sdraiare e vi si trova 
l'indomani addormentato, massime se il 
foro fu aperto in un crocicchio di parec- 
chie vite della tana. (Fr.) 

FURGONE. Yeltura a quattro ruote, 
che adopraf i nelle armate, pel trasporto 
dei viveri, bagagli, ec; vi si attaccano 
d'ordinario quattro cavalli che sono gui- 
dati dai soldati del convoglio. 

Questi furgoni compongonsi d^ una 
cafsa di tavole, sormontata d^un coper- 
chio seroi-ciiiodrico, coperto di tela in 
colori o incerata, che ripara dalla piog- 
gia gli oggetti contenuti nelPiuterno del- 
la cassa. (E.]M[.) 

* FDRIA, DicoDii panni o drappi a 



essi cancellansi facilmente. 

Le ff'utta della fusaggine servono a 
tingere in giallo, in verde^ e danno im 
colore rossastro. (L.) 

* FUSAIO. Quegli che (a rvsi ( Y. 
questa parola). 

*FUS AIUOLA. Gli architetti danno 
questo nome ad alcuni bastoncini inta- 
gliati di figure simili a piccoli globetti o 
a baccelletti o girellette che si frappon- 
gono per ornamento fra altri membri • 

^FUSAIUOLO e FUSAIOLO . Quel 
piccolo strumento di terra cotta d'ala- 
bastro o altro, ritondo, bucato nel mezzo 
il quale si mette nel furo, acciocché ag- 
gravato giri più unitamente e meglio. 

*FUSELLATO, presso gli stampa- 
tori dicesi il margine o conio che va 
dallo stretto al largo. 
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* FUSELLINO. Specie di penine chel 
adoperano le donne per rialsare e lene- 
re i ricci. Qaesti pettini tono OTali ; 
coi dae denti grosfi più larghi del so- 
lito. Le doe facce di questi denti non so- 
no paralelle nella loro lunghetta \ la Cic- 
cia esteriore ha la forma d^ un arco di 
circolo, e i denti del pettine sono sem- 
pre più lunghi, dai grossi che sono più 
corti, a quello di metto che è il più lun 
go. Si Tede quindi che il pettine riene 
ad avere una forma quasi ovale. Si adot- 
tò questo genere di fabbricatfone, che si 
è più o meno modificata^ acciò abbrac- 
ciando bene la testa, le punte dei denti 
estremi del pettine non possano oflFen- 
derla. (L.) 

* FUSELLO. Nelle cartiere è quel 
grosso cilindro di legno, detto anco sti- 
le, il quale serve a &r muovere le stan- 
ghe de* matti. 

* FUSETTO. Piccolo strumento dei 
corallai di legno a uso di trapano, dentro 
a cui è un ferro per bucare, e di sopra 
una croce di cuoio per tenerlo soggetto. 

FUSIBILITÀ e FUSIONE. Abbiamo 
indicato alP articolo flvido che il calore, 
penetrando oe^ corpi solidi, può slonta 
narne le molecole fino al limite dèlia loro 
sfera di atlratione, ed allora una specie 
di equilibrio tra la ripulsione del calori- 
co e I* attratione delle moleeolis costitui 
sce la liquidità. Appelliamo dunque fu- 
sione il passar che fa un corpo dallo sta- 
to solido allo stato liquido. 

Non solo la quantità di calore, neces- 
saria ad aumentare la temperatura dei 
corpi, varia ; il che dipende dalla loro 
capacità del calorico (Y. CALoaa) ; rns 
nel passaggio dallo stato solido al liquido 
ciascuno assorbe quantità diverse di ca- 
lorico, che tliciamo latente^ sicoome oc- 
corrono anche diversi gradi di' calore 
per ottener questo stato ; del che al- 
trove trattammo. Cosi, mentre il gbiac- 
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CIO fondesi a oo, il piombo si fonde a 
afio^, lo tinco a Sjo^, ec. Tutto il ca- 
lore finché la massa non fondesi non in- 
neità la temperatura del corpo oltre il 
grado della sua fusione. E* da osservare 
che i corpi cattivi conduttori^ come il 
solfo, il borro, ec, si fondono alla su« 
perficie in contatto col calore, e il liqui« 
do può molto riscaldarsi prima che In 
materia sia totalmente fusa. Il piombo, 
al contrario, si fonde tutto ad un tratto. 
Alcuni corpi si rammolliscono prima di 
fondersi, altri si liqoefanno subitamente 
alcuni diminuiscono di volume, altri| ra- 
ti quasi tutti, lo aumentano. 

I corpi divenuti fluidi contintiaodo a 
riscaldarsi sempre più si dilatano ; si scal- 
dano maggiormente Ano ad un limite in 
cni, superata la fona attrattiva delle mo-' 
lecole, prepondera la forte ripulsiva del 
calorico e il eorpo si Tolatilitta (Y. gas). 
In questo nuovo cangiamento di stato oa- 
servansi gli stessi effetti come nella fu- 
sione ; la temperatura non più a'^accresco 
quando il liquido è giunto alla sbolli^ 
tioiTB, e il calore diviene latente in pro- 
portioni diverse secondo la natura del 
corpo. 

La fisica nulla e* insegna sulla teorìn 
di sifttti assorbimenti di calore, e igno- 
rasi perchè i corpi si fondano e si voln- 
tilittino ad nno antiche ad un altro gra- 
do di temperatura, e perchè la quantità 
di calorico 4atente vani seeondo le di- 
verse sostante, essendo pure sconosciota 
la cagione che rende le une più o meno 
conduttrici delle altra. La tavola teguen- 
e espone la temperatura misurata col 
termometro centigrado a mercurio coi si 
fondono diverse sostante. Essa è tratta 
dalle più pregiate opere di fiaica, ed offre 
alcuni dubbi o ineerlette i quali unica- 
mente dipendono perchè, non venne que- 
st^argomento toilavia {Nirtato al grado 
di precisione richiesto. 
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Secano 

Ghiaccio 

'^OtftfrO 4^:4^ 

^ero ... 
Ptfiafiio. . 
Sodio . • . , 
Cera gialla. 
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lodo. . . . 
Solb .... 
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Rame .... 


a55o (a7 di Wedg.) 
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Oro 


3890 (5a di Wcdg.) 


68f : Ferro . . . . 


(i3oai58diW.) 


107 1 Manganese. . 


(160 di W.) 


109 ì 


^licbelio . . . 


(160 di W.) 



Alconì metalli sono infusibili al fuoeo re V argento. L* acciaio e la ghisa si 
di fucina • si fondono soltanto al fuoco dono ad on minor calore del ferro dolce, 
dei CAS9BLLI alimentati dalfossigeno e| Lega fusibile di DarceL E»'' form»H S 
dair idrogeno : tali sono il platino, il ro- 8 parti di bismuto, 5 di piombo, 3 di 
dio, riridio, r osmio, la calce, il gres, la stagno ; si fonde a Q»**. Alla temperatura 
silice pura ce., nonché il cromo, il mo- ', delf acqua bulleote si fonde la lq;a di 5 
Ubdeno «e jdi stagno, 5 di bismuto e a di piombo. 

U nitro, la potassa, la soda, lo aineo, Aggiungendo un poco di merearìo alla 
l'antimonio, il sai marino, i cloruri di lega, diviene essa ancor più fusibile a si 
potassio e di calcio ed il Tetro si fondono 'può adoperarla nelle iojesioni anatomi* 
alla temperatura rovente allu incirca ; il ^ che e per otturare le cavità dei denti ea- 
fuoco di un fornello comune basta a fon-.riati. Offriremo alcune leghe che sì fon- 
dere questo sostanze. Occorre un fuoco, <lono ad un determinato grado, 
di riverbero per fondere Toro, il rame e 



r argentu. Fioaluiente il gesso, il fosfato 



8 di stagno, i di bismuto. • . . aoo^ 



di ealce, il cromo, il ferro , il manganese, a di stagno, i di bismuto. • . 

a di staguO) i di bismuto. . . 
8 di stagno? 1 di piombo . . . 
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il nichelio, le stoviglie fondonsi soltanto 
alle più alte temperature. Alcuni sali si 
fondono nella propria acqua di crislallia- 
saxione. Quest^ argomento potrebbe sommini- 

Le leghe sono generalmente meno fu- itrare il soggetto di molto importanti 
sibili del metallo più fiisibile eh** entra iovestigazioni essendone la teoria al tntto 



più 

nella loro composizione Su questa pro- 
prietà ó fondato V uso delle saloatdbe. 
Quella degli stagnai, eomposta di due 
parti di piombo e una di stagno, serve 
per ciò a saldare insieme i pesai di piom- 
boi. L*ottone, eh* è una lega di rame 
e di zinco, adoperasi a saldare il rame. 
L^argento allegato al rime servo a salda- 



estigaaioni 

sconosciuta e i risultamenti molto ine- 
satti. (Y. LEGHE.) 

Quando i metalli sono fusi, lasciandoli 
freddare, se forasi la crosta prima che la 
intera massa si solidifichi e si decanti il 
metallo ancor liquido, rimane una heVs 
cristalliuasione in forma di cubi o di 
oiUedri. Il bismuto puro sctvro di 
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DICO offre cristalli cubici disposti io pira- 
midi qaadraogolari Tuote. La esperienza 
è facile, e n^è bello il risaltamento. 

(Fr.) 

* FUSIONE. V. vufiBiLiTi. 

* FosiovB (polvere di). Y.poltbbi di 
ruaioiTB. 

FUSO. Picr*olo stromento d' ordina- 
rio laTorato al tornio, appuntito ad oo 
capo e rotondo all^ altro con cui filasi 
alla rocca. 

I filatori chiamano /uso un piccolo 
spiedo di legno di figura conica, sn cui 
avvolgono il coione filato in grosso od in 
fino (Y. riLàTuaA del cotone). 

(E.M). 

* FUSO, dicesi da gettatori di cam- 
pane quel legno in coi è stabilita la for- 
ma della campana. T. oieatqio. 

* FUSO, è anche quel ferro lungo e 
sottile, il quale si ficca da una banda in 
un toppo di legno che lo tien fermo: dal- 
l', altra vi ti* infila V arcolaio. 

* Fuso, chiamano i tomiai un pesao 
di legno del tornio ehe passa nell'occhio 
•e è intero e per le lunette se è diviso. ' 

Fuso, il dioe anche il fusto della co- 
lonna. 
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* Fuso della macina V. FusoLO. 
*FUSOLO. Quel pernio di legno db« 

regge la macina del mulino, 

* FUSTA. Specie di naviglio da remo 
di basso bordo e da corteggiare. 

* FUSTAGNO V. Feustagho. 

* FUSTAIO. Quegli che (a fusti e ar* 
cioni da selle e da basti. 

* FUSTO. L'ossatura delle aedie • 
simili. 

* Fusto, dicono i magnani la canno 
della chiave che ha da un capo V anello, 
dair altro gF ingegni. 

* Fusto della stadera^ quello stile io 
coi è infilato il romano, q dove sono ae- 
guati i pesi. 

* Fusto, Gli orioqlai danno general- 
mente questo nome a qne* petai di ac- 
ciaio sni quali sono fissate le mote per 
potervi girare come sol loro eentro. 

* Fusto od asta ddt ancora. Luogo • 
tondo peaao di ferro, in on'est remile del 
quale vi è un occhio in cui trovasi la ci- 
cala, e nell'altra estremità sono ad ango- 
li retti le marre (T. awcoba). 

Fusto, chiamasi il tronco d* ona co- 
lonna; ha la forma d* no pilastro roton<- 
dato (Y. abcsitbttuea^. ^r.jl 
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ABBEO, Quel luogo delle mo- 
ia deve ai mette a scolare il sale cavato 
dalle caldaie. 

GABBIA. Si dà generalmente questo 
iiome ad un piccolo ordigno di fil di ferro 
odi vimini, in cui si rinchiudon gii uccelli. 
Tali gabbie sono lavoro degli spillbttai, 
banche quelli che le costruiscono dican- 
ai con nome più proprio gabbiai^ e nulla 
presentano d' importante nella facitu- 
Di%. Tecnol T. n. 



ra. DWdioario rintelaiatora è di legoo, 
e componesi di piccoli paralellopipedi 
rettangoli, nei quali forensi con puvtb- 
auoLi i buchi necessarii per infilarvi i 
6li di ferro che devono formar le pareti. 
Questi fili, delti gretole,sono posti verti- 
calmente, e rinforiati con altri fili di ugual 
grossezza che incrocicchiansi coi primi 
cui sono legati con filo di ferro finbsimo. 
Sopra una delle grandi facciate si fa una 

$9 
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porlicella che per lo più scorre in una guisa di rete, di forma roloodsjcon aoa 

bocca nel mezzo di sopra e di sotto, nel- 
la qaale si mettono le ulive infrante per 
istrignerle. 

* Gabbia, chiamano pure le crealaie 



scanalatura di giù in su per far entrare 
o uscire gli uccelli. Tali porte hannd 
i*ineomodo che talora si dimentica di chiu- 
derle, e gli uccelli s^involano. 

Oggidì, per riparare a tale inconve- 
niente, si fanno le porte a molla che ri- 
mangono sempre chinse. Una molla spi- 
rale ohe avviloppa una delle bacchette 
Terticali Ticine alP apertura che la porti- 
cella dare otturare, la tiene sempre chiu- 
sa. Uno dei capi di questa molla è attac* 
ceto sulla porta, e V altro è stabilmente 
fissato solla traversa orizzontale contro 
cui questa batte. Aprendo la porta si ca- 
rica la molla, e al momento in cui la si 
abbandona, questa stessa molla tende a 
riprender la situazione di prima e chiu- 
de la porta. Si dà a questa molla una 
tensione sufficiente perchè ruccello non 
la possa far aprire nel caso che vi venis- 
te a poggiar contro. 

Non ci estenderemo più a lungo sulle 
altre parti della gabbia, la cui costruzio- 
ne è nota a tutti. 

Si fanno gabbie di ferro per gli ani- 
mali selvaggi o feroci , e queste sono 
pia o meno solide, secondo die gli ani- 
mali hanno più o meno forza. 

La parola gabbia ha pur vari! altri 
significati nelle arti, i principali de'quali 
andremo qui sotto notando. 

Gabbia, chiama il fonditore di campa- 
ne la intelaiatura che le sostiene o le 
circonda. 

Gabbia, dicono gli oriuuiai la unione 
delle due cartelle d^un orologio da sac- 
coccia o a pendulo, tenute alla dovuta 
, distanza dai colonnini. Lo stesso nome 
danno all' ossatura o telaio di ferro d''un 
orologio da torre ohe sostiene le ruote. 

(L.) 

Gabbia. I fattoiani adoperano anche 



un tessuto di fili di ferro di cui talora si 
servono per tenere in sesto le creste. 

* Gabbia. Arnese o sia cestella di via* 
chi, lunga e ritonda, foggiata a guisa di 
gabbia a ritroso, colPentramento stretto a 
il di fuori ampio, in guisa che al pesca 
che v"* è entrato, vien Impedito V uscir- 
ne per le punte acutissima che ai of- 
frono. 

Gabbia,alberi di gabbia. La gabbia è 
una specie di piatta-forma rotonda, po- 
sta in risalto intorno air albero, perpen- 
dicolare alla sua lunghezza, e sostenuta 
da bagìiettì^ senza premer sulP albero. 
Fra la gabbia e 1' albero vi vede essere 
uno spazio, e V apertura deve bastare 
per passare gli alberi di gabbia ed i par- 
rocchetti. Ti è una gabbia per ciascuo il* 
baro, che riceve il nome da esso : la gran 
gabbia, la gabbia di mezzana, quella di 
bnompresso, quella di trinchetto, sono e- 
spressioni facili ad intendersi .Gli stragli a 
le sartie attaccansi alle gabbie;questeaer- 
vono alla manovra, ed i marinari vi sal- 
gono a tal uopo. Si tiene sempre una 
sentinella che dicesi gabbiere alla vedet- 
ta sulla gabbia delP albero maestro, spe- 
cialmente nei tempi nebbiosi e nei mari 
ove temonsi le ondate o i corsari. 

La grandezza delle gabbie è propor- 
zionata a quella degli alberi : se un va- 
scello ha 1 4 metri di larghezza f dì ba- 
glio), la gran gabbia deve avere circa 1 4 
metri di giro ; quella delPalbero di mei- 
zana ha -L di meno': le circonferenza di 
quelle di buompresso e di trinchetto non 
hanno che y metri; tali proporzioni dod 
sono però rigorose e ciascun costrutto- 



essi una specie di gabbie fatte di corda di re le cangia a suo piacimento. Quanto 
erba, detta stiawba, intrecciata a maglie alpiù le gabbie aon grandi, tanto più ao< 
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no comode per le oiaDOTre ; ma aoi^o an- 
che pesanti e f figurano il bastimento. Le 
gabbie copro osi di pelli di montone, ac- 
ciò le Tele e i cordaggì non si guastino 
strofioandoYisi sulla superficie. Nei va- 
scelli da guerra firmansi con piccoli cao- 
nooi. Le crociere sono le gabbie dell'al- 
bero di parrocchetto fatte con sole spran- 
ghe. 

Oli alberi di gabbia sono quelli attac- 
cati air albero al puoto ove è la gabbia, 
e vele di gabbia son quelle sostenute da 
questi alberi di gabbia : di la no ven- 
gono le frasi ax^er le vele di gabbia al di 
Jiàorif issare le vele di gabbia^ ec. 

(Fr.) 

* GABBIAIO. Facitor di gabbie (Y. 
questa parola). 

* GABBIONATA. Riparo di gabbio- 
ni (Y. questa parola). 

GABBIONE. Specie di paniere senxa 
fondo, di figura cilindrica che dispunesi 
in due linee paralelle, e rienipiesi di ter- 
ra per ripararsi dalle palle ; è alto circo 
So pollici su 1 8 a ao di diametro. I gab- 
lmmt~sT costruiscono nel bosco o sul luo- 
go stesso ove si devono usare. A tale ef- 
fetto, piantasi in terra un paletto che ser- 
ve di centro al gabbione, e cun uno spa- 
go ed un pesco di legno appuntito de- 
scrivesi un circolo, che segna la circon- 
ferenta del gabbione. Piantansi in terra 
su questa circonferenza de^ paletti a 6 
pollici di profondità, distanti ugualmente 
fra loro, ed in numero impari di 7,9, op- 
pur II, la cui cima sia a livello, ossia 
paralella al suolo. Allacciansi con piccoli 
ramoscelli assottigliati, cornei panieri, 
cominciando a fior di terra, e continnan- 
do fino in alto dei paletti, terminand«) 
con rami alquanto più grossi. Quando 
il gabbione è finito, le punte dei pa- 
letti sotterrate ne formano la parta sa- 
periore. Queste punte servono a tener 



le fascine con cai coriconsi i gabbioni la solidità. 



GAttATi Soy 

dopo averli riempiti di terra, nelle trin- 
cee, o nelle fortificasioni di campagna, e 
nelU costrosione dalle battane. 

E.M.) 

GABELLE. Y. dazi. 

GAGATE. Questo corpo, anIicameiH 
te annoverato tra i bitumi, forma oggidì, 
nei nuovi Trattati di Mineralogia, una 
varietà della specie conosciuta col nome 
di lignite. Si distinguono moltissime li- 
gniti, la più solida delle quali è il gagate;, 
è nero, lucente, puro, d^ una tessitura 
multo compatta, che lo rende atto a ri- 
cevere una bella politura ; la sua spezza- 
tura è liscia e concoide. S^incontra spes* 
so sulle impronte del corpo de^pesci pe- 
trificati ; lo si trova in massa rotondate, 
il cui maggior peso è di a 5 cbilogram<- 
mi. Il gagate poco abbonda in natura a 
confronto delle altre varietà di lignite ; lo 
sfregamento non vi svolge alcun odore i 
brucia con fiamma, e con un fumo nero, 
di odor acre e disaggradevole : non si 
gonfia come il carbon fossile, e non cola 
come i bitumi solidi ; fornisce colla di- 
stillazione dell* acido acetico in parte sa- 
turato d'ammoniaca* Sembra aver comu- 
ne la origine coi bitumi, col carbon fos- 
sile, col carbone di terra, ec., che si cre- 
dono provenire da una lenta decomposi- 
zione delle sostanze organiche, che pef 
tal cagione vennero da Hauy dette so» 
stan%e fitogene, H peso specifico del ga- 
gate è 1 ,4 ad 1 ,7 ; ma varia molto, 
avendovi, come assicura Haùy, alcuni 
pezzi più leggeri delf acqua. E' abba- 
stanza duro, per cui si può lavorare al 
tornio, ed è alto a ricevere una bella po- 
litura. 

Non si debbono confondere col vero 
gagate i lavori a buon mercato che ti 
vendono in commercio con tal nome, 
i quali non sono che vetro nero, ed han- . 
no bensì del gagate la lucentezza ma noa 



L.***ft. 



Il gufate lìtin è una sostanza rara io 
sintuiH ; l«> si Irora in cupia iu Ispa- 
l/Llu*^ il* Al«*i>i:igiia ec., e principalmeo- 
l« III Fràurid, nel diparlimento delle 
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te naeridioDale dell' aDlico e oooro 
linenle, poichèi aggiungono età. m 
paesi caldi tei tanto il cottume di qacssì 
populi ti adatta agli ornameoti fa:ù c*À 



liiii'.i-lie «lei Kudoiiu* Ira Aix e Tuìone a' gagate. 



fliilntlndl, Ufi Pirenei, al di^iariimento 
«tiiir Amie, |)ies«u al vilhiis^io di Bains, a 
Ì\ Ifffliiv al «iid di CarrRssi'n», a Santa 



Questa è la sorte riservala a lotti i 
generi di fabbricazione che non cuo:ea- 
plano che un sulo oggetto. To«ii>c*ie Ij 



l'.iiliiiiibii Ufi cantone di Chaljlire, nei; moda od alcune particolari circosiaaz« 
rulli Hill titilli lìjrtrida. di Peyrat e di fauno cessare le ordinazioni, la man;:«;- 



|'iiiiiiri«, iH'l diptirliiuenlo tli Arricge. 

lui liulln viilltf dcirilers racchiude que- 
ali Ita iiiiiiuiii che da aiitiL-hissimu tem- 
■ili |i(iai«'^){tiiiii Itt fabbrica dei lavori in 
UriKiilH Ntiii piiossi assegnare I' epoca iu 
f.iii i|<ifi»iii lubbriiiazioni; ebbe origine ; la 
iMitiiMfii*' nulla ci trasmise di pusilivu 
iiiiififid ' H., bi?iirhò sia cerio cbe esiste 
ili i|ii>iMiii giriierazioni nella famiglia di 
'f 'iii.iiiiiMii Viiies e rii;lio di santa Colom- 
|... I MI I liit ipiesltt fubbrica ha di osser- 

I .l.ilivaiiiMi è Tessere la sola nel mundu 
inni 1*1.111 111 uliiiriio pel gagate lavorato ; 
iiifiilif: iliivitsbbif flSkicururle una fortu- 
II., I III. iii« limi kimIc. 

!ii liiiiiiii «IMI ipienlH ligiiile bottoni, 

II ni, i.iiiiiiir, ciillaiitf, orecchini,- brac- 
• i..h.iii, i.iiiliiin pi'int:ipiilmente per lo 
m iiiiiii'iit Sr. ne fiinno pure svaiiatissi- 
i,.i |.iii.mIì lui mi. La maggior parte di 
.. «i iii||Uiiii»l Si'pi» mtile di gres, die gi- 
< .11 • iiiU«miliilHienle o che si tengono 
X •mHmIi* ih t.iiiiliniio colle quali si la- 
I ••< '^ U'*Hi'l*' M Ittr.celte, nello stesso mo- 
.1 • liu |.« il iiuyàNYAio ) gli altri lavori 
V «"ttiiUMin'i ni liiinio o colla lima. 

|i.t i.iim fili iiiiiii questa fabbrica oc- 
^..^ .i4 Hi^Hb a l'ilio operai; oggidì ù 
% o I 4 |>>Mii più di Gì». Non si sa a 
.\ \iMlbiiiiiia III tsausB. Sembra che gli 
^ut.At \\*\%i*\ ■liiiiaggìali ; a loro dire 
.^,^^vMx«%iiinii alouB meuo di rianima- 
V ^'IN^M ^W '**** •' attendono 

«I %||IÌl ^'® ^^^^ ^^' 

pai* 



tura é perduta, e il genere d'iadustria 
cade al tuilu in ubiio. 

Perchè i fabbricatori non diioosliaaj 
più quel genio ioFeolivo che crea per 
così dir nuove mode ? Se a^ di iio«iri «i 
combinano bronzi dorali con iuoIUismu.c 
sostanze, perchè ntm fabbricano ea»i pic- 
coli mobili di gagate^ cuinbinafu con 
questi bronzi ? Il mmmo, la inadrrperU, 
r alabastro, la latta, la porcellana, i cri- 
stalli, ec, si adoperano in iivariatiasiiDÌ 
i>ggetli a cui feut*anni prima uiunu m- 
icbbesi immaginato cbe si potessero ap- 
plicare. Noi siamo persuasissimi che kc si 
costruissero cassette da ortilugio di ga- 
gate, ornale di bronzi dorati, ae uè in- 
trodurrebbe tosto la moda, e lutti i cu- 
riosi Fmrebbono averne, poiché il bel 
ntrro del gagate è più allo d* ogni altro » 
fnr risaltale la lucentezza della «ioiatura. 
Clievallier farmacista a Parigi lece in 
gagate una belli»siuia cornice p<;r uo ri- 
tratto in luinialura ; la dotalura die cun- 
turnii questo liti ut lo ne ucciescM aingu- 
larnieiite lo S|j]<;ii<iui'e. >Se uu chiaiicu 
pule fare senza ikirumeiili atluttaii un 
lavuro tanto eleg.nte., dubbiaiiiu aspet- 
tarci multo più da esperti operai. 

Escano pri tarilo ^\ì uliilenli della bel- 
la »alle deir Ileis òixìì.* luto vituperosa 
apatia, esiraggano diil seno delle loro 
montagne que»la pieziusa lignite di cui 
possedono la uii^liui qualità, ne facciano 
lavori d^ ogni surla ; e se il natio luio 
5ei«iu toglie ad essi d) giuugeiv a lauto, 
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chiamioo altri più ingegoosi artefici che. 
gli istruiranno convenienlaiDente dellal 
più favorita inuiìa, gli condurranno alla 
capitale, e slam certi eh* essi non rien- 
treranno nelle loro ufficine senz^ esser- 
si convinti della verità delle nostre asser- 
zioni. Ritrarranno da ciò grandi utilità, 
recheranno la ricchezza ne^ loro paesi; 
e a noi resterà un interno conforto d^a- 
ver adempiuto al nostro dovere, ad- 
di lumlo loro la strada che hanno a per- 
correre. 

(L.; 

* GAGGIA. Gabbia di nave (Y. gab- 
bia ). 

* GAGLIO. Latte che si è rappreso 
nello stomaco de'giovani vitelli, e che, 
avendo la proprietà di far coagulare il 
latte usasi molto a tal uopo nella fab- 
bricazione del CACIO. A questo articolo si 
troveranno molti particolari sui varii ca- 
ratteri del gaglio. 

(B.) 

* GAIA, e più spesso gaib, dicono i 
costruttori quel luogo nella stiva che ri- 
mane lateralmente da ciasuiina banda fra 
il bordo e la c«issa delle trombe. 

GALATTOMETRO. Si dà questo 
nome ad un aheohbtro destinato a misu- 
rare la densità del latte. La cupidigia 
dei mercanti li conduce sovente a adulte- 
rare il latte che pungono tu commercio ; 
e siccome lo si può allungare con certa 
quantità d^ acqua senza alterarne sen- 
sibilmente il colore, questo genere di fro 
de usasi assai di frequente in com- 
mercio. Anzi suole darsi per ischerzo il 
nome di vacca nera ad una tromba co- 
lorita di nero, che serve io alcune casci- 
ne per somministrar Taccjua che hi ag- 
giunge al latte nella stalla medesima. Sic- 
come il latte che abbonda di crema è 
•pecìficamente più leggero di quello che 
abbonda di cacio, si può valersi d* un 
■reometro per riconoKere la qualità di 
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qaesto liqnido : ma tanti sono i modi 
d^alterare il latte, o levandovi il capo di 
latte, o aggiungendovi acqua o soluzioni 
mucilagginose che ne accrescano la den- 
sità, o acqua carica di farina, o altro, 
che è difficile giudicare sulle frodi col 
semplice uso d^un pesa-liquori. Il lat- 
te varia, a cagion d^esempio, di den-? 
sita nello spazio d^un giorno, secondo le 
stagioni, la qualità e Petà delle vacche. 
Quindi tale strumento riguardasi oooie 
insufficientissimo. Il gusto e P odorato 
accostumali a tali esami adopransi util- 
mente insieme al galattometro, ed è raro 
poter Ingannare su tale rapporto i mer- 
canti di latte Svizzeri (V. cascira^. 

Ad onta delle imperfezioni del galat- 
tometro, non si può rigettarne Tuso del 
tutto. Ecco la sua costruzione. E* desso 
un areometro comune costruito in guisa 
da non segnare la densità che dallo zero 
sposto in alto del tubo e che corrisponde 
al livello delPacqua pura^ fino a 8 grani, 
dietro il metodo del pesa -acidi di Rau- 
mè. Questi gradi sono segnati su d^una 
scala a spazi larghi e che fanno che vi si 
possano vedere i quarti di grado* Alla 
parola abeohbteo abbiamo descritti i mer 
todi da seguirsi per ottenere tale risulta- 
mento. Lo strumento essendo immerso 
in latte di buona qualità indira 4 "^ 
4 T» ^d anco 5 gradi; e si profonda 
tanto più quanto meno denso è il liqui- 
do. La crema o fior di latte essendo la 
sostanza più leggera, quando la si leva, 
il liquido diviene più pesante e segna fi- 
no a 5 7: il latte diluito d^acqua segna 
3 7a 4? secondo la proporzione. Cosi il 
latte che segna meno di 4 ^ mi^lo con 
P acqua; se dà più di cinque, è privato 
<lel fiore. 

(Fr.) 

* GALAYERNIA. Dlconsi gaìavernie 
dne lunghi pezzi di tavola inrhi(»dali da 
•lue parti opposte del gizooe de* remi di 
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uaa ^Blera, i quali diiÀadufio il rtmo dil- 
lo f caloMi, o dalla scalmieray e impediico- 
uo che giri nel maneggiarlo. 

* GALEAZZA. NaTiglio veoetiano 
eostro Ito d'una maniera particolare che 
▼a a ?ele e a remi ed è maggiore della 
galea ordinaria. 

GALENA. Appellavafi anticamente ga- 
lena il piombo solforato, fulgarmente 
detto anche alquifax e s^rnice^ perchè 
adoprnsi a ?eroiciare i vasellami piir 
comuni. E' il minerale di piumbu più ab- 
bondante di metallo, e che si lavora più 
utilmente. Può contenere fino a ^5 per 
joo di piombo puroj è in masse lucenti 
lamellose, e talvolta in cubi regolari; con- 
tiene quasi sempre una piccola quantità 
d^ argento ; si crede generalmente che 
la galena in piccole lama aia la più ar- 
gentifera i quantunque P esperieota ab- 
bia sovente provato ai metallurgisti il 
contrario. 

* GALEONE. Gli antichi daTan tal 
nome a que^ vascelli che avevano tre o 
quattro urdini di batterie; oggi dìcesi a 
que^ grossi bastimenti mercantili armati 
in guerra, di cui si servono gli spagnuo- 
li pel trasporto delle ricche produzioni 
deir America. 

GALEOTTA. Barca piatta, a ponti 
stretta e lunga, su cui trasportansi viag- 
giatori e certe mercanzie per acqua. L'in- 
terno d^una galeotta è quindi separato 
in istanze o appartamenti più o meno or- 
nati ed illuminati mediante finestre pra- 
ticatevi sulle bordature. Ti si trova quan- 
to è necessario, e i viaggi di tal fatta non 
ragionano veruna stanchezza^ ma soltan- 
to noia qiiaudo non si trovi buona la 
compagnia. 

Un tempo le galeotte erano trascinate 
da cavalli come le diligenze. Oggidì si 
va sempre più esiendendo fuso di im- 
piegare a tal uopo le macchiae a Tepore, 
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cht, cooia&icando un molo fotatorio a 
due mote a pale poste sai fianchi, o ad 
eoa sola eollocala nel mezzo, aecosido 
che fi naviga in fiumi o io canali, daooo 
loro il moto progressivo premendo con- 
tra Tacque. Queste barche eaaendo 1^ 
gere e poco cariche^ macchine equiva- 
lenti ad otto, dieci o dodici cavalli baata- 
no per dar loro una velocità di due a tre 
leghe all^ ora in un* acqua tranquilla o 
quasi tale, o quando scendesi un fiume; 
ma questa velocità è solo di un terzo al« 
lorchà devesi risalir la corrente. (Y. jbao- 
cHiaa a VAPoaa») 

La Senna è già provveduta di ga- 
leotte a vapore elegantissime, che fanno 
il vinggio a giorni ed ore stabilite da Pa- 
rigi a Bf ontereau ed a Saint-Gloud, con 
altrettanta rapidità quanta ne hanno la 
diligenze. Questo modo di viaggiare, ai 
agiato ad un punto ed economico, ai va 
seuipre più moltiplicando sì io Francia 
che in Italia, come già da lunga^tempo 
si è esteso in Inghilterra e in America. 

(E. M.) 

GALERA. Bastimento] stretto e lun- 
go, con ponti o senza, che va a vela o a 
remi, e talvolta con tutti e due queati a- 
iuti. Il suo orlo è poco elevato aopra del 
livello delPacqua, acciò i remi non sia- 
no troppo inclinati. 

(E.M.) 

* GALESTRO, dicesi dagli scarpelli- 
ni la crosta che sta attaccata alla pietra e 
trovasi immediatamente sotto la terra. 

GALETTA. Nei vascelli si dà il no- 
me di gaietta al biscotto di mare, di cui 
abbiamo parlato alla voce biscotto ed in- 
dicatane la fttbbricazione ulfarticolo Poa- 

KAIO. 

Galbtta, dicesi volgarmente unapaala 
fogliata, composta di bella farina impa- 
stata e di burro fresco. 

Nei dipartimenti meridionali, le priva- 
te famiglie fanno nelle lor case il pane, t 
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cucinano nei forni pubblici. In tale oc-j 
casione fanno anco di tali gallelle che 
chiamano focacce (Y. qaeata parola). 

L. 

CALIGAIO. Conciatore di pelli, pe- 
lacene. Tuttoché Toce antiquata la re- 
gistriamo acciò ne aia noto il senso, ove 
trovisi in qualche vecchio scrìtto di arti. 

GALLA (noce di). Escrescenza pro- 
dotta da un insetto del genere cinips %^' 
pra una specie di quercia delP Asia mi- 
nore. Col mezzo d* un aucchiello, aitua- 
lo air estremità detr addome, questo in- 
setto intaglia P epidermide e vi depone 
le uova.' Fra tutti gli alberi, la quer- 
cia contiene in maggior quantità di sif* 
fatte escrescenze^ dette galle^ e che prò* 
vengono dal gonfiamento di questi ve- 
getali determinato dalla puntura delP in- 
aetto. Le galle sono ordinariamente ro 
tonde; come quelle usate in tintura, det- 
te galle étAUppo o galU dei tintori. Te 
ne hanno di lisce , rugose , e gremite 
di punte. Le più stimate sono quelle 
colte prima della loro maturità, cioè prì- 
ma dell^ uscita dell'insetto; si conoscono 
in commercio col nome di galle nere^ 
verdi o i;erc ; le altre che vennero fora- 
l« dalP insetto, sono di color più chiaro, 
e meno pesanti delle pnme ; si chiamano 
galle bianche o false e si vendono meno 
care. 

Le noci di galla contengono, come la 
corteccia della quercia , certa quantità 
di tannino o di principio astringente, 
ciocché le rende atte alla composizio- 
ne delP inchiostro ed alla preparazione 
della tintura in nero di cui formano uno 
dei principali ingredienti, a cagione del- 
la loro proprietà dì precipitare in nero 
le soluzioni di perossido di ferro. Sotto 
questo doppio aspetto sono di grand^uso 
nelle Arti. Si possono leggere per le par- 
ticolarità sul loro uso gli articoli utcmo- 

STBO e TIVTUBA IH RBEO. 
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Oltre il tannino, le noci di galla con- 
tengono un acido che venne dal celebra 
Schede scoperto a si disse gallico ( T. 
ACIDO GALLICO ove trovBsi descritto il più 
utile modo di ottenerlo). 

L.*****R. 

GALLATI. Sono combinazioni che 
Pacido gallico forma colle basi. Quando si 
versa in ui.<n soluzione acquosa di acido 
gallico puro alquanta potassa o soda li- 
quida^ non si forma alcun precipitato ; il 
miscuglio si colora in giallo, poi in rosso 
al contatto dell* aria, e tosto ripassa al 
giallo-arancio ed al giallo-lordo. Dopo 
due ore di contatto cogli alcali, V acido 
viene in gran parte decomposto ; ed in 
capo a a4 ore non se ne trova più 
traccia, poiché le soluzioni di ferro non 
vi producono alcun cangiamento. 

Se si adoperano, invece di potassa e 
di soda, le soluzioni di barite, di slron- 
ziana e di calce, si ottengono alcuni fioc- 
chi, che sono dapprima verdi, indi pas- 
sano all'azzurro, poi al rosso-porpora e 
divengono da ultimo grigio-giallastrì. A 
tal punto P acido é decomposto ; e non 
ne esistono più tracce nel miscuglio. 

L* acido-gallico precipita in azzurro 
carico il peracetato d^ ossido di ferro. 
Proust considerò questo precipitato, che 
é la materìa colorante delP inchiostro, 
come un pergallato di ferro, e Berthollet 
lo riguarda un miscuglio di carbone e di 
ossido nero di ferro. Secondo P opinio- 
ne di quest* ultimo, Pacido gallico viene 
dunque decomposto dal perossido di fer- 
ro, come lo é dagli altri ossidi nelle espe- 
rienze precedenti. 

Devesi cuncludere da questi fatti^ che 
sembrano concordi fra loro, che P esi- 
stenza dei gallati, di quelli almeno pre- 
parati per via diretta, é ancor dubbiosa 
o non é «^he momentanea. Il seguente 
fatto per altro infirma alcun poco que- 
sta conclusione \ cioè lo svolgimento à\ 
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S qft^aL» fen^rc. T« ae lu pero t«U S fi cìi^oìa; Pi 
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l'fiteRidi. QocAta afre a àm mqu t un mo^ 
E" eooirHMU «li «)q< eaMc. Vumà f labile viacato Tcrticsle ii ¥m t tifi, e te at- 
KFGfI^.TaT.XXTI<ldk^rfimecca-ticcmB a qocsta cassa ana laliaa a dU 
incike.fi(.r9ctS),raltra mobile URL, rcslrawtà T d'ooa leva TY' aobile aa- 
a cba é propriaaMafa 9 faflegpaate. La pra oa asse dì rofiiinaf X, tale aaiaaa 
ha i saoi arfi pie dcraci dd I*- cnanaidicrà ooa rolaaioaa allcmalifa 
AB 4tVr acqua afllacata da oaa aOa lera. 
aarfcntc, a il soo Ibada FG è posto al! Gli erfi sopcrìorì della cat» aiobila 
di soli'» dd ìirdU» CD ddP aeqoa dopo sooo di ferro la«iiiato;laloro alleasa de- 
if tao «C'indi flicnf a ; giaediè ioppoocsi.TC essere bastante per conlcncr Tacqaa 
dba qaesfo Kqaid^ abbia ma cadala sta- j della sorgente che ricere 'discendendo: 
btiita da AB in CD. I fondi di qaette deresi lasciar poco spazio fra le due cas* 
ctsse sono ijocmitt tolti e dned^una Tal- se ( a soli iDÌIIimelri tolto intorno)^ a 
▼ola ; r ana in S che aprcsi al di fuori per eril^re che rallrilo delle pareti arre- 
im #, r altra S' che si apre al di dentro; sii il aorimenio^ pongoosi sali' eslcma 
e il apeceaai i aw esige che queste ralmle del gslleggtanie piccole rotelle che CkìIì- 
abbiano nn aiolà alterna tiro, sicché Tona I Uno il aMTÌaienlo. 
m «pra qaaado V altra ti cfaiada « trice-| Quando la TalruU S è chiusa, Tacque 
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è alfo tteito livello inferiore CD entro e 
fuori della casse slabile, e allo stesso li- 
Tello superiore AB, ah dentro e fuori 
della mobile che contiene le massa dV 
cqaa a MN b- Quando le Tslvula S' sV 
pre S sì chiude, P acqua interna scorre 
fra le due casse, la mobile discende dal- 
r altezza Nn ; la parte superiore di que- 
sta cassa riempiesi d^ acqua mediante il 
sifone fino a KL che è disceso in ab, II 
volume d^ acqua che scorre fra lo due 
casse quando S' si apre è precisamente 
uguale a KaòL, ciò che fa risalir la cassa 
delPaltezza iiN. Questo volume d^ acqua 
è quello che venne effuso dal sifone, ed è la 
differenza dei volumi d'acqua contenuti 
nella cassa mobile nelle due posizioni. 

Quanto al meccanismo che fa aprire e 
chiudere alternativamente le valvule, cia- 
scuno di leggeri pnò immaginarsi come si 
ottenga questo. effetto dallo slesso movi- 
mento del galleggiante. Una tal macchina 
permette di profittare delle so/genti an- 
che più scarse, si usa di raro, e i suoi 
prodotti non son noti. Sia p la quantità 
d^ acqua effusa dal sifone nella cassa mo- 
bile durante la sua discesa dalP altezza 
Nw, — "K/i — A» H la altezza della caduta 
d^ acqua dal livello AB a CD ; P il peso 
della cassa mobile e delP acqua che con- 
tiene fino ad ab. La spesa ed il prodotto 
teorici di questa macchina sono nel rap- 
porto di pR a P/i; l'effetto utile della 
forza Vh sarà una frazione di questa 
quantità Vh ed una ancor minore della 
spesa pU. 



Metodo per trarre i pesi dal fondo 
delC acqua, 

Caricansi grandi battelli fino a che si 
sprofondino nelP acqua in modo da spo- 
stare oltre la loro immersione ordinaria, 
un volume d*acqua di peso maggiore del- 
la massa da sollevarsi. Allora si attacca 
/>/». Tecnol T, FI, 
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fortemente questa massa ai battelli eoo 
funi ben tese e dì conveniente resisten- 
za ; togliendo poi il peso onde «reno ca- 
richi, r acqua agisce di basso in alto per 
rialzar ì battelli vuoti eoo forza aguale 
al peso dell^ acqua spostata da questa ini« 
mersione, vale a dire al peso stesso dì coi 
si sono scaricati i battelli. Questa forta è 
bastante per sollevar la massa, ed è fadU 
di trasportarla a riva in questa maniera, 
Talvolta si deve ripeter lo stesso messo 
quando il letto del fiumejdiventando m^ 
no profondo trovasi il peso portato dal 
fondo delPacqua sul snolo (Y . alParticolo 
MoviMEiiTO DBi PBsi la descrìzione dei 
metodi osati al trasporto dei monoliti 
egiziani , e dello scoglio di Pietrobur- 
go )• 

apparato di ejfondimento a Vweìlo 
costante» 



Quando P acqua esce da nn vase, e 
P acqua ufQuente non ripara alla perdi- 
ta, il livello a poco a poco si abbassa; 
ma in molte circostanze malgrado del- 
P effondimento si vuole che resti P a* 
equa a livello costante. Ecco il meto- 
do immaginato da De Prony per ottene- 
re tale effetto. Sia ^ ( fig. 1 4 ) il vase 
d^unde esce Pacqua : questa capacità è di- 
visa in tre as^ st^ te, da due diaframmi, la 
cui altezza è di alquanto minore del li- 
vello che si vuol conservare ; nelle due 
casse laterali £E' sono posti due galleg- 
gianti FP che tengono una cassa inferio- 
re 6, mediante un sistema di verghe p'q^ 
P acqua che si effondo dal vase st per 
qualche orifìzio ^ ed è impiegata ad un 
qualsiasi uso, vien poscia raccolta io un 
tubo che la conduce nella cassa G. Da 
questa disposizione ne segue che tutta Pa- 
c(}ua che esce dal recipiente aggiunge il 
proprio peso ai galleggianti, e questi de- 
vono profondarsi nell^ acqua tanto più 

io 
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qoaoto ti aamtnta il loro peto, « cone il 
peto di quelli corpi dey^ etiere uguale a 
quello del fluido tpottato, la loro iouner- 
tiune è tale che il Tolome immerto è pre 
citamente eguale a quello delP acqua ri- 
cevuta nella catta, vale a dire al Tolume 
d"* acqua effuso. Ne Tiene di consegnenta 
che il livello retta cottaole^ perchè quan- 
to ti abbatterebbe per la perdita d'^acqua 
che toffre il vate, d'^altrettanto t^ inneità 
per Pimmertione dovuta al peto che gra- 
vita tul galleggiante. 

Un tolo galleggiante è necettario, ma 
Prony ne potè due, perchè la etperienza 
che far volerà tulP effondimento dell' h- 
equa poteva attere ditturbata dal rooTÌ- 
mento del galleggiante. Hachetle detcrit- 
te nella tua Meccanica al num. 98 un ap- 
parato che ha lo ttetso oggetto, e per- 
mette cangiare a volontà le altezze di li- 
vello topra r orificio di effusione. 

1 galleggianti t^ impiegano tuttora in 
gran numero di macchine idrauliche, sia 
per determinare alcuni effetti quando il 
livello giunge ad una certa altezza , tia 
per indicare V innalzamento graduato di 
livello, come nel tubo diPitot (Y.cursu), 
tia per altri motivi. Ci riterbiamo di mo- 
strarne razione nelle occasioni per cui si 
usano tali apparati. (Fr.) 

GALLERIA. Stanza assai più lunga 
che larga, chiusa d^inretriatc e serve a 
passeggiarvi ed a porre in comunicnziune 
u liberare altre stanze. E pure un rorriloio 
scoperto di legnnme, posto in aggetto 
iuanzi ad un muro, n foggia di L-alconata 
o pogginolo, per dare po^saggio alle stan- 
ze che sono sulla sna hmghezzn , o a 
quafche altra stanza posta alf estremità 
di un fabbricato. Un tal modo di costru- 
zione è usato assai spesso nelle locande, 
allorché si vuole che ogni stanza sia li- 
bera e separata dalle vicine. 

Gallerie, diconsi nelle chiese lunghi 
ballatoi posti sopra le volte laterali. 



GALLI9A 

GtTxian, tono por chianale le lon- 
ghe stanze dei mute! dettinate a ricevere 
e porre in mottra oggetti rari e eurìoti 
riuniti in gran copia : tali tono le gaHe- 
rie di pittura, di tcoltura, di ttoria natn- 
rale e timili. 

(Pr.) 

Galleria, chiamano i minatori i cwi- 
COLI y. questa parola. 

* Galleria Jalsa ; chiamasi nna galle- 
ria apparente, rapportata ordinariamen- 
te con qualche rilievo. 

* Galleria. Nella marinerìa ai dà lai 
nome ad una specie di balcone o terrai^ 
zo che comunica colla stanza de^ prima- 
ri ufficiali, adorna la facciata della poppai 
e sporgendo alquanto in fuori dai duo • 
lati, terve di comodo per vedere quanto 
accade inforno alla nave. 

* GALLETTA. Spezie di lavoro dV 
reficeria fntto a globbetti per omamen- 
to delle opere di filo. 

* Galletta V. caletta. 

* GALLETTO. Specie di madre-Tito 
con due aliette, che tervono di leva per 
aprire o ttringere la vite. 

* GALLICO (acido) V. acido. 

GALLINA. Un gallo basta a venticin- 
que galline; mantiene il suo vigore fino 
air età di cinque anni, e la durata della 
sua vita è di dieci. Le galline capel- 
lute tono poco feconde^ vivono poco, 
né si conservano che per ornamento dei 
cortili. La gallina comune depone uova 
tutto Panno, eccettQ nei grandi freddi, e 
al tempo della muda ; è la più robusta 
della specie, e la meno delirata pel cibo. 
Nel mese di fchhrnio la deposizione delle 
uova ricomincia ; la quantità media dei 
suoi prodotti è di un uovo ogni due 
giorni : ma alcune principalmente quan- 
do son giovani danno un uovo ciascun 
giorno. Si è calcolato che una gallina dà 

I ci rea cinque ntaquattro uova alP annO| 
prendendo il termine medio. 
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Quando la gallÌDa rieeroa di eoTare, 
getta an grido particolare, a facile a ri- 
GODotcersi : è più assidua al suo nido. 
Si daooo a covare ad una gallina dodici 
a sedici qovb> secoodo la sua graodezsa. 
Queste uova guardaosi contro una can- 
dela accesa, per vedere se sono traspa- 
renti e piene : non vi è maniera di cono- 
scere se siano state fecondate ; il solo 
evento ne decide, poiché le uova chiare 
sono sterili. Taluni rivoìtan di tratto in 
tratto la uova nel nido, ma un tal uso è 
affatto inutile, e anzi può nuocere alla riu- 
scita della covata. Le uova pongoosi sul- 
la paglia in un panione o in qualsiasi al- 
tro arnese di capacità convenieute. Alohi 
sono i pregiudizi invalsi neìV animo dei 
contadini sulle varie influenze che agi- 
scono in tale operazione della natura: 
crediamo inutile provare quanto siano 
ridicoli. Ci basterà dire che gli uni vo* 
gliono che non si cominci la covata che 
al crescer della luna ; altri che il nu- 
mero delle uova sia dispari ; alcuni ri 
tengono le uova appuntite dover pro- 
durre de' galli, o frappongono ferra- 
menta nei nidi, per guarentire le uova 
dagli eflbtti della folgore; simili sciocche- 
rie non valgono la pena che vi ci fer- 
miam sopra. 

Il pulcino spezza d^ ordinario la scor- 
za, il ventesimoprimo giorno, con un pic- 
colo ossicino di cui la natura guerni il 
suo becco, e che cade poco dopo. I de- 
boli spesso non possono riuscire a rom- 
pere il lor carcere t quando occorre si 
aiutano. 

Il primo giorno non hanno alcun bi- 
sogno di cibo ; il giorno dopo, coUocansi 
i pulcini supra un nido di stoppie, sotto 
una gabbia di vimine, e si dan loro dei 
pezzetti di pane inzuppati di latte o di 
▼ino. Alcuni tuorli di uovo danno forza 
ai più deboli. Il miglio, il latte cagliato, 
r orzo bollito, gli erbaggi tooo un otti- 
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mo DÒtrimanto per questi piccioli anima- 
li. Quando tono alPetà di quindici a 
dicìotto giorni, ai lasciano uscir nel cor* 
tile sotto la guida della madre che può 
allora custodirne venti o trenta. Le 
madri coi ai son tolti i pulcini torna<« 
no ben presto a deporre le uova o a co- 
vare. Quando i pulcini son giunti alla 
metà della loro grossezza, e sono rive* 
stiti di tutte le loro penne, le cure diven* 
gono inutili. 

La castratura si fa nel mezzo della 
stale, ed anche al principio di giugno. Si 
fa un^ incisione nella pelle, tagliansi i te- 
sticoli senza ferir gP intestini, a ricucesi 
la ferita, strofinandola d^ olio e di cene- 
re. Finalmente tagliasi la cresta. I cap- 
poni s* ingrassano in una gabbia di vi- 
mini, con una pasta fatta di Tari grani. 
Il tempo più utile per la loro vendita è 
nel verno. 

L^ orzo, r avena, il sarraceno, e tutti 
i grani in generale servono per nutrire il 
pollame ; nulla va perduto per esso, tan- 
ta è T arte che ha per trovar il menomo 
granello nel letame. Ricerca avidamente 
gli scarafaggi, le lumache, i ragni, gf io* 
setti, la carne guasta e simili. 

Quando le galline cessano di far uova 
a cagione delPetà, se ne fanno pollastre^ 
levando loro le ovaie : ma questa opera- 
zione riesce meglio quando la si fa pri« 
ma dì finire di far uova. Questi animali 
s* ingrassano come i capponi, e adoprau- 
si nelle mense più delicate. 

La stia è una gabbia divisa in cellulei 
ove si chiudono i polli che si vogliono 
ingrassare; ognuno di questi animali vi è 
posto in modo da non potersi girare; la 
facciata della gabbia è a bastoni, e sul 
dinanzi ponesi, in un truogolo, la pasta 
{di che si nutrono, allungando la loro te- 
sta attraverso i bastoni. Il fondo delk 
gabbia è traforato, acciò il sucidume noa 
vi si fermi. (Fr.) 
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Gallirb di f&h&obib. Sorta di gallina, 
d^ origine afiricana che un tempo foce?a 
la deliaia delle mente più delicate : ma 
dopo che si ebbe il pollo d' India, lo si 
è preferito, la tua carne essendo di un 
gesto ngoalmente buono, e questo vo- 
latile del cortile riuscendo molto più fa- 
cile ad allevarsi. Inoltre il grido della gal- 
lina faraona è spesso spiacevole pei vi- 
cini ; il suo istinto è litigioso e turbo- 
lente, ed il suo prodotto mediocre ; bel- 
le son le sue penne, schiazzate di bian- 
co su di un fondo grigio-azzurastro. La 
femmina depone in maggio da quindici 
a venti uova ; le nasconde nelle soffitte, 
nelle praterie, e ovunque può. Si prefe^ 
risce di darle da covare ad una gallina 
o ad una pollanca, giacché la gallina di 
faraone non ha sempre le cure e la co- 
stanza necessaria. Il freddo e V umidità 
Duocooo ai pulcini ; quando questi sono 
cresciuti e rinforzati si adattano benissi- 
mo al metodo di vita ed al nutrimento 
degli altri animali del pollaio. La loro 
carne quando son giovani è succosa ed 
ha il gusto di quella del fagiano. 

(Fr.) 

* GALLINACCIO V. pollo d'ikdu. 
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* Galoccb, diconsi parimenli tieune 
maniglie di ferro che a* inchiodano nel 
bordo del bastimento, o sopra di on 
pezzo ohe si vuol alzare per allaccarvi 
on cavo. 

* Galloccu da remo. Sorta di ga Roc- 
cia stabilita sui gironi dei remi delle ga- 
lere e delle galeotte che forma diverse 
manìglie per mezzo delle quali più ma- 
rinai possono maneggiarli nel vogare. 

* Galloccia, finalmente ehiaoiano i 
costruttori uno strumento di legno o di 
ferro ripiegato di cui si servono ne^ lor 
lavori. 

GALLONE. Tessuto stretto a foggia 
di nastro che si fa con oro, argento, ra- 
me o argento dorati, seta^ cotone, lana, 
e talvolta anche col solo filo. 

I galloni d^ oro e d* argento serviva- 
no un tempo ad ornare i vestiti dei ric- 
chi ; in oggi adopranii unicamente per 
le livree o per distinguere i varii gradi 
militari. Spesso usansi nella mobiglie 
di lusso ; servono poi per ornare la 
chiese. 

I galloni di lana, di seta e simili sono 
una specie di nastri che lavoransi dal 

PASSA1IA9AJ0 O dal 5ASTBAIO. A quCStC 



GALLINAIO. Luogo dove stanno lei parole insegneremo il modo di fare que- 



galline Y. pollaio. 

GALLO. Il maschio della gallina V. 

POLLAME. 

(Fr.) 
. * GALLO D' INDIA T. pollo di 

ISDIA. 

* GALLOCCIA. Nome che si dà in 
marina ad alcuni legni a due corni, in- 
chiodati in vari luoghi dentro al bordo 
delle navi per darvi volta alle manovre. 

* GALLOCCIE, diconsi ancora certi 
pezzi, i quali entrano nella costruzione 
de^ puntoni, e che contengono o in cui 



o perni che sostengono V antenna e 
puleggia. 



sta qualità di nastri, i quali non auno 
che nastri comuni operati , broccati o 
vellutati. 

A Lione lavoransi galloni di seta per- 
fettissimi. Un tempo questa specie di 
nastri, del pari che lutti i tessuti ope- 
rati, lavoravansi col telaio a tirelle ; ma 
dopo r invenzione, conosciuta col nome 
di telaio alla Jacquard^ che venne di 
molto perfezionata, questa è la sola che 
si usi, perchè più sollecita e di efietto 
più sicuro. Quan(k> avremo descritto I» 
ingegnoso meccanismo sostituito da Ja- 



aono incavati i fori ove girano gli assi cquabo alle tirelle, il lettore sarà iii ca- 



so d^ intenderci molto meglio : ecco per 
Iqual motiro rimattiamu air«riiculo ma- 
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iTEAipr ]« particolarità della fabbricatio- che il filo di lino o dì canapa terreb- 



ne dei galloni. 

I gilloni di lana ti lavorano ad Amiens : 
a** impiegano comunemente dai tappea- 
zieri per le mobiglie, e pegli ornamenti 
aacri d* uso giornaliero. 

1 galloni di livrea tono tessuti velluta- 
ti di lana o di seta di varii colori e di- 
Tcrse gradazioni, fatti con disegni diffe- 
renti. Adopranti per ornare gli abiti dei 
domestici, e servono a far conoscere il 
casato e la qualità dei padroni. 

I galloni, come si disse, sono d^oro 
o d^argento, veri o falsi. 11 filo onde son 
(atti non è di metallo puro^ vale a dire, 
quaresce dalla tkafila; non sarebbe ab- 
bastanza flessibile per prestarsi a tutti i 
movimenti del telaio, e converrebbe im- 
piegare troppa materia. Usasi filo d*oro 
o d^argento o di rame dorato o inar- 
gentato, ridotto prima quanto più fino 
è possibile colla trafila, poscia schiaccia- 
to sotto il laminatoio (V. oro filato) ; in- 
di te ne fasciano seta, canapa o lino, 
in quella guisa stessa come si fasciano le 
grosse corde per alcuni strumenti musi- 
cali (Y. CORDE fasciate). 

II filo d** oro che si adopera pei gallo- 
ni non è di tutto o^o, ma di argento do- 
rato (Y. ORO filato). Lo stesso è pure 
dei galloni falsi : il materiale è il rame 
dorato o inargentato (Y. la stessa pa- 
rola ). 

1 fili d'^oro, d^ argento e simili per la 
fabbricazione de^ galloni dicoosi filato di 
oro^ d" argento^ ec, per distinguerli du 
quelli della stessa materia, quali escono 
dalle mani del filaloro,i quali diconsi sem- 
plicemente fiU dtoro^ d'argento^ ec. La 
1®8S^ volle prevenire tutte le liudi che 
potessero venir commesse nella vendita 
deijìlati d^oro e d"* argento fini, ordi- 
nando sotto le pene piò rigorose, che la 
seta sarebbe V unica materia su di cui 



bere riservati pel filo fìilso. 

Oltre ai galloni d^oro o d^ argento, 
nei quali v^ entra più o meno di questi 
due metalli, distinguonsi, del pari che 
quelli nella cui fabbricazione non sono 
impiegati, in galloni di seta, di lana, di 
cotone, di filo e simili, secondo la sostan- 
za sola o mista ad altre onde son fatti. 
Diconsi galloni doppii quelli che sono a 
disegno da ambe le parli senza rovescio 
apparente; galloni a disegno quelli che 
tengono ornali da una parte soltanto, ed 
il cui rovescio è formato delle stesse ma- 
terie che appìono sul diritto. 1 gallo- 
ni non hanno verun disegno al rove- 
scio, ne oro né argento, questi metalli 
non essendo visibili che al diritto. Tali 
due ultime specie di galloni non po- 
trebbero essere rivoltati, eccetto il gal» 
Ione a laminette^ il quale non ha den- 
tellature né frastagli, ossia la cui ciujossa 
è diritta. 1 disegni che vi si fanno non 
hanno un rovescio sensibile, giacché gli 
ornati fatti da un lato con la laminelta, 
si eseguiscono dalPaltro col filato, e quin- 
di vi è tanto di laminettae di filato di so- 
pra come di sotto, talché i pezzi lisci di 
metallo riescono uguali da ambe le parti. 

Il fabbricatore di galloni ne fa assai 
più di falsi che di buoni. I falsi servono 
ad ornare la chiese e si spediscono all'e- 
stero: per lo più hanno P ordito di sala, 
ma più fina che pei galloni fini, mentre 
in tal caso i fabbricatori economizian di 
troppo la seta che profondono nei gal- 
loni buoni: il motivo ne è chiaro; i gal- 
loni buoni vendoosi a peso, ed i falsi a 
misura. Quindi i fabbricatori liHono in- 
teresse di risparmiare la seta negli uhimi, 
perché é la materia più costosa, laddove 
avviene P opposto nei buoBi. 

Non entreremo in grandi partico- 
larità sulle varie sorta di galloni, né 



potessero filare Toro o l' argento fini, e i sulla loro fabbricazione^ rimettiamo al^ 
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rartieolo h&staaio quanto avreno ■ di- 
re iul telaio, e'Salla maotera di lavorar- 
ii, giaechè P operazione è la ttesaa che 
pei nastri operati, 

(L.) 

* Gallorb. Misura di liquidi, conte- 
nente quattro bottiglie. 

* GALLONEA. Y. tallorba. 
GALLONZOLA. Grossa bietta di 

legno per tener in punta il mazzo delle 
sua stanga. 

GALLOZZOLA. Nelle cartiere chia- 
mansi gallonale quelle irescichetle più 
o meno grandi, prodotte dalfaria impri- 
gionata e compressa fra il feltro od il 
foglio, quando questo non aderisce per- 
fettamente al feltro in ogni aua parte. 
Questo fallo può venire o dal ponidore 
(è questo il fecondo operaio alla tinoz* 
sa ) che pone il foglio trascuratamente, 
o che non mise abbastanza pannelli sot- 
to il primo foglio per farri un guancia- 
letto abliastanza grosso acciò la forma vi 
si possa appoggiare ugualmente. Questa 
ultima circostanza, in ispecie, dà luo- 
go air aria di cacciarsi fra il foglio «d 
il feltro, e siccome Paria non ha più 
ifugo per incappare, impedisce che il fo- 
glio tocchi il panno, e fa una vescica. Po- 
scia la pressione che si fa con lo stretto- 
io comprime quesf aria imprigionata, 
che agendo con la sua elasticità, tende u 
dilatare la pasta della carta, e talvolta la 
lacera. Questi vani si allungano sempre 
nella direzione in cui il ponidore applica 
il foglio. sul yè//r(7 ; vale a dire dalla de- 
stra alla sinistra. 

I primi fogli d^una presa sono quel- 
li più soggetti a tale inconveniente, 
per le ragiuni indicate. Queste galloz- 
tole possono anche estere prodotte dal- 
la trascurai^ dH ponidore, il quale 
non avvertendo che il feltro sia staio 
rovesciato ponesse il foglio sul lato del 



panno ove è il pelo , poiché allora il pe*lpiu a lungo. 



Galoscia 
lo terrebbe sollevato il fidglìo, quaata 
non si applicherebbe sul panno, e fareb* 
be Qoa specie di galhkhole che si distin- 
guono molto bene dalle prime, sulla coi 
super6cie si veggono le impronte dei fi- 
li dalla treccinola ; laddove, in queste olr 
time, non se ne vede nessuna. 

Le gallozzole formansi anche talorai 
perchè il ponidore mancò di attività, e 
lasciò troppo a lungo il foglio sui colino 
prima di porlo sul feltro. Allora il foglio 
ha perduto troppa acqua ; e non ne con* 
servò abbastanza per imbevere il feltro e 
farnelo aderire. Le gallozzole anche av^ 
vengono perchè il feltro si è ingrassato^ 
comq dicono i cartai; onde indicare che 
ha bisogno di essere liscivato. Per evi- 
tare le gallozzole che si producono in 
questi varii casi occorre molta esaltezza 
e nettezza ( V. caBta ). (L.) 

GALOSCIA. Specie di calzare che è 
una cosa media fra lo zoccolo e la scar- 
pa. E* semplicemente una suola di legnoi 
in cui si è lasciato un risalto per tallone. 
Va si fa una scanalatura <ii tre a quattro 
linee sulForlo della superficie su cui |Mig- 
già il piede ; vi si inchiodano il tomaio e 
i quartieri d*una scarpa ; fi fodera il tut- 
to con pelle di agnello che tiene la sua 
lana : in modo che la galascia non è che 
una scarpa con suola di legno. 

Questa specie di scarpe, utilissime per 
guareutire dalf umidità, sono incomode, 
e logorano molto le calze al calcagno, 
giacché la suola non si piega : a fine di 
ovviare tale inconveniente, cucesi la pelle 
d' agnello che serve di suoletla coi quar« 
lieri, nò inchiodansi che gli orli del to- 
maio. In tal modo, allorché nel cammi- 
nare piegasi il piede, la fiarte anteriore 
poggia sulla suola di legno e la tien fer- 
ma, mentre il calcagno sulleva la parte 
posteriore della scarpa \ non nasce sfre- 
gamento sui quartieri e la 'Calza dura 
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La forma delle galoscie rangiosii io 
roillii foggie diverse : il loro fcupo fu 
tempre di guarentire i piedi dalP umi* 
dita che tanto nuoce alla talote; ma 
nulla troviamo di meglio delle acarpa 
da noi immaginate, e che abhiamo de- 
aeritte alla parola calzolaio^ T. HI. pag. 
a 89. Ne facciamo uso da quattro anni, 
né mai Pumidità vi penetrò. 

Alla parola zoccolo faremo conosce* 
re questa sorta di calzare. 

Chiamansi pure floscie o anche ciac 
dal francese claques^ una fpecie di so- 
prascarpa in cui si fa entrare la scarpa. 
Queste galoscia conservano le acarpe e 
tengono i piedi caldi e riparati dalPu- 
mido. 

Questo genere di catzamento si è fat- 
to ad imitazione di quello dei turchi ; 
il suo uso principali» è di serbar nette 
ed asciutte le scarpe , sicché levandosi 
le galoscie in un' anticamera « si entra 
celle stanze senza apportarvi il Dingo 
delle strade. 

Queste galoscia dovendo adattarsi alle 
acarpe^ le si lavorano sulle scarpe me- 
desime ; pel che slncomincia dal ripor 
queste in forma . Non hanno che un 
tomaio soltanto senza fasciuole né quar- 
tieri ; lo si cuce sulla suola come nella 
acarpe. Girasi intorno al calcagno della 
scarpa, sopra il calcagno della galoscia ; 
questo è più o meno alto secondo che il 
calcagno della scarpa dev^essere d^nn cuo- 
io di vacca alquanto grosso; lo sì cuce al 
tomaio esternamente con una rosetta per 
parte verso il fiosso . Il calcagno della 
scarpa deve entrare in questo sopra-cal- 
cagno fino al dissopra dei quartieri. 

Quando si vogliono calzare queste ga- 
loscie, vi si introduce il piede con la sua 
acarpa, e siccome devono contenerlo esat- 
tamente , battest la cima della galoscia 
contro un qualche corpo resistente, fino 
t tanto che si senta che il calcagno della 
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icarpa è entrato nel sopra-calcagno del- 
la galoaeia. (L.) 

GALAGHAT. Il guaìnaio diede que- 
sto nome alla pelle di un pesce chiamato 
scordone o pesce gatto^ che somiglia al 
pesce cane. La. sua pelle ruvida e pic- 
chiettala, vien anzi preferita a quella di 
quest^nltìmo. La pelle dello scorzone è 
coperta di rughe che un guaina io di 
nome Saluchat, imaginò di spianare con 
la lima, e quindi pulire la pelle a fine 
di renderla ben liscia. Dopo questa pre- 
parazione la tinse verdcr chiara , eoo 
una soluzione di verde-rame in cristal- 
li ( acetato di rama cristallizzato ) . Le 
rughe levansi eoo una lima, poi si dria- 
sa eoo la pomice, e si pulisce con tri- 
polo ed olio. Allora questa pelle é tra- 
iparenta^ la ^4inge , e per darle un 
colore più intenso incollasi una carta 
tinta in verde con la stessa dissoluzio- 
ne. Vi s^incolla sopra il Galuchai\ al- 
lora ci presenta macchie mollo larghe 
che ne formano la bellezza. 

Nelle arti indicansi col nome di scor" 
%one o %igrino , le pelli di varie specie 
di squadri^ come lo spinello, il delfino, 
il melanuro ed altri squadri più piccoli e 
più comuni. Il vero scorzone é il solo 
che dia un bel galachat. Tutte queste 
pelli servono a coprire gli astucci , le 
guaine , i foderi , i cannoni de^canooe- 
chiali e simili cose. Le specie più pio- 
cole servono a polire il bossolo, Tavo- 
rio, ec. I legnaiuoli, gli ebanisti, adopra- 
no la pelle di una specie che chiama- 
no cane marino per pulire i legni. ( Y. 

SUAIVAIO ) . ' (I4.) 

"" GALVANICA (pila). Y. pila gal- 
vanica. 

GALVANISMO. Si dà questo nome 
ad una parte della scienza, che ha per 
oggetto di esaminare le proprietà elettri- 
che sviluppate dal semplice contatto di 
due sottanse. Devonsi a Galvani^ fisico 
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Bulugnese, le prime eipcrieosa che (eM- 
ro cooofcere questo tiogolar efietto. Al- 
cune rane recentemente scorticate mani- 
festarono dopo la loro morte movimenti 
convulsi tanto stranrdinarii, che Galvani 
credette doverli attribuire ad una specie 
di elettricità, da luì chiamata animale^ e 
cui riguardò come un agente onde fosse- 
ro provveduti i nervi ed i muscoli, e la 
cui atione eccitaute sopravvifesse al- 
Tanimale . Tolta , studiando meglio tai 
fatti^ illuminato dal suo genio, riconobbe 
che la causa di si singolari movimenti 
|>roveniva da una teoria afflitto dirersa 
da quella già immaginata per ispiegarli. 
Ecco in che essa consìste. 

Ponendo a contatto due sostante qua- 
lunque, e principalmente due metalli di- 
versi, che sono, come si sa, eccellenti con- 
dottori, agiscono Tuno sopra Peltro per 
una proprietà ancora 'incognita, in modo 
di decomporre le loro elettricità naturali, 
e costituirsi in istati dilferenti ,* l'uno rima- 
ne caricato d'elettricità vitrea, Peltro di e- 
lettricilà resinosa. Queste due elettricità, 
che prima erano combinate e si nascon- 
devano scambievolmente, si separano, e 
ciascuna rimane nel metallo che meglio 
conviene alla sua natura. Se si adopera 
lo zinco da una parte, ed il rame od ar- 
gento dall'altra , i quali metalli sono 
piti proprii alle esperienze perchè de- 
compongono una proporzione maggiore 
di elettricità, lo zinco acquista un ecces- 
so di elettricità vitrea, il rame od argen- 
to un eccesso di elettricità resinosa. 

E' evidente che per la riuscita del- 
Pesperienza non bisogna tenere i metalli 
colla mano , e farli toccare in un solo 
punto ; poiché P elettricità sviluppata 
fuggirebbe nel serbatoio naturale, attra- 
verso le membra delPoperatore. Si pren- 
dono due dischi di 5 a 6 centimetri di 
larghezza, perfettamente piani e non ver- 
niciati, al centro dei quali da una parte 
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ù pianta con resina an fast» di vetro 
perpendieolare al disco (fig. i, Tar. X 
^Wtjiriijisiche)', questi fosti di retro 
iaolando i metalli, conservano releltrieili 
cbjBsi sviluppa dopo che sì misero a contai- 
lo e ai separarono. La quantità di elettri- 
cità è a dir vero assai debole ; ma la ai 
rende sensibile col mezzo d'un elettao- 
METRo coiroERSAToaB a foglie d'oro su cai 
fi agisce con multe cariche successive 
(I V. Particolo BLBTTAiciTà* ) . Se s* in- 
nalza il disco delPistrumento, la direr- 
genza delle foglie dimostra la esìsteoza 
delPelettricità, di cui è fàcile in seguito 
conoscere la natura. 

Saldando orlo ad orlo due piastra 
quadrate, Puna di zinco P altra di ra- 
me, le elettricità si separeranno ugual- 
mente; e tenendo in mano una di que- 
ste piastre, l'elettricità di cui Paltra sarà 
caricata potrà pure deporsi nel conden- 
satore, e manifestarne la esistenza. Ogni 
volta che si toccano unitamente le due 
piastre, Pelettricilà in eccesso si dissipa, 
per riprodursi tosto che si cessa di toc- 
car Puna ; lo zinco prende costantemen- 
te lo stato vitreo, il rame e Pargeotn lo 
stato resinoso, senza che si possa sup- 
porre che questi effetti sieno prodotti 
da sfregamento nel contatto , poiché 
Pesperienza può farsi in modo di evi- 
tarne qualunque. 

La prova fu tentata in mille modi dif- 
ferenti, e sempre venne riconosciuto que- 
sto fatto fisico, stabilito da Tolta, che 
quando due sostarne differenti qualun- 
que, ed anche la stessa sostanza in due 
stati di temperatura o di densità dìffc 
renti^ sono messe a contatto^ v^ha istan- 
taneamente decomposizione delle loro e- 
Ictlricità naturali^ e V una diviene vitrea ^ 
Valira resinosa. In ciò consiste propria- 
luente il galvanismo^ e ci sarà facile di 
spiegare i fenomeni dei muti singolari 
attribuiti alla elettricità animale, destri- 
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r%nào la e^perienia che ter? iva di Aio- 
dameoto a quatta faUa iolerpretatioae. 

Preadeù uoa rana di coi ti taglia Craa- 
▼ertaliaeote il corpo aotto le braccia, 'e 
ae ne toglie la pelle e le ioteriora io mo* 
do di laaciar nuda la carne delle cotoe 
e dei lombi. Si acorgooo alla aiiperfieic 
della parte interna i due nervi lombari 
che stanno paralellameote lungo la co- 
lonna Tertebrale ; pattando la punta del- 
le forbici totlo quetti nervi, è facile ta- 
gliare una parte di quetta colonna in mo- 
do che quanto rimane non aia attaccato 
alle cosce che per due fili nervoti, come 
Tedesi nella fig. a, Tav. X delle Arti fi- 
siche. Si inveite con un piccolo foglio di 
rame o di tinco la cima della colonna 
Tertebrale, per fitrmarne an' armatura 
aelallica, e si pota Tanimale coti prepa- 
rato topra una lastra di vetro, o di gom- 
Bta lacca, o qualunque altro sostegno t- 
aolante. Toccando allora con un filo di 
ferro» d* argento, er„ ad un' estremità di 
€tto quett^ armatura, e air altra i mu- 
aeoli della coscia, l'animale entrerà tosto 
in convultione ; la gamba e la cotcia toc- 
cata ti contrarranno subitamente, e la fi- 
gura 3 potrà rappretentare lo ttato in cui 
vedeti il piccolo cadavere. Quante volte 
Torratti riprodurre il fenomeno, altret- 
tante ti otterrà ; ma sempre decrescendo, 
poiché il vigore ti affievolitce coli' ecci- 
tamento come pure pel tempo toorto dopo 
la morte delP animale. 

Ora che Vulta ci diede il tegreto di 
questo fenomeno, non havvi alcuna diffi- 
coltà nello spiegarlo. Due metalli differen- 
ti, cioè quello delParmatura e quello del- 
Tarco d^eccitamento, tono messi a con- 
tatto ; ti tviluppano dunque due elettrici- 
tà oppotte che, trovando per combiner- 
ai un facile cammino atira ver tu i mu- 
acoU ed i nervi delPanimale (i quali tono 
ano dei migliori elettrometri per la loro 
facile irritabilità nei primi istanti dopo la 
Diz. Tecnol T. FI. 
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morte) ti riunitcono eccitando vivamcot 
te i nervi» uqica cagione di tutti i movi- 
oMoti amteolari. 

Eeeo un^altra aentplicittiaM ciperien- 
aa. Prendonsi due monete Tuna di zinco, 
l'altra di rame o d^argentò, e si pongo- 
no Tuna sotto l'altra sopra la lingua. In 
quatto ttato non provasi alcuna tenta- 
lione ; ma facendo toccare i due peati 
per Torlo alP istante scorgesi no piccolo 
lampo, e si prova sulla lingua un aapo- 
re che avvicinasi a quello del solfato di 
ferro. Ben ti vede che le elettricità avi'* 
luppate dal contatto, ri combinandoti at- 
traverso r organo del gusto, producono . 
le sensationi di cui parlammo. Molli fisici 
pensano anai che i sapori e gli odori non 
colpiscano i nostri sensi te non c)ie e- 
tercitando tovr^ etsi un effetto galvani- 
co, una torta di decomposizione delle to- 
stante ; perchè è proprio di questo ge- 
nere di elettricità P attraversare le so- 
ttanze decomponendole; ma questa spie- 
gazione ho d^uopo della teoria della pila 
per esser intesa. 

Si riutci ad eccitare in una rana le 
conrulsioni tenta il toccorto di alcon 
metallo, e col tolo contatto dei musco- 
li e dei nervi delPanimale ; poiché, come 
dicemmo, due corpi differenti che si toc- 
cano producono la decomposizione delPe- 
lettricilà ; il piombo impuro ed il puro 
ne danno sensibilmente toccandosi, eCi, 

Tutti gli effetti prodotti dal semplice 
contatto dei due corpi sono in generala 
pochiuimo sensibili, ed occorre molta 
destrezza nelle esperienze per manifesta- 
re la esistenza deiP elettricità. V^ hanno 
islrumenti costruiti in modo di riunire 
tutte le elettricità sviluppate da uua te- 
rie di coppie di metalli, e porre cosi in 
evidenza una quantità tanto piccola di 
questi fluidi, cbe te ne ritraggono efietti 
intensissimi. Siccome alP articolo fila ci 
proponiamo di trattare delP apparala 

4« 
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€^lLi.CAt d !imitcKei3 qai alle geiicnKtà|oo proTredati della flessa éowm di ilH* 
precedenti. rìscrmii;>d di cTB^IeUrc DOS -ti ics :à, Puao retioosa T altro ritres, co- 
altra tXìm qoesU teoria. Ciò che reode*me le si tocrassero immediaUiBCDle ; ed 



qoeftd stmBeoto prezioso è che Tele:- 
trici:à di cui é istan!aoeaffleQ!e proT re- 
dato. T'itrca da uca parte . re«ir.c*ia da'.ral- 



ÌQ §«Dera!e. quaoJo di Terse soalanzesoe- 
cessire sMio p7s!e a contatto, ciascooafl 
poDc nellj stato eSetlrico che caoTÌens 



tra. come oel sesnp'ire c:a*2!:o dei da*; «Ila d''>poi:z:cDe adottata, ma gli «streni 
dUcb:. rìeariran ios: perpe*a?kiaes!e trito s^ao precisamente come se si 
die si bsr.BOz- scorrere questi £ ai di i'uo3;suli i' un Paltro. 



verso feltro, fama oca srrta di cor- 
rente elettrica, che presAlanio qaesta 
RnSwlire scs'.&nu ia cn morimento ra- 
pid:> e perT'etuo. predare fenomeni di 
tiara particolare, coese scintille, fusione 



Qaaaio i Tssse'Ji non erano ricoperti 
esternamente da piastre di rane, noa 
solo il lezao reciva prontameate corro- 
so dai Tersi e d»c<i insetti di mare, ma 
9:*.!:ss:ai m ■>II:^s:bi attarcaTansì alla sn- 



dei mets ì . e deromposizicne de* corpi per5::e. renienìo b nsTÌ^azioBe più dif- 
die res!s::>t>o a t::!:*- e": 3gr*n:i ch:a::i. ei£c:'e. lì rame che ricopre il lecno fino 
che finora Tcairano rputsti secs; '..ci: crtU^pra la linea d'immersione li preserrò 
per£ao si f anse a credere che in tuV.tj Ja! ^asst?. e rese le cavi a!te a resi- 
le composia':'.: e decomrofii::*nì de! e s.ere pijaSjnco. Ma :i metallo oon tarda 
Sdstaaae. 1 tIe:!r#rU sii :I prisripa'e a '3Ì ciì:ìs:st. a ccrroJeri:. ei oltre che i 
genie rhe !e r jri'sce e le serara. che le •=: Teschi prssoao a'.'aicarsi al rame, 
det»oat.:'^\ !e f.l£?rsi!?r-.. la erip-tra . qoes'.o me!e:!j s!raesend:-si il naTiglio si 
iZiXie stessi, ti T-.ca qua::! tad; e2s::i £- :rora &■: meies'ao s*at3 di prima. Dary 
Sici. a'-a abb'ano i.ir» cfzs*. Ma sf'.x» ttjiiìiiio 'i.t fenomeno ricjnc-bhe che 
d'.5.*nierd*nfÌ3i;'. r:reet:ure. ci ritria- t*acqaa salata decorni :-nes^.*si prodac^ 
reremo ai inlrire Vz^z che '.e Ar:i fere- ra qoes!i ??rr:M;'ae: Tcissido. il soltomo- 
ro ie'-' e'.e:tri ri:» rr. dotta ìz\ r.r.t*:!. riato ei il carhrssto di rame tonoalì. 
dei corr ■ in alrcce cirrrsussf, r".sfrras- raarentirraa il sselillo che ne era fico- 

a te 

d.iC trattire a\'ar:>2r.'o r::.à dec'i e:'- rerSo. ma arirniriao cn effetto galra* 
it'.'À tht esirono cns carrirr tensione a>co che s: 'e::::ri li corrosione ddli 
tsettrra Ir-ard ancor esrcite a'.'scroadel mare; 

I>j:ri«35remo i seti": re! 'ordine se- :erte pcnicri; dt-'i f;^era nmanerano 
c^n£o ". qjile c.asmn-- i.t!e-e Tire:- intatte, ei è'tre crirti-te ii f-ri. 
pe: soo rrctitto con qre.'.o che I."» pre-I Questo £c::o :=m»£:=J ci saldare il 
cete, e resine*? c:-2 qael ocSe b s-e f;5e . rime ia tlzzzi :j.£'-.i stt" arq-it oca 
Arres:?. race, ferro, stsj;^?. f «cato. r astra ì'. s.-r" o e: ftrro ; V unione ci 
TJnna < r-e*tì i-e ssiti"-. *f:.;i^r^r.io dfirelet- 

Qzesta sere i* r-re z's' in ìt'.V ir-- !:.:.à rari. ; zir-i? £. arre d-'J acqna 
is u de.r STrÌ£=ec!? t'-ettri:. i; r:r-'=nrir.a. e li i. :ta f'stxjrMa 5: portò 
la::.-». L'e-eirr.-.a t;:res p is« iti* sr* :ì*.». rtfr.^rrer.'.e s-i sLt'tl'o src'untoTÌ; 



ne: rase. et., r^nw cf :srr: e: • ;. ctt rr* 5 ì.^zìtì. ce .e nari Tenne 
fioaaertc riorce aVo tiar.-». c-ani; 1 rreftrrtrt era cn ce :£ Lo meno oostaso, 
^oesr oeTa.i: soao p^sti fono arrart: =ieno diEc ie ai arrlsars; e di molto 
l'aitr?. e sì :oc2iC9 : in e:»io c^e i i-e c!Dcr es:ecs:r5e. ^o rh* qaesto Belarla 
IL cftr<Bi, :'ar|c&lo t b ùz*:^. so- ccc ha h'^rcno d: essere adoperato che 



GàMBk G&VASCS SiS 

in piceolistima quantità, e fi riparano tn|pani di Tari! ttromenti cha hanno qual- 
legnilo facilmente le perdite provate. Egli che fimilitodina colle gamhe ; cosi diceai 
■Teva riconosciuto che una piastra di ra- gambe delie sesU^ dcUe^r^icì da cima" 



me di Si pollici quadrati di superficie^ 
immersa o in riposo nelPacqua marina ve- 
Diva perfettamente preservata da un pezzo 
di zinco che non aveva appena la 4000.* 
parte della sua superficie ; ed un filo di 
reme di molli piedi di lunghezza lo era pa- 
rimenti da un filo di zinco lungo soltanto 
la 1400.* parte. Le circostanze non so- 
do più le stesse per un vascello in moto : 
il metallo esercita sempre la sua influen- 
za, ma la quantità deve essere più con- 
aiderabile. 

Davy riconobbe che nna massa di fer- 
ro, pòsta in un luogo della fodera, basta- 
va per guarentirla interamente, e che 
tuttavia questa azione preservatiTa si di* 
ininuiva per la distanza, specialmente nel- 
le vecchie fodere ; di modo che allora bi- 
aognava aumentare la quantità di esso 
metallo, e distribuirla in varii luoghi. La 
proporzione del ferro o dello zinco deve 
essere in generale di -tV cid -7V della 
auperficie della fodera dima io 4 Par- 
tir bastò soTente un centesimo e un 
a5o.m^ ed anche un looo.m^ della sua su- 
perficie. Si dà al ferro grossezza bastan- 
te da resistere alla corrosione, e lo si 
rinnova alP uopo. 

Sembra del resto questo effetto im- 
pedisca air ossido di rame di formarsi 
solla fodera, e favorire V aderenza dei 
vermi : si può quindi conchiudere che il 
nuovo metodo riesce a guarentire i le- 
gni e le fodere dair azione degli animali, 
e delP acqua salata, ma non toglie ai 
molluschi la facilità di attaccarsi ai fian- 



re, della tanaglia^ ac. 

* Gamba. Presso i funaiooli è lo stef* 
so che COCCA ( Y. questa parola ). 

* Gambe dtlU lettere* V. gambo. 

* GAMBADONA. Nome di alcune fa- 
ni che servono a tener fermi gli alberi 
di coffa. 

* GAMBERINO. Ferro fermato con 
vita aopra lo acannello davanti delle car« 
rozze e simili, perchè il capo dal ma- 
schio non lo consumi. 

* GAMBERO MARINO. Y. lopi- 

CARTE. 

* GAMBETTO. Specie di dentatar» 
della stanghetta in cui s"* incastrano gU 
ingegni della chiave per mandarla innan- 
zi o indietro. 

* GAMBO, dicono i cardatori quella 
parte dei denti del cardo che rimana 
dalla piegatura in giù. 

* Gambo, dicono gli artefici quella par- 
te di uno strumento, arnese od altro, cha 
serve a reggerlo o a poterlo adoperare^ 

* Gambo, dicesi Fasta delle lettere, 
e specialmente le linee rette, onde sono 
formate le lettere 111,11,11. 

GAMELLA. Catino di legno in col 
nei bastimenti ti pone la minestra, ee. 
destinata per cadaon pasto deireqnipag- 
gio sul mare. 

GANASCE. Due leve del primo gè- 
nere unite con un asse di rotazione, le 
cui braccia più corte sono foggiale aa^ 
condo Toggetto che vuoisi afferrare, e le 
cui braccia lunghe servono di aiuto aUn 
potenza per istrignere con forza. Le mor- 



chi del naviglio (V. le memorie di H. se, pinzette, tanaglie, ec. hanno due ga- 
Davy, nelle Transazioni Filosofiche del nasce per afferrare e tener fermo ciò 



1835 ). 

(Fr.) 
GAMBA di legno. Y» schiacci %. 
* Gambe, diconsi da molti artefici le 



che si vuole (J^^O 

* Garasce, chiamano gli arcbibusieri 
quelle parti del cane delle armi da fuocOf 
in cui si stringe la pietra fotaia. 



3a4 Garsa GAiraHBKo 

GANCIO. Si dà questo nome gene- Dando qaeite toftanxe o nocìfo od ina* 



ralmeote ad ogni strnmeoto curvo alla 
»ua punta, e destinalo ad afferrare varii 
uggelti o per tenerli sospesi, o per tras- 
portarli da un luogo all' altro. 

Questa parola ha mille diversi signifi- 
cali. I iabbricatori di calie, di candele, i 
conciatori in alluda, i passaoianai, i le- 
gnaiuoli, ec. adoprano ganci falli in va- 
rie gdise. (L.) 

* Gancio o gahcetto da catena^ dice- 
si dagli oriuolai qiielln specie «li onci- 
netto che è fissato ai due capi della ca- 



lili. I oeizi adoperati sono Taaaaggio « 
Piscciaccaoiento, i lavacri principe I mente 
che traggono seco le sostarne della gan- 
ga più leggere del melallo. 

Talvolte pure si lascia la ganga, od 
una parie di essa ; e ciò avviene quando 
essa slessa può servir di fondente, o di- 
venirlo combinandosi alle materie n tal 
fine aggiuntevi. Per esempio, nel tratta- 
mento delle miniere di ferro, che hanno 
una gangn calcarea od argillosa, la sì 
conserva afiinchè possa combinarsi con 



lena; di cui uno è dello gancio da tam- le sostanze aggiunte secondo la natura 
buro e l'altro da pit umide, del minerale. 

* Gji5Cio di cajtjwue. Macchina che La parola ganga viene dal tedesco 
ser\e a solIcMir l'nncura quando nel ca- ^^"^9 *'l^® signiGca filone L.*****R. 
varia fuori òcl mare comincia a compa- * GANGAMO. Specie di rete, detta 



lire a fior d^acqna. 

GANGA. E* la sostanza in cui trovali 
un minerale prezioso pel suo valore rea- 
le e per la regolarità della sua forma -. 
per esempio, pezzi d^oro naturale, un 
cristallo di smeraldo, un cubo di bora- 
cite o di borato di magnesia, s'incontra- 
no coperti in parte dalla loro ganga, ed 
in tale stalo hanno in mineralogìa uo 
maggior valore. 

La ganga, nel linguaggio metallurgico, 
è la sostanza sulla qiiale posa il filone 
metallico, od anche quella che lo rico- 
pre ; per ciò dicesi letto o letto, secon- 
do che è posta sopra o sotto al filone. 

Il quarzo, la calce carbonata lami- 
nare, la barite solfata, la calce solfata e 
flunta sono le sostanze che servono più 
. dWdinario di ganga ai minerali ,* ma ve 
D ha molli che divengono essi ganga, se 
■v«ieoe che predominino in una mi- 
niera. 

D* ordinario, nei lavori metallurgici, 

prima di tutto si separa quanto è possi- 

• bile la ganga dal metallo, per diminuir 

la quaniilà delle materie da fondersi, 

nonché per risparmio di spese, allònta- 



altresì vangatola^ la quale è fatta a sac- 
co, di maglia ben fiita, lunga oirra i6 
piedi, e larga in circonferenza meno del* 
la metà nella sua apertura, dove è attac- 
calo un mezzo cerchio di legno serrato 
dalla sua corda o zattera parimenti dì le- 
gno, alla cui estremila è attaccata la fu- 
ne, che Serve a Irascinar il gangamo in 
mare dietro al bastimento. Questo alni- 
mento è atto a prender de"* gamberi. 

* GANGHERARE. Metter ne'gim- 
gheri, o piuttosto armar chee he sia di 
gangheri o gangherelli, acciò si possa sno- 
dare e muoversi, come le imposte sui 
gangheri, il che dicesi anche inganght* 
rare. 

* GANGHERO. Strumenti di ferro 
curvo e simile ad un auello che serve a 
tener fitte al muro le imposte, le finestre 
e per ctmgiugnere i coperchi delle cassa 
o degli armari e simili arnesi che sopra 
essi si volgono. 

Ganghero, dicesi anche ad uno stru- 
mento fatto di due ferri infiluti in un ago 
pur di ferro per potersi piegare. 

* Gangubko per aapioiib ( Y. questa 
parola ). 



Gaubo * Gaa^a Sa 5 

^GràioasEO innaiie/Zcitoi altra forU. di tuo oraato è di bel garbo par iodicara 

ganghero fatto di dua ferri soltili ood che ha una forma regolare, grata alPuc* 



piegatura a foggia d^anello, timile al cal- 
oagoo delle forbici, i quali ioanellati in- 
f ieme servono per congiuogcre quegli ar- 
nesi che devono esser atti a piegarsi o 
aliarsi, come sono gli sportelli delle im- 
pannate, i coperchi delle cassette e simili. 

*GàBGHEao. Piccolo strumento di ùì di 
ferro adunco con doe piegature da pie , 
pur simili al calcagno delle forbici, che 
serve per affibbiare in Tece di boi luna. 

*GÀRAGOLO, dicono i marinari il 
cava-stracci del cannone» 

'G ARAMONClNO.Carattere da atam- 
pa miuore del garamone e maggiore del 

testino (S, CABATTEKI DA STAMPà). 

*GARiMON£. Carattere di meno tra 
ìe^ filosofia e'*l garamoncino (Y. cabatte- 
mi DA stampa). 



chìo e adattata al carattere di architet- 
tore delPediSzio di cui £b parte. 

Gabbo , dicasi il contorno verticale 
della carena; cosi dicesi che un vascello 
ha un buon garbo. (^c-) 

^GARELLO. Pciso di sovero racco* 
mandato in fondo al cappelletto della 
manica della rete da tarlane, e serve per 
segnale io caso che si strappino gli spi-. ' 
lorci e si perda. 

*GAR£NNA. Y. cobiglibba. 

^GARGANTIGLIA. Minuti livori di 
acciaio (Y. mibutiere). 

'GAROFANO. Y. bollette di gabo- 

FARO. 

GARZA. Tessuto leggero fatto od al 
tutto di seta o metà di seta e metà di 
filo di lino. Alcuni pretendono che questa 



^GARRARE . Dare il garbo che de vei stoffa fosse fabbricato in origine a Ga%a in 



avere un pezzo di legno o altro per 
Topera a cui deve servire. 

GARRATO o GARRO d'una nave. 
Modello fatto di tavole sottili, unite capo 
a capo, lunghe circa a a 5 decimetri, che 
si segano e tagliano esattamente dietro le 
aurve e dimensioni dei pezzi o membri 
principali che entrano nella costruzione ma^ tenuti sempre paralelli dalPintrec* 



d^una nave. I maestri d^ascia cui si cou* 
segnano questi garbi, quando tagliano i 
pezzi di legname che formano X ossature 
del vascello, devono uniformarsi a questi 
modelli. (Fr.) 

'Gabbato. Io marina si dicono comu- 
nemente cun^e di garbato tutte quelle 
ohe sono fra i inadieri del deute. 

'GARRATURA, dicono i costruttori 
la curvatura di un pezzo di leguame. 

^GARRELLO. Frantumi della sena. 

*GARRO. Curvatura, piegamento in 
arco Hi alcune opere. 

Gabbo, diuesi il contorno delle fof;lie 
d^un capitello, o di una cupola, di un 
vase, d^un bnUustro e limili. Dicesi chi- 



Palestina, e da ciò le sia Vfnuto il noma 
francese di ga%e^ d" onde fecesi in italia- 
no gar%a. Un tempo però questo tessuto 
era da noi chiamato ve/o delh regina. 

Il carattere particolare che distingue 
la garza da ogni altro tessuto, è la di- 
stanza che hunno fra loro i fili della tra« 



ciaoienlo di due fili d\>rdito ch^ airoc- 
chio appariscono un solo , e dalla cut 
unione coi fili della trama risulta un 
tessuto bucherellato. 

La garza è difTerente dal velo, poiché 
il tessuto non presenta mai fori tanto 
grandi. A primo aspetto sembra che la 
garza non abbia che trasparenza, giacché 
non si scorge a colpo d*occhio la distanza 
che separa i fili, laddove questa distanza 
è apparentissima nel velo, il quale offre 
più che un tessuto di parti riavvicinnte 
una serie di maglie aperte. 

La qualità delle materie, la varietà del 
lavoro, e la natura degli apparecchi c«»- 
slituiscono la differenza delle varietà/ «e 



Safi Gassa 

di ed M at eonoicoiio divow ipsdc. 
Le prìodpaii tono gcncnlmcole eono- 
eciate col oome di gana ^JuUia^ g^r*^ 
a fondo ripiena^ gana braccata^ opera^ 
ta o rigata^ gor%a velaio^ gana di filo 
o gane apparecchiate. 

Le gana iTItalia bbbrìeiti come Is 
tele còmuDe o come le stoffe di sete ( V. 
TBLA, TBfSiTOEB, STorre). 1 fili della tra- 
me noQ latciaoo Terooo spezio vuoto fra 
loro ; sono TÌcioi eoiae Della tela o nei 
tesfott di sete. Si Cibbrìca con ona seta 
della China, che è bianca di sna natura , 
e si conosce in commereio col nome di 
seta nankin o seta sino. 

La gana a fondo ripieno d^ordioario 
è liscia ; talora tiene due fasce presso alle 
dmosse ; oppure ha fascia disposte a ra- 
rie distante sulla sua largheua ; allora la 
ai indica col nome di gar%a a fondo ri' 
pieno rigata. Queste righe fatteTi in di- 
rezione della lunghezza della pezza si 
ottengono mediante un secondo ordito 
postu al di sopra di quello del fondi> e 
portatu da un rotolo posto dinanzi al 
•ubbio di dietro: quest^ordito è fatto con 
seta della trama. Quando si vuole che 
questa garza sia a quadrali, si fanno cun la 
spoli e cun orsoio tanti fili di trama di 
più quanti sono i fili abbracciali dalle fa- 
sce, e pungonsi questi traverso alla mede- 
sima distanza cui sono per lunghezza . 

Le gar%e hroccate si fanno oggidì col 
TBLLAiu ALLA lACQCAAT, comc gli altri tes- 
suti di questa specie. Lo stesso dicasi 
delle garze operate. Il lavoro che un tem- 
po facevasi col telaio a tirelle era mollo più 
lungo, cagionava molta perdita: i fili che 
formano il disegno erano slanciali dklla 
apuula, né venivano intrecciati nel lessa- 
to che nel punto ove dovevano essere i 
fiori , il dippiù rimaneva sagliente sul 
lavoro ; quando la pezza era finita al- 
cune femmine tagliavano questo super- 
fluo che ■ nulla poteva esser buono. 



Gabsa 

tàkganm^tìaiawmh 
onde ai è periato che pel a«»do eoa che 
ponesi Pordito in ani telaio. I fifi dcD'or- 
dito vengono passati a due ■ doc in da- 
scon dente del pettine ; aaa laactanai soe^ 
ceuivamente due denti tqoIì e due pie- 
ni, il che produce fori pio larghi di quelli 
delle altre garze, e righe più distinte. 

Le ^orse dette dUJilo aoao &tl« ooose 
le altre, aaa con seta del paeac, greggia e 
gialla che ai imbianchisce dappoi. 

La gar%a a reticella non è piò in oso, 
dopo che si è immaginato 1/ ììmU^ qoiodi 
non parleremo della sua fabbrìeaxione 

( V. TTLL ). 

Tutte le garze si fabbricano io no no- 
do come vedremo, eccetto la garsa «T/- 
talia che si lavora sul telaio coniane del 
tessitore di tela. Quelle dette a fondo 
di tela si fanno come la garui d'Iiaiia^ se 
non che hanno righe o fasce per far 
le quali s^impiegano gli slessi mezxi cha 
abbiamo indicati parlando della gar%a a 
fondo ripieno ; le fascie si (annod*oraoio 
e lavoransi a baso. 

Il telaio per le altre gar%e è simile a 
quello del tzssitobb, ma ha tre calcule 
e tre licci. Il terzo liccio è alto la me* 
là degli altri, né ha che un licdaruo- 
lu da ciascun capo : ogni filo di que- 
sto liccio termina con una perla che è 
una piccola pallottola di smallo ftirat» sul 
suo diametro orizzontale. Nel foro d^ogni 
perla passa allernaliTamente un filo del- 
Pordito ; il filo seguente passa fra due 
perle. Si comprende che il piccolo pesi» 
della perla tiene sempre lesa vertical- 
mente la seta di questo liccio, e che la 
perla alzandosi ed abbassandosi per ef- 
fetto della calcola trae seco il filo delfor- 
dito che Pattraversa . Ciò ben inteso , 
ecco come lavora Poperaio: supponiamo 
che dopo aver passato il primo filo della 
trama, Pabbiabaltulo con la cassa; a liora 
dà il passo di fondo per far aprire i fili 
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p«l pasto ài gar%a^ Talea dira, prame la 
calcola delle perle; la fa ionalaare al dì 
aopra di qaella parte delPordito che non 
è infilala nelle perle ; allora abbandona 
questa calcola. Le perle non diicendonò 
più fra i due fili ove erano dapprima, 
ma fra i due fili Ticini a iinittra; oon ta- 
le dispotiaione il filo guidato dalle perle 
la no messo giro tu quello stabile: allo- 
ra Puperaio slancia la spuola e poi batte 
con la cassa. E' facile vedere che qiie- 
alo filo delPordito mobile che avvolge il 
filo slabile forma una grossessa che im- 
pedisce ai fili di trama d^avvicinarsi per 
toccarsi so tutta la loro lunghessa, il che 
produce! vacui. Ciò fatto dà il passo di 
Jondo per riaprire i fili, poscia il passo 
di gar%a^ per far rientrare le perle nei fili 
d^onde eran useite dapprima ; poi passa 
il filo di trama, balte, e continua sempre 
tUa alessa guisa. Scorgasi lÌBcilmente che 
le perle fiinno un molo alternativo a de- 
atra e a sinistra, e che il filo che esse 
conducono circonda sempre il filo del- 
l' ordito slabile. (L.) 

GARZARE. Lavoro che ai & ai pan- 
Dilani per trarne fuori il pelo sul diritto 
del tessuto e dargli una ugual diresione. 
£' questa una selolata ad acqua che si 
pratica pel verso della lunghessa delle 
pesse alternalivamente con la cimatura 
mediante scardassi naturali o artefatli 
fissi alla superficie di un tamburo che si 
Ci girare molto velocemente sul proprio 
asse. Tale operaxione dioeai ganatura 
(Y. PsaaiLAVi). (E.M.) 

GARZATORE. Queir operaio che 
nella labbricasione dei pannilani guerni- 
ace,garsa o spiana la superficie d'un pan- 
no, facendone uscire la lana e dirigendo i 
pelucci totli da un lato. Questa opera- 
raaione che un tempo facevasi da due ope- 
rai che lavoravano insieme sulla stessa 
pessa sospesa sopra una spranga, a col 
messo di cardi guarniti di scardasse che 
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tenevano in ciascuna mano, oggi si ese- 
guisce con una macchina molto ingegno- 
sa. Questo lavoro, che descriveremo al- 
V articolo rAvaiLAn, si fa assai meglio, 
più sollecitamente e con maggiore eco- 
nomia. (L.) 

* GARZATURA. Y. gabsarb. 

* GARZELLA. Arnese formato di 
una croca di legno guernita di cardi da 
garsare. 

* GARZERIA. Luogo dora si ripoo* 
gono i cardi da garsare. 

* GARZETTA. Y. gaschbtta. 

* GARZO. Lo stesso che GAaiATimA 
(Y. questa parola). 

* GARZONE. Lavorante che stia a 
salario in botteghe di qualsivoglia ma- 
stiero. 

* GARZUOLO. Sorta di canapa fina. 

* Gaisoolo, dicesi eliche da'ceraiuoli 
alla cera tirata e bianchita. 

GAS, FLUIDI ELASTICL Airarti- 
colo FLUIDI abbiamo indicato in quali cir- 
coslanse esistano i gas, e come avvenga 
che le sostanse essendo sciolte nel calori- 
co, le loro molecole vengono portate fuo- 
ri dalla loro sfera di al trasione, né ri- 
mangano più soggette che alla forse re- 
pnlsiva di questo agente. Quindi la ef- 
pansibilità è la proprietà principale dei 
gas : ecco in che consista. 

Se si chiuda un gas in un Tese in cid 
siasi fatto il vuoto, ei si diffonderà subito 
in tutto lo spasio, ed eserciterà sulle pa- 
reti una pressione dalP intemo alIVster* 
no, con una forse che dipende dallo sta- 
to in cui si trova, cioè dalla sua tempe- 
ratura e dalla quantità del fluido, in pro- 
porsione all'estensione dello spasio che 
lo contiene. Questa pressione (trattane 
la gravità) è la medesima su tutti i pun- 
ti delle pareli, a tal che se vi si &« 
cesse un orifisio per disporvi uno stan- 
tuffo sensa attrito ( e la fisica ha messi 
di realissare tale supposisione quando 
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voglia) sì vedrebbe che U farM capace di 
tener fermo questo slaataffo sarebbe la 
medesima in ogni verso ed in ogni par- 
te. C^^^ichedtina unità di superficie riseu- 
tiri^bbe In stessa pressione, ed il peso, 
onde converrebbe caricare Io stanlufTo 
per resistervi, sarebbe ovunque lo sles- 
10. In tal caso gli effetti son que^ mede 
timi rome pei liquidi supposti senza pe 
so chiusi in un vase da essi riempiuto, 
qnnndo sì vogliono comprimere con uno 
slantuff'o. (V. T. VI, pag. 117.) 

Considerando nel gas la sua proprietà 
di pesare, vediamo rhe ogni sua moleco« 
la viene ad essere caricala del peso di 
tutte quelle che sono al di sopra : suno 
tante molle invisibili che piegansi sotto la 
forza che le comprime, e reagiscono con- 
tro questa forza; le particelle inferiori so- 
tio quindi caricate dui peso delle superiori, 
e quando vi ha equilibrio trovansi tenute 
in quiete dalle molecole vicine che rea- 
|;iscono anchVsse, pei cui ne risulta che 
Questo peso aggiungesi alla forza di espan- 
sione, ed agisce al pari di quella per ogni 
Verso: tutto ciò nasce prerisamente alla 
stessa maniera che per un liquido chiuso 
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gerla alle precedenti , giacché esis eoBBo- 
nicasi interamente ed in Qgoi verso, t 
quella guisa che farebbe ano itaotaflb 
sopra un liquido. Inoltre questa pres- 
sione si fa perpendicolarmente alla si»* 
perficie su coi agisce, e quindi agisce ìm 
<)gni verso anche di giù in su, osentre 
si possono far prendere a questa super- 
ficie tutte le direzioni che si vogliooOi 
secondo la formo datasi «I vase. 

Egli è bensì vero che le molecole dei 
gas sono tanto distanti, che il peso d* uD 
volume limitato contenuto in un vase è 
quasi sempre insensihile : quindi ai eoo- 
sidera il vase come ugualmente compres- 
so sì in alto che abbasso, quantunque da 
un lato v'abbili di più il peso d*una co- 
lonna materiale : ma questo peso è si 
piccolo che di rado vale la pena di tener* 
oe conto; quando però trattisi di grandi 
masse non deve essere trascurato. Cosi, 
per esempio, il peso dell'atmosfera va da- 
r*resocndo a mano a mano ohe va ii^ 
naizandosi, come lo provano le indicazio- 
ni del BAROMETRO. Rimandiamo a tale ar- 
ticolo chi volesse conoscere i melodi se- 
guiti per misurare Taltezza delle rooola- 



in un vase, e su di cui agisce una forzai gne, pel decrescimento del peso delibarla 



mediante uno stantuff'u.La sola difieren- 
sa è che quest^ ultima forza, nel caso 
d^un gas, esiste sempre come un elfetto 
della espansione; laddove per un liquido 
pesante può darsi il caso che sia aperto 
a! di sopra, e le pareti non siano pre- 
mute che in forza della gravità. 

La maniera di stabilire quale sia la 
pressione sulle pareti, è assolutamente la 
jtessa tanto pei liquidi che pei fluidi ela- 
stici, né vi ha nulla da aggiungere a quan- 
to si è detto alla pag. 117 del T. TI: se 
non che fa d^uopo conoscere la forza di 
espansione, ed aggiungerla al peso della 
colonna di gas che è al dissopra del 
punto premuto. Se vi è qualche altra 
forza comprimente, coovien pure aggiun- 



Dobbiamo considerare tutta la massa at- 
mosferica come disposta per la sua espao* 
sione a dissiparsi nello spazio, e come 
ritenuta dalla gravità e insieme dal fred- 
do delle alte regioni che scema la sua for- 
za espansiva ; a misura che si va innal- 
zandosi , la pressione atmosferica o il 
peso degli strati supeiiori decresce, par 
modo che si limiti stessi delP atmosfe- 
ra una molecola diaria è in quiete sot- 
to r influenza di due forze uguali il suo 
proprio peso e la forza repellente del 
c6l(»rico. 

Nelle regioni meno elevate, la colonna 
di mercnrio del barometro attesta quale 
si è il peso deir aria posta al dissupra; 
questo peso cresce con essa discenden- 
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do'; «, te ▼ediaiao in «n Inogo dito va- 
riare questa eolunoa, bisogna dedurne 
che ia massa d^ aria superiore varia an- 
ch^ essa per effetto di mille cagioni, e 
priocipuimente della temperatura e dei 
vapori che sì mescolano all'aria. 

Ogni gRS ha il suo peso proprio che 
dipende dalla sua natura, e ciò per una 
data temperatura ; il che vuol dire che 
lo slesso vase riempito di vasi fluidi cla- 
stici, in circostanze uguali, pesa ora più 
ed ora meno ; benché questo peso sia 
bene spesso trascurabile, talora, interessa 
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di conoscerlo. Iucche conduce a propor- 
re due problemi : il primo, di cui si par- 
lerà air articolo peso spbcificOi ha per 
iscopo di conoscere il peso dei gas ad 
una temperatura, ad una pressione e ad 
un volume stabiliti ; V altro dedurne il 
peso di qualsiasi altro volume ad una 
pressione ed una temperatura differenti. 
La tavola seguente fa conoscere il 
peso di un litro o decimetro cubico di gas 
secchi^ sotto la pressione di 760 miUime" 
tri di mercurio e alla temperatura del 
ghiaccio che si scioglie» 



K 



l 



Sostante. 



Aria atmosferica. 

Ossigeno 

Àxoto 

Idrogeno 

Acido carbonico 
Ammoniaca ... 



Grammi. 



1,4537 
i,a59o 
0,0951 

o,775a 



Sostarne. 



Cloro 



Tapor acqaeo . 
alcoofico 



d^ etere solforico 



Cianogeno . . . . 
Carboro di solfo 



Grammi. 



S,ao88 
0,8100 
3,0958 
3,5595 
2,3467 
3,4357 



£ se si vogliono paragonare questi pesi 
a quelli dei corpi solidi o liquidi, basterà 
conoscere i rapporti di questi fra loro, e 
sapere che il mercurio pesa 10477*9 
volte più di un ugual volume d^ aria at- 
mosferica a 760'"'" e o"; che il litro dV 
equa pesa un chilogrammo, e che il mer« 
curio pesa 13,598 volte più delP acqua 
Dìh. Tecnol. T. FI. 



(Veggasi pel di più V articolo pbsi sfb« 
civici). 

Ora ci rimane esaminfare come fa 
pressione ed il calore facciano variare fl 
peso dei gas sotto un dato volume, e sa- 
premo trovare questi pesi in lotte le oir- 
costante. 

La qualità fisica che dfstingae i |;u 

4> 
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ecco in che essa c'Jbiiiti. 

Un iuìfj di rtiro cliairi^i ABC rfic. 
I. l4V. X dci;« ^/^/i Jùicftct, ripiegat'i 
alla sua pai te iùfcrì«>re B io formi di si- 
fibe, ha il brbcuo piti corto cliiuio 
in C : r altro é aperto io A : ti si versa 
un po' di ditrcurio che riempie ilgomit'j 
B e si \f'»ut « lirtiio da amhe le parti: 
iiilercellando nn datg volume di aria nel 
liraccio corto 6C. Versili in B del mer- 
lurio con un inihijio lenaa lasciar entra- 
re altra iiiìa in BC. e si vedrà il mercu- 
rio innalzarti d» arube le partì, ma assai 
tf«eno nel brando più corto ove T aria 
trovasi compressa che Dell'alfroil qutile 
liLeraiueote comunica con I' «sterno. 
Quando il braccio più lungo conterrà 
una colonna di mercurio alfa quanto quel- 
la del barometro alf istante delfosserva- 
sione, per esempio.jGo millimetri, que- 
sta altezza, misurandosi non già dal.li?el- 
lo piiriiiiivo B) ma dal livello attuale F, 
ai osserverà die lo spazio PC occupato 
dair aria non è che la giusta metà di 
quello che essa occupava prima da C 
in B. La parte di mercurio che riempie il 
gomito da F in G non contasi per nul- 
la, giacr.Itè trovasi da aè stessa in equili- 
brio, e l'aria rinchiusa non è realmente 
Cjiupressa che dal carico del mercurio 
ftl disopra del livello FG. Riempiasi anco- 
ra di mtrcurio il braccio lungo, e si vedrà 
io pari tempo P aria diminuir ancora di 
Voluine, io (uita che st ti taraooo due 



le ad uoa cuionoa di mercuria di "M 

m 

millimetri, cosict.hè bitufrna ag^ucx«v 
col pensiero una tale colonna a t^::e 
quelle che si producono nei diversi e* 
sperimenti. Essendosi osservat^i che in 
tutte queste prove il volume trovati seaa- 
pre ridotto in esatta proporzione delle 
pressioni ; che tutti i gas posseggano la 
stessa proprietà dell'aria atmosferica: che 
6nalmenle succede la stessa cosa a tulle 
le pressioni, per quanto sian gran ii ( e 
renne spinto l'esperimeotu Gnu a |mù di 
^M atmosfere ), se ne deduce questa coq- 
segueosa, che costituisce la /f^^r di M^ 
rìofte^ dal nome del fisico che primo la 
riconobbe : 1 volumi Jet gas ^'ariano ìm 
ragione inversa de ile pres sionicuìs i sol- 
to pongono^ e la ìorojor^a di elasticità 
cresce nella stessa proporzione^ la test- 
per a tur a restando però costante, 

£' inutile il dire che, se il braccio cor- 
to non fosse esattamente cilindrico, ed è 
in fatto ciò che accade d' ordinario , 
principalmente quando si vuol esattezza 
negli esperimenti, in luogo di divide- 
re la scala che tiene il braccio corto 
del tubo, ove si è rinchiuso il gas che si 
comprime, in intervalli ugualmente di- 
stanti, vi si devono segnare alcune linea 
che, cominciando da C, intercettino vo- 
lumi uguali. Questi volumi si misurano 
facendovi scendere quantità di mercurio 
esattamente uguali^ che prendonsi per 
tante unità, e che sodo valutale culla 
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capacità d^ ana piccola ampoUa di Tetro 
alluQ^ta a becco alla laa estremità, che 
m rìenpie inleraaaMite. 

Ecco adunque uaa legge tempHcitii- 
ma tuo cui si potrà misurare il peso 
dì un dato volume di gas afs<)|?getld- 
ìo ad una pressione differente da 760 
miUimelri^ ma sempre alla lemperaiura 
aero. Si farà una proporaioue, in coi le 
pressioni siano in ragione ioTeraa dei vo- 
lumi; vale a dire si scriverà che il pro- 
dotto del volume del gas, quale sarebbe 
per esempio^ un litro^ per la pressione di 
760 millimetri^ è uguale alla pressione 
data moltiplicata pel volume che prende 
questo litro sotto tale pressione. 

Cosi se vogliasi sapere quanto pesino 
4 litri di aria asciutta a cero sulla cima 
del Monte-Bianco, ove il barometro segna 
434 millimetri, troviamo che un litro di 
aria portato a questa altezza occupa il 
Tolume di 7^7, ossia 1 'i'. Ciò posto, 
essendo il peso i'** ,2991, sì farà que- 
sta proporzione : se i -ir òt litro pe- 
sa I, 3991 grammi, quanto peseranno 5 
litri? Si ottengono 3, 711 grammi. Non 
si è avuto qui riguardo alla diminuzio- 
ne che prova il peso allontanandosi dali 
livello del mare. 

Trattasi ora d^aoaliizare P effetto del- 
la temperatura: ma ciascuno conosce che, 
secondo la Ugge di Gay-Lussac, tutti i gas 
dilatansi di cirra t'oTT (^ìOoZy5) del 
volume occupato a o^, per ogni gra 
do del termometro centigrado. Dietm 
questa considerazione sarà agevole cal- 
colare il volume del gns e la sua forzH 
di espansione. Non faremo qui il cal- 
colo, Rveudo trattato questo argomento 
airarticolo dilatazioni, e dato un esem- 
pio di questa operazione nirarticolo ela- 
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e a 00 .11 eoo peto ai terrà .jempre qqal 
Toffre la nostra tavola, ed una prepor- 
sione fiirà poscia coooscere il peso d'un 
YoluiBa dato, io queste nuove circostan* 
te di pressione e temperatura. Ecco la 
formula per guidare il calcolatore. 

Sia T il peso in grammi d" un litro 
di gas secco a o^ e 760 """^ questo pe- 
so è dato nella nostra tavola. Un litro di 
questo gas alla temperatura o® esso pa* 
re ma io tto la pressione di p millimetri, 

pv 
pesa in grammi jcn — . Sotto la pret- 

760 
sione di 760 millimetri e alla tempera- 
tura di i gradi centesims^i, un litro di 

800 «• 

1 

questo stesso gas pesa a:ZZZ— — — — ' Fi- 

8oo-f3< 
nalmente alla temperatura centigrada t 
e sotto la pressione p^ un litro di que- 
sto gas pesa in grammi 



ao 



p V 
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Fino ad ora abbia m sopposti i gai 
secchi^ altrimenti essendo, bisognerebba 
determinare colPaiuto deiriORoMBTBo la 
quantità relativa di vapor acqueo che 
trovasi sparso nello spazio proposto ed 
'ggiuDgerne il peso a quello di cui sì ò 
parlato. Questa propatiztone si fonda io 
ciò che il vapore sì sparge sempre nel 
gas ed aggiugne la propria massa a quel- 
la di questo fluido elastico senza spostar- 
lo, ma disponendo le sue molecole fra 
quelle del gas. Quest^argomento si trat- 
terà agli articoli idiometbo e VAPoai. 

Doto un gas chiuso in un vase e le 



attuali circostante di pressione e di tem- 
sticita'. Dopo ciò è chiaro che potras- Speratura, il fisico è in grado di assegnerà 
fi trotar sempre il volume che deve oc-lil peso del gas e la pressione che eserci- 
cupare un libro di gas a temperature e Ita sulle pareti del vase, almeno ammet- 
pressioni date se era in origine a 760'"'" tendo che in tutta la massa qoesle circo- 
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stanze noiv molino comt tccad« oell^arìai Le allre proprietà fisidic dei flotdi e» 
ataiotrerica,poichè| geoeralmenCe parlao- httici per ciò che cooceme le arti aoao 
do, la legge di questa Tarìaiiooe è igno-lconseguense def già esposto ; daremo 
la, ed allora riesce impossìbile sciegliere contn delle loro applicaciooi, alle pa- 



il quesito. 

I fluidi elastici si dtyidooo in due 
grandi categorie: gli uni, cui si dà pro- 
priamente il nome di gas^ tono quelli 
che sotto le ordinarie presiioni conserra - 
DO io stalo gnsoso ; gli altri, che dicon- 
si vapori, non sono in forma di fluidi e- 
lattici che sotto a preisioni non oltre- 
passanti certi limiti, olire i quali la so- 
stanza conpensasi in i%iato di liquido. Le 
recenti esperienze di Faraday, Bussy e 
parecchi altri mostrarono potersi liquefa- 
re anche g!i stessi gas, spìngendo U pres- 
sione ad un grado cunvenirnt^. Ollengon- 
si per tal modo in islato liquido i gas sol- 
foroso, acido carbonico, ec. ; non è per- 
ciò meno utile la classifirazione in gas e 
▼apori, dacché per liquefare i gas occor- 
rono forze di pressione enormi, mentre 
per i vapori è tult^altra cosa. Qui dun- 
que faremo la stessa distinzione che già 
abhiam fatto quando si divisero i corpi 
in liquidi e solidi secondo la mobilità 
delle loro particelle, e diremo gas i fluidi 
elastici che conservano questo stato sot- 
to le pressioni ordinarie della naturai va^ 
pori i fluidi che a queste pressioni pos- 
sono liquefarsi. 

Finché i vapori conservanolo stato di 
fluidi elastici, sono soggetti alle leggi dì 
Mariotte e di Gny-Lussac, in qn&nto 
concerne la lor forza elasf ica e il loro vo- 
lume a pressioni e a tt^mperalure da- 
te. Ma dacché si condensano in liquiili 
dopo aver manifestali i fenomeni di ca- 
lore che accompagnano un tal passaggi" 
(V. calore), rientrano nella classe dei 
liquidi e sono soggetti alle leggi d*in- 
compressibililà, di peso e di pressione, 
che caratterizzano qntste sostanze. ( V. 

FLtJlOI.) 



role siPosE, raoMBA, VAPoaa, ec. 11 suo- 
no, per esempio, non è che 1' effetto 
di rapide vibrazioni impresse nelle oau- 
lecole delParìa (V. sro5o ); le correnti 
d^sria^ i tenti stessi non sono che il 
trasporto d^una massa gasosa da on luo- 
go in un altro, cagionato o da ona pres- 
sione più debole, o dj un improvTiso 
cingiamento di temperatura in una parte 
iieW atmosfera (V. te!ito) : e le varia- 
zioni del BàBOMETRo oon devonM ad al- 
tro che a queste ineguaglianze di pres- 
sione, di tcnperalura o di forza espan- 
siva del vapor acqueo contenuto oel- 
Taria. (Fr.) 

* GASCUETTA. Treccia di corda 
fatta per vari usi^ comunemente ft>rmala 
di tre fili di comando e talora di sfilarze 
intrecri;ite. 

* GASCO. Specie di ornato, nel qaale 
si termina Pestreiitità superiore del ta- 
gliamare ne^ bastimenti che non hanno 
pulena. 

GAS-LIGHT. Questa voce inglese è 
composta di due parole che corrispondo- 
no ngas e a luce. Ora usasi in Francia ed 
in Inghilterra per indicare il gas idroge- 
no caibonato estratto dal carbon fossile 
o da materie grasic, ed applicabile alftl- 
luminazione. 

Il gns-light possedè, a volume egnol**, 
un potere illuminante tanto maggiore 
quanto più contiene carbonaio, e per 
conseguenza quanto é maegiore il suo 
peso sperifico o la sua densità. Si deter- 
mina facilmente la qunntilà del carbonio 
contenuta nel gns-lìgltt facendo detona- 
re Dell' euDioHETR3 un miscuglio di que- 
sto gas e di ossigeno, tenendo conto del- 
r acqua formatasi e assorbendo V acido 
carbonico culla potassa ec. Y. ei'DioiiE.- 
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TBu). Itegli articoli dipsitì e mi SMOiFia 
■ODO iociicaii i metti facili par patata i gas 
a una data pressione, a an volam* e ad 
una temperatura date; Boalmente all'arti" 
colo iLLUMiHAzioifE ìodìcheremo ur. me- 
todo facile per coooicare la qnaotità di 
luce, emanata io at dato tempo da volami 
eguali di diverti gat mitarati oei OAtom- 
Tti ; ed a questo risultato dobbiamo 
attenerci, poiché infatti è la luce quella 
che vedeti. 

Quando il gai-light contiene una assai 
grande quantità di carbonio, eome il gas 
ottenuto dagli oli grassi e dalla maggior 
parte degli oli volatili, che è compresso 
sotto la pressione di molte atmosfere, di 
%o a 5o, per etempio, oome avviene pel 
gas portatile, una parte ti risolve in un 
liquido volalilissimo, suscettibile di di- 
teiorre il caoutchouc . Faraday scopri 
in questo liquido quattro distinti com- 
posti che contenevano gli stessi elementi 
in proportioni diverse. Troppo ci sco- 
tteremmo dal nostro oggetto descrivendo 
le loro particolari proprietà ed i mezii 
di separare gli uni dagli allibi, poiché an- 
cor non hanno alcuna applicazione nelle 
arti. Ci basti .che Ih formatione di que- 
sto liquido mediante la compressione è 
ana causa di perdila, tra perchè è dilli 
cile evitare che sfugga attraverso le vai 
vule, e perchè la sua tensione essendo 
minore di quella del gas nel quale si è 
condensato, non alimenta ugualmente be- 
ne le lampane. 

Air articolo iLLUMiNAZioiiB faremo ve- 
dere come V olio, bruciato direìtamente 
con lucignoli nelle lampane ordinarie, 
dà una fiamma ad una temperatura meno 
elevata e somministra una qu^intità di lu- 
ce minore della stessa quantità d^ olio 
prima ridotto in gas-light cun tutte le 
convenienti precauzioni. Recenti espe- 
rienze eseguite da Fresnel ( alPoreasione 
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à^ indottria Ip coi Berard ed io ei occu- 
piamo), mipermettono di aggiungere^ ehe 
le perdite inevitabili, roaasime in grande, 
nella oonventooe delPolio in gas idroge- 
no carbonato, e la grande regt»larità ot- 
tenuta dagli ultimi perfezionameni delle 
LAMPAai neir affluenza deir olio versa il 
lucignolo, fanno ottenere ron questo ni- 
timo modo una quantità di lucepn poco 
maggiore di quella ottenuta da un^eganle 
quantità d^ olio bruciato in una lampa- 
ne alla quinquet, che per la conversÌMie 
dello stesso olio in gas-light. Se ne trar- 
rà la neeettaria coasegoenta, che tutte le 
spese della decotn posizione deir olio ne- 
gli apparecchi per fabbricare il gat-light 
sono a pura perdita, e che questa illu- 
minazione è più costosa deli* ordinaria 
ad olio. Tuttavia molte importanti eonti- 
derazioni stanno a favore del primo: per- 
chè usando di oli dMnferìor qualità, si ot- 
tiene la più bella Ince possibile, senza le 
spese del continuo mantenimento delle 
lampane. L'auso dell'olio nelle manifattu- 
re e nella domestica economia assoggetta 
ad una sorveglianza che non guarenlitre 
giammai da perdite, rubementì ec. Final- 
mente le lampade che meglio riescono con- 
tengono una specie di movimento di oro- 
logio per 4*ni divengono {strumenti co- 
stosi, difficili da eseguirsi, soggetti a gua- 
sti accidentali ed a riparazioni più o me- 
no difficili. Si vede dunque che la loca 
del gas delfolio, paragonata all' illumina- 
zione ordinaria, potrà ancor ottenere la 
preferenza. Presentefi essa una nota- 
bile economia a confronto della juce 
ottenuta dalle candele di sevo, e in con- 
seguenza più ancora delle candele di ce- 
ra, e non sarà meno gradevole di queste, 
prestandosi anche meglio alle illumina- 
zioni di lusso. (P.) 

GASOMETRO ( da j^e^rpor e gas^ 
misura dei gas ). Questo apparato, cojne 



di alcune innovazioni in «{uesta l'alt < indica il suo nome, serve a mitarare il 
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Volarne 3ci gai e adopcMÌ p«rlieobfm«D- - H. Fusto di rame 

le nei bboraloi di ehisiea. Dicdeai lo ciEadrìeo Mediaate an 

Hctto nooie ad alcuni apparati di graodis- di pretrioae AJL 

aima dimeotione, che nelle dbbrìclio di: L Tifi longbe che 

«At-LKar lervono a terbatmo del gas, ed tolto Tapparato. 

indicano, con ooa esterna gradaauooe^t IL fig. 10. Parti d* no lobo ( p. e^ 

la qoaDtità che oe contengono. Noi li de-'qnello che condace il gaa fuori del gai- 

acrÌTereaBo all'articolo iLLUSiiAZiosEy li- ometro ) che serre di prolon^^cnto ad 

■litindoci ad offrire alcane particolarità,an altro, sia ncIP apparato o¥e pro«iaccsi 

ani metodi di contrabbilanciare le varia- il gas, sia in qadlo ove conaerTnai. La c- 



moni di peso che risultano dalla maggio- 
re o minore immersiooe dei gasometrì 
ocir acqua. 

La fii;. 9, Tar, XXXIII delle j4rti chi- 
miche, indica tulle le parti di un gasome- 
tro Hi laboratoio. 

m. Campana graduata' Hi cristallo, so- 
stenuta ed io parte controbbilanciata di 
ana corda che passa sulle carrucole 1. 1, 
•d un piatto di bilancia A, nel qnale po- 
oesì un contrappeso più o meno grare. 

D. Campaoa interna di ferro Terni- 
ciato. 

E, Cilindro aperto alla sua parte su- 
periore, ermeticamente chiuso alla parie 
inferiore, neir intervallo^ che lo sepa- 
ra dalla campana D, il qiiule riempiesi di 
aequa -r.omt la campana, prima d" intro- 
durvi il gas. 



stremila peli' uno termina a eooo tronco 
A, e r estremità dell* altro è 00* apcftura 
conica B, della medesimo dimttisione; 
Pooa entra nell'altra esattamente, e chio- 
donsi mediante nns scatola a vite C, D. 

Facendo nso del gasometro bisogna 
equilibrare il peso della caoapana aggiun- 
gendo più o meno pesi nel pio ito di bi- 
lancia, io modo che le due pressioni, io- 
terna ed esterna, sieno uguali, altrimenti 
il gas aumenterebbe o diminuirebbe il 
proprio volume, e bisognerebbe tenerne 
conto per calcolarne Terrore. 

Gasometro delle officine di illumina^ 

%ion€. 

Neil' articolo illuxipjlziorb a gas in- 
dicheremo la coslrusione di questi gran- 
F* Orli sporgenti che ritengono P a- di serbatoi, e faremo vedere che la cam- 
cqua spostala dair immersione della cam-j pana il gasometro perdendo del pro- 
pana, iprio peso a misura che si sprofunda nel- 
G. Rohinetlo adattato al cilindro e- P acqua, fa si che auroeoli la pressione 
sterno vicino al fondo, che serve a vuo- del gas nelle storte, e che in conseguenza 
tar Tacqua contenuta nelPintervallo ^. diminuisca a proptirzitme che la campa- 



g. Tubo orizsontale con robìnetto n- 
datlo a introdurre il gas nella campann 
graduata, mediante un tubo verticale g* 
cui va unito. 

gf\ Secondo tubo oriszontale con rn- 
binetto, adattato per un* estremità al tu- 
bo verticale ^, e per V altra alla parte 
delPapparato nella quale vuoisi far giun- 
gere il gas. Questo tubo serve pure a 
trama Paria prima di introdurvi il gas. 



na discende, la quantità di gas ch^ esce 
dai condotti, per cui rendonsi i lumi ine- 
guali. Per rimediarvi ti sono aduprati di- 
versi me'zsi tra i quali una catena multo 
pesante, la coi costruzi'tne non è faci- 
le. Altra volta non li fece rhe aggiun* 
gere dei contrappesi di ghisa a propor- 
zione che occorrono, il che domanda una 
continua sorveglianza. Si può utieoere 
P intento medesimo ai^volgendo la corda 
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che soitleDo il contrappeso lopra ani 
carrucola dì particolar cottrusione : «Ma 
è forviata di due cooi tronchi riuniti 
per le basi , che girano sopra un asse 
orìttontale, sui quali sono scavate deU 
le gole a spira . Allorché il gasometro 
è immerso nelP acqua , il contrappeso 
agisce sul diametro minore , e sul dia- 
melro maggiore quando è fuori delPa- 
cqua ; le differense di atione^ nelPuno e 
neir altro caso , essendo proporxionali 
alle diversità di peso del gasometro , 
mantengono una pressione costante. 

Venne usato in Isvetia un metodo 
analogo. Il gasometro è sospeso ad una 
grandissima carrucola, cui da una parte 
è attaccata una massa di piombo. Questa 
inasta trovasi dal lato del gasometro al- 
lorchVsso è più leggero e bilancia Teffet- 
to del contrappeso ; e la stessa massa 
di piombo, descrìvendo nna semtcircon- 
ferensa esattamente in tutta festensione 
del gasometro, bilancia anche per gradi 
Teffetto del contrappeso^ poiché prima 
diminuisce I' effetto di esso a grado a 
grado, poi lo aumenta nella stessa pro- 
porzione . Il diametro della carruccola 
dev^essere due terzi deirallezza cui in- 
nalzasi il gasometro. 

Nel viaggio ch^io feci recentemente a 
Londra ebbi occasione di vedere due gas- 
ometri di un grande stabilimento , co* 
struili al di fuori del fabbricato, cui man- 
cavano i contrappesi. Essi sono sottilis- 
simi e in conseguenza meno pesanti de- 
gli altri, il loro diametro é più del dop- 
pio della loro altezza, eia pressione chV- 
aercitano sulPncqua non é che di tre pol- 
lici. I loro movimenti sono regolati da 
otto colonne di ghisa verticali che hanno 
delle scanalature nelle quali entrano e 
girano alcune rotelle attaccate al gaso- 
metro. In tal caso le storte provano una 
più forte pressione ; ma son esse rico- 
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afconi ponti di appoggio sporgenti dallo 
stesso materiale del fornello. 

* GASSA . Corda ripresa ordinaria- 
mente con nodo di burina per vari usi. 

* Gassa cT amante. Corda più grande 
in cui può capirvi e sedere un uomo per 
essere tirato in alto. 

* GASSETTE e propriamente pic- 
cola OASSA ( y, questa parola ) ; diconsi 
gasseUe anco i grossi cavi con cui si tra- 
scinano i cannoni fuori del puntone o 
sopra dì esso : due si dicono da piano 
t d\»t da riva. 

GATTAIUOLA. Foro quadrato cha 
lasciasi nella parte inferiore delle porta 
de* granai, delle cantine o della stalle , 
acciò i gettivi possano facilmente entrare 
e distruggervi ì topi. La gattaiuola tiene 
talvolta una saracinesca per chiuderla' 
quando si vuole. 

(Pr.) 

* GATTO . Ingegno o macchina da 
affondar pali ( V. castello ) ; propria-^ 
mente diccsi gatto il pestone o ceppo di 
questa ibacchina. 

*Gatto. Strumento di ferro auneina- 
to per riconoscere- se vi sono difetti nel- 
Panima d^un pezzo d* artiglieria ; Pah- 
biamo descrìtto ali* articolo bocchb di 

FUOCO. 

^Gatto chiamano i costrottori e ma- 
rìnai una specie di gmssa spazzola for- 
mata di crine o di molti granatini di sti- 
pa, fissati in un telMÌo fermato io mezio 
a un cavo, il qnale si passa sotto la chi- 
glia, e tirandolo con forza su e giù dal- 
Puna e dall'altra banda, gli si fa fregare 
e pulire alcun poco la parte del bastimen- 
to non ramata che é sott'acqua senza 
metterlo in carena. 

* GATTUCCIO . Ingegno simile al 
gatto o castello, che va a un^asta sola. 

* Gattuccio . Sorta di sega a mano 



Inerte d'un luto argilloso e sostenute dalpiù stretta e senza telaio di legno , ma 



larpcl- 
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cuu uMoicu, case qaeUo 
li da Icgau. T. tt«A. 

* GAVAINA. S|»ecie di groiia tana- 
glia usata nelle ferriere per afiarrare e 
tener fai di i grossi ferri oel fabbricarli. 

' GAYAIXO . PiccoU SATAiaA ( V. 
quella yaroié ) per buiiìr f uaierali e aì- 



m'ili . 



* GAVETTA . Il filo d'uro tirato ohe 
esce dell» prima filiera, U quale perciò 
diceii Jilieritto da gasila, 

GaVEvra . lIaUs»ioa di corde di mi- 
nugia e aiuiili. 

GAVITELLO. Quando una nave get- 
tò raacoaa io mare, inieressa di oono- 
accre in qoal punio d*:l fondu questa sia- 
si pitfolata ; il gavilello serre a iodicarne 
il luogo . Ekso è una cima di tarola , 
o di albero, un piccolo barile pieno di 
aria o qualsiasi altro corpo leggero at- 
taccato od una fune detta grippia: que- 
sta corda è legata per l'altro capo alla 
crociera dell'ancora cui si è fissata pri- 
ma di gettarla io mare. La grippia de- 
ve esser lunga quanto è il tratto più 
corto dell' àncora alla superficie delP a- 
qua, ed è facile accorciarla dopo gittata 
fino a tanto che vi si irori ridotta quale 
esser deve : allora il gavitello galleggia 
precisamente al di sopra dell^ocora e 
segna il punto ove questa si è piantata 
sul fondo del mare. 

Il gavitello deve essere d'un qualche 
Tolume per potersi vedere di lontano, a 
abbastanza leggero per galleggiare soll'a- 
equa sostenendo il peso della grippia . 
Spesso lo sì fa di sovero, in figura di 
due coni opposti per la loro basi e rav- 
Tutti con vari giri di corda : vi si lascia 
un anello a ciascuna punta per attaccar 
ad uno la grippia eri all'altro una funi- 
cella che serre a prenderlo in mano e 
trasportarlo. La cima attaccata alla grip- 
pia ò alquanto immersa e Tal tra s^innalsa 
sopra la superficie delfacqua. 
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Talorm si adoprano gaTitaOi cbc dì- 
ooDsi swtìluUj per iodicars i perieoli nel- 
le imboceatare dei porti ; oppure ae ne 
attaccano rari in diversi punii d* naa 
fune, per brìi galleggiare e formar sulla 
superficie una barricata da oan poterai 
passare, • i oggetto di ch-udere uno spa- 
1 1>, o d*iciipe>iire il passaggio da aa lato 
Iella corda all'altro. 

Chiamasi gavitello di saLnimenio una 
unione considerevole di pezai di aovero, 
che forma un corp > schiaccialo ed oblun- 
go di figura ovale. G^Mìisì in o^re quan- 
do taluno siavi a caso caduto, per aver 
tempo di porre in acqua lo schifa per 
aiutar quegli CUI soprai venne tale diagra- 
zia, e che cou questo soccorso può te- 
nersi a galla per qualche tempo. 

(Fr.) 

* GAVONE. Luogo d^abitaaione aot- 
lo'l cassero nella parte posteriore d* una 
galera. 

' GAVOZZA , dìcesì nelle ferriere 
una misura di vena di ferro per regolar 
la fornace. 

GAZETTA. Specie di rase di terra 
in coi si chiudono gli oggetti di maiolica 
fina o di porcellana, prima di farli ricuo- 
cere, vale a dire allorché sono ancora in 
istato di porcellana non verniciala. Que- 
ste gaiette o cassette^ come si cliiamaro^ 
no dapprima, devono essere d^un^argilla 
molto refrattaria, principalmente per la 
porcellana. Orrlinariamente aggiungesi, 
nella pasta di cui devono farsi, un terso 
di cemento risultante dai rottami di quel- 
le che non sono più atte a quesl^ uso . 
Tale composizione è delle più resistenti 
alle continue variazioni di temperatura 
che deggiono susteuere. 

Ciascheduna gazelta contiene solita- 
mente vari pezzi, che quando aon gran- 
di pongonsi Tuno suH'altro, e Tun vici- 
Ino alfaltro quando son piccoli, avutasi 
avvertenza io tal caso di non riavvici- 



liarii in modo che si pùana toccare fra 
loro. Quando le gazelte looo rieaipite^ 
ao ne riunisce Tapertura cuq ud luta^ ia 
cui pooesi molta sabbia, acciò aoo riesca 
troppo aderente. Queste gaiette cosi pre- 
parate poogoosi poscia Qella fornace le 
une sulle altre, in modo da farne mue- 
clii o Colonne a convenienti distanze, ac- 
ciò ia fiamma possa circolare Uberamente 
e la corrente della fornace non trovi ve- 
run ostacolo ( Y. STovifiLiB ). 

(R.) 

* GAZZARA, dicesi daVaizai lo spa- 
ro di molti fupchi artifiziali che fanno 
strepito grande tutto in un tempo. 

GELATA. Allorché la temperatura si 
abbassa sotto lo zero, termine a cui il 
ghiaccio si fonde, Pacqua si agghiaccia, la 
terra umida s^ indurisce, &i sacchi dei ve- 
getali si cristallizzano, ec: un tale stato 
dicesi gelata. Spesso la temperatura 
ò alcuni gradi sotto lo zero e V acqua 
rimane ancor liquida; ma il menomo 
moto basta per agghiacciarla. La neve 
non è che il prodotto della gelata sul- 
le particelle d^ acqua sospese nelParia; 
la grandine si produce in maggior massa 
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che ad un metro di profondità. Allora la 
umidità deil^aria deponesi in gocciole su 
tutti i corpi, e queste molecole acquose 
possono anche gelarsi e cuoprirli di una 
quantità di cristalli che formano la così 
detta brina. Cosi veggiamo la stale !« ^ 
bottiglie estratte da una cantina coprirsi 
d' uno strato acquoso, che non larda a 
scorrere in gocr.e su di essp ; e se il li- 
quido coutetjutu nel vase è agghiacciato, 
r esterno copresi d^ una nebbia gelata 
di qualche grossezza. 

La gelala nei mesi di aprile e di mag- 
gio torna spesso nociva ai prodotti cam-. 
pestri. I giovani germogli, ancor molta 
teneri, rimangono ben tosto disorganiz- 
zati dair enfiamento che cagionano nei 
loro vasi i piccioli ghiucciuuii che vi si 
formano , il ghiaccio essendo più volu- 
minoso che Tacque da cui proviene: que- 
sto efiìetto riesce maggiormente sensibile 
quando il disgelo accada istantaneamen- 
te, come quando i raggi del sole nasceo* 
te affrettano la distruzione del tessuto. 
Di tutti i mezzi che si sono immaginali n 
fine di prevenire questo effetto nocivo, 
il migliore si è quello di coprire le piante 



e ad ona altezza maggiore, ma nelle me- con fasci di paglia, i quali non solamento 
desime circostanze aiutate dall' influenza arrestano i raggi solari, ma inoltre si op* 
olettrica e dalla evaporazione prodotta pongono efficacemente al radia mento del 



da una caduta rapida. 

La rugiada e la brina devonsi princi- 
palmente al raffreddamento della terni 
cagionato pel radiamento del calore. Al- 
lorché la sera, la notte o il mattino la 
temperatura si abbassa, il vapor acqueo 
sospeso neir aria d(*ponesi sulle campa- 
gne ; quando V atmosfera è molto sere- 
na, il calore perduto pel radiamento del- 
la terra non venendo compensato da 
quel delle nubi, la temperatura dei vege- 
tabili discende sensibilmente al di sotto 
di quella delP aria che li circonda. Talo- 
va si è vedoto la terra essere di 6 a otto 



gradi più fredda delPatmosfera dì quellojsa o innafiiala di freico è molto aoggfttt 



calore che è la priocìpal- cagione della 
brina; giacché si sa che la paglia é nn 
pessimo conduttore del calorico. Si riesce 
pure molto bene a preservar dalla gelala 
una vigna, una spalliera , abbruciando 
paglia umida in un luogo posto sotto-ven- 
to in m;«niera da dirigere il fumo sulluo^ 
go che si vuol guarentire. Questo strato 
grosso ed alquanto caldo si oppone al 
radiamento del calore ed ai colpi di 
sole. 

I luoghi umidi e privi di correnti d*a^ 
ria sono più soggetti alla gebla di quelli 
che sono asriulli ed alti. La terra rimos^ 
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'itpprima idÀ. iodi prora 
nente tulli i f«n»iB€ai 
-ixixte patrìia. 

L'aria, prira di onidità. e 
nt auUa gelalÌDa tecca. q*2Ìa£ 





alte g«!;ite. uo g;ao fcoto e da o::;S'^ 
pìr^Mrt atiro. 

<Fr./ 

GELATILA. Sì ^ qaeft(9 o'>b« a '. 
Olia ftoslama aoiiBa!« cb?, p «s'a ic disi >- 
lozione neJracqoa clfaiatj del calore. 

ai ri'{i|i!glla in masta tremolante eoi raf-jian^aacnte io tale alato : q 
freddamento : 9^^ ^.-U'* tolidifieare coti! za oon prora 
più di 5o lohe il fu'i peto ^*a qoa a]!s:!o!i. dì dalTalcoole. De dall' 
temperatura <!i io gradi autto Io zero Idisòoglieii io questi bquldi. La aua 

AL}iicuioTcdut.jairaK!ÌcoÌ9 COLLA ruB- iunooe acquosa ooo intorbidasi da a 
TK. €?!<!: b g«Ulin> più o meoo alterata 
fors3 qu'A'.i Ì'A tj'cll'a di esiaicbefii- 
tioeoi.a si <ioa«<brl^ q.«afti Cv»iDp!etamea- 
te io f^tUÙTì-t pura per la sua <J>'»iÌ!zio- 
ne Dcl''%crjU», ec- : rai abbiaioo riman- 
da' -i a quest'i articolo riodicizione del- 
lo prvpii.ta (generali della girUlina, C'^>- 
me pure le p-ir'icilarita relative alla pre- 
{rtrazi iSit e'J adi usi della gelatina estrat- 
ta dalie ossa. 

Li s-istaoza org'i3t,:a suscettibile di 
dare g'^latin^ì ciglia sua dissoluzione ocl- 
Tarqu^ boUco^L'. è u»iai sparsa nell'eco no- 
mu animale-, le ossa uè contengono o,5G 
del loro p«S'> : la pelle , i tendini , la 
«:arn« muscolare , ne cooteogooo una 
grande proporzione. 

La gelatina allo stato puro e senza co- 
lore, diafana, iniipida, senza od<ire, non 
offre alcuno dei caratteri di acililà ne 
d*alcalirii(à , qoati insolubile nclP acqua 
fredda. s'iIuLlliftioa nella acqua bollente: 
questa soluzionr;, lafTreddaudosi, rappi- 
gliuM in gt:lo più o menu consistente . 
sec'jnd'» ':lie la proporzione di gelatina 
•• più o m';no gr alide. Loa ebollizione 
prolungatn , s'jlVt una pressione piti >• 
meno considerabile, altera la gcl.itina . 
la ctdora in giallo-fulvo , la renile più 
solubile a fredd'i , e diminuisce la su» 
proprietà di solidifìcar l' acqua. 

La gelatina in soluzione nelPacqua o 
rapprei» in gelo, si altera prontamente 
ali^ariii, tpeciilwente quando la tempe- 



acquosa 
addo oè dagli alcali ; Talcoole. p«r la 
reaùooe sulfacqtja. b precipita in parte 
quando oan sia milto diluì la. D tacaix&o 
disciulto precipita la geìatiaa aaeodosi 
con essa; il cjrpj formato è d*un biaD- 
f-o-grigiastro, oon tjrda ad aggi vulnerarsi 
in una massa molif. TÌs.'ida, elastica che. 
esp-iita alfsrij secca, perde la saa acqua 
e dir iene dura e fras;ile ; questa sostanza 
e allora imputrescibile come il cuoivj con- 
ciato, col q-jale essa ha molta analogia* 
Si potrebbe profittare, in alcuoe arti in- 
dustriali , della reazione della gelatina 
smI tannino, e produrre una sorla di cuo- 
l-^ fattizio immergendo io uoa dissoluzio- 
ne di gelatina un tessuto o feltro impca- 
gnato prima di tannino. Bose e Cadet 
propogero di preparare , colla gelatina 
conciata e con ardesia in polrere, una 
materia plastica per {stampare dirersi or- 
namenti. Il cloro pure reagisce sulla ge- 
latìna dtsciolta. precipitandola dopo arer 
intorbidato il liquido; il sedimento che 
formasi è fioccoso, bianco, periato , io 
filamenti flessibilissimi ed elastici. Questo 
sedimento è insipido, insolubile DelTal- 
coole e nell'acqua, leggermente acido, 
imputrescibile, esala del cloro per molti 
Idiomi, specialmente esposto al calore . 
Sembra formato di gelatina, cloro ed aci* 
do idroclorico. 

Facendo reagire Tacido solforico sulla 
gelatina , poi togliendone V acido colla 
creta^ si può otteuere una materia cristaU 
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lina, tli sapor dolce, analogo a quello tura più o meno forte, sotto ona presiiu- 



dello toccherò d' uva^ ma che non fer- 
menta per r aggiunta del lievito di bir- 
ra. Questa sostanza non avendo applica- 
zione alcuna nelle arti, non insisteremo 
sulla sua preparazione, né sulle sue pro- 
prietà caratteristiche. 

La gelatina si può ottener dalle ossa 
con due metodi difTerenti ; ciascuno dei 
quali diede luogo ad una industria par- 
ticolare ^ uno consiste nella dissoluzio- 
ne delle ossa col mezzo delP acqua ri- 
scaldata sotto la pressione di due o tre 
atmosfene ; V altro nella separazione del 
fosfato e del carbonato di calce, resi so- 
lubili coU'acido idroclurico allungato dì 
acqua. 

Il primo di questi metodi, di coi ci 
occuperemo tosto, è dovuto alle usserva- 
sioni di Papin, che le ossa vengono ram- 
mollite, e la sostanza che lega la loro 
parte solida viene disciuTla quando si ri- 
scaldano in un vase chiuso al punto di 
sollevare la valvola di sicurezza. Si dà il 
nome del suo autore a questa sorta di 
pentola, chiusa ermeticamente, nella qua- 
le la pressione e la temperatura s'innal- 
zano a volontà, aumentnodo il peso di 
cui è caricata la valvola (i). 

Dopoché venne manifestata questa pri • 
ma idea, sì ripetè Tesperienza nei corsi di 
chimica. Alcuni filantropi illuminati con- 
cepirono Tidea di applicarla ad estrarre 
dalle ossa la sostanza alimentare rac- 
chiusavi* Rumfurt, Parmentier, Cadetdi 
Yanx, Appert, si occuparono ad estrar- 
re la materia nutritiva delle ossa col oiez- 
so dell'acqua riscaldata ad una tempera- 

(i)Pn:ndenclo pei' comune misura la pres- 
sione atmosferica, e supimneiidoln e<!iialc a 
quella d^una colonna dì mercurio di 76 cen- 
timetri di altezza, si a vrn. secondo Dalton^per 
le pres!»ioni i,2,3,4i fino a io atmosfere, le 
temperatnrccorrì:>pondeuti 100^, 121*^, i35°, 
146*, i53°, i6o<*, iC6^ 172^ 177^ i8a<>- 



ne più o meno considerabile. Finalmen^ 
te un metodo analogo divenne, nelle ma- 
ni dei fabbricatori di colla forte, una 
grandissima manifattura. 

Si può disciorre con l'acqua bollente* 
e sotto la pressione ordiuaiiu, cioè alla 
temperatura di 100 ^ quasi tutta la male- 
ria gelatinosa delle ossa, ma occorre che 
gli ossi adoperati sieno multo divisi, sot- 
to forma di raschiature, per esempio, e 
che Pebollizione sia sostenuta lungo tem- 
po. Ora, si impiegherebbje troppa po- 
tenza meccanica a diridere in tal modo 
le ossa, € troppo combuitibile a tenerle 
nelfacqua bollente, perchè questo meto- 
do, applicato dapprima a preparare il 
brodo d^ossa, fosse economico. Sarebbe 
d^ altra parte soggetto ad alcuni incon- 
venienti, sui quali qui non insisteremo. 
Si potrebbe evitare la divisione delle 
ossa sottomettendole alPazione delPacqoa 
riscaldata ad un^alta temperatura, in una 
caldaia od in un vase solido qualunque 
di legno o di rame^ capace di resistere 
alla pressione che questa temperatura in- 
duce nel vapore dell' acqua. Mn è più 
vantaggioso adoperare ossa minutissime, 
come le raschiature che sono i rimasugli 
dì molti lavori, oppure piastre piccole o 
spugnose, che offrono per la loro tessitu* 
ra naturale multe superficie intaccabili 
dall'acqua. Si troveranno descritte que- 
ste diverse specie di ossa nel presente ar- 
ticolo, ove parleremo della gelatina ali- 
mentare estrada coW acido idroclorico. 
Si adoperano anche nella preparazione 
della gelatìna colf acqua riscaldata sotto 
una forte pressione, le ossa che vennero 
tagliate in piccoli frammenti, per estrar- « 
ne il SEVO. 

La disposizione [>iù comoda consiste 
in una caldaia generatrice del vapore, 
romunirante a volontà c«in uno o mol- 
ti va^i, nei quali la dissoluzione dev<« 



«f<erirsi. Q'jetU calflais, sffioe di pre- 
ferì ««re graoHi saperficie al fooco ed al- 
Tarqua. ti («uò formare di molti lobi rìa- 
niti ad e«f a per meiio di allri tabi di co- 
DQoi'Vcione, come dimotlrano le fig. 6 
e 'j TaT. XXXI delle ^rti chimiche. 
Quella dif{»o»iiione ha ancora il rantag- 
|io di presentare, atteso il piccolo dia- 
an^iro òri rilindrì. molta reiif lenza alla 
pressione che, l^lvtlta, può elerarsì al 
di sopra ^'i quella eh* è neressarìa { i ). 
per lo elie occorre, in tutti i casi, muni- 
re la cal'Iaia d* una taltols di sicurez- 
sa, rume indica la figura. 

Il rase slesso nel quale si opera la dis- 
foinzione della materia organica delie os- 
ta, dere egualmente e«sere capace dire 
gistere alla pressione : la sua forma può 
essere qnflla d^ln cilindro f V. la fig. 4- 
Tar. XXXIII delle 4 rti chimiche^ ^ìtt- 
min^i'i alle due estremità da due callut- 
t« sferiche, o da una sfera (fig. 5). Qiie- 
•f ultima è più costosa. 

In ogni raso, un «loppio fondo mobile 
B, forato dì buchi, niellasi inferiormen- 
te e serve a Tir e svolgere il vapore e 
dar uscita al liquido pel rohineito posto 
inferiormente. Un'apertura alla parte su- 
periore C« abbastanza grande da lasciar 
passare un uomo, «erre a caricare |«* os- 
sa od a scaricare il r«>«iHiio: rhtndesi con 
Dna portirella ArrocLAVu o con nn ottu- 
retore a chiavarde, o altrimenti <*on una 
briglia alla 3fonJ ferrine. Si potrebbe pra- 
ticare alla parie inferiore una simile aper- 
tura per facilitare quesl^ ultima cnslrii- 
zinne. Simile disposizione vedersi n^lln fig. 
6. Un robinello D. fi^. ^. !ì e fy^ «<*rve a 
svolgere Paria nei primi momenti del ri- 



(i) Una f^bbric;» ili col!» forte 'Po^m u 
vapore^ staliilita a Maiiche»(rr. in Inchilier- 
r«, rimase dittruita, «d il proprielario uccìso 
d.ilP cspoKiftne «l'uiifi caMata la riii Trthuln 
fu a<^ifleii Ini mente ritenni». 



G«f sTfva 
ae^ldamento. • a dare ofcsla al ««p«r« 
compresso qaaodo roperatiaae è l umi - 
nata. Uo ioviliippn esteriore di legao o 
di materiale previene le troppo grandi 
dispersioni di caiore. 

Quando si vdo) ridorre ad una sola 
caldaia tulio Tappa recchio da dierioglìerf 
le OSSA, L sua forma è ciliodriea« il soo 
fond I ed il suo cnper^'hio (fig. 7 ) sona 
rilóndati : esso e, come le caldaie e i di- 
gestori sopra descritti, muoito d* oa ro- 
binettn B per vuotare, d* 00 altro robi- 
netlo C per lo svolgimeolo d«ir aria t 
del vapore, d^ una valvola di aicnrezza 
D. d*uo doppio fondu E e d'nn* apertu- 
ra F per caricare e araricare; finahaen- 
te viene riscaMato da un Fna^Ei.rn ordì- 
nario, il cui sparcato vedesi iodicatu nel- 
la figura 7. 

Quando il vapore è fumilo da nn fre- 
nerà tore isolato, si condensa nel digesto- 
re riscaldindo tnlia la m:issa^ e fornii^'e 
beo tosto lutto il liquido necessario. Se 
si fanno disciorreie o«sa direttamente in 
una soU caldaia, vi si mett«»no ^irca a 
pur ti in peso di acqua per una parta 
Hi ossa. 

Qualiinqne sia quello dei due appar.^ti 
di etti si faccia uso. eli ossi vi s'»no st>t- 
'••[•osfi con r acqna alla Irniperatura 'lì 
i2|o n iS.*»®. sotto la pressione di due 
o tre atmosfere, p*r circa 5 ««ri*. D-»!-» 
questo l«»mpo. si ressn il riscHld^menf-», 
e si lascisi raffreddare lolla la massa per 
tin.i a due ore; in se|r'»ìto si apre un po- 
ro il robinptto «iiperiore, affinchè il va- 
pore usc^nHone diminuisca la tensione 
interna : si può aH«»ra trarre il lìqiii«fo 
g^liitinos') dal «"annf^lTo inferiore. Si ag- 
giunge (leir acqua bollente sul residooin 
pili %'n!te; si lascia ogni volta macerare 
jiri mffT* ora , e sì riiiniscono quesle 
acque Hi las'acro per servirsene in una 
[nuova operazione con altre ossa. 

Si eslrae il residuo, si etttDde air^iia 
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per dUtecarlo prontamente affine lii eri- 
tare la fermenl azione, poi si ridocono 
qaeati osti facila»ente in polvere median- 
te un MoLiao a mole verticali; in tale tta- 
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forlemeifte e al lascia deporre a ealdo per 
circa ae i ore ; dopo si cola iti ctfsae di 
legno imbevute d^acqua e poste in nn 
rinfrescaloio (Y. l'articolo colla roBTs). 



te giovano air ingrasso delle terre, poi- 1 Bisogna che il liquido degli ossi sia più 
chàritengono almeno la metà della materia concentrato di quello ottenuto dalle ra- 



animale contenuta nelle ossa. Questo uso 
dei residui mi diede buonissimi risullati 
nella coltura dei cereali e delle praterie 
artifizialì. Io consigliai moltissimi agrono- 
mi a fumé uso, e probabilmente sarà con- 
lato un giorno nel numero degli ingrassi 
ricercHti ; ma oggidì, ancor troppo poco 
conosciuto, ingombra i magazcini e le 
corti dei fabbricatori di gelatina e di col- 
la d^ ossa. 

Il liquido gelatinoso viene allora trat- 
to chiaro, e condensalo rapidamente (a) 
fino a consistenza acilopposa, o fino che 
alcune gocce, esposte al fresco sopra un 
pezzo di porcellana o di terra, si rappi- 
glino in gelo consistente ; allora si espo- 
ne in un vase circondato da corpi che 
sieno cattivi conduttori ( tali sono ona 
caldaia circondata da un grosso muro di 
materiale, un tino foderato internamente 
di rame e inviluppato alP esterno con 
molti doppi di drappo, ec ). Dopo 5 a 
6 ore di riposo, si decanta il liquido, e 
se vuoisi farni! tavolette di brodo, vi si 
aggiunge un eilraito di carne e legumi 
f ifeggansi alla fine di questo articolo i 
particolari relativi alle tavolette di brodo 
e di gelatina y, poi si versa il miscnglio in 
piccole cassette di latta, e si portano in 
istnfa per i^rle diseccare. 

Quando si vuol ridurre il liquido ge- 
latinoso sotto forma di colla forte, vi si 
aggiunge, affine di farlo meglio deporre, 
circa due centesimi del «no peso di allume 
per ottenere la colla secca; si rimesce 



(a) Vegganii ffli articoli roaaaLLi èva- 
poratorii, CALoaa, VAPoaa applicato alla con- 
centrazione dei liqiiiili. 



schiatore delle pelli, dei lendini, ec, poi* 
che la gelatina nel primo caso v«nne 
maggiormente alterata per la più forte 
temperatura che nel secondo, per coi 
una maggior proporzione di gelatina di- 
venuta sciropposa non può più coDso- 
lidarsì. 

Si potrebbe forse introdurre ona mo- 
dificazione utile nell'estrazione della ge- 
latina formata col trattamento delle ossa 
nella caldaia a pressione, o ammollite col 
vapore compresso : sarebbe essa di pas- 
sarle sotto una mola che facilmente le ri- 
durrebbe in una sorta di pasta, poi sot- 
tometterla air ebollizione in una caldaia 
ordinaria. E' probabilissimo che 1% mate- 
ria gelatinosa a contatto coir acqua iu 
un maggior numero di pnnti, si discio- 
glierebbe in maggior proporzione e da- 
rebbe un prodotto maggiore. 

Riducesi in colla forte la maggior par- 
te di gelatina d*ossa cosi ottenuta. Que- 
sta colla ha molto meno aderenza che le 
colle forti di bella qualità, dette coìié 
bionde^ eolle inglesi^ di (TiW/,ec,; essa di- 
sciogliesi in gran parte nelP acqua fred- 
da, forma poca gelatina, e non sembra 
convenire che per alcuni apparecchi di 
stoffe. 

Cento parti in peso d^ ossa quali si 
comprano danno in grande da la a i5 
parti di colla forte o di gelatina secca, 
secondo che le ossa sono più o men^ 
umide e più o meno facili a trattare (a). 



(a) Air occasione d^nn rapporto che il 
Comilaio delie j4rti chimiche fu incaricato 
di (are sulla fabbrica di Apperl, io compro- 
vai che 100 parti in peso di ossa di teste dì 



di 




pr«ptr» <!• knifo tcaipo tarolclfc (fi bo- 
d'» e ifi KXìinterwm aKacmIvi. eoi accoda Smoo gfi 

i^.^ra desrrisro: ecfi ha rcee«£eBCBt« ip-| ad.fi dbe dÌKMJrstM d (»£uo ed d 
pÌ9Sier>aÌbfi)9xnlrn»fi€deÌif]aido ^{booarto di Glia. StaU ri HirràMat 
bCMO*^. dieCr*» il cnofic'io di I>«irone.taostnrQao coù b «osdoiìbì 
«o «pfimto ds lai eri«traito. se !i»iCe' partì ossee d«« riaberi: inJì^ 
9 #|inie la ^«iitzii:*. Ben hta^-) lemp-} es- l^fi Qaaiea, à separo aefi») stesso «odo 
^ ' 3 tessuto di sosUon ■nwiilr ^e rin- 

aisee io od corpo soHdo le Mlinf ioor- 
poidie (fisfilo e cvbooata di oke ce. ) 
deHeossa. 

DohaoicL dcsrriveodj farfe dd Uh- 
bn«:«tore di coib forte, dme che si po- 
trebbe misKonre q-jest^ prodotto olle- 
nato dille ossa, trattandole dappriaa 
con on arido debole. 

Taftaria, il meuo di cstrarre dille 
OS fa la sostansa animale che racchi a do- 
no e di separarne gli altri prìncipii co- 
oiediante Tacido ìdrodorìroe conTerlìr-;tttlaenti, non arerà ancor avuta alcona 
b io gelatina^ getteremo on^occhiata ra-jatile applicazione, qoaodo d*Arcet peo- 

isò di farne nn ramo di nooTa industria. 
t»rje fr;»lt:»l*i in niu cMaii autorUvw. wll". Giunto, io segnilo dei soci esperìmenti. 



posta aT azione del irmeo, smalterà 
oo. e la spem dd rombnildaJe é poeo 
eoorìderabile. Qoesf* apparato é comi- ->- 
sto di 3 caldaie orìzzontafi assai basse, i 
eoi loa«fi prcseoiano ona erjntiooaiione 
di rìvofi piani, leggermente inclinati, nei 
quali il Uiioido cola lentaoieote in senso 
inverso aUa direzione à^fmmo, ?(e da- 
remo uoa descrizfooc più completa al- 
F arti^solo sostanze ALOKVTiai. 

Prima di descrivere i melodi per e- 
strarre la sostanza organizzata dagli ossi 



1;» prr ««l'ine acrrcsciulj di a atmosfere e 
mexu, «licdero : 

ttji 4i liquido g'elatìnofo rappre- 
ient«rit/r ^Kltt'ina %€rr.A i^ 4 

K«afnifi;in«lo il reti 'Imo. ric^#nohbi 
rhe %ì romponeva dì SH.5 di liquido 
t:hr iftzupfiav;i le ossa, equivalenle 
9 ;r^Ialìri;i 2,87 

ÌAalf.rl» animale rimasta nel residuo 
e fruscia i6(9a 

Acqua roftitarnle le oua . . . . ia,aS 

fo%UUf e carbonaio di calce, fos- 
fato dì m:»{fnesia, silire, ali emina, os- 
sido di ferro e maganeie .... 53,58 



100 



f)ictro le oiiervazioni di Labarraque, fatte 
alla %tf.wi «icatìoiie, Appcrt, nelle sue gran- 
di r^ildaie, otterrebbe da i5 a iG rhilograni- 
mi dì fr^liitlna «ecca per 100 chilofframmi di 
OHa. lo non credo rne si posM ottenere un 
Irtrodotto tanto con>lderubile in un lavoro 
ordinario. 



a regolare totte le parti di qneata prepa- 
razione, descrisse questo metodo, ed in- 
dicò il primo Papplicazione della gelati- 
na cosi ottenuta al nutrimento deir no- 
mo, nella dimanda d^nn brevetto d^io- 
Tensione che ottenne nel 18 io. 

Nel 1 8 1 5 r autore col suo brevello 
fece on contralto col capo d^uno slabi- 
limenlo nel quale gli ossi, spogli delle so- 
stanze animali esterne, che solo reoiva- 
no colà adoperate, si trovarano accu- 
mulati quasi senza alcun valore {a), I 

(a) Nella fabbricazione del sale ammonia- 
co e del solfato d^ ammoniaca stabilita prcs- 
so Parigi, a Greuelle. da Payen, ed a Clichy, 
da Più vinci, si adoperava soltifle ossa ra«:culte 
a Parigi, che non si pa ira va no che i franco per 
100 chilogrammi. Si vedrà, piiilonei, a qual 
prezzo alcune ariii principalmente la prepa- 
razione del carbone animale, le abbiano ul- 
te asofodcra. 
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primi tentativi diretta da d* Arcet ebbero 
un felice successo, e le preparaaioni del- 
la gelatina alimentare vennero sottoposte 
alPesame delP Accademia di Medicina e 
della tfbcietà filantropica di Parigi, d^ana 
crommissione della Marina per le colonie, 
dei medici degli ospitali, e questi medesì* 
mi prodotti, adoperali dagli equipaggi 
dei Tascelli nei viaggi di lungo corso, ec, 
furono generalmente riconosciuti salubri 
ed economici in sostituzione d i alimenti 
meno nutritivi, sotto lo stesso volume, e 
di più caro preazo. Avremo occasione di 
meglio esporre le osservazioni fatte sul- 
r uso della gelatina alimentare, parlando 
degli usi di essa. 

Sgraziatamente la persona che aveva 
il maggior interesse a dirigere V appli* 
cazione in grande dei metodi di d' Arcete 
e perfezionarK, si abbandonò alla negli- 
genza degli operai ; ben presto la cattiva 
qualità dei prodotti venne conosciuta. 
La gelatina somministrata agli ospitali 
aveva una tinta nerastra ; la grande pro- 
porzione d^acido in essa contenuta attac- 
cava il rame degli utensili adoperati ; la 
soluzione delPossido formato cagionò al- 
cuni malori ai malati cui veniva sommi- 
nistrata la gelatina, ec. Tanto gravi in- 
convenienti non potevano sfuggire alla 
attiva sprveglianza degli illuminati am- 
ministratori di qaeslo stabilimento; e do- 
po averne indarno dbe volte avvertito il 
fabbricatore, i contratti fatti con lui tra- 
montarono ; il nuovo prodotto alimentare, 
escluso dagli ospizii , fu ricusato da 
per tutto. Le materie prime, aumentate 
considerabilmente di prezzo^ per le cau- 
se che più lungi accenneremo, ridussero 
molto minore il benefizio che questa o- 
perazione prometteva ; e, fallita P occa- 
sione di far adottare la gelatina dai pub- 
blici slabilimenti, le fabbriche erette di 
poi ed i successori della prima, furono 
costretti di convertire io colla forte la 
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maggior parte della sostanza nutritiva e- 
stratta dalle ossa. 

La priorità relativa ai metodi di fab- 
bricazione della gelatina, come pure la 
sua applicazione al nutrimento delP no- 
mo, fu contrastala lungo tempo al suo 
autore. Nel 181 4) durante il bloeeo di 
Strasburgo, Maussier, che probabilmen- 
te non aveva conoscenza del metodo già 
posto in uso da d' Arcet, ne consigliò uno 
di simile per aumentare gli alimenti ii| 
questa città, ove cominciavano a manca- 
re. Il rapporto d^nna commissione nomi- 
nata a tale effetto dal prefetto Leaai di 
Mamesia, fece conoscere che il nuovo ali- 
mento tratto dalle oMa offriva una risorsa 
preziosa in tale circostanza. Nella stessa 
occasione Gimbernat, dotto spagnuolo, 
rivendicò a suo favore, ma egualmente a 
torto^ la priorità di scoperta. 

Un altro brevetto d* invenzione, pre- 
so nel 1818, per la fabbricazione del- 
Vosteocolla^ ha lo stesso oggetto di quel- 
lo di d* Arcet, ed i pretesi perfeziona- 
menti che vi sono indicati erano già e- 
sposti nel primo brevetto. 

FABBRlCàZIOSB DELLA GELATINA COLl'a- 
CIDO IDEOCLORICO. 

Materie prime. 

Il tessuto fibroso della materia anima- 
le, suscettibile d^ essere in gran parte 
convertito in gelatina, può astrarsi da 
tutte le ossa col mezzo d^un acido ch0| 
abbastansa diluito per agire leggermente 
su questa sostanza, conserva ancora ba- 
stante energia sui sali calcarei (fosfato e 
carbonato di calce). Peraltro, tutte le os- 
sa non sono egualmente convenienti a 
quest^uso ; quelle la cui testura è com- 
patta e sono grosse opponendo una lun-^ 
ga resistenza alP azione delP acido i-^ 
droclorico ne segue che lo stesso tessu;* 
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tu sioiiiiala oe vieoe al laccato per Tasio- eoli prime dlmoiergerli iiell*aeido : lalU 

ne pr«iluiif;4la dtlfucido. quefUi ulteriore dirisìoiie, fi perTÌeae wà 

Si debbono dunque scegliere le soiUo-|efflaiollirvipiù pruntaaeolo; per altro b 
se usiee che oflfroau magi(iur superficie ;' duresta degli osti rende questa opcraaio" 
perciò i fabbricaturi di gelatina e di culla me meccanina costosa, e la aoslaoaa aai- 
d'oifto adiipranui quasi esrlusiraoiente,! male espoita alla lemperatura dell^aoqua 
la ioal«rie |iii>ne cb« ura defcriveremo: Ibulteole, e più soggetta a perdite per fa* 

I. Le osta piccul< e piatte delle lesieinona delfacido e pei la\acri. loifllra, 
dei buoi, delie T<icrhe e dei montoni. facendoli bullire per estrarne la oule- 



9. Le ossa deirinterao delle corna dei 
baoi e delle vacche. 

3. Le «Hsa delle gambe dei montoni , 
che sono piccole e cave neirinlerno, ove 
l'acido penetra ben presto dopo la loru 
immersione. 

4. Le ossa piatte delle coste dei buoi, 
perforMte dai fdbbricatori di fondelli. 

5. Gli usfi piccoli degli omeri dei 
nontoni, delti omoplaiL 

I presti di qoette materie prime sono 
relatiire alla maggiore o minor facilità di 
trattarli e ottenere una maggior o minor 
quantità della s«iftanza animale che con- 
tengono; variano secondo la località ed 
altre circostanze. Ecco il loro valore at- 
tuale in Parigi : 

Corni interni di bue fr. i x per 1 00 chil. 
Piedi di montone .... 9 

Tate 8 

Ossa perforate daijab' 

bricatori di fondelli . 8 
Omopluti 7)5o. 

Si possitno adoperare nella fabbrica- 
sione della gelatina, in vece di queste 
ossa che sono carissime, gli ossi di tutte 
le parli del corpo di diversi animali. Que- 
sti difono materia ad un'altra speculazio- 
ne, cioè di eslrarre da tutte le parti ca- 



ria grassa , vi si Ir asterò a leoni ecote* 
bimi di gelatina ; finalmente, il consumo 
che i iabbricaiori di nero animale fanno 
di questi ossi, ne ha portato il valore dai 
5 agli 8 franchi il centinaia di chilugram- 
mi. Si sede che il loro vait»re snedìo, 
aumentato dalle spese della spe^%atara^aà 
fl|»|iroffima mollo a quello delle ossa di 
scelta qiiaalità sopra indicate, ed è fuori 
di dubbio che il loro consumo ne fari 
accrescere il prezzo. Tutti questi motivi 
determinarono, a Parigi, i fabbricatori 
di gelatina colPacido, a rigettare V oso 
•li questi ossi. 

Qualunque sieno gli ossi destinati alla 
fabbricazione della gelatina, si comincia 
dal la Tarli cjlPacqua ft'edda, alfine di to- 
glierne le materie straniere che potreb- 
bero assorbire Tacido a pura perdila ; si 
pongono io seguito in una tinozaa, poi 
vi si versa sopra un miscuglio in peso 
eguale al loro di acido idsoclobico del 
commercio a a 3^ Baumè (1) e di circa 
4 Volte altrettanta acqua. Questo liquido 
acido deve segnare 6 gradi. E' indispen- 
sabile di porre le tinozze ove si opera la 
dissoluzione al coperto dal sole ; sensa 
tale precauzione, si sarebbe esposti a far 



(i) Qaesto aci'fo nin spfrna comunemente 
cHp 18 a 19 gr;4ili •lell^nreoiDetro nei calori 



ve o spugnose di questi ossi la materiajaella si-te; poinh» rdevaione di tempera- 
grassa contenutavi (V. farliculo ossa), al | tura ne diminuisce la deii»ilà, e si ofipona 

q.iale Ogaelto vengono tagliate e r..tte »** Ij^*'^*^ .Ila solt.iione .lei g.s nelL'acqaa. 
41 ... ,. ... vis 1 energia ut qncst ac.hIo , fs^tPinio pure 

per fdeilitare I u»cita di questo gratto. ,„™enl<.U* d.l c«l..re d.ll' .imo.f.r. , «o. 
B>»ugna luilavM bigliarii iu £ieiai più («io- bitogn adapenrae più fotte. 
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disciogliere anche la materia animale. 
Potrebbe accadere nei paesi caldi che la 
temperatura elevata deir atmoifera (an- 
che all^ombra ) fosse capace di produrre 
il medesimo effetto ; bisognerebbe, per 
e? itarlo, allangar, V acido fino a 5 o 6®. 

L^ ammollimento degli omì deve esser 
accuratamente sorvegliato ; non solo 
un' elevazione di temperatura, ma anche 
un eccesso di acido può determinare la 
soluzione completa della sostanza anima- 
le, ed allora non si potcabbe trarne più 
alcun vantaggio. Se non vi si ponesse la 
dose d^ acido necessaria, resterebbe del 
fosfato di calce indisciolto ^ in tal caso 
converrebbe passare le ossa in altri ba- 
gni d^acido debole, e lasciarrele finché si 
fossero ammollite convenientemente. 

Quando l'operazione fu ben condotta 
e le proporzioni utilmente adoperate, le 
ossa sono in generale abbastanza intacca- 
le dopo I o giorni, il che è facile conosce- 
re dal loro ammollimento. Si trae allora la 
soluzione acida contenente deiridroclora- 
to e del solfato di calce, oltre piccola quan- 
tità di materia animale disciolta, ed alcu- 
ni millesimi d* idroclorato di magnesia, 
di ferro e di manganese. 

Si sostituisce un peso eguale e quello 
delle ossa adoperate d' un miscuglio 
d* acido idroclorico e d*acqua, che segni 
un grado alPareometro, e si lascia reagire 
per 34 ore. La prima soluzione imbevu- 
ta negli interstizii della materia animale 
cMendo più densa, rimane al fondo e rea- 
gisce sul fosfato di calce non per anco 
disciolto. Si trae questa seconda solu- 
zione, si lasciano sgocciolare le ossa e si 
sostituisce deir acqua chiara, che le sce- 
vra dair acido rimastovi. 

Le due prime soluzioni ritengono un 
eccesso d' acido libero; affine di distrug- 
gere la loro azione dissolvente, e di cari- 
carle di tutto il fosfato di calce che pos- 
sono disciorre, si versano succestivamea- 
Dùi. Tecnol T. FL 
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te sopra una quantità eguale alla prima 
di nuove ossa. Si trattano in seguito que- 
sti ossi nello stesso modo dei primi, pe« 
rò adoperando una quantità d^acido, cir- 
ca ou yentesimo di meno; e siccome il 
ventesimo di cui si diminuisce Ja dose 
basta a formare il secondo bagno ad 1 
grado, ne risulla che un peso dato d*aci- 
do idroclorico a a a^ basta per ammollire 
un peso eguale di ossa. 

Quando gli ossi sono ammolliti, s^im- 
mergono nelP acqua, come abbiamo det- 
to, e vi si lasciano impregnare per alcu- 
ne ore, affinchè Tacque possa allungare 
e scacciare la soluzione acida ; si trae 
allora la soluzione debole, e si pone in 
sua vece nnova quantità d^ acqua ; que- 
sta allunga maggiormente la soluzio- 
ne acida. Si ripetono questi lavacri 6 ad 
8 volte ; quando si ha d^uopo di rispar- 
miar Tacque, si ripassa successivamente 
la soluzione da una tinozza in un* altra 
da cui si astrasse una soluzione più for- 
te. E' difficile togliere interamente V a- 
cido agli ossi impregnati di grascia: per- 
ciò si serbano questi per la fabbricazio- 
ne della colla, nel qual caso, per neutra- 
lizzare l'eccesso di acido, si aggiungono 
alcuni piccoli frammenti di marmo nella 
caldaia ove si fa la dissoluzione della ma- 
teria animale. 

Quando si può disporre d* una cor- 
rente d^acqua, si è più sicuri di separar^ 
la totalità della soluzione acida contenuta, 
nella sostanza animale organizzata : sì 
immerge nella corrente dopo averla chiu- 
sa in panieri, reti, cano vecce o tele rade. 
L* acqua si rinnova continuamente ne- 
gli interstizi di questa materia e non 
si ritrae, che dopo essersi assicurati 
che non contenga acido in eccesso. Per- 
ciò bisogna che, tagliando alcuni pezzi 
trasversalmente ed avvicinando il taglia 
alla lingua, non manifesti alcun sapore 
acido, o che ponendovi sopra un peza^h 

44 
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lo di caria linfa di tornasoìe^ il colore 
non si cangi airistante io rotto. 

Finaloiente se, mancando d* acqua , 
nOn ti fotte perTenuti a disaeidi/icare 
c«ini|jlelamente gli osti amoiolliti, ti po- 
trebbe farli immergere io una tolucione 
allongaia di carbonato di soda ; ti for- 
merebbe così del carbonato di calce in- 
toliibile e dell' idroclorato di toda (tolu- 
cione di tal marino )\ e tupponendo cbe 
dopo il lavoro potesse esser rimasta 'una 
piccola qoanlità di quesf ultimo sale, la 
sua esistenza non offre alcun ioconfe- 
oiente nelle sostanze alimentari. 
' La materia gelatinosa^ preparata con 
tulle le cure convenienti, conserva tal- 
Tolta un cattivo odore .* ciò può prove- 
nire dalla esistenza d^ un olio nauteante 
e deir idrogeno solforato delFacido mu- 
riatico del commercio. Importa adun- 
que mollitsimo procurarsi questo acido 
puro quanto è possibile. Quello prepara- 
to dai fabbric:Uori di soda ò preferibile 
alpACiDO innoci.HRico ottenuto col me- 
todo detto ùei cilindri. Un^altra cagione 
del cattivo gusto della gelatina estratta 
dalle ossa, è la esistenza del grasso ranci- 
do. Si potrebbe distruggere il gusto dis- 
aggradevole, dipendente dalle prime cau- 
se, mediante una leggera soluzione di 
cloruro di calce, e separarne Pacido gras- 
so con una soluzione di sotto-carbonato 
di soda. £' inutile dire che, dopo Puso 
di questi reagenti^ sarebbe necessario di 
ben lavare la sostanza animale. 

Diversi autori affermano che le pro- 
porzioni di sali terrosi e di gelatina va- 
iian<i colP età degli animali ; ma risulta 
dalle espeiienze di d^ Arcet(i) che que- 



(i) Affine di a<;ticumrsi di questo futto. 
d*Arrrt ripric l''ciperienze sopra ossa di ani- 
mali ili (lìncrenti-cla e<lanche suTeti appena in 
\ila;in tulli ìca.siotU>nuepressochèiieui|)i'e gli 
tiriti ristillati. 
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tie tosi ante tono genera! meoie tra loro 
in proporzioni cottanti, che la gratcia to- 
ta varia nelle differenti parti degli ossi, 
ed un poco negli otti d^animali di diffe- 
renti età. La quantità di gelatina che for- 
niscono dipende dalla natura degli ossi, 
dalla temperatura a cui ai agisce , dal 
grado di forza delPacido adoperato e tpe- 
cialmente dalle cure che ti hanno nel lo- 
ro ammollimento per prevenire la dis- 
toluzione della sostanza organizzata nel- 
P acido. 

Nelle esperienze fatte colle precauzio- 
ni convenienti, si ottenne dalla maggior 
parte degli ossi circa 0,39 di sostanza 
animale insolubile nelP acido idroclorico 
debole, da cui oltiensi circa o,a6 di ge- 
latina. 

Quando ti opera in grande, non è 
possibile di ottenere per termine medio, 
da 100 chilogrammi d*ossa, più di a5 a 
37 chilogrammi di sostanza organizzata, 
e da questa sa oppur 24 di gelatina. 

Quando si ottenne così la materia ani- 
male degli ossi allo stalo umido ti può 
convertirla in gelatina trattandola colPa- 
cqua bollente, o disseccarla come si trova 
affine di conservarla e disciorne, al mo- 
ofenlo di servirsene, la quantità occor- 
rente (1). 

Si tiene più particolarmente sotto qua- 

(i) Per certi osi nelle irli, sarebbe utile 
d^imbianchire la sostanza animale, prima di 
farla fondere; vi si perverrebbe esponendola 
umida al^as acido so1forico,o lasciandola im- 
mergere in questo acido allungato d'acqua.Se 
restassero ancora in questa maniera alcune 
♦racredi fosf:ilo di calco, lo si ren<lcrebl>c con 
t-d mezzo solubile ; 5Ì p >lrebhc anche proba- 
bilmente sosliluirc ali^ acido muriatico nei 
luoghi ove mauca, o non può essere ottenn- 
io che a gran prczzo,l^ACii)0 solforoso ^V.c|ue- 
sta parola^ che si prepara economicamente col- 
In comliustionc del solfo. Altri acidi ancora po-i 
troblHsro disciogliere il fosfato di calce; ma 
tulli quelli esistenti in commercio sono più 
costosi delPacido idroclorico. 
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sta forma la sostanza estratta dalle ossa 
dei |)iedi dei mootooi. Ecco come la si 
prepara ^ subito che questi ossi ammol- 
liti furono su£BcieotemeoteJavati, si ta- 
gliano le due cime in modo di separare 
ad ugni* estremità la parte spugnosa, che 
è impregnata della materia grassa e che 
contrasse per tal cagione un gusto disag- 
gradevole ; questa non può dare che una 
soluzione torbida. Tali portioni servo- 
no a fabbricare la colli forte. 

II tubo che resta tagliasi in due lon- 
gitudinalmente ; e i pezzi cosi ottenuti 
à* immergono nelP acqua bollente per al- 
cuni minuti, poi si stendono sopra uno 
rete in seccatoio ( Y. la voce colla 

FORTE ). 

Si ottengono dei prodotti di miglior 
qualità asciugando con tela gli ossi alPu- 
scire dalPacqua bollente, o ruololandoli 
in un sacco di tela ; con tal mezzo si to- 
glie loro una piccola quantità di materia 
grassa aderente. Se ne distacca collo sfre- 
gamento una pellicola interna, che sem- 
bra essere uno degli strati conrentrici, 
di cui sono formati i cilindri di questi 
ossi ; si adopera nella fabbricazione della 
gelatina disciolta o colla forte. Talvolta, 
afiiiie di meglio nascondere la forma de- 
gli ossi, che potrebbe disgustare alcuni 
consumatori, si tagliano i cilindri gelati 
nosi dei tubi ammolliti trasversalmente 
in fette poco grosse, che presentano de- 
gli anelli cilindrici, o si dividuao le ta- 
volette in frammenti rettangolari. 

Finalmente, perchè T apparenza sia 
ancor più aggradevole e la conservazio 
ne più completa, si imbeve il tessuto de- 
gli ossi, sotto una delle forme sopraddet- 
te, in una soluzione calda di gelatina ; 
questa, disseccandosi, costituisce una sor 
ta di vernice che opponesi efficacemente 
alle influenze atmosferiche. 
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delle costole, gli omoplati, ec, bisogna 
fenderli prima d^ imbeverli nelf acqua 
bollente; affine di separarne la materia 
grassa che contengono, e di togliervela 
completamente con uno straccio asciutto. 

Quando la sostanza animale degli os- 
si deve esser convertita direttamente in 
gelatina alimentare, non bisogna farla di- 
seccare \ Sì mette ancor umida in una 
caldaia, si aggiunge metà del suo peso 
d'acqua, si ricopre il tutto, poi si fa ri- 
scaldure gradatamente fino air ebollizio- 
ne che si mantiene per molle ore. Si può 
accelerare molto P operazione, aumen- 
tando del doppio la pressione dell' atmo- 
sfera, ed ottenendo cosi nella caldaia anis 
temperatura più elevata, corrispondente 
a questa pressione. 

Quando la dissoluzione è operata, si 
getta in un peltho guernito d^ un dop- 
pio fondo di tela metallica • il liquido fel- 
trato cade io un tino foderato di rame 
air interno, e rivestito di corpi cattivi 
conduttori, come di pezzi di drappo, o 
tappeto di lana. Si copre questo ba- 
gno affine di evitare le dispersioni del 
calore. Si lascia così deporre a caldo per 
5 a 6 ore ; dopo questo tempo si feltra 
a chiaro, si cola in cassette bislunghe, si 
lascia la gelatina rappigliarsi in massa ia 
luogo fresco e si taglia in piastrelle che 
mettonsi a seccare sopra una rete. Tutta 
qoesta parte delP operazione si fa come 
per la colla forte. 

La totalità della sostanza animale non 
si discioglie nelPacqua bollente sotto la 
pressione atmosferica e neppure sotto 
una pressione più elevata. II residuo in- 
solubile componesi di materia albumino- 
sa, degli inviluppi dei visi sanguigni e 
sopra tutto d* una combinazione di gra- 
scia e di calce. Queste sostanze, rimaste 
insolubili dopo un gran numero di espo- 



Quindo si estrassero i tessuti celialo- sizioni nella pentola Pafiioiana e di la- 
si alimentari dagli ossipiati\ come le cime vacri reiterati, avevano fatto credere che 
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qiMst^QltiiDO metodo fotte incapace di 
toglierà tutta la nMterìa gdatiiiofa dalle 

OSM. 

Affine di CTitare che qaetta gelatina 
rassomigli alla colla forte pel segno dei 
fili sai quali posa, si può porla sopra an 
canoTaccìo di filo, ma il più d^ ordinario 
modificasi il metodo nel modo segaente : 
colasi la soluaione di gelatina ottenuta in 
istaoipi pialli di latta ; si portano in istu- 
fa. dove rimangono finche la gelatina sia 
abbastanxa solida per non riccTcre più 
alcuna impressione ; allora si termina di 
farla seccare sopra tele rade. Si aggiun- 
ge talrolta alla gelatina del succo di ci- 
polle, carote, o del succo di carne, affine 
d'imii«ire il gusto del brodo : si chiama- 
no allora tavolette di brodo. 

Il metodo qui descritto per la prepa- 
razione della gelatina è lo steiso usalo a 
fabbricare la colla roara ; non occorro- 
no peraltro tante attenzioni. Basta in tal 
caso ammollire le ossa col metodo sopra 
indicato, sansa prendersi alcuna briga 
di spogliarle interamente del grasso e 
delle nltime porzioni acide, le quali piut- 
tosto facilitano la dissohizione della so- 
stanza animale, e trattarle come si fa dei 
ritagli delle pelli e dei tendini. 

Se Tuolsi preparare la gelatina ò colla 
tremolante, si fa disciorre la materia ani- 
male delle ossa secche, od un^equivalente 
quantità di gelatina umida in dieci volte 
il iiìtì peso di acqua calcia, e agginngesi 
un due per 100 di allume, affinchè si 
conservi più lungo tempo ; si lascia de- 
porre la soluzione nella caldaia, e si de- 
canta in piccole tinozze. Quando la colla 
si è gelata, la si Tende ai consumatori. 

Dei residui. 

Fin oggi i residui delle ossa ammolli- 
te non erano di alcun uso ; essi sono 
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sfato di calce disdolli nelP acido idrodo- 
rìco, di aostaoia anifloale diaciolu e di 
un sedimento di materia grasaa che para 
unita alla calce, trascurando le mi lina 
parti di altre sostanze Decantando il 
liquido chiaro e saturando Taci do colla 
calce, ottiensi an precipitato di fosfato di 
calce e una solnziune dì idroclorato di 
calce con poca materia animale. Il clora- 
to di calce può usarsi utilmente in agri- 
coltura, e, per renderne facile il traspor- 
to, si potrebbe evaporarlo io qualche 
modo economico. Sarebbe a desiderarsi 
che r uso di questo sale, riconosciuto 
proficuo in agricoltura, venisse adottato 
in pratica. 

Tolendo raccogliere V idroclorato di 
calce ad uso delle arti, bisognerebbe eva- 
porare la soluzione a secchezza e calcina- 
re il sale ad un calore rovente. Facendo 
Toperazione iu vasi chiusi, la materia a- 
nimale si carbonizz8,e ottiensi colla feltra- 
zione un prodotto perfettamente bianco. 

Il carbone che resta sul feltro è buo- 
no a diversi usi, coma un nero bastan- 
temente bello. 

Il fosfato di calce precipitato potrd>- 
be servire, se tornasse utile, a fabbricar 
le coppelle e a preparare il fosforo. 

L^ acido idroclorìco invece*di aatorar- 
lo, come abbiam detto, potrebbesi rac-^ 
coglierlo colla distillazione, o combinarlo 
con qualche base che fosse di maggior 
utilità. 

Preparauone ed uso della gelatina 
alimentare. 

Si distingue col nome di gelatìna greg' 
già la sostanza organica estratta dalle os- 
sa, e con quello di gelatina la stessa so- 
stanza convertita in gelatina secca ot- 
tenuta con dissoluzioni e diseccaziont. 



Conserveremo queste denominazioni 
composti di idroclorato di calce, di fo- conseerate dalf tuo. 
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La gelattoa greggia, la coi fabbricatio- vi ti aggiungo do dei legami, e si sala 



Be è meoo costosa e la conservaiione più 
fiicile, dee preferirsi negli approvigiona- 
menti marittimi. Essa conservasi tanto 
bene come se facesse tuttavia patte co- 
stituende delle oMa. Nel quel caso abbia- 
mo il fatto riportato da Gimbernal che 
le ossa di mammouth deirOhio e delPe* 
lefonte di Siberia, animali morti da oltre 
quattromila anni, secondo Gu?ier, con- 
tenerano intatta la gelatina, ed estratta- 
la, si mangiò alla tavola del Prefetto di 
Strasburgo, e sarà stata questa la prima 
volta senza dubbio che nel secolo pre- 
sente si sia mangialo un alimento antidi- 
luviano. Le ossa peraltro esposte alla su- 
perficie della terra air azione alternativa 
del secco e dell' umidità, del caldo e del 
freddo, soggiacciono in pochi anni alla 
distruzione. 

La gelatina greggia disciogliesi più 
difficilmente delF altra, ma il calore che 
richiede non costa guari di più. 

Per far disciorre la gelatina greggia ad 
uso di alimento in qualunque modo si 
adoperi, a preparare il brodo o altri- 
menti si comincia dal lavarla, e si tiene 
oeir acqua per sei ad ott' ore nei tempi 
caldi e di più quand^è freddo, rinno- 
vando r acqua talvolta ; lavata per ulti- 
mo, si mette a freddo nelP acqua colla 
carne, o senza, e si fa riscaldar lenta- 
mente air ebollizione, che sostiensi fin- 
ché siati del tutto disciolta. Se la carne 
è salata bisogna disciorre la gelatina a 
parte, perchè il sale ne rende più diffi- 
cile la soluzione. 

Sciogliesi più facilmente la gelatina ri- 
scaldandola coIPacqua in una marmitta a 
valvola in coi si eserciti una forte pres- 
sione; quando adoprasi la gelatina colla 
carne, essa scioglifsi più facilmente per 
fazione deW acido della carne. 

Il brodo di gelatina con carne o sen 



quand^ è fatto ( Y. autoclavo, càlefat- 
TORB, ec). Per imitare il grasso del bro- 
do comune, vi si mette un poco di borro. 

Le tavolette di gelatina o di brodo 
preparate come dicemmo superiormente 
si disciolgono prontamente. Per far me- 
glio distinguere l'analogia tra il brodo di 
gelatina e qnello di carne ordinaria, de- 
scriveremo la preparazione di questo , 
poi esporremo le ragioni di economia 
eh* oflfre 1' uso della gelatina. 

La carne muscolare del bue adoprata 
generalmente a preparare il brodo con- 
tiene molte sostanze che Tebollizione ri- 
duce in gelatina, come sono i tendini 
che terminano i muscoli, le aponeuro- 
si che gli inviluppano e il tessuto cellu- 
ioso che lega le fibre tra esse; la carne 
inoltre contiene della fibra, dei vasi san- 
guigni e linfatici, dei nervi, una materia 
estrattiva , un acido libero e dei sali. 
Queste tre ultime sostanze, solubili nel- 
Pacqua, concorrono a dare al brodo un 
sapore e un odore che Io caratterizzano, 
cui diedesi il nome di osma%ome (a), e 
senza ch'esso sia un principio immedia- 
to, contiene peraltro una sostanza parti- 
colare che specialmente comunica al bro- 
do il suo sapore distintivo, la quale fa- 
cilmente si aitera e si volatilizza quando* 
si fa bollire il brodo alPaperto e con uo 
fuoco sregolato. 

Daremo la teoria della preparazione 
del brodo. La carne muscolare messa a 
freddo nelP acqua, cede a questo liqui- 
do parte delP albumina dei vasi san- 
guigni, delPosmazome alcnni sali e un 
acido libero . Quando tutta la massa 



(a) La proprietà delPosmazome è di es- 
sere solubile nelPacqua e nelP alcoole, e non 
rappigliarsi in gelatina; ha il sapore e Pode- 
re del brodo. Si ottiene evaporando il bro- 



t. «rouu u. geiaiiDa con carne o sen- ^^ ^ consistenza di scilopiio e trattandolo 

sa, si prepara come il brodo ordinario :|coU'alcoolc. 
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acquistò la temperatura delT cbolliuoDe, 
ralbu0ÌD8 si coagula, Tiene alla superficie 
e forma la schiuma che si toglie coDo 
schiumatolo. I tessuti teodinosi, cellolusi 
ed apooeurotici cominciano a disdor- 
si, formano la gelatina e continuano a 
caricare il brodo finché dura V ebolli- 
sione. Le cellule adipose lasciano sfug- 
gire nel tempo stesso parte del grasso 
che ficrte alla superficie, e, preservan- 
dola dal contatto delParia, mantiene me- 
glio nel brodo il proprio suo odore. Per 
evitare la dispersione di questa sostan 
sa, bisogna preservare la stagnata daire- 
Taporazione, il che ottiensi bcilmente col 
CALBPATToas Lemare. 

La quantità di sostanza disciolta nel 
brodo è appena i quattro o cinque cen- 
tesimi del peso del liquido : la gelatina 
De costituisce la maggior parte, e la su- 
stanza estrattiva è circa il settimo della 
gelatina ; il rimanente è composto di sol- 
fato e idroclorato di potassa e di acido 
lattico, ec. La carne cosi trattata è com- 
posta, la maggior parte, di fibre musco- 
lari, poco saporite, ma nutritive ; essa 
ritiene delPalbumina coagulata, sostanze 
atte a fornire nuova gelatina « materia 
grassa^ brodo di cui è impregnata, ed 
ossi che sono circa il quinto del peso 
totale primitivo della carne. 

Preparando un brodo carico quant^ è 
possibile ed evaporandolo quasi a sec- 
chezza con precauzione, si ottengono le 
così dette iavoìetle di brodo: son queste 
una specie di estratto bruno, molle, fles- 
sibile, elastico, tenace, attraente Inumidi- 
ta delP aria, d^ un sapore assai forte. La 
carne trattata una seconda volta coir e- 
bollizitrrie e spremuta col torchio^ non 
dà più brodo d* alcun sapore. 

Le tavolette cosi ottenute si conser- 
vano lungo tempo tenendole chiuse e 
guarentite dalf aria e dagli insetti ; di- 
sciolte io 5o Tolte il loro peso DclPacqaB 



GfiLATiaà 

danno on brodo saporito . Ma il caro 
presso che costa, non ottenendosene che 
un ventesimo del peso della carne, £i 
chiasso non divenga un oggetto di cooh 
marcio ; esso costerebbe circa 3o franchi 
il chilogrammo. Parmentieu propose di 
usarlo negli spedali delle armate, e nel 
caso di gravi perdite di sangue. 

Proust, celebre chimico francese, te- 
sté perduto, propose in vece delle tavo» 
lette che asportansi a Buenos-Ayres, di 
trasportare la stessa carne seccata e ri- 
dotta al quarto del suo peso ; essa diver- 
rebbe simile al charqui di cui si nutrono 
i peruviani, e che preparano al sole. Y. 
CAB ai. 

Risulta che la differenza tra il brodo 
di carne e il brodo di gelatina consiste 
nel non ottener questo principio detto 
osmazome, e conteuerne in minor quan- 
tità, ove si aggiunga delia carne alla gela- 
tina. Questo è il primo obbietlo contro 
l'uso della gelatina: ma i membri deir Ac- 
cademia di medicina, incaricati di esami- 
nare il metodo di d'Arcet e le obbiezioni 
fattegli, fecero osservare che Posmasome 
costituisce la minor parte della materia 
disciolta nel brodo di carne ; che le car- 
ni di majale, di vitello, di pollo non con- 
tengono osmazome, e forniscono tutta? ia 
dei brodi nutritifì; finalmente che, con- 
siderato utile questo priucipio, si può far 
uso di alquanta carne colla gelatina, e dar 
al brodo qualche sapore con legumi che 
lo rendano gradevole. 

Riguardo alla qualità nutritiva della 
gelatina, non si potrebbe ragionevolmen- 
te porre in dubbio perch^ è identica alla 
GELATINA di corno di cervo^ che da lun- 
go tempo usati in medicina come un nu- 
tritivo. Del resto venne essa dimostrata da 
un^ esperienza di tre mesi eseguita atPo- 
spicio della Clinica interna della facoltà 
medica, sotto gli occhi d^una commissio- 
ne dell'Accademia. Ycooe preparato il 



brodo col quarto Hella carne adoperata 
solidamente, e, io sottilutione degli altri 
tre quarti, ti adoperò gelatina e legami. 
I malati, i convalescenti, i servi non tro- 
varono alcana diversità Ira qaesti e gli 
allri brodi ; essi vennero abbondante- 
mente nutriti e furono assai conienti di 
mangiare la carne arrostita, anaichè alles- 
sa. Questo miglioramento non costò di 
pili, perchè, invece di usare loo libbre 
di carne, soltanto a 5 libbre di carne e 
3 libbre di gelatina diedero la stessa quan- 
tità di brodo ; e la maggior quantità di 
carne arrostita che otlennesi compensò 
il valore della gelatina. Rìgaardo alla sa- 
lubrità di questo cibo, venne riconosciu- 
to non esser per nulla inferiore alPaltro. 
La Commissione conchiuse che il bro- 
do di gelatina preparato nelle proporaio- 
DÌ indicate, era gradevole, salubre ed eco- 
nomico. D'Arcet diede la seguente ri- 
cetta alla Società filantropica di Parigi 
per preparare 191 razioni di brodo che 
questa società fa distribuire giornalmen- 
te agP indigenti. 



6 chilog. di carne ad i franco . 6,00 

a,a5 di gelatìna greggia secca . 10,60 

100 di acqua — )4^ 

3 di sale marino i, 

8 a IO di legumi i,5o 

combustibile . . . * . 3,00 



fr. 3i,5o 

Perciò ogni razione di brodo costa 1 1 
centesimi ; e sottraendo 4 franchi pel va- 
lore di ^ eh. di carne bollita, non costerà 
piò che 8 centesimi. 

In generale mettonsi 30 grammi di 
gelatina in sostituzione d^una libbra di 
carne e si aggiunge un poco più di legu- 
mi. Aggiungendo la gelatina alle zuppe 
di soli vegetali, si rendono piò nutritive \ 
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e parimenti gioverebbe metterne nella 
polenta di patate. 

La gelatina di ossi può essere di mol« 
to giovamento neMunghi viaggi, negli ap- 
provigiònamenti delle città assediate, e 
può entrare in tutti gli alimenti in cai 
usasi la COLLA di fescb; puossi adopera- 
re del pari in tutte le arti e in tutti gli 
usi coi adoprasi P ittiocolla. 

GELATI. I caffettieri, acquacedratai, 
sorbettieri preparano e vendono liquidi 
freschi e sorbetti che non sono del tutto 
gelati. Quest^arte venne portata in Fran- 
cia verso la fine del sedicesimo secolo, 
sembra che in Italia il clima caldo, la co- 
pia dei frntti, il genio degli abitanti le ab- 
biano dato i natali. Maazarini, medico Ì* 
taliano, rigoardava i liquori freddi e i 
sorbetti tanto necessari alla salute degli 
Italiani, ch'egli poneva tra gli anni infau- 
sti quelli che non davano quantità ba- 
stante di ghiaccio per averne ne^ mesi 
caldi, n Osservo, diceva egli, che la pe- 
1/ noria della neve cagiona molte malat- 
» tie cotagrose, specialmente nelle città 
99 d* Italia »/. 

Terso il i655 Procopio Cooteanx, 
nativo di Firenze, por tossi a Parigi ad 
esercitare questo mestiere; due altri fran* 
cesi) Lefevre e Foy, ne seguirono Pesem- 
pio, ed essi tre furono i soli possessori 
per molti anni di quest* arte ; peraltro 
non preparavano gelati che nei caldi 
della state. Soltanto dopo il 1760 si co- 
minciò a trovarne in Parigi tutto Panno. 

Divideremo il presente articolo in tre 
parti : nella prima indicheremo la manie- 
ra di preparare i liquidi rinfrescanti ; 
nella seconda la fabbricazione dei sorbet- 
ti ; nella terza quella di comporre i ge« 
laU. 



y 
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PRIMA PARTE. 

Della prepara%hne dei Uqìudi 
rinfrescanti. 

AdopraDsi ipecialoieole i fratti di gra- 
to odore e di piacevole acidità, come gli 
■ranci, i limooi, il ribes, V uva spioa, 
r agresto, le fraghe, il framboe, le ci- 
legie. Si prepara aoche Vorutla ch^è tra i 
Uqaori più rinfrescanti. 

Della limonata e delT aranciata. 

Tra tatti i limoni quelli d^ Italia a di 
Portogallo sono i migliori ; quelli d^altre 
parti ne contengono di selvatici, il cui sa- 
pore è tanto disaggradevole che uno solo 
guasta cinquanta litri di limonata. Non ci 
è modo di distinguerli dalf esterne appa- 
renae. I limoni d^ Italia e di Portogallo 
sono di odore e sapore più gradevoli, e 
contengono la metà de^ semi dei limoni 
salvatici. 

La limonata e T aranciata si preparano 
allo stesso modo. Sciolgonsi quattr^once 
di zucchero bianco io un litro di acqua ; 
con un altro pezzo di zucchero del peso 
à* un^ oncia si raschia V epidermide del 
limone per imbevere di olio essenziale 
lo zucchero ; lo si aggiunge alP acqua per 
darle un grato odore. Si taglia il Kmone 
in due trasversalmente, e spremonsi le 
due metà in una mantricina ; così spre- 
monsi tutti i limoni il cui succo de- 
vesi porre nelP acqua. Dopo ciò feltrasi 
il liquido attraverso una flanella, e si con- 
serva in luogo fresco. La mantricina dei 
caffettieri varia di grandezia e di forma 
air uopo, ed è tanto comune da non far- 
ne parola. 

Con un solo metodo preparansi le a- 
cque di fraghe, di framboe, di ribes, di 
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ava spina, di ciliegie, di agretto. Se ne 
mettono cinque once in an mortaio di 
marmo^ e si spremono con pestello di 
legno, senza romperne i semi ; vi si ag- 
giunge un litro di acqua para, e ai ri- 
mesce col pestello per fame una pappa ; 
si aggiunge qualche goccia di olio di ce- 
dro, e meglio di oleo-saccaro; si lascia in 
riposo per due ore. Si pesano cinque onca 
di zucchero, compreso quello delP oleo- 
sbccaro, si mette in un catino di laaioli* 
ca, si copre con una tela, sopra la quale 
si cola il liquido, e si spreme tra le ma- 
ni. Sciolto lo locchero, feltrasi per fla« 
nella e ponesi in luogo fresco. 

Osserva%ioni, 

T.a Pel succo di ribes si mettono aet 
once di zucchero in una Kbbra e messa 
di fratti. Rendesi V acqua meno acida e 
più gradevole sostituendo, a quattr*oaot 
di ribes, quattro di framboe. 

a.B Per Tacque di ciliegie si pestano i 
nocciuoli in un mortaio di marmo, si met- 
tono collo zucchero nel catino, e sopra 
si cola il liquido. 

3. A Si sceglie V agresto della miglior 
qoali^, si separano i grani intatti e mon- 
di ; si lavano, se ne pestano ao once ; vi 
si aggiungono un litro d* acqua, sei once 
di zucchero bianco ed una cucchiaiata di 
latte. Si feltra attraverso una flanella. 
Quest^Qcqua può aromatizzarsi con oleo- 
saccaro a piacere. 

Si linfrescano queste acque immer- 
gendo i vasi che le contengono in una 
tinozza piena di ghiaccio pesto, e nulla 
più. 

Deironata. 

Sì prepara, con mandorle dolci deHa 
miglior qualità, e scortecciata con acqua 
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eèMa, tmaì di popooe « lucchero, aoa 
patta eoa tui compooesi V oriata. L tal 
uopo prendesi mesta libbra di maodorìe 
•cortecoiate e altrettaato peio di temi di 
popone, si pestano lo un mortaio di mar- 
mO) si riducono in pasta finissima, ma- 
cinandola sopra dna pietra con un cilin- 
dro d**aoclaio; si aggiunge alla pasta una 
libbra e messa di succherò. Per conTer- 
tirla in liquore, se ne mettono sei once in 
un mortaio, e si stamperano con un litro 
di acqua. Si passano attra?erso una tela 
a tì si aggiunge un poco d'acqua di fior 
ffaraneio. Si può conservare la pasta di 
mandorle seccandola in istufii, 

SECONDA PARTE. 

Della composiuone dei sorbetti. 

Tutti i liquori (atti congelare diconsi 
sorbetti. Alcuni sono composti di latte 



GsLAti S5S 

Sorbetto cioccolata, Prendonsi duo 
once di cioccolato con ? ainiglia, si stem- 
pera il cioccolato con un poco di fior di 
latte, poi si aggiunge il rimAoeme del 
latte, lo succherò e quattro tuorli d*of o; 
si termina come sopra. 

Sorbetto di vainigìia. Si compone eoo 
sciloppo di Tainiglia preparato come se- 
gue. Prendonsi due once di buona vai- 
niglia, e tagliaosi minutissimamente, die- 
cisett^once di zucchero pestato, dieci on- 
ce di acqua e sei dramme d^ acqua-vita 
della migliore qualità. Si tritura in oil 
mortaio la vainiglia aggiungendo alterna- 
tivamente un poco di succherò e di acqun- 
vite per fof mare una pasta molle e omo- 
genea. Mettesi in un vaso col rimanente 
dello socchero e coir acqua; si aggiungo 
un albume d^ovo; si copre il vaso con 
pergamena bagnata cui si fa un foro coti 
una spilla; ponesi il tutto in un bagno- 
maria tepido per un giorno. Si lascia in 

o fior di latte, succherò, mandorle dolci (riposo, e il giorno appresso si passa per 

s amare, nocelle, pistacchi, cioccolato, islamigaa. 



caffè, vainiglia, safferano, cannella, garo- 
fimo ed altre sostante aromatiche. Gli 
altri sorbetti sono composti con succhi 
di frutti acidi cui aggiungasi una certa 
quantità di succherò in pane o chiarifi- 
cato sostaose aromatiche. 

Base di tutti i sorbetti. Si prendono 
àn litro di fior di latte, sei tuorli d^ovo 
o quattro once di zucchero, e vi si ag- 
giungono aromi a piacere; rimescesi il 
tutto e si passa per islaccio. Ponesi il 
▼aae ad un fuoco dolce, o meglio al ba- 
gno-maria, rimescendo continuamente 
con un cucchiaio. Si osserva che non si 
ispessisca di troppo, e quand^ è al punto 
conveniente, si lascia raffreddare. 

Sorbetti di caffè. Si aggiunge al fior 
di latto suddetto una tasta di fortissima 
docotione di caffè, cinque once di tue- 
chero invece di quattro, otto tuorli d^ovo 
ia voce di sei, il resto come sopra, 

r. Tec/io/. r. ri. 



Questo scilloppo, che contiene piò di 
metta dramma di vainiglia per oncia, è 
adattatissimo ad aromatittaro i sorbetti eo. 
Il suo uso è più economico della vaini* 
glia in sostante. 

Sorbetto di the. Si mesce col fior di 
latte una tasta di forte infusione di the; 
si aggiungono di più due tuorli d^ ovo 
ed un^oncia di toccherò. Si termina co- 
me sopra. 

Sorbetto di pistacchi e di mandorle. 

Si riducono in pasta le mandorle o i 
pistacchi come per fare Portata, e sifor* 
ma il sorbetto a guisa dei precedenti. Si 
mettono due once di mandorle per litro 
di fior di latte, tre tuorli d' ovo e sei on- 
ce di zucchero. 

Osser\^a%iom, T sorbetti della seconda 
specie si preparano colle norme indicato 
pei liquori rinfrescanti. 
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TERZA PARTE. 



Dcìla maniera di gelare i sorbetti, 

Anzi che descriTere il metodo osato 
dal caiTetliere per gelare i sorbetti, è ne- 
cessario for conoscere gli utensili da lui 
osati (T. Taf. XXIX della Tecnologia). 

Fig. 9. Sorbettiera. Yase cilindrico 
A di slagno con un coperchio B, guerni- 
to d^un^ansa C, per togliernelo e far gi- 
rare la sorbettiera a Tolonlà. La sorbet- 
tiera ponesi in un mastelletto di legno le 
cui dimensioni lascino uno spazio all'in- 
torno di quattro pollici che si riempie di 
ghiaccio. Si fa uscir Pacqua pel foro D. 
La sorbettiera dev* essere d^ argento 
quando vuoisi conservare ai sorbetti di 
fraghe, di fraroboe, ec. il proprio colore. 

Fig. I o. Bacolo, E* di stagno, di lat- 
ta, o meglio di legno, e serve a mescere 
il sorbetto. 

Fig. II, 13, i3. Stampi di stagno di 
/diverse forme, fatti a cerniera, ne* quali 
mettonsi i sorbetti per gelarli più forte- 
mente e dar loro diverse figure. 

Fig. i4- Stampo alla Chantilly, La 
parte inferiore A riempiesi di sorbetto 
ed è ricoperta d'un piatto B^ in esso fi- 
nisce di congelarsi. 

Fig. i5. Cantinadelsorbettiere,Qut' 
st^ul^nsile A è di rame, di latta, ec. Man- 
ca bella figura una delle sue pareti per 
lasciar vedere gP interni scompartimenti. 
Il coperchio B è circondato di ghiaccio 
pesto. Ponesi in un mastello della mede- 
sima forma, più grande per mettervi 
ghiaccio tutto alPintorno. Qui sì metto- 
no tutti i gelatini ne%ro stampi fino al 
momento di farne uso. 

Maniera d'/ar gelare i sorbetti, 

I liquori si congelano eoo un miscu- 
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glio proporzionato di sai narino e gbne* 
ciò pesto: aggiuogesi anche del murìato 
di calce per sollecitare la coDgelaziooc. 
La sorbettiera deve avere una capacità 
doppia della quantità di materia conte- 
nutavi. Pestansi sei parti di ghiaccio a si 
uniscono con due parti di sai cornane in 
polvere. Posta la sorbettiera nel mezzo 
del piccolo mastello, si riempie lo spazio 
air intorno col miscuglio di ghiaccio e 
sale; e si muove in giro la sorbettiera 
rapidamente per quattro a cinque mina- 
ti. Allora si apre e col bacolo staccasi 
dair interna superficie tutta la porzione 
gelata. Dopo si ricopre e 9I muove ia 
giro come prima ; cosi si ripete finché 
tutto il liquido siasi convertito in neve. 

Si agita rapidamente e per multo tem- 
po la materia col bacolo. Quando il ghiac- 
cio è quasi fuso, togliesi la sorbettiera, si 
agita con un bastone la massa per istac- 
carc tutte le porzioni di ghiaccio. Si ri- 
mette la sorbettiera, la si muove in giro 
come prima. Finalmente si trae lotta 
P acqua pel foro D e si riempie di nno- 
vo con ghiaccio pesto. Quanto più ti 
rimesce la materia col bacolo, tanto mi- 
gliori sono i sorbetti. Questi si posaono 
mettere negli stampi come fu detto. 

Si danno i sorbetti in piccoli bicchie- 
ri di cristallo, dove si sollevano in pun- 
ta fino a tre o quattro pollici al di sopra 
delPorlo. 

Dei biscottini gelati, 

Trovansi da poco dai caffettieri dei 01* 
5cof/inf gelati. Si preparano con tuorli di 
ovo, acqua e zucchero chiarificato, faceo- 
rlo un condito di ovo, e si batte a caldo. 
finché sia bene unito; poi aggiungesi del 
fior di latte sbattuto, si aromatizza, e ae 
ne empiono scattole di carta fatte a modo 
di biscottini. Quando presero una certa 
consistenza, slendeviii uno strato di cor* 
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bello, • mettonri nella cantina dei ge- 
lati. 

I liquori^ rinfrescanti, coma abbiamo 
detto, ratfreddanti semplicemente col te- 
nerli in acqua con ghiaccio. Se raccoglie- 
si il sorbetto appena comincia a gelare, 
presentasi sotto un altro aspetto che di- 
cesi graoita, più leggera del sorbetto. — 
Il sale adoperato col ghiaccio si può fa- 
cilmente ricuperarlo facendo bollir Tacqua 
che lo tiene disciolto fino a cristallizza- 
zione. (L.) 

* GELO. V. omàccio. 

GELO. Distinguesi con questo no- 
me il fenomeno della congelazione del- 
r acqua per effetto di mancanza del ca- 
lore , o abbassamento di temperatura 

( Y. GàLOKB, 6BIACCI0 ). 

Gelo, dicesi anche qualche sostanza 
che ritiene Pacqua tra le proprie mo- 
lecole, sotto tal forma d^apparir solida 
e tremolante <» facilissima a tagliarsi in 
tutti i sensi, formando degli angoli tìti. 
Per esempio, Patlumina e la silice preci- 
pitate neir acqua allo stato di estrema 



e semitrasparenti; similmente il gelo e la 
gelatina Tcgetale possono ritenere allu 
stato di solidità cinquanta e cento volte 
il proprio peso di acqua, quando le loro 
dissoluzioni si riducano a 6 ed 8 gradì . 
Di queste soltanto tratteremo nel pre> 
sente articolo. 

Yauquelin riconobbe nel ribes, nella 
cassia e nel tamarindo una sostanza vege- 
tale gela tini-forme^ identica: lohn, Hen- 
ry, Guibourt, ec. studiarono poi le sue 
proprietà ; ma ninno di essi erasi accor- 
to fche questa sostanza potesse combi- 
fiarti cogli alcali e saturarli. In una me- 
moria rh''io lessi alla società filumatica, 
ly aprile 1824^ enunciai che la gelatìna 
vegetale (uno de'principii immediati nella 
mia analisi della parte corticale delP ay- 
lanthus glandttlosa ) saturava completa- 
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mente Tammoniaca ; che queste combi- 
nazione neutra disciolta nelP acqua rap«* 
pigliavasi in gelatina, aggiungendoci qual- 
che goccia di acido solforico. Io variai 
Pesperienza in modo curioso ; p. e. scris- 
si dei caratteri colla soluzione molto con- 
centrata e scolorita ; quasi asciutto il ca- 
rattere , era a pena visibile, e quando 
feceasi colare sovr** essi dell'acido solfo- 
rico diluito, apparivano i caratteri co- 
me grossi carboni bianchi, consistenti, 
membranosi. Il sunto della mia memo- 
ria venne inserito nel Giornale di farma- 
cia ( 1834 ) • Di poi Braconnot rico* 
nobbe che questa sostanza gelatinosa , 
da lui trovata nella corteccia degli al- 
beri e in molti altri vegetali, viene pre- 
cipitata in gelatina diafana dalPalcoole , 
colle soluzioni n^etalliche, coi sali, ec; 
che satura la potassa , la soda , la cal- 
ce , ec. ; chiamolla acido pettico ; e le 
sue combinazioni pettati. Egli propose 
in un'*altra memoria di preparare que- 
sta acido per comporre alcune gelatine 
alimentari, affine dì renderle consisten-^ 



divisione, formano alcune gelatine diafane 4i senza essere soverchiamente nutriti- 



ve. La sua prima memoria Ietta a Nan- 
cy, 1834 7 venne pubblicata a Parigi 
un anno dopo cVio ne avea parlato 
alla società fìlomatica. 

Finalmente , in una Memoria inseri- 
ta ne' Bollettini della Società d' inco- 
raggiamento, io indicai Toso importan- 
te deir acido pettico nella defecazione 
del succo delle barbabietole ( V. suc- 

CBERO ) . 

PeEPARAZIOITE DEtLB GBLàTiaB ALIMEITTA- 
EI COL MEZZO DELL*ACIOO FETTICO. 

Il metodo di preparazione che or de- 
scriviamo fu pubblicato da Braconno^- 
(Annali di Chimica iSsS) , richiesto dal 
medici alPoggeito di appagare Pappeli- 
to di alcuni malati j in fatti potrebbero 
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Convenire bcnistiao Msib gdatiiw meO' 
Ire «i cua pongono, roUodo, con pochit- 
sina fosUnta aUmcnUre. 

Si raschiano It radici di carote, oa- 
▼■ini, barbabietole, e ft oc ^rcoie il Me- 
co ; il riaaaiagfio bTaii con acqua parìs- 
itna, poi fi stempera e ic ne ia ona pol- 
tiglia rhiara ; vi ti aggiunge un poco di 
poiatta o di fuda causi ira ; si fa bollire 
per on quarto di ora, si passa per aoa 
ifla, fti lava con acqoa pnra ; ai riunuco- 
no i liqnori iqaali contengono on petta- 
lo alcalino ; si decompone il peltatu 
cil norialo di calce difciulto . Ollieosi 
nri^ abbondante gelatina che si ia sgoccio- 
bre e ti lava ; indi si fa bo'Ure il magma 
DclPanqua acidulata di acirlo morìaticu : 
ai getta sopra un feltro, si lava con mol- 
ta arqua e olticnsi cusi P acido petlico 
piro. Segoonsi le proporaioni seguenti : 
rtmiisnglio di radici spremute parti 5o : 
potassa o soda caustica i ; acqua 5oo. 
L'acqua dei lavacri non vi è compresa. 

Per ottenere nna gelatina aromatiz- 
tata eomnoqoe, sciogliesi una parte di a- 
ddo pettìco in gelatina bene sgocciolata , 
in tre parti di acqoa stillata, si satura e si 
ditcìoglie con piccola quantità di soda o 
di potassa, 6no alla saturazione indica- 
ta dalla carta reagente ; si fa riscalda- 
re , aggiungonsi tre parti di zucchero 
aromatizzato a piacere ; si aggiunge al 
liquirlo, per decomporre il pettato, una 
pi<:eula quantità di addo solforico assai 
diluito ; si agita il miscuglio , e dopo 
quel momento si vede rappigliarsi in 
gelatina coniislente. 

Aggiungendo alla soluzione del pettato 
di potassa alquanto zucchero e delPal- 
eoole aromatizzato, si ottengono delle ge- 
latine alcooliche che Iroransi dopo nn 
eerto tempo più gradevoli «li qnelle pre- 
parate coirittiocolla. E* probabile tutta- 
TÌa che si coniinnerà a preferire qae- 
st%illiffla ancora per ao certo tempo. 



Le gelatine di posa, di 
booo la loro oonaistensa 
co. Sa abbiamo trattato nifarticiolu 



pHIi- 



Braooanol propone roso del pcttala 
di potassa ndl'arveleoamcnlo eoOn mag- 
gior parte dei sali aae fallici, pnchc ven- 
gono precipitali io istalo aolabilc imme- 
diatamente. Ne eecettna peraltro il eobE- 
mato corrosivo, il nitrato d'argento e 1 
tartaro emetico. 

GiLATisA di lichene. Ammettcai got- 
ralmente che le qualità pettorali dd li- 
chene dipendano dal prindpio aroaaati* 
co e mucilagginoso che contiene. Ecco 
il metodo d^ottenere la gelatina di bche- 
ne. Si ia macerare il lichene ventiquat- 
trore oelPacqua , si cangia V acqoa dna 
o più volte ; si fii bollire finche sia di- 
sciolto pressoché tutto, si feltra per ista- 
migna ; findmeote si evapora eoo pron* 
tazza e vi si aggionge un poco di aacche- 
ro. Il liquido ripigliasi in gelatìna. Una 
parte di lichene ed una di zocchero ae 
danno quattro di gelatioa. Si poò aroma» 
tizzarla volendo. E' inutile aggiongerd 
rilliocolla ; volendolo peraltro, ai prepa- 
ra ona dissoluzione concentrata di que- 
sta sostanza e si aggiunge alla gdatina di 
lichene. La lunga marerezione dd liche- 
ne neir acqua freflfla è preferibile alla 
forte decozione, la quale perde la famlta 
di gelarli, almeno in parte, e Paggionla 
delPiitiocolla la renale più facilmente al- 
terabile, lo riconobbi che la gelatina di 
lichene diversiOra dalPa-ido pettico. 

GiLATivA di cotogni. Si prepara nd 
modo sfgnente. Goglieii il cotogno prima 
della sua eomplfta maturità, si stropicda 
ben bene, e tagliali in iipicchi da^ qoaK 
si traggono i semi. Appena tagliati get- 
tansi nelPacqua fredda perchè Paria li 
fa annerire. Si fanno poi bollire nelPa- 
cqua medesima finché cedono sotto il di- 
to. Da altra parte si chiarifica dallo tue- 
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cliero, ti feri» la decotione di cotogoo 
nello tciloppo, e f i £i bollire e concen- 
trare il liquido fioche, ?«rtatane oni^ goc- 
cia sopra un piatto, ti rappigli io gelati- 
na. Bfettefti in vati appropriati % fredda- 
re. La gelatine delle poma ti prepara 
ngualmente. T. confittubibeb. 

Gf LATllTi ALIICBIITBB tU COmO di CtT- 

90. Prendonsi delle raschiataredi ooroo di 
Cerro, laransi bene nelP acqna bo^eiUe, 
poi si fanno bollire io acqua pura per aei 
a sett^ore, finché la materia ossea sia di 
reoula friabilissima. Si facilita Topera 
elevando la temperatura colla pressione. 
Si passa il liquore per tela e si spreme, 
finalmente si fa evaporare finehè redesi 
che, ponendone aopra un piatto, rappi- 
gliasi in gelatina. A questo n^omento si 
aggiunge dell'albume d^ofo sbattuto, si 
mesce e ri si apreme sopra un poco di 
succo di limone : si passa atlrarerso una 
fla Della. Si può rersare la gelatina in ra 
ai di retro da 4 <^oce, mettendori nel 
fondo un cucchiaio da caffi^ di rioo di 
Spagna, o d^ acqua di cannella. Per 4 
once di gelatina occorrono 4 once di 
corno di cerro. X&l> gelatioa, si prepa- 
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ticoli cctlA DI vasca, colla foitr, «s- 

LATfVA, ec. (^,) 

GELOSIE. Slpecie di chiusura di fi- 
nestra ch^ pGuneai ai 4i fuori deU^ iore« 
tria^f né serre ch^ per ripararsi dai ra^- 
gi del sole nei calori estivi. Sono ^le 
d^una unione di sottili aMicelle, groaa e 5 
a 4 millimetri e largh^Q aio centime^ 
tri, sostenute da nastri di filo che tengo- 
no le assicelle a^ conreniente distaota» co- 
me più innanzi r^dreofto, acciò che quan-. 
do sono raddrizsate nel senso deUn luiio 
larghetxa, mediante un piccolo meer^ 
nismo di coi daremo 1» descrizione, chia-- 
dano affatto il rano della fineatra, eccet* 
to lo spazio indìapenaabtie da ciasouo 
lato, per lasciar lìberamente agire il meo*, 
canismo. 

Passato il sole, s^ioc^^Uano tutte le at- 
sicelle ad un tratto, tirando ona fone4op->. 
pia che pende, da un lato. Allora qnesle 
assicelle si sorrappongono Tona all'altra, . 
occupano uno spazio assai piccolo, ed 
attaccando la fune doppia ad un gancio 
di ferro fissato nello stipite della finestra^ 
o in qualsiaai altro modo, la gelosia ri- 
mane sospesa. 



ra coir ittiocolla o colla gelatina secca Due altre corde poite dall' altro lato 
delle ossa o colla pergiiqiena. A queat^og- serrono a far girare in un senso o nello 
getto sì ammollisce nelP acqua una di altro tutte le assioelle per arer più o me- 
queste sostanze, lasciandorela quante ore no apertura. Una di tali corde atUcca- 
occorrono, cangiando Inacqua più volte; si pure ad un uncino di. ferro, per man- 



g<>tlala r acqua di laracro, si fa bollire 
la sostanza ammollita in acqua pura fio- 
che siasi discittlia. Si aggiunge dello zuc- 
chero, si chiarifica ccime quella di corno 
di Cerro, versandoci un poco di succo di 
limone dopo averri aggiunto l'albume 



tener F apertura che erasi stabilita. 

Ecco la costruzione di questa iogegno- 
SH chiusura^ che oon può renir bene in- 
t«'»a senza figure. Inoltre, siccome i na- 
atri di filo e le corde, quando non siano 
iocatramati, si logorano assai pronlamen- 



d^oro sbattuto. Queste gelatine si aroma- te, ciascheduno quando ben ne conosca 

■ J 11^ 1 t * i* ••! .* «*/• *l A __ 



lizzano air uopo, secondo le indicazioni 
del medito^ con rini, liquori ocon acque 
aromatiche. Per tuo parti di gelatina ne 
occorrono in estale 3 di ittiocolla e 5 o 
poco più dì gelatina s<*cca ; nel r4*rno se 
ne adopera un quarto di meno. V. gli ar- 



ia costruzione potrà facilmente accomo- 
darli. 

La fig.. I , Tar. XXX della Tecnologia^ 
fa redfire la gelosìa chiusa. Yeggonsi in A 
tulte le assicelle rialzate in modo da inter- 
cettare aflalto il passaggio alla luce, che si. 
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JBVOTODO fra tre o«itrt doppi di filo ver- 
ticali B, B, B, e sostenute da piccoli pez- 
zetti di nastro di filo orizzontali, cuciti 
per le due cime ai dae nastri di filo ver- 
ticali che n abbracciano, e Tengono a for- 
mare in tal guisa una specie di scala. 

Prima, di descrivere come operi il 
meccanismo di qn^to ingegno, ne dob- 
biam far conoscere la costruzione. 

La gelosìa componesi: i .® di un pezzo 
•uperiore A(fig. a), visto per di sotto e 
che nella stessa figura vedesi per di sopra 
in B, lungo circa 54 millimetri (a polli- 
ci) più della larghezza d«I vano della fine- 
stra: è grosso a 7 millimetri (un pollice), e 
largo i35 millimetri (5 pollici). Fa di 
Qopu che questo pezzo sia più lungo del 
vano della finestra affinchè possa pog- 
giare stabilmente sopra un incavo che si 
fa in alto della finestra sopra ognuno de- 
gli stipiti, e nel quale entra per un polli- 
ce. Questo pezzo sostiene tutta la gelo- 
sia, e tutto il meccanismo si fa so di esso. 

^.^ Di varie assicelle sottili G (fig. 3) 
larghe 108 millimetri e lunghe 54 mil- 
limetri meno del vano della finestra, ac- 
ciò possano salire e scendere senza sfre- 
gare contro gli stipiti. Queste assicelle 
sono in numero sufficiente, perchè, 
quando sono raddrizzate, possano, so- 
vrapponendosi alquanto Puna soirallra 
chiudere affatto N vano. Queste assicelle 
son tutte fatte quali si veggono in G, vale 
a dire che a 108 millimetri (4 pollici) 
distante da ciHscuna estremità vi sMnta- 
glia una apertura rettangolare larga 1 4 
millimetri (6 linee) e lunga 27 milli- 
metri ( un pollice ). 

5.^ Dì due tavole D,E delle stesse di- 
mensioni delle assicelle per lunghezza e 
larghezza, ma Hi 25 millimetri (10 linee) 
circa di grossezza. 

Una di queste tavole D è posta im- 
mediatameule sotto al pezzo superiore 
A : usa tiene due intagli rettangolari co- 
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me le assicelle e delle stesse dimeationit 
ma tiene anche un piccolo pernio di fer- 
ro ad ogni estremità, lungo 18 a 30 
millimetri, di cui or ora vedremo Fuso. 

L^altra tavola E non ha verua per- 
nio, ed in ogni luogo dei fori rettango- 
lari ha due buchi rotondi e in mezzo 
al luogo ove trovansl i fori rcUango- 
lari nelle assicelle. 

Cominciamo dallo spiegare come si 
attacchino le tavolette sui nastri di filo, 
poscia vedremo in qual modo si uni- 
scan tutte al pezzo superiore per farle 
muovere. 

Tagliasi un pezzo di carta odi carto- 
ne sottile, largo quanto lo è una assicel- 
la, avendo attenzione cha i due lati, che 
indicano questa larghezza, siano esatta- 
mente paralelli. Stendesi il nastro di filo 
so di una tavola, vi si pone sopra il car- 
tone, e vi si fa un segno con la matita a 
1 4 millimetri (6 linee) al di sotto della 
sua estremità ; questa parte eccedente è 
necessaria per addoppiare il nastro, è 
fine di inchiodarlo così doppiato sulla 
grossezza della tavola D, e impedire che 
si sfilacci, come più innanzi vedremo 
Senza rimuovere il cartone che serve 
di norma, vi si fa un segno al di sotto 
con la matita; poscia cangiasi di luogo il 
cartone, e ponesi il suo lato superiore 
sulPultimo segno fatto, si ripete un altro 
segno di sotto, e si continua in tal modo 
fino a che siansi fatti tanti segni quante 
sono le assicelle che si devono impiegare, 
compresavi la tavola inferiore E. Suppo- 
niamo che vi debbano essere 38 assicelle 
e le due tavole D ed E ; si avranno 
quindi So segni equidistanti fatti sul na- 
stro di filo. Goti fi f(i per un lato; ri- 
mane a segnarsi Taltro ritto della scala 
di nastro sui di cui gradini devono pog- 
giare le assicelle. 

Collocasi lo stampo di cartone soirnl- 
timo segno fatto, ma a aj millimetri (uo 
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pollice ) al di sotto. Questa maggior di- 
•tania è necessaria a motivo della tavola 
inferiore E che è più grossa delle tavolet- 
te, e che deve esser abbracciata dal na- 
stro dì filo, che abbasso, non si taglia. Su 
questa maggior divisione si segna una 
gran croce di S. Andrea, acciò la cucitrice 
sìa avvertiva che a quel ponto deve can- 
giare la direiione dei gradini che deve 
cucire. Partendo dalP ultimo segno, se 
De fanno sul nastro altrettanti quanti se 
ne fecero suIP altra sua parte, e dopo il 
trentesimo segno, stando sempre alla pri- 
ma nostra supposizione, tagliasi il nastro 
1 4 millimetri al di sotto per inchiodarlo 
da questo capo alla tavola D. 

Ciò fatto, si dà alla cucitrice uno stam- 
po di cartone lungo i35 millimetri ( 6 
pollici ), vale a dire un pollice più della 
larghezza di ogni assicella : ad ogni capo 
essa fa una piega di 1 1 millimetri ( 5 
linee ) e cuce ciascuno di questi gradini 
sul legno fatto, avendo cura che la piega 
o la parte cucita sia verso il lato supe- 
riore della assicella, il 'che molto importa, 
acciò il peso di queste assicelle non ten- 
da continuamente a sdruscire i gradini. 

Le gelosie comoni hanno tre gradini 
uguali e ne hanno quattro od anche 
cinque allorché sono molto larghe, a fine 
di meglio reggere le assicelle per impe- 
dir che sbiechino. 

Ciò fatto, appendesi a conveniente al- 
tezza la tavola D ( fig. a )i vi si (à un 
foro con un colpo di scarpello, in meszo 
ad ogni gradino delle due scale che de 
Tono trovarsi alle due estremità della ge- 
losia, per lasciar passare la fune. Si at- 
taccano le due scale che sono ai due ca- 
pi con una bulletta ai due lati opposti 
della tavola D, dopo aver piegato il na- 
stro al primo segno^ ed aver posto la 
piega al di dentro. Si ha ben cura d^ in- 
chiodarle dirimpetto ai tagli rettangolari 
0a^ allora inchiodasi alla stessa guisa la 
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terza scala, nel mezzo della distanza che 
v''ha fra le due prime* I gradini di que- 
sta non devono esser forati, non essendo 
attraversati da verona fune. Finalmente 
pongonsi tutte le assicelle, ognuna sulle 
tre scale, e si finbce con la tavola £ che 
è la bassa. 

Prima di porre le corde importa di 
ben conoscere la costruzione del pezzo 
superiore A ( fig. 3 ). Abbiamo detto che 
è fissato in materia solida in alto ai due 
stipiti della finestra, e che per tal motir 
To si è tenuto più lungo della larghez- 
zt di questa. Tedesi in A il di sot- 
to di questo pezzo; vi si osserva un^ in- 
taccatura rettangolare B, fatta sulla sua 
larghezza ; questa intaccatura contiene 
una girella, su cui passa una fune che 
pende alla sinistra della gelosia. La cima 
di questa corda è attaccata alf orlo della 
tavola D dal lato anteriore della gelosia, 
cosicché, tirandola, si comunica a questa 
tavola e a tutte le assicelle che essa so- 
stiene, un moto circolare intorno ai suoi 
pernii dalP interno alP esterno. Un'^altra 
corda vicina a questa, gli comnnica uo 
movimento opposto. Tedesi pure al di- 
sopra di questa intaccatura un foro 
circolare, di coi ben presto spiegheremo 
r uso. 

Osservasi pure sulla stessa figura anm 
altra intaccatura e verso la metà della 
larghezza del pezzo superiore^ ed un^al- 
tra d yer/o Taltra cima e vicino alPorlo. 
Queste due inlaccature rettangolari de- 
vono essere sulla stessa linea retta, acciò 
la fune abbia il meno possibile attrito. 
Ognuna di queste intaccature ha una gi- 
rella, la cui gola deve corrispondere ver- 
ticalmente alle aperture rettangolari, fat- 
tasi nelle assicelle e alle due tavole CD. 
Vedesi nella parte B della fig. a che 
rappresenta il di sopra del pezzo supe* 
riore la fune rhe passa sulla girella e/, di- 
regesi sulP altra e, poscia discende fino 
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■bhaiiu aéh gdcwU (fif. i )cd è 
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tro 




•odali il di mpU» ddb UTula. E^c n ve- cade vertiedacote il klo 
di chi tirwido qaciti fbac, il wao €»- -geluiii, sieciiè, tir— 3» quota Inai, m h 
pò M, pcodcolc i dcitn diDi g i l o ii i, ii.riilure di pà ia io li tavoli D o latti 
ioMlicrcbbc il blo siaiflro ddli gdo«i.'le ifsicclle. 

▼•diaao un io qual pùti iixifi quello il L'ilira cordi I che pende wBèUq ddk 
dMlra. iprìiBi, piui sopii ddUi IatoU D, c oa 

Sol pessu topcrìoiii A, tedalo per di -suo Cipo è illiocito ilT altro liio di 
iolta ( fig. 3^, Si SODO talli altri due j questi tirob io x ; io 
furi rcltiogoliri t^*, diretti dcUo ttcsso 
terso. OgooBO di essi contieoe noi pi- 
velli ia coi pisii uoi Aloe che Tedesi 
ia D ^ fig. i )» che U federe il disopra 
dd pesio A. Bisogoi puri chi li gobi 



. ti- 

raodoli pd capo t, n co»aBÌca allo aa- 

siccDe OD nK>tu opposto al prìao. la^ 

Teggoosi le braccio dcfii staffi cba io- 

stiioe il pernio su cui giro li tavola D. 

Qoiodo li gelosio è il suo posto, va- 

delU girelli i, che è Terso li metà della ] le i dire, qoiodo si è stabilito il peno 

iirgheiii del peaso A, sii oella Uooi rer-|soperiure oegli iocifi degli stipiti, iltae- 
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tìcile io coi iruTansi i fori rettaogobri 
latti adii itsicdle da questo blo. Allora 
ii iofilasi uoi fuoe n (fig. i ) B, e che 
ii tiri questi cordif ai solleveri il bto de- 
atro. 

Veggoosl pare nelb fig. a io A, due 
pixxi di férroyiy^ io figuro di stifCe, che 
SODO ittaccati solìdaoiente al di sotto 
del pexxo A, distaoli quaoto è looga b 
liTuli D. Io queste due staffe giraoo i 
peroii delb tarob D. Quef le staffe de- 
vooo esser lunghe abbastaosa per poter- 
ai levare la gelosia seota soiuoTere il 
pesto A, Usciando uscire i peroii chi si 
soDeTaou da uo capo o dalPaltro. Allora 
baiti aeiuglieri il nodo delb funi sotto b 
toToli E. 

Ci rimioi i spiigiri il macfemisoio 
con cui ipresi più o seoo b gelosb : b 
fig. 1 ce lo farà pieoameoli cooipreo- 
dere. 

Qoesti figuri rippreseoti udì setio- 
ne del peaao A e delh taTob D. Questi 
seaiooe è presa sulla linea verticile che 
descriroQo le funi ss, ti ( fig. i ). Solla 
girella p^ putfa nelP iotaccalura rettan- 
golare b ( della fig. a, A ), passa b fu- 
ni s^ uo Cipo dilli quib ò attaccato sul- 
r orlo dilb tivob D, il paolo r, i V il- 



casi eslemameole i io alto del vano del- 
la fioeslra, una tavola abbastanza larga 
per oascondere la assieeUe deBa gelosia 
qoaodo sono riabaite. 

Talura poogonsi pure si bli del vano 
due tivule brghe 1 4 e 1 5 centÌBietri, a 
grosse quinto quelb che ceb b iisiccOi 
io alto del vano, con b qaab furmano 
on tebio che viene al diritto del contor- 
no della fioesira a fine di inpedire chi 
la gelosb esca al di foori, e di goaren- 
tirb dall* agitiriooi del vento. 

Li gelosie formile d* no ingritieola* 
to di legno od iltro diconsi geoerilaen- 
te PEEsiARB, iUa qual voci rimindiinio i 
lettori. 

' GELSO. Albero il coi legno è poco 
compiilo; pesi drci 14 libbrii i5 on» 
ce al pie cubico, o sia 0,31 3 chil, per 
decimetro cubico. Due sono le spedi 
collhfile: ruoachiimili ^eÌ!fo itero, non 
serve che i fisr ombri aelle corti e nd 
cortili, e pel suo frullo il coi gusto ad- 
do e iuecheroso è molto piacevole, e or^ 
recisi sulle mense. Questo frutto è uno 
bacca bernoccoluta, d' on rosso cupo, ai- 
mila ai bmpooi. Col suo succo si b uno 
sdloppo dii ordinisi in medicioi ftt 
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célnare i dolori di gola e del polaioae ; 
finalcoeDte , eoo la farmeotasioDe del- 
le gelse, se oe trae on liquore viao- 
so, acquavite ed aceto ( T, veamirta- 
BioHB ). Quesr albero è maschio o fem- 



oiDa ; DOD si eolti?aoo che le piaote 



della seoQoda specie tsome le sole fe- 
conde. 

L^altra specie, il gelso bianco^ òk ao- 
ch^ essa bacche zuccherose, mi bianche 
e meno succose del gelso nero ; quindi 
non coltivasi che per la sua foglia in al- 
cuni paesi, ed è uno fra gli oggetti com- 
merciali della più alta importanza pel 
nutrimento dei bachi da seta. Non si de- 
ve pensare ad alIeVar questo insetto 
prezioso che dopo essersi assicurati i 
mezzi di nutrirlo, e parimenti non biso- 
gna coltivare il gelso bianco che in quei 
luoghi o?e accostumasi allevare i bachi 
da seta, il che fa che si possa far conto 
sulla vendita della foglia. Questi due te- 
mi d* industria sono quindi inseparabili 
r uno dair altro, il che impedisce talora 
che il commercio delle sete introducasi 
in un paese ove potrebbe prosperare. 

Il gelso bianco è un albero che cre- 
sce aaS e 3o piedi ; le sue foglie sono 
lisce e lucenti, ovali e a lobi. £' origi- 
nario della Gina al pari del verme che 
alimenta. 

In Italia e nei dipartimenti meridio- 
nali della Francia, la coltivazione del gel- 
so presenta grandi vantaggi e trovasi 
molto diflfusa. I Bonafods pubblicarono 
un^opera mólto buona su tale argomen- 
to, di cui fono fatte tre edizioni. I gel- 
si possono moltiplicarsi coi rimessiticci, 
con barbatelle o margotte ; ma le semi- 
nagioni sono da preferirsi, mentre dan- 
no alberi più belli, meglio goerniti e che 
vivon più a lungo. I paesi caldi e poco 
umidi son quelli ove la foglia riesce mi« 
gliore e 1' albero più vigoroso : nuUame 
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tutti t climi. Ciò che più gli conviene si 
è un booQ fondo di terra, esposto al so* 
le del meisogiorno, non umido e ripara- 
to da forti venti ; cresce assai bene nel- 
le rocce, nelle terre aride, calcaree, sab* 
bionose ; la foglia vi è scarsa, ma d^ uo« 
ottima qualità per dar buona seta. 

Quando il frutto è maturo lo si co* 
glie ; se lo espone ad una corrente diaria 
perchè le hurche disecchinsi senza fer- 
mentare ^ o lo si seppellisce in sabbia 
ben secca, e lo si acciacca nell'acqua per 
estrame i semi. Ne^ paesi caldi, quando 
non sgabbiano a temer le gelate, si può 
seminarlo subilo che è maturo. 

Seminasi a solchi, in tavole con oo 
qualche pendio ; poi sarchiasi, ed anche 
si diradano le semine, non serbando che 
le piante più vigorose. Trapiantansi in 
vivaio le giovani penticelle, la grossezza 
del cui fusto sia almeno quanto un canno-* 
ne di penna da scrìvere. Inestasi poscia 
a scudo, verso il mese di giugno, alcuni 
pollici sopra terra ; questa è la maniera 
più sicura di ottenere buone varietà. 
Quando il germoglio ha prodotto un bel 
fusto, lo si trapianta ove deve stare, e si 
tronca il fusto a 5 o 6 piedi d'altezza, 
per fare la testa dell' albero. 

Spesso i campi e le strade sono orla* 
ti di gelsi che sono alla distanza di a a 
4 tese e anche più fra loro : la legge pre- 
scrive che i rami non iscendano al disot-* 
to di 1 5 piedi, a 6ne di non incomoda- 
re la strada pubblica ; allora lasciansi 7 
a 8 piedi di tronco. Le piantagioni si 
fanno verso il finir delPaulunno o nella 
primavera, quando il succhio è ristagna- 
to. L'albero tosasi di tratto in tratto per 
farvi la testa, o sopprimere i rami %izia« 
ti, o anche per tenerli nani e atti a ser« 
vire di siepe, come si coltiva in alca» 
ni luoghi. Tutti i bestiami amano la fo- 
glia di gelso e bisogna guarentir l'albero 



no éresce in pressoché tutti i terreni e io, dai loro guasti. Tagliansi tutti gli aoAÌ V 
Di%. Tecon. T. FI. 40 
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tzmì mtitMm, per facili lare lo triloppo me tlcoiie pietre orìcaliS 3cl Pe^ e di 
ò' una gnn quectità di porani naia- GeriaOL dette utffro. mbimOjMmeraldm^ 
us)é3L che ^toòocotìo molle fog':ie. * 1^pa%io. che i Bodcrai ■iiieijh>pili col- 

Le raooSta della fo^ia si fa salendo h-ca no nel geoere eormdome. Si « 
toir a'-bero cod ooa scala ; P operai o é -joesta Toee ad altre sostanse per h 
anBato d'un bastone aoncinalo. per trar-'rassougliania eoBe gesBe: per titm 
re a se i rami lontani. Leranti le fvglie pio, dicesi sai gerwma Ì sai aariao cha 
strappandole dal giù in so, ptr non dan-,trorasi nell'interno della terra, aaaaaa- 
neggìar gli oechi in coi sia la speranu sato a guisa di miniere, come in PoIqm. 
dei nuovi getti. L^Tansi ptife tutte le io Inghilterra, al Perù, in Ispagaa ed in 
giovani frutta. Le i^'zHe, poste in sacchi. Francia. Questo sai comune e crìslallit* 
vengono portate in casa, ed ammucchia- jcato in cnbi regolari, trasparenti, dei 
te in un locale secco e venlilato acciò 'colori svariali delle gemme o pietre 
non si ri»aiMino. Se ne lerano tutte le preziose. L*****a. 

frutta, che si danno al pollame. Le ro-| * Gemmi, dioesi anche la seconda scur- 
glie vengono poscia recate al mercato elsa delle coma del «astrato, della quale si 
date ai bachi da seta. fa la cappella in che si raffina V arganto. 

La corteccia del gelso: preparata co- GENGIOVO. ▼. xE3iaEao. 
me il lino, dà un grosso filo di cui si GENZIANA. E* ana pianta della />eji* 
possono fare cordaggi: se ne la anche ;/<zmfrf a c/i^inia di Linneo, la cui radice è 
carta. Yi è pure una specie ili gelso ' usi tatìssima in medicina da tempo immc^ 
(brussonetia papyrijera) che impiegasi jmorabile: prima della scoperta della Chi« 
a tal oggetto nella Cina. Il gelso colliva-lna essa era il miglior febbrifugo in voga: 
si anche a bosco ceduo, per ottenerne riguardarsi come ono dei più efficaci to- 
bronconi e pertiche atte a servir di so- nici e stomatici, per coi adoprasi fre- 



stegno, a farne pergolati, ec. I tronchi se- 
gansi in tavole con le quali si fanno bot- 
ti, specialmente pel vino bianco, al qua- 
le comunicano un sapore particolare e 
piacevole. ( Fr. ) 

GEMELLE. Specie di diligenza usa- 
ta in Francia cui diedesi questo nome, 1 Quindi è necessario tagliarla in fette sot- 
perf.hè la sua cassa è formata di due Itili, seccarla del tutto a conservarla io 
parti, Puna dinanzi, Taltra di dietro, as-l luoghi asciutti, 
solutamente simili. (E. M.) Il sapore della genziana è d^ un^ama- 

GKMME. Nome dato dagli antichi e rezza schietta e fortissima. Credesi che 
moderni e certe pietre rare e preziose 'provenga da un principio particolare, 



qoentemente. 

Comunemente la radice di genziana 
adoperasi secca ; ma siccome è difficile 
seccarla perfettamente, accumulata nei 
magazzini, è soggetta ad alterarsi ; in ta- 
le stato cangia colore e diviene nerastra. 



per h vivacità del colori, per loro splen- 
dor«*, p«r la durezza, pel polimento per- 
fett'i che acquistano, e per la loro pro- 
prietà di rifrangere la Iure tanto mag- 
giormente quanto meglio furono lavorate; 
si disfero anche pietre fine. Famigliar- 
mente nel linguaggio dei diamantai in 
lAiidonsi ipecialmante col nome di gem- 



detto gemianina^ scoperto da Henry e 
Caventou. Per ottenerlo, trattasi la gen- 
ziana in polvere colPetere, e si lascia ma- 
cerare il tutto per quarantotti ore: cin* 
que sostanze si disciolgono in questo 
menstruo, cioè: i.^ona materia identica 
al vischio; a.^lagenzianina: 5.^ una mate* 
/ia graua ; 4*^ °o* sostanza acida; 5.^ aa 



principio odoroso. Si riuoifcobo le do» 
ture eteree, si evaporano in vasi chiosi, 
trattati il residuo eoo alcoole debole, 
che discioglie soltanto la genziaoina, Ta- 
cido e il principio odoroso. Si evapo- 
ra questa soluzione e si satura colla ma- 
gnesia l'acido contenuto nel residuo di 
questa seconda evaporazione, diluita pri- 
ma in piccola quantità di acqua; si fa bol- 
lire per iscacciare il principio odoroso. Ri- 
mane la genzianina, il sale magnesico e 
V eccesso di magnesia ; riducesi a sec- 
chezza, si satura P eccesso di magnesia 
con un poco dì acido, e trattasi la mate- 
ria culPetere ; questo discioglie la gen- 
zianina, ed evaporandosi^ la fa deporre 
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La geotiana contiene, oltre i juriocipii 
dtati, una^materia zuccherina, forse in- 
cristallizzabile, capace di fermentare e 
produrre dell'acqua- vi te. In alcuni paesi 
montuosi delle Alpi, dei Pirenei ed al- 
trove, la si ia fermentare tagliata sottil* 
mente, e se ne ottiene colla distillazio- 
ne tin liquore alcoolico, che difficilmente 
per altro si può privare d^ un tapor a- 
cre ed amaro che gli è proprio. 

Si preparano vari medicamenti colla 
genziana, principalmente nella medicina 
veterinaria. Se ne prepara un estratto e 
uno sciloppo, una tintura alcoolica, cui 
talvolta aggiungonsi altre sostanze che 
ne accrescono le qualità : tra simili far- 



in piccoli aghi d* un bel giallo. Questo maci contasi un elisire di Peyrhille, ce- 
principio particolare ha per proprietà lebrato per le malattie dei fanciulli. 



caratteristiche, oltre le già indicate, di 
essere pochissimo solubile nelPacqua, co- 



(R.) 
* GEODESIA. Quella parte della 
municandule peraltro un sapore amaro! geometria pratica la quale insegna Tarla 
aromatico, simile a quello della genziana, di misurare, dividere e descrivere le ter* 
e non avere alcuna azione sul tornasole,' re o sia isole e paesi. V. laaiMENSuRE. 
per cui Hevesi considerare un principio GEOMETRA. Nelle arti questa pa« 



neutro. Gli alcali lo rendono più colori 
to e ancor meno di prima solubile nel- 
r acqua, mentre gli acidi agiscono in mo- 
do contrario. La genzianina, esposta io 



rola indica una professione che è la 
medesima che quella delP AttaiiiEiisoRB 
(Y. questo articolo). 

GEOMETRIA. £^ la scienza che ha 



un tubo, chiuso ad un capo, alP azione per oggetto lo studio delP estensione, 
del calore, si volatilizza in parte ed in' della figura e delle proprietà matemati- 
parte si decompone. I piccoli aghi che che dei corpi. Non è questo il luogo di 
si raccolgono sono ugualmente gialli e esporre i principii d^ un ramo tanto e- 
conservano le stesse proprietà della gen- esteso delle umane cognizioni, dal quale 
z^'iMÌna. jnon potrebbesi estrarre parte alcuna. 

Henry e Caventou riguardano la gen- perchè tutte le parti sono insieme con* 
zianina come un* princìpio colorante, e nesso e si prestano uno scambievole aiu- 
credo che n* abbiano ragione ; sarebbe to ed appoggio. E' necessario studiare la 
tuttavia possibile che il principio amaro geometria nelle opere speciali, ove tro- 
inerente alla genzianina e proprio della vasi queirincatenamento di teoremi che 
genziana, dipendesse da un altro princi-!la rendono la più utile e la più certa fra 
pio diverso, per l' intimità di combina- tutte le scienze. Non v^ha forse nessuna 
zione di alcuni principii organici. In fat- arte che non tragga dalla geometria aleu- 
ti, tutti gli altri principii coloranti finora ino de'suoi principii; e molte arti sono 
conosciuti, hanno proprietà analoghe alla allreltante applicazioni della geometria, 
genzianina^ ma sono tutti senza sapore. L' agrimensore, il fabbricalo re di atro- 
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meoli maUmafìei, V ottico, il gtografo, 
l'architetto, eo. , aooo geometri. Tot- 
te le arti meccaDiche aooo Unto legate 
alla geometrìa, che aenaa di essa noo esi- 
sterebbero. Si può consultare P opera 
di Do pio. Corso normale di Geometria 
e di Meccanico^ ec. Dobbiamo li mitarci 
pertanto a raccomandare lo studio della 
geometria a tatti gli artefici d^ogni ge- 
nere. (Fr.) 

* GERIA. Specie di terra che serya a 
fare una specie di giallo. T. ocba. 

* GERLA. Arnese composto di mat- 
se a goiia di gabbia in figura piramida- 
le, aperto nella parte più larga, con un 
fitndo d^ asse nella parte più stretta che 
serve specialmente ai fornai per portare 
il pane dietro le spalle. 

* Gerla. Nelle ferriere è un arnese 
fntto a vassoio, per portare a mano il 
cnrhone che si mette colla ?ena nella 
fornace. 

* GERLINATA. Quella quantità dì 
Tana o di carbone che può contenere 
nn gerii no. 

* GERLINO. Misura o arnese adope- 
rato nelle ferriere per portar la vena o ^1 
carbone sulle spalle degli uomini. Cosi 
per dire che il carico della fornace non 
è compiuto, diceti che non è passato il 
gerìino. 

* GERLO, e per lo più gerii. Specie 
di GAscneTTB^ disposte a varie dittante 
sdì pennoni, le quali si avvolgono spiral- 
mente intorno alla vela quadra quando è 
piegala, per tenerla serrata e legala. 

GERMINA TOTO. Nelle birrerie si dà 
questo nome a una specie di cantina ove 
si pongono i grani a germinare. 

Il germinatoio dev^esser lasl ricalo con 
pietre lisce ed oggetto di potervi facil- 
mente rivniliire i grani con la pala ; i 
iuoi muri devono essere grossi, e le fi- 
nestre ben chiuse, acciò il grano in ger- 
minasióne vi sia riparato dal freddo delle 
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notti e da un rapido abb«iiaai«nlo Ji 
temperatura. In questo locale non biso- 
gna lasciare verun legnamo apparenta, 
a meno che non sia coperto di un gros. 
so intonaco di catrame, o di più atrali di 
color ad olio, giacché la somma umidità 
che vi domina continuamente allorché si 
fanno germinare i grani, altera assai pron- 
tamente il legno che essa inveate ; quin- 
di per tal oggetto una volta di pietra sa- 
rebbe da preferirsi ai soffiti comunu 

All' articolo bibba si troveranno altre 
particolarità che compiono le noaioni 
utili ai birraiuoli sulla germinazione dei 
grani. (P.) 

GERMOGLIO. Piccoli ramuscelli al- 
quanlo lunghi, i cui occhi aono più gros- 
si e più riavvicinali che sui rami legnosi, 
e che negli alberi deTrutti a granelli non 
s' innalzano mai verticalmente come quelli 
legnosi, ma sono perpendicolarr ai rami su 
cui sono piantati. I germogli de^ frutti a 
nocciuolo danno frutti lo stesso anno quel- 
li degli alberi a granelfi stanno tre anni 
prima di darne ; nascono verso la parte 
inferiore dei rami, attraverso la corteccia 
del vecchio legno, ove escono occhi dai 
rami delP anno precedente. I loro occhi 
sono di color oscuro ; la corteccia è lu- 
cente, e la cima tiene vari bottoni, uno 
solo dei quali é legnoso. 

I germogli assicurano le frutta per 
P anno avvenire : non si devom» tagliare 
se non dopo che hanno prodotto il Jo- 
ro fruito ; solamente quando sono luo- 
ghi, accorriansi speziandoli. Quendo pe- 
rò nascono sopra punii sguerniti, can- 
giansi in rami legnosi tagliandoli per vari 
anni in modo da non lasciarvi che un ao- 
lo occhio. Se Palbero è troppo indebolito 
per una stagione secca, o per una frutti- 
ficazione troppo copiosa, o per una ma- 
lattia anteriore, non bisogna lasciarvi che 
pochi germogli. 

Tagliando un germoglio spesso ae ne 
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Htkìo ipunlare vari altri iricioi; ti pnòlefferTefcenta cogli acidi, per cui vennero 
destramente trarre partito da questa co* chiamati gessi calcariferi. Di tal sorta 



gnizione per ottenere maggior copia di 
frutta, dirigendo a dovere la tosatura 
deir albero. 

* 6ESSAIU0L0. Facitore di statue, 
Tasi o altro che si gettano in gesso. 

Gesso o pietra da gesso. Denomi- 
nazione date al solfato di calce dei chi- 
mici, o ealce solfata dei mineralogisti, 
esistente in grandi masse, inistrati, io 
rocce, in montagne) ec. Alcuni geologi 
moderni distinguono i gessi in primitivi^ 
alpini o di transi%ìone^ secondarii ter* 
%iariij moderni, 

L^ esistenza dei gessi ^primitivi è dub- 
biosa secondo ìe osservazioni di Bro- 
chant, che lì riguarda come di transizio- 
ne; quella dei gessi moderni^ prodotti dalla 
combinazione delP acido solforico forma- 
tosi nelle vicinanze dei vulcani culla cal- 
ce delle lave, ha poca importanza in geo- 
logia. I gessi alpini sono collocati da Bro- 
chant nella formazione dei terr«-ni di tran- 
sizione, caratterizzali dalP esistenza del- 
r antracite'^ gli uni son bianchi e puri, 
gli altri grigi o giallastri, mesciuti tah olla 
di mica, talco, steatite, ferro ossidulato, 



sono i gifssi dei dintorni di Parigi, p. e, 
di Montmartre, studinti con tanto van- 
taggio da Covier e Bri>gniart ; essi pure 
oflfrono, negli strati marnosi contigui, dei 
ciottoli di st ronzi ana solfata, e trovansi 
sparsi nelle loro masse dei cristalli di 
calce solfata, di forme diverse, ordina- 
riamente la calce solfata lenticolare. 

La forma primitiva della calce solfala 
è il prisma retto, le cui basi sono para" 
Ullogrammi ohbliquangogli. La < alce sol- 
fata cristallizzata è tenera, né intacca la 
calce carbonata^ dividesi facilmente in 
lamine che crepitano sni carboni arden- 
ti, s* imbiancano e si dividono da per sé 
stesse in un gran numero di foglietta 
friabili, la cui disposizione può parago-* 
narsi a quella della pasta sfogliata. 

Il gesso o ealce solfata in massa, so* 
vratiuito quella contenente calce carbo- 
nata, che trovasi d^ ordinano nelle pro- 
porzioni di 1 a centesimi , adoprasi di 
frequente nelle arti, pariicclarmenle ne- 
gli edifici. La si cuoce o calcina, cioè 
riducasi allo slato di gesso. Colla cottura 
la calce solfata perde V acqna di crisi a 
lizzacione, la calce carb* nata il si*'' 



calce carbonata, solfo soda moriata. 

I gessi secondarii non offrono giallo jcido carbonico. L^una e altra aco 
mai né mica, né talco, né steatite; me- con ciò la pio|>rietà, polverizr 



di assorbir larqua aiidame 
si uniscono in ugnali voi 



sciuti con argilla grigiastra, contengono 

talvolta, nella propria massa, dei crìstalli 

bianchi e puri di calce solfata, e deijsolfttta riprende lu pror 

cristalli di quarzo grigio, osservabili per stallizzazione. e la cr^ 



le neir acqua pen^- 
f ssa, sicché per * 
stallizzar«' aur 



la loro nettezza. 

Tra tntti questi getti, quelli che ci 
interessano sono i terxìarii delle pianu- 
re, siccome i soli osati nelle arti ; tro- a consolida 
vansi sotto pianure o costituiscono inte- cquisli e 
re colline, evidentemente di nuove for- 
mazione. Con essi incontronsi in unione 
ossa tossili, conchiglie, reliquie di mam- 
miferi e di uccelli, e inoltre molla c> ' 
caibonata.ehe dò loro la propriclì 
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la, foniifce, colla calcioatione, no get- 
to fino di cai ti tervoDO i gcttuaoli, per 
trarre impronte di oggetti tculti o iuta- 
gliati, formaodone una patta con acqua 
gommata di conrenieote contit tenia. La 
patta, teccandoti prontamente, mantiene 
i tratti più fedellì e delicati delPoriginale; 
questi modelli ti moltiplicano mettendo 
nuora patta di getto nelle forme; per al 
tro tali opere fatte con getto fino non 
hanno la aulidità di quelle fatte con get- 
ao ordinario. 

Il getto è anche P ingrediente princi- 
pale della materia detta stucco^ il quale 
componeti diluendo il getto nelP acqua 
in cui tiati tciolta una bella colla forte, 
che terre ad unirne le molecole. La mas- 
ia teccandoti acqui tta una grande du- 
resza, e diviene atta a ricevere un bel 
polimento. Per gli ttucchi coloriti ttem- 
prati il colore voluto nella aolozione di 
colla. Preparando teparalamente quan- 
tità di stucco di diverti colori , ti ar- 
riva a imitare i marmi, metcendole con 
arte. 



Gatto 
Francia che da circa 5o anni ; e i mvi» 
tati ne furono vantaggioti. Si può con* 
tultare una memoria di Hericart (k 
Thury^ intitolata: Descrhione nùneraìo^ 
gica del dipartimento deìTIsero^tX Gior* 
naie delle Miniere, i8ia. I ritoltati prio* 
cipali tono: iP i prodotti di un terrene 
coltivato col getto tono tripli di quelfi 
dello ttetto terreno coltivato co^ vecchi 
metodi ; 3.^ la tpeta di duecentomila ir. 
in getto equivale alla tpetso di due mi- 
lioni in letame; 3.^ dal 1795 fino al 1804, 
il getto diede una produzione di oltre 5 
milioni più di quello eh** avrebbero dato 
gli stessi terreni; 4*^ finalmente, venne- 
ro fecondate con questo ingratto ogni 
anno più di trentamila porzioni di terre- 
no di 16 aree ciatcuna. Sarebbe a de- 
tiderarti di conotcere la cauta di qnetta 
benefica azione del gesso; ignorati te 
agisca meccanicamente o chimicamente. 
Il gesto o tolfato di calce adoprati in 
alcune arti chimiche^ tpecialmente nella 
preparazione dettale ammoniaco. Polve- 
rizzato e ttemperato nelPacqua e riem- 
pitene delle botti, nelle quali stilla il car- 
bonato di ammoniaca, proveniente dalla 
distillazione delle sostanze animali, serre 
a decompor questo tale; e produrre un 
solfato di ammoniaca che poi si conver- 
te, colPidroclorato di soda, in idrocloj 
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Diconsi alabastro gessoso^ compatto, 
od alabastrite^ certe masse di calce sol- 
fata che credoosi deposte dalle acque in- 
filtrate attraverso montagne di gesso. L^ 
alabastro gessoso è tenero, tuttavia atto 
ad acquistare un bel polimento ; è di 
una grande bianchezza, ma ve n^ ha pu-Mo di ammoniaca. 
re di .grigio-giallastro e di sparso a ve- L. 

ne brune, come quello che trovasi nei; Gesso. Distinguesi con questo nome, 
dintorni di Parigi. Si lavora facilmente; la materia plastica ottenuta col solfato di 
r alabastro; e gli antichi ne formavano ^ calce i<Jrato naturale, calcinata e ridotto 
dei vasi delti lagrimatoi. Assicurasi che: in polvere. Questa pietra da gesso tro- 
da mollo tempo lavoranti in Italia, cogli vasi generalmente nelle parti superiori 
^ alab<)Slri della Toscana, sculture, bassi- dei terreni secomlarii e nei terreni ter- 
jilievi, statuette, vasi ed ornamenti di ziarii; nei primi costituisce grossi ttrati 
P^^gni fatta pregevolitsimi. che si alternano con letti calcarei; ne^se- 

^*^^ Utile applicazione è quella del gexso condì forma sedimenti più o meno ett^ 
'"^' tperato a governo dei terreni e delle si , accompagnati di argilla o di mar^ 
''^'^'^'erie artifiziali. Questo metodo, mollo no, come nelle vicinanze dì Parigi in 
■iinazic Iq Aiemagna , non ti conosce in[ tanta quantità, che il solo dipartimeato 
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flella Senna ne continua circa cinque 
millioni di ettolitri. Se ne epeditce in 
molli allri diparti me'o ti Ticini e te ne n- 
porta anche rn Inghilterra ove trovanti 
comoiercianti di getto franceti (plaster 
jrom Paris). 

L^etcavazione della pietra da getto ti 
fa con posti e gallerie come ti pratica 
generalmente nelle pbtbibub. 

Distinguonti ire varietà principali di 
pietra. L' una in cristalli agglomerali o 
in matte informi, la quale contiene circa 
o, I a di carbonato calcareo; il getto che 
le ne ottiene è il più comune ad uto 
delle fabbriche e pel governo dei terreni. 
La teconda è un toMato di calce lamello- 
50, cristallizzato, quati puro, in tavole 
in isghembo, a base paralellogrammiche 
obliquiangole; trovati anche totto for- 
ma di pritmi e lenti più o meno vola- 
minote, isolate, o aggruppate, a ferro 
di lancia, giallettro o limpido come fa- 
equa,* terve alla preparazione del get- 
so fino, ad uso di modelli e di tlucchi. 
La terza varietà è. in maue omogenee, 
trat parenti, bianche, con zone gìallattre, 
atta a divenire più dura e assumere di- 
verse tinte ricuocendola leggermente. 
Questa ti conosce sotto il nome di ala- 
BISTRO gessoso e se ne cottmiscono vasi 
ed altri oggetti d'ornamento; non devesi 
confondere colf alabastro degli antichi, 
formato di carbonato di calce crittalliz- 
zato, di color giallattro venoso, che può 
ricevere un dolcissimo pulimento. 

Esiste anche in natura una sorta di 
solfato di calce anidro; ma siccome non 
può consolidarsi coli' acqua, non te ne 
fa quasi alcun uso. Una sola varietà si- 
licifera, azzurrastra, che trovasi in Ita- 
lia, adoprasi ad ornare i cammini e ad 
altri oggetti. 

Il solfato di calce o gesso è quello che, 
sparso abbondantemente in alcuni terre- 
ni partecipa alle acque dei pozzi la qua- 
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liti telenilota che le rende improprie • 
cuocere i legumi e sciogliere il sapone. 
Si potrebbe rimediarvi decomponendo Ìl 
solfato di calce, di cui sono pregne, col 
sottocarbonato di soda che precipitereb- 
be la calce, allo alato di carbonato; oc- 
corrono circa a5o grammi di tottocarbo- 
nato di toda in 100 litri d^acqna dei pozzi 
di Parigi, ammettendo ch^etta contenga ' 
circa tre centetimi di tolfato di calce. 

Cottura del gesso. 

Adopranti per la cottura del gesto for- 
nelli di costruzione diverta: quella osata 
più comunemente è rettangolare quadra- 
to, di 8 a IO piedi di lato, e 9 di altezza, 
formato di tre muri terminati a vofla dì 
pieno centro, coperto di un tetto distan- 
te a piedi dalla volta. 

Entro questa sorta di camera ditpon- 
gonti varie vòlte parallele e vuote con 
grotte pietre da getto, come indica la fi- 
gura i,Tav. XLIX delle ^r/i cAimxcAe; 
sopra queste volte mettesi la pietra da 
gesso; si ammonlichiano prima i pezzi 
più grossi e per ultimo i più piccoli, co-, 
prendo il tutto colla polvere della pietra. 
Sotto le volte mettonsi dei fascetti di le- 
gno tecco che ti accendono, poi dietro 
maggiori fatcine e legna; la fiamma pene- 
tra negli interstizii delle volte, poi entra, 
per canali praticati nel muro opposto, 
nel cammino dal forno. In alcuni luoghi 
ti usano i fobri da calce di calcinazione 
o nlinua o intermittente, tanto a legna, 
che a carbon fossile. 

In qualunque modo sia costruito il 
fornello, trovansi molte varietà nel gesso 
ottenuto: le pietre più vicine al fuoco 
provano un principio di fusione, per cui 
il gesso perde la proprietà di assorbir - 
Tacqua, come è appunto del tolfato di 
calce anidro. Al centro delle pietre, prin- 
cipalmente delle più lontane dal fuoco, 
v^ha tempre del getto crudo. In conta- 
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•9 A Utbfy^f^f SMC* i' eaitivo fCHo ' pcratarSL I>9p« mì 
1* <u»TT4 ^^n>^n/nÌ0i>th€ €^% altri pr»doUi re e ri-*«iMw ckc a 
■ì^Smì »i «f^f« A MMTciario. 'propficCa di 

5< M^Q« cbit g?n«ral«ciitc il fcuo è' gii) che 3 few» 
4^A(trv#r <|Ba{lù. Oecspafyi>aù di qac-: s« qiuSu. Ho 
fl'argo«etit>, ebbi oe^fbjoe di oi»?rT»-.i< di Usfi«ratiira cai il 
rr I.'* 3<Mi cMcr foiM vero, cose crasi perde Facqva di 
iop^/ft-> finora, che b ca!ce auoieali la «ai cke ■ poò 
fn'f^ritit» di eofuobdarfti eoa^'ac^pa, C4»- ccaligradi, ridotta ia polv 
»e 4tfie«MÌ er/« aleooe varietà di pietra 
4a getvcr. p^rrhé io aleooi aiei fperi* 
scali lro«ai cbe la caldnauooe eoore- 
■ieiife al ^etiu è «cpIco soferiore di qod- 
b ch'è o€ices«aria a calcÌDare il earboaa- 
to <alr are<#; (Miler <]oe»lo |Mutiofto eof>- 
triboire a migliorare la eoaa«^lìdaiioiie del 
geMo, colla propria inferposiiiooe iacili- 
lav»do la difluffone del cai 'ire e impeden- 
do il cattivo efletlo dia cagiooa ona ten- 
p^ratnra trr>ppo elevata. Da ollioio. il 
carbonato graneiloio poter agire sol get- 
•o, come a^iftce an ccsesto tnlle malte. 

3 * Che nelle diverte parti dei for- 
nelli ordinari b calrioaiiooe del gesto ti 
fa inegualmente, e che qaafti tnttc le qua- 
li le ottenute tono difetto te, per cceeasu 
o per dtfeilo di calcinizi'ine. 

5.^ Finalmente, che nelle parti inltroe 
dell'! pietre calcinate io vieinanca ai crì- 
•la{li incompletamente calcinati o non per 
anco alterati, trorati il getto potiedere 
le quelita ricliiette ioqueita materia pia- 
iti <ra. 

Siffatte prime ntterTaziooi m^ioduise- 
ro a credere che il grado di tempera fura 
occorrente alla formazione del getto do- 
T«!tte eitere molto inferiore a quello uta- tezìoue d^ un foc«ilare A ; B rappreseota 
!'» generalmente. Io mene at^icurai colla il condotto dei prodotti della combustio» 
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ia crìstaSy a qocala teaspcvafi 

prora che oaa djifccariiwt paratale afla 
lu perfide^ che giasf* *PP*** * 
m uimetro. 

Die* ro qoeatì fatti v*ba raglosc di 
dare che ìa a v venire ti rioadrà a 
meglio questa pietra e olteacrs aa 
di astai miglior queliti. Ritolta che b 
col torà del getto ridoced ad aaa aeapfi- 
ce diteccazi'ioe facile ad olteaerti col va- 
pore, con che tarebbero lolle latte b 
difficoltà di cotlraire forni adatti a qua- 
tto lavoro. Si potrà ia tal cato ridorrcia 
getto lutto il polverio che ia graodiiai» 
me quantità troTati aelb care di qaetta 
pietra. Del retto, ti acciaccherebbe b 
pietra o meglio anche ridorrebbeti ia pol- 
vere con un molino a molU weriicaìi^ al- 
lora, noa avrebbcti che a ttaocbre il get- 
to calcinato io reca di dettarlo, e ai rì- 
tparroierebhe b tpeta a b perdita coati* 
dartbile di qaettVperaaioae. 

Nelle nuove ditpotiuoni da darti per 
la cottura del getto dietro i btti torrìfe- 
rìti, le due tegnenti mi tembrano utili. 
Le 6g. 5 della Tav. XLIX rappreteola la 



t^gofnte tperienta. 

Ilo ridotto in polvere grotta il tolbto 
di calce dì Montmartre e lo maniconi, 



ne ch'entrano ael cammino; C delle pia- 
tire di ghita D, potte dinanti al fuculara 
topra di etto a io lutto il pruluDgameolu 
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dtl' condotto' d«ir aria calda fiooal oai»- 
Biioo; ooa- tramoggia Eferre • conteoe- 
re il gesso erodo in polvere ohe deve a)ì- 
meolare la cottura cootìnua; due spran- 
ghe trasversali di ferro PG, rìstrìngoDO 
lo spasso ove devesi eseguir^ la cottara 
•alle piastre-, ona terza spranga trasrer* 
sale H serve di confine allo spaaio FH 
delle piastre prolungate oltre i focolari 
•ir oggetto di rstfreddare il gesso eotto; 
finalmente alcune aperture circolari I, 
air estremità di queste piastre, munite 
d^uD corto imbuto di lamierino, servono 
a raccogliere il gesso cotto. 

Si riempie prima la tramoggia di ges- 
to crudo in grossa polvere, e si stende 
air altezza d* un pollice su tutta la super- 
ficie delle piastre di ghisa compresa tra 
la tramoggia e la prima spranga F; si ac- 
cende nel focolare A un fuoco di carbon 
fossile, od altro combustibile economico; 
ai rimesce la superficie del gesso con un 
rastrello affine di accelerarne la disecca- 
sione. Quando la quantità compresa tra 
le due spranghe FG. è completamente 
diseccata, si porta con un riavolo Terso 
la parte FH fuori del forno, affine di la- 
sciarla raffreddare. Riempiesidinuofolo 
spazio FH, traendo collo stesso riavolo 
la quantità necessaria di gesso steso sul- 
le piaatre tra la spranga G e la tramog 
già di cui è già cominciato il dissecca « 
mento; si sostituisce a questa quantità 
nuovo gesso crudo della tramoggia. Il la- 
voro sarebbe facilissimo e poco dispen- 
dioso, e il gesso in polvere polrebbe- 
ai adoperare immediatameole; poirebbesi 
anche ridurre io polvere finissima con 
una koi^a. 

Si otterrebbe una maggiore regolarità 
te, in vece di riscaldare le piastre, si ri- 
acaldasse col mezzo del vapore un pia- 
no ugualmente inclinato, formato di tu- 
bi di ghisa comunicanti gli uni cogli altri 
■Ila loro estremità . La figura 4 indica 
JDia. T€cnoL T. FI. 
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questa disposi tione. 11 tubo a vapore co- 
municante coU^apparato è disposto in mo- 
do di ricondur V aequa condensata nella 
caldaia ; il cammino C (a pauare i pro- 
dotti della combustione, già passati pei 
canali che circondano la caldaia, sotto i 
tubi a vapore per manlenernelo ; final- 
mente passa sotto le piastre di ghisa de- 
stinate a cominciare la diseccazione. 

L* operazione in tal caso si eseguisce 
assolutamente come nel caso precedente. 
Un manometro può indicare la pressio* 
ne del vapore onde regolar la tempera- 
tura. Un tubo con robinetto in uno dei 
punti più elevati dei tubi, serve a dar 
uscita air aria che opporrebbesi ai riscal- 
damento del vaporcNe^orni ordinari po- 
irebbesi adattare un sistema di piastre di 
ghisa sotto le quali passassero i prodotti 
della combustione, dopo aver servilo a 
calcinare le pietre, onde cuocere soprt 
di esse la polvere del gesso crudo. 

In qualunque modo siasi ottenuto il 
gesso, bisogna serbarlo fuori deiraria, al- 
trimeniì, assorbendo esso l^umido atmo- 
àferico, perderebbe le sue proprietà. È 
noto universalmente il metodo di adope- 
rare il gesso. Sene fa una pasta con suf- 
ficiente quantità di acqua, e sollecita- 
mente si applica ove occorre prima che 
si consolidi. 

Il gesso fino, impastato con una solu- 
sione di colla forte, e colorilo diversa- 
mente, serve al lavoro degli stocchi, i- 
mitanti il marmo ; si vegga T articolo 

STUCCO. 

L** uso del gesso per V ingrauo delle 
terre è recentissimo; ne abbiamo parlato 
air articolo precedente . Aggiungeremo 
qui che il gesso preserva i terreni da al- 
cune piante parassite loro nuocendo, t 
dai vermi che abbondano solitamente nei 
terreni prima seminati a trifoglio. Si spar- 
ge sul campo come si semina il grano^ 
parò in maggior quantità; la miglior iti* 

•47 
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:>- iBCK. La 

:flOfn HA feltr»* 
»£c <&]■•, rafprmtj il 

fcymr, 'j CMT nao sUAo^ar.fc Ì» idlrodoffieo. 
Ime vcgsrjt^Tc. V. ftofzsvo, is- 

Può eiMT au!« eooo§eert b caippo » - 

rAte fi ti i^ervieoe. Emo poò 
ddb calc« olire il solbto di 
Per coooiccrac b quMilili, si tratta eòo 
acido ìdrocìutìcfj diluito, il qoab diflCÌo-| 




lorta £ calce idra^Ma otti 




IroTai 
talee e b si 
gUlcm eoi oc»ae di n 

f aaaSsi dcUc do* pietre 



fB« b calce e l'ossido di ferro se ca oe'drca b stessa 



Pietra iaglcsa 

Carfcuoato di calce .... ofiSy 
Carbonato di osagocsia. • o,oo5 
C«rboaalo di ferro .... 0,060 
Carbonato di manganese. 0,019 

( Silice 0,1 So 

Àr^iHó' Allumioa 0,066 

[ Ossido di ferro. »^ » 
Acqua o.oiS 

r,ooo 



Pietra di Boafagaa. 
0.616 

O, m 
0,060 

0,1 5o 
0,048 
0,0 5o 
0,066 

0,970. 



Si t*ìiée dalL cava medbnte poxti e 
gtllei le tliftcr udenti ad 80 metri ; la si 
totali'! ìli |/irZ£Ì e ti calcina moderata- 
tticnie in uu fumo cuniiouu. La calce ot- 
ìtttulé fi ut'jt:'ni4 10 un a»o1ìoo a mole 
lei !i' «ili ili ^ììléa, e sì piasse per uou slac- 



cio di teb metallica. Così ottieiisi 3 ca- 
mento o. a; questo, passato per btaccio 
più fino, dà il ceménto n. t. 

Queste materie hanno il peso spccifi* 
cu segoente : 



CemeìUo bruno 

Fiutra compatta 3,617 

( qualità n. 1 . i,58o 
demento ) * . • 

I id. n. 3. J,*.oo 



Cemento biondo. 
a,5ao 
i,a6o 
i,44o. 



Si ;til.»|'i:rit questa calce uiescìuta con ! io e vi si versa deiracqtia helb propor- 
|>tHii l'aliali dì «iihhia a seccu ; »i fa illzione dei due quinti del volume, agitan* 
itiu<:it^li.> in ti(»ii cu»aa, ii incava nel inea-|-Ki continuamente. Per là costrusiooa dei 
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mari adopnii questa malia come la co- lofobeda 17 a ao. L* inferrallo fra fa- 
iDDoe, avvertendo di stenderla in una io- pritara del primo e dell^ ultimo uoto è 
la volta della tpestetaa di 3 eeplimetri. per le galline di 5 giorni ed anche di più ; 
popò che il muratore fteiè circa t me-! per le anitra e par le oche 3 giorni ; per 
tro quadrato d^ intonaco, lo bagna con le colombe, un giorno e qualche ora. 
un ampio pennello e ne aggosiglia la fU* (Pr.) 

per6cie al solito modo. ** GETTARE, parlandosi dei melallt, 

Si fanno col gesso-cemento ipodelli di gessi e simili, si dice del versare nella 
atatue e di altri ornamenti come col ges- forme già preparate quelle macerie lique-v 



10 comune, coI|a differenza che questo 
non prova alcun rislringimento. I modelli 
fatti con -questo gesst» non resistono u«- 
gualmenle alP aria ( V. CALca idbacmca, 
CKXBiiTO, ec. ) 

GESTAZIONE. Tempo della grayi^ 
danza, ossia tempo in cui' la madre tiene i 
figli nel seno. Questa durata essendo i|- 
tìle a conoscersi in tpoltissime circostan- 



fatte ad oggetto di formarne partioolari 
figure ( roRDiToBa e oettatobb ). 

GETTATA. Muro d'un molo od'unt 
diga, che si fa 9ul mare alPingresso d^ua 
porto. Il suo oggetto ti è di arrestarti 
almeno in parte, i ciottoli e le sabbie che 
minacciano Ingombrare il porto ; di fa* 
cilitara il modo dì tirar a braccia i bat 
stimanti che ali* entrare o air uscire ven^ 



ze, riassumeremo le indicazioni più esatte Igono spesso impediti dalle bonacce e dai 
che si abbiano su tale argomento, per venti contrari! ; di fràngere i colpi dei 



quanto risgoarda gli animali d<)>o<>tici, 
rimandando, chi bramasse maggiori par- 
ticolarità, al dizionario d*Agricoltura* 

fiacche. La gestazione ò per lo qieno 
di a 40 giorni, ipa per lo più è di 9 me- 
si; talora giunge fino a /o ipesf e mezzo. 

Giumente. La durata media di 5aa 
giorni. Le giumente gravide per la pri- 
ma volta sogliono esser più tarde ; non 
è raro il vedere la gestazione durare un- 
dici mesi a più, e talora anche un anno. 

Biffale. Termine medio, 3 1 o giorni, 
ossia IO mesi a io giorni. 

Cagne, Circa 58 a 63 giorni. 

Troie. Termine medio^ % 1 5 giorni» 
cioè 3 mesi e a5 giorni. 

Coniglie. La maggior parte delle gesta- 
aioni della femmina del coniglio è di 29 
a 3i giorni. 

La durata delP incubazione delle no- 
va degli uccelli avendo stretta relazione 
all'argomento onde trattiamo, compire- 
mo quesTarticolo indicando ehe le galli* 
ne covano da iS a a4 g^^'rni, le anitre 
fU 7Ì 9 ?3| le oche da Q9 a ^J, le co- 



flutti per render più tranquille le acqua 
del porto ( di strignere T imboccatura 
del canale che fa il porto, a fine di la- 
sciarvi maggior profondità alP acqua ed 
una corrente più rapida ; finalmente di 
comunicare con le fortezze che si stabfr 
liscono per la difesa della ipiaggia. 

Le gettate sono per lo più costruita 
sopra due linee paralelle, fra le quali tro* 
vasi P apertura del porto come rinchiusa 
fra due muraglie. La si pone nel novera 
delle costruzioni marittime più difficili da 
eseguirsi e di maggiore importanza. Fab* 
bricasi gettando nel mare pietre ed an* 
che grossi pezzi di rocce o c<)sse ripiena 
di materiali che alzano il fondo nel luo- 
go che vuoisi portare sopra il livello d(*U 
r acqua.' • Spesso costruisconsi come If 
TOB8, vi' si ficcano, a colpi d* un casti^v 
LO, pali di robusto legname per soste^ 
nere fascinate e costruzioni in pietre Rf 
nite con calce a cemento. L0 gettate di 
Dunkerque e di Calais, che si avan^anil^ 
per più di mille cinquecento metri ne| 
mere, «ono capolarun fìtt\»h'i]h%ml I 
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bvori M porto di Cbcrborgo tono it»» 
Liiiti f'fpra uo piano astai Tasto^ ed ec 
ci Uno l'uoiTcrsale tnoiiraxione. L*fo- 
gbiherra preseota molte coslmzioni di 
questo genere, che n posfono Tederc de- 
scrif te Della beiPopera pubblicata so qoel 
paete da Dnpio. Quest* argomento non 
poò venir esposto con V accuratezza e 
p»rlìcr>Urità che esige fuorché in un trat 
f jifn apposito, mentre fa d^ nopo passare 
in ^§ame tulle le cause accidentali di di 
slruzi'oe, ed aver riguardo a lotte le 
eireiislanxe delle Iuca!ità. D.>bhiam'> qui 
limilarci alle generali coosider«zi«»ni che 
abbiamo date. (Fr.) 

* Gettata, diresi anche la terra trat- 
ta d;iiU fiissa e girltata sulì* orlo di essa. 
GETTATORE. Le principali opera- 
aioni del gettatore sono Ire: i. la com- 
posiiione e depurazione de! metallo; s . 
\m Jacitura delle /orme e delle anime; 5- 
Xmjusione del metallo. Le istruzioni rela- 
ti? e alla prima operazione trovansi «par- 
ae in Tari articoli di qnest* opera : fra i 
qnali principalmente in quelli erosxo e 
LBGHE. AlParfieulo fonditore si è parla- 
to della fusione } alParticolo poaxa si par- 
lò della facìlura delle/orme e delle ani- 
me ; non ci rimane quindi che rimandare 
il lettore a questi diversi articoli. 

(E. M.) 
GETTO. Sorta di smallo, che si get- 
ta nelle fondamenta de'fabhrìrali, econo- 
mico e composto dì ghiaia, sabbia e cal- 
ce. Formasi un bacino di ghiaia e sabbÌH 
unite insieme e circolarmente disposte in 
modo da lasciare nel mezzo uno spazio : 
qui ponesi dfila ctilce viva appena cotta, 
vi si getta deiPacqua in quantità bastante, 
e quando la calce è più vivamente risraf- 
data e liquida, vi si getta dentro il miscu- 
glio di ghiaia e sabbia con lunghi basto- 
ni terminati a palette. Fatto il miscuglio, 
•doprati irooiantinenle. 

Per costruire i fondamenti d*uD edifi- 
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do ai acavaao dei foafl fili t i ai 
da fcgairn, tanto pei sari di finali, 
qnaoto per qaeDi di aporfiseaio ; pai 
coaY>onesi il getto o aaanllo in direni 
barioi prossimi agli alessi ibasì; gettaa 
oe^ fossi la eomnosiziooe, nBCDlre è pie 
calda, e alcuni operai, armati di piecoai, 
la calcano continuamente per iseacciaraa 
l'aria. Grossi sassi e pezzi di marmo pos- 
sono entrare in questa compAiiaioac, t 
fortemente incorporarsi insieme. 

Bene riempiuti i fossi, si coprono eoa 
uno o due piedi di terra, e si lasciano a 
parte per on anno intero. La compoti» 
zione si consolida e diiiene tanto don, 
che il ferro non la può rompere. Toglic- 
si la terra, si bagna la snperGde e sì co- 
struiscono ì muri sopra questi fondi* 
menti. 

I Tsnlaggi di questo cemento sono la 
solidità e l'economia; poiché un ope* 
raio basta per quattro. Il tempo neccasa- 
rio a consolidarsi non è un inccmveoico- 
te se si considera il tempo occorrente al 
trasporto dei materiali. Con qoesto lae» 
lodo risparmiasi la spesa delle pietre col* 
le OTC sìa naturale la ghiaia^ né debbasi 
lr<«spnrlare da altri lunghi. Tolendo fare 
degli scavi sotterranei comunicanti con 
volte, si fiinno i fossi lasciando il Tolto di 
terra sf>pra il quale versasi lo smallo che 
consolidasi in una sola massa. Si possono 
dunque gettare in poco tempo i fonda- 
menti più solidi, poiché le parti formano 
uo tutto inseparabile. 

Tn oltre, le fondamenta di pietre cotte 
in un terreno umido deteriorano pronta- 
mente, e il cemento di cui si traila resi- 
ste e s^ indura ; nel qnal caso conviaae 
adoperare la C4LCe xagba, adatta alle co- 
struzioni subacquee. Per impastare qnesto 
smalto converrebbe adottar le macckine 
che adopransi in Inghilterra, descrìtte da 
Dutemps nel suo F'iagpoinlnghiiierrtL 

(FKJ 
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^GtTTO. Quelfopcra Cittì con mttano 
liquefatto o con gesso liquido, Tenati en- 
tro una forma. Y. gbttatorb. 

* Getto (Tacqtia, Quel tampillo che 
spiccia fuora da un cannello o tubo ( V. 
spillo). 

♦GETTONE. V. quattbiuolo. 

GHERLINO, lo marineria si fa gran- 
ii^ uso di cordami intrecciati due Tolle 
cui si dà il nome dì gherlini. Per forti , 
prendonsi tre o quattro funi ordinarie, e 
le si adattano ai manubri del quadrello 
€ della masuola ( T. corda, T. lY, pag. 
5 ) . Questi manubri si fanno girare pel 
Terso del torcimento delle corde; poscia 
dal lato del quadrello riunisconsì tutte le 
corde torte ad uno stesso manubrio ; po- 
sasi il topino nel loro angolo d'unione, 
• intrecciasi il gherlino come una corda 
semplice. (L.) 

GHERONE, Il sarte chiama gherone 
no peizo di tessuto^ per lo pia appun- 
tito, che deve aggiungere sui lati d'un 
mantello o altro simile Tesfìto, fra le due 
cimosie del panno^ cosi per dargli la ne- 
cessaria larghexta, come per rotondarlo. 

(L.) 

* GHETTA. Litargirio che si ottiene 
DelPaffinare Targento e Poro. 

^GHIETTARE. Affinare l'argento e 
Toro per Tia della ghetta. 

*GHIA. In marineria si dà questo no- 
me ad alcuni canapi a guisa di Tenti, per 
blabilire qualche bastone, coma quello 
di flocco o oltro. 

GHIACCIAIA. Abbiamo parlato dif. 
fusamente del ghiaccio trattando delP a- 
CQUA e del freddo abtipixulb, ai quali 
articoli preghiamo il lettore ricorrere. Ci 
rimane ora indicare i metodi atti a con> 
f ervar il ghiaccio , onde seryirsene nei 
caldi estifi. In un luogo detto ghiaccia- 
ia, espressamente costrutto, si perfiene 
• conservarlo. 
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come oggetto di Insto atto a soddisfare 
la voluttà di coloro che amano ber fred- 
do in estate, noi la riguardiamo come no 
oggetto essenaiale e di prima necessità , 
massime ne*paesi meridionali, ove il cal« 
do è eccessivo, permanente e talvolta 
soffocante^ specialmente quando spirano^ 
per alcuni giorni, i venti del sud e quello 
che gli Italiani dicono scilocco. Provasi 
allora una lassesaa, un torpore in tutte 
le membra ; lo stomaco esercita a stento 
le sue funzioni, e mal digerisce ; soprav- 
viene la dissenteria, che spesso è epide- 
mica^ come molte altre malattie. Il ghiac- 
cio e le bibite agghiacciate corroborano lo 
stomaco , e tutto il sistema nervoso e 
muscoloso rìteotesi del mal essere di 
questo viscere. 

Le ghiacciaie offrono anche no altro 
reale vantaggio a coloro che vivono in 
campagna ; cioè, la facilità di conservar 
le vivande e moltissimi cibi che si gua- 
stano nel giorno stesso, per troppo ca- 
lore , massime quando regnano i venti 
del sud. 

Siccome la costruaione d^una ghiac- 
ciaia non porta grande spesa , soprat- 
tutto quando vi si presta il locale, non si 
comprende perchè si debba privarsi di 
un soccorso che nello stesso tempo con- 
giunge Paggradevole alPutile. 

La ghiacciaia e una specie di doppio 
cono, cioè due coni uniti colle loro ba- 
si : Puno, scavato nel terreno, ha la può-* 
ta in giù ove conservasi il ghiaccio, e 
vien coperto dall^ altro cono di tavole 
con sopravi canne. L^ingresso è sempre 
al norte, della forma di un pìccolo cor- 
ritoio con una porla al principio e al fi- 
ne. Comunemente la ghiacciaia si insti- 
tuisce in un boschetto, dovunque cir- 
condata da arbori che la difendono dai 
raggi del sole. Questi sono i principìi 
generali per costruire una ghiacciaie ; ma 



Aasicbè .considerare una ghiacciaia 'perchè il lettore più agevolmeolc ci cea» 
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pardiè m eeprat»* eoe aa grosso slraitlpila cfaena la ^lacciaia, cuprcsì il g;lHi 
di eanae che è a<?eessarìo rimettere a { ^ eoa piglb. sopra coi poagoosi al« 
prop(>rii'»ae ét^ laardscoao. La 6g. I^llarole cariche di pietre che teogoao be« 



Tar. X\XI della Tecnologia.^ rappreseli, 
ta qoaafa specie di ghiarciais. Qoal chen« 
sia la 'roslroaione, deresi f*rti ana porli. 
Cina dalla parie del norie e on picrof^ 
rorritoio, lungo circa 3 laeiri e Urgo ±. 
di flietro : si arrerta ^e debba avere Aot 
porle «he chiadano esatlameale. Tatto 
intorno ddla gHiaedaia dev^essere sca- 
rato aa rìrolo in pen<fio per dare sfo- 
go alla pioggia e impedirà che Pacqua 
s'insinui nella ghiacciaia. 

La figura t , indica la seziooe di 
wtxìM ghÌMrcisia . Vedasi in A P interno 
della ghiacciaia, sapposta in B riempi- 
ta di f hiarcio ; C è la graticola del 
Itmttì \y . La parte EE è cottroita di 
iniiro; la base L è in pendio fino al 
r«?ntro : il maro EE termina al di sotto 
d"! litello del terreno. FPPFF, tello di 
Ngnanif! copert» di tavole; GH tetto 
dello porla 1} li secchio per trasportare 



oe oaila la paglia al ghiaccio. La nere poò 
coaserrarsi agoalmente bene : si racea- 
glìe io grossi petti, si balte, si comprime 
qaanto è poasible ia modo £ noo la- 
sciarri inlersliaii. Se la aere aoa si paò 
consolidare come aei freddi ccceasiri» è 
necessario aggiongerd no poco d'acqua, 
la quale, aaeadosi alla opre a eoo casa 
congalandoM, forma una sola massa. E* 
mestieri operare in tempi asciottissimi. 
riiverflameote, la nere si scioglierebbe f 
Si ditcende nella ghiacciaia con ona sca- 
la che si tiene attaccata od corriloio. 

In Italia si scavano le ghiacciaie rian 
petto a qualche munte e si fanno a coaa 
come abbiam detto. 

In una ghiacciaia appena cottruita 
diffiril mante si consenra bene il ghieecio 
nel primo anno , principalmente se il 
maro non è asciutto abbaslaoxa. Nella 
cottmsiofif dei Biori delle ghiacciaie da» 
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1r«tt sempre adoperare la calca iJraa- garabbe tampra meglio. Quando è luo- 
fica. (L.) ga, ha dua aMoichi o iaipugnalora eh» 

* GHIACCIO daUa gioie. Y. emc- 

CIOOLO. 

"^ GHIACCIUOLO o GHIACCIO, 
dicco o i gìbìeilierì uo difetto dblla gioia 
che tono €uuie iocrioate per estere ttala 
'tratte con troppa Tiolaoza dalla cafa. 

* GHIAIA e GHIARA, Àeoa grotta 
eoo entrovi mitchiiiiirtattooli, par lo pia 
nentla da*6uoii. 

* GHIAIATA. SpandioMDto di ghiaia 
per Bstodare i luoghi fangoti. 

* GUIANDERINO, dicono i tarni- 
cellai, ooa tpecie di pattoma ridotto in 
palluttoline. 

GHIERA. Cerchietto di farro o d'ai* 
ira materia cha ti metta intorno allWra- 
mitè o bocca d^alcuni ttromenti aedo 
don t* aprano o fendenti. 

* GniaaA delVarco. La grottatsa dal 
asedatimo arco, a diceti anche soprarco. 

* GHIERATO. Monito di «mimA (T. 
quatta parola/ 

* GHINEA. Specie di mussoliva (Y. 
qoetta parola). 

GHIOTTA. Utensile di cucinai ed è 
un Tate luogo e piatto, che poneti totto 
lo tpiado, per raccogliere il tocco e la 
gratcia che cadono dalle vivande a dalla 
taWaggina, che ti arrottitcono. hb ghiotta 
per lo più fi fa di ferro laminato o di 
latta, tpeito anche di rame atagnato; ma 
quatto i nn lotto nocevole qoati tempra 
alla talute, e talora eaota di morte. Il 
irame dav^ ettere bandito dagli otentili di 



cucina ; i fuoetti accidenti che di fre- 
quente tncccdono, tervir dovrebbero di 
utile lesione ; ma gli uomini tembrano 
incorreggìbili. 

Una ghiotta ben fatta deve avere i 
tuoi piedi ; comunemente te ne pongo- 
no quattro, ma tre tarebbero tolRcientì, 
due tul di dietro ed uno tul dinanai, va- 
le a dira dal lato del focolara ; cìm pog* 



prendenti con ambe le mani ; ae è pio» 
cola, ne ha un tolo. Ad uno da^ tuoi 
capiai fe nn beccuccio pel quale vertati fa« 
cilment» il tocco o il gratto cha eon« 
tiene. Da alcuni anni ti imaginò di farvi 
tnl di diatro, dal lato ove è il manico^ 
uno tfondamento in cui raeeolgooti il 
tocco e la graacia, che ti pottono fedi* 
mente levare con un cucchiaio, per a^ 
tpargerne T oggetto che è tnllo tpiedo 
mentre ti caoce. 

Air eapotiaione dei prodotti d* indo* 
ttria al Louvre, a Parigi, nel 1S97, vU 
deti una ghiotta molto ingegnoaaoMnta 
perfeiionata per atpergere meccanica-* 
mente e oontinuamente V arrotto man- 
tre ti cuoce. Aveva atta lo tfondamento, 
di cui ti edotto, in uno dai tuoi capi, U 
girarrotto a' molla, potto topra nn trep« 
p^edi vicino alla ghiotta cavava una dalle 
ultime mote il cui '9im%^ ritoltando fuor 
della eatta, portava ona girella a gola 
dentata tu di coi pattava una catena alla 
Yaucanton : quatta catena teneva a pie- 
cole dittanse alcuni teodellini mobili cha 
ti immergevano nello tfondamento, i qua- 
li, tuffandoti nel graaao, te ne riempiva- 
no, venivano ad alsarti piò in tu dallo 
tpiedo, e lo vertevano in ona doccia fo- 
rata d^ona fila di buchi, pei quali tpargC'* 
vaai an tutta la longheata delP oggetto 
mentre ti arrottiva. Quatta idee e più 
vngegnota che utile, veramente otile. 

GHIRIDONE. Speda di tavoliere re» 
toqdo, tottenuto da un tolo piede a ibg« 
già di colonna. Tal tolta la tavola gira 
intorno al piade orisaontalmente ; lo ti 
chiama allora ghiridone alt inglese. Qo^t^* 
do la tavola del ghiridone è alcun poco 
larga, la colonna che la tottiene ha nn 
piede triangolare, le cui tre branche to- 
no di kingbeua proporzionata al raggio 
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' GHIROXOA. bcnswalo db 
a ebrde <ii aioofia dM m la aa 
iftlc aiconi luci a a 
la, C9sJ giraffa usa aaaaortiU, 
cha TÌu<Jb da orbou 

* GHIS e GHISSO. Tda cose b[>tìagiMoodiicsiMcic prmdpaEu h 
navi, cba si an io vece dijca e la ^rMgim^ la q«aK sì oli 
nei basfÌMeod quadri alberati allaf-ioa difleriob ■inecali di farri 
oicra degS S*k>w. l>i>> peraltro talvolta eholo 




GHISA u FEBEO CREDO. La 
aa e uoa coahinaiiooc di ferro illfahiìe 
a di carbooi'^, che h^ b proprietà di di- 
Tcoir liqoida. Qaesi'iaportaole scoper- 
ta, per la qoalc si potè adoprare il ferro 
in ooori osi nelle arti, fa fiilts alla fioe 
dai quiodicesiaio sooolo. Pio da allora si 
diftliose il ferro io tre classi, secondo i 
aooi tre diversi siati oMlallici, che sooo 
ììjerro duttile o oMlleaUle. l' acciaio e 
la ghisa o ferro erodo. 

Io tolti e tre questi siali il ferro eoo- 
tieoe ooa diversa qua olita di carbooio ; 
e dalla dir arsa quaolilà di questo princi- 
pio dipeodooo i tre stati diversi. La ghi- 
sa ne coolieoe più dell'acciaio, e questo 
più del ferro oiaJleabile, che, a preTcren- 
sa, si accosta allo slato di ferro poro. E* 
ifl(K>isibile deteroiinara i lioiti di qoesli 
tre diversi stali, perchè V ono passa al- 
r altro per Iraosiziooi impercettibili. Al- 
cool acciai poirebboQsi dir ghise, « al- 
cone ghise somigliano aD* aeciaio. 

Oltre il vantaggio che una combioa- 
xiooe di terra liquida apporta alle arti 
fornendoci un metallo che prende tulle 
le forme possibili gettato in i slampi, la 
ghisa serva anche a lavorare le miniere 
di ferro troppo pof^ert^ che non polreb- 




le f jrnisca ambedoe le specie di 

La ghisa ìfiamea è soIitsaBenie 
lissima ; il soo colore è hianm d* 
lo che volge al grìgio-ciii«'oeo« is^ 
tissime gradaùooi. Questa ghiaa è 
pre laaaellon, talvolta aocbe in Bodo db 
poterne misarara gli angoli ; < 
mente è fibrosa a raggiata. 

La ghisa ^r^iaha pure ano \m 
a aactallica ; il suo colore è grigio-ca- 
rico, volgente al grigio-dhiaro ; boa e 
lamelloaa come 1* altra ■• pia 
granellosa. 

Esistono alcuna gbiio acreiiala di 
bianco e di grigio, intermedio tra F om 
a r altra. 

Finalmente sa ne distiogna una qvar* 
la varietà eh* ò la gAìsn nero ; cioè om 
ghisa grigio-intensa, ottenolaeol carbone 
di legna, più dolce e più auDcnbile daHa 
grigia, e di asaggior preaao io nr— ^ 
do. 

I caratteii distintivi del loro colora 
possono dirsi esterni ; le loro proprietà e 
i loro Oli sono pure differenliasimi. La 
ghisa bianca è fragile, si spesia fedlmen- 
le, per cui dicesi cruda. Sovente diTÌcne 
ancor più cruda rifondendola, e, gettata 
negli stampi, sirrompe prima di freddarsi. 



bonsi trattare consoliti adodì. Parleremo La grìgia, al contrario, è taDanasiam, 



Ghisa • 
fieilissinia a rompersi, può intaccarti colla 
lima, il che non avriene eoo b proce- 
dente : rifuta, conserva tolte la tue pro- 
prietà, quando si raffreddi a rilento ^ te 
ai freddasse repentinamente, muterebbe- 
ti in ghisa bianca. La nera è molto te* 
Dece e duttile. 

La ghisa bianca fondesi più presto del- 
la grigia ; ma quesfa acquista una fluidità 
pia perfetta. La bianca, ad nn^ alta tem- 
peratura, coprati facilmente d^uno ttrato 
di otsido, perde la propria natura e di- 
viene dolce, granita, prossima alPacciaio ; 
si può anche tramutarla in ferro malica* 
bile. La ghisa grìgia, al contrmrìo, copra- 
ti difficilmente d* uno tirato di otsido, 
conserva a lungo le sue qualità^ma in fi 
ne il fuoco ne la priva del tutto. La ghi- 
sa grigia fusa, conserva la fluidità lunga- 
mente ; per pattare allo alato di ferro ri- 
chiedeti più tempo e una maggior correo - 
te di aria. In conseguenza, la ghita gri- 
gia, colata, riempie gli ttampi più etalta- 
roente, ed ettendo anche molto più tena- 
ce, la ti preferisce nelle opere da gettar- 
si. La bianca cangiati più facilmente io 
ferro e in acciaio. 

-Della compostuone di diverse ghise» 

Era opinione generalmente adottata 
che la ghita grigia contenesse nna mag- 
gior proporzione di carbonio della bianca, 
e che da ciò dipendessero le sue pro- 
prietà. Rarsten , celebre metallurgico, 
provò il contrario (i), cioè che la bianca 
contiene più carbonio della nera ; e che 
la differenza tra queste due ghise dipen- 
de dallo stato di combinazione del car- 
bonio. Ne daremo qualche maggior spie- 
gazione. 

La ghisa bianca, trattata cogli acidi 
aolforico e idroclorico diluiti, non pro- 
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va alcuna alterazione, e, appena, dopo 
qualche tettimana, coprati d* un leggero 
strato di polvere nera. L^ acido idroclo- 
rico concentrato la ditcioglia coirebolli- 
zione tenza latdare residuo alcuno.' Gol- 
1' acido aolforico etta latcia un poco di 
carbone nero , di lucentezza metallica. 
L^acido nitrico,, alla temperatura ordina- 
ria, tepara dalla ghita dei fiocchi neri, 
che ti colorano io bruno-rottattro rima- 
nendo lungamente nelP acido. 

La ghita grigia comportati in modo 
affatto diverto ^ gli acidi tolforico e idro* 
dorico diluiti la intaccano lentamente. 
Ottienti, dopo molli meti, un retiduo 
che contiene il carbonio in tre ttati di- 
versi : 

I. Una parte è composta di foglie e 
di scaglie, dotate di lucentezza metallica, 
non tolubili negli acidi e negli alcali, non 
attraibiU dalla calamita né combustibili 
al calore rovente. Quetta tottanza è co- 
notciuta col nome di grafite» 

3. Un^ altra parte ha Patpetto della 
grafite, ma è attraibile dalla calamita. 

3. Una terza qualità, di color bruno- 
nerattro, non è magnetica, colora la li- 
tciva di potatta in nero, e brucia prima 
ch^il crogiuolo divenga rovente. 

La prima, o grafiie^Ytnne rioonotciu- 
to, dopo lunghe indagini, non contane* 
re ponto di ferro. Kartten la riguardava 
come un carbone puro o, per dir in al- 
tro modo, come la base metallica di 
questo combustibile. 

Il residoo grafitoto, di cui contta la 
seconda, non è ben conotcinto ; è certo 
peraltro ch*è compotto di carbonio • di 
ferro. 

Il terzo lealmente non è che carbone. 

L^ aneliti di molte ghiie bianche in- 
dotte Kartten a opinarC) che il carbonio 
contenutovi trovisi combinato con tutta 
la massa delferro^B che la ghita bianca la* 

( 1) Manutlde metallurgie par KarsHtt. maliosa coaleilga il maximum di carbonio 
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«ruiH ferro poò combinarti allo sUlo Equi-irargomcfito io due paragrafi. CoDo Htf- 



do ; che io fioe questo sia formalo di due 
atomi di ferro e uo atomo di carbonio, 
o di 94^7 di metallo e 5,5 di carbuoio. 
Qucftta ghisa è oo vero sotto-carburo. 

Diverse ghise grigie, sottomesse alPa- 
mliti, diedero una minor quantità di car- 
bonio della ghisa bianca. La maggior prò- 
|K>iuooe è di ^fio^ e le proporzioni più 
comuni sono 3,i 5 ; una circostanza con- 
traria alle opinioni rìceTule sì è, che que- 
st^ultimo risultato si ottiene da ona ghi- 
aa nera, compi>sta in un fornello alimen- 
tato dal coke. Non solo nella ghisa grigia 
la proporzione di carbonio è diversa, ma 
sembra non esistervi combinato come 
nella ghisa bianca, ma più tosto io mi- 
scuglio allo stato di gra6le. 

L* ultima osservazione da noi falla si 
compruTa culla fìicilità di trasformare la 
ghisa bianca in grigia e reciprocamente. 
Per esempio, la ghisa grigia, fusa e fred- 
dala improvvisamente, trasformasi in ghi- 
sa bianca, argenliua, dura e spezzabile : 
questa compiuta trasformazione ci dimo- 
stra che, occorrendo per formar la grafi- 
te uo^alta temperatura, non può ollenersi 
che con un tardo raffreddamento il qua- 
le permetta tht il carbonio si unisca al 
ferro per formar la grafite; al contrario, 
quando il raffreddamento è iitaotaneo, il 
carbonio si discioglie nella massa, e pro- 
duce la ghisa bianca . Ma fondendo e 
freddando a rilento la ghisa bianca, mu- 
ta lo sIhIo del carbonio, e trasformasi in 
ghi9'i gii<^i'i. Potremmo aggiungere in ol- 
tre elicano Alire consì^lTazioni ; ma basti 
ciò < Ile iiblMam dettt) m tale propo»it<i. 
Pa»sl nio a ti attore della ghisa. 

Si ritrae generalmente la ghisa da quei 
roinernli di ferro da noi distinti col no- 
me dì/erro ossidato terroso (V.raaao); 
altri minerali danno pure della ghisa. In 
IrIì lavori si adopera il carbone di legna 
s» il carbon fossile; per ciò divideremo 



so metodo Irattcreaao della 
ne deDa ghisa io farro. 



§. I. Fusione dei mimeraU d&Jètw% 
col carbone di iegma* 

La riduzione dei minerali di ferro aoa 
potendosi operare che ad awk* alta lem* 
peratora, ai usano fornelli adattali ma 
quali ai possa concentrare iJ calore io aa 
dato punto. Questi fornelli debbono es- 
sere altissimi, poiché se fossero coma i 
fornelli alla catalana^ tutte le modifica- 
zioni cai neceuarìa mente aoggiece il mi- 
nerale, cioè r ammollifflento, la fusioat, 
ripristinazii»ne e decarburazione del me- 
tallo ripristinato, si suocederebbono taa- 
to rapidamente, che andrebbe fallito la 
scopo propostosi. Per la qua! cosa, i 
fornelli, conosciuti col nome di altijer^ 
nelli^ sono i più adatti. Ne indichercma 
ora la costruzione, nonché le prindpaE 
proporzioni, che Tariano secondo i an- 
nerali che debbonsi trattare e le qualità 
di ghisa che voglioosi ottenere. 

Forma degli aìtiJorneUi a carbone 
di legna. 

La forma esterna di siffatti fornelli (T, 
Tav.XXXiydelle>^r//cA(mù:Ae,fig.i,s, 
5 e 4) è quella di una torre quadrangolari 
piramidale, la cui altezza varia dai 1 8 ai 6o 
piedi. Perc1)è questi fornelli non riesca- 
no troppo grandi, si compongono soven- 
te di un prisma tormontato da una pira- 
mide. La loroint<;rna copacilà é piccola, 
risa i muri ne sono tanto grossi da resi- 
stere alla violenza del fuoco. In Francia 
\iì base si fa uguale alP altezza e i mori 
superiori, benché molto grossi, la sono 
meno degP inferiori. GP Inglesi li coatrui- 
srono uien ^roisi, quantunque il calore 
svolto dui coke sia più gagliardo di quello 
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proclolto dti carbone di Itfiia ; qaiadi 
anche • Frenóeii potrebbooo fabbricar i 
muri dei lor forailli meo grotti. Il dop- 
pio moro etlemo di quetli fornelli è at- 
travertato da canali che danno otcila ai 
Tepori. Tatla la eottrasione è contoli- 
data con tprtnghe di ferro che termina- 
no air esterno in forma di ancore. Infe- 
riormente hanno più fori: quelli alimen 
tati a carbone di legna, ne hanno due, 
uno per dar oteita alla ghita, V altro 
per collocarvi i nnotici e far entrar Farie 
Óeirintemo del fornello. 

Essendo questi fornelli molto alti, è 
mestieri costruire un cammino a piano 
inclintto per portar?! ti minerale e il 
combutlibile. La protsimità di un monte 
può serrire a tal uopo. Si avTcrla bene 
che i fornelli siano isolati e guarentiti 
dair umiditi, al qua! oggetto si scavino 
air intorno del terreno alcuni canali aa 
per dar isfogo alle acque. Avendo questi 
f««rnelli un grandissimo peso, è necessario 
che le fondamenta ne sieno molto solide. 
Si consulti la Sideroteenia di Astenfretf . 

La capacità Interna degli alti fornelli 
ove ponesi il minerale e il carbone, dicesi 
cammino interno. Le forma pin comu- 
nemente adottata è quella di due pirami- 
di tronche, poste baie contro base. Qua- 
tte piramidi hanno una forma diverta : 
due coni tronchi ti cottroirebbero più 
facilmente. 

La piramide superiore dicesi la gran- 
de massa deìjorneìlo o il cammino sape* 
riore. Essa è sormontata da una parte 
cilindrica, alta due piedi, chiamala gola; 
per questa apertura si getta il minerale 
e il carbone nel fornello: essa è ricoper- 
ta da una piastra di ferro che la guaren* 
fisca. 

Nel cammintr Superiore il minerale è 
soggetto ad un primo arrostimento, che 
ne dissipa Pacqua e le altre tostante y^i- 
laliK che contiene; esso anche si disossida 
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par P ationa dal carbone a dei gas car- 
boooti coi qaali è a contatto; a tal modo 
ti apparecchia per la fusione. 

La piramide inferiore vien detta gran^ 
deJbcoì^re:qQmìM parta del fornello di- 
videti in dna o piò altre parli; la infe- 
riore, ove raccoglieti il metallo futo ha 
la forma di un pritma, a diceti il cro' 
giuolo. 

Quando il grande focolare è diviso 
in tre parti, come vedasi nella fig. i 
che rappresenta la seaione verticale di nn 
alto fornello^ la piramide allargatistima III 
serve a disporvi il minerale per finirne la 
disossidaaione, nonché per unirlo ad una 
certa quantità di carbonio e tratfjrmarlo 
io ghisa. T^ha on* altra piramide N ed il 
prisma quadrangolare P oto raccogliesi 
la ghisa fusa. 

Le -proporsioni di quatte parti tono 
variabili tacendo i paeti, i minerali che 
si lavorano, il combustibile adoperato 
nonché la qualità di ghisa che vuoisi pro- 
durre. Indicheremo aommariamcBle lo 
dimensioni più utili. 

L'alteaza di questi Ibmelli, come ab- 
biam detto, varia dai 1 S ai 60 piedi ; 
quelli alimentati col carbone di legna, non 
oltrepassano i 35 piedi. 

In questi fornelli le materie giungono 
rapidamente ad nn* alta temperatura, il 
che nuoce alla riduaione del . minerale a 
la rende tanto più imperfetta quanto più 
esso é refrattario. Tenendolopoco tem« 
pò al eentro dei calore, é difficile ottena- 
re la ghisa grigia. SoggeUi, qaetti fornelK, 
a freddare per eventuali eircotUnàe, pro- 
vano contiderabili variationi^ che consu- 
mano troppo carbone. Nella parte supe- 
riora del fornello il minerale non rimane 
tempo bastante perché sia completa la 
disossidaaione e la pressione delle ma- 
terie volatili, per coi si consuma maggior 
calore. Per ciò devesi conchiudere che 
sono da preferirsi i fornelli più alt»; per 
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^.««14 |Ar*e boa uifbbc pia ruoliili-. 
*« *rio{^erMvi> oa eott^«stiÌxl« bcbo fsr- r-oio itr i f^roeli pù a^d • «are «ci 
U S<* li ^jktur^e^ « »,l:o l«z«r<>. come Usp-> itcsM i aaiuià pcà «ttrrì p«r 
/^-ve-^ij 'Si •btt«. e «< i wanhci eoo >odg quala peractlMM ìe cireoafeiase. ^c^»- 
l^t:^ l^r-ii. L^f'ft .'i><nza di 2 j (^ie^: »> p^n di Kiriteo. zri ci!iU, cdcUo « cac 
«..fk ^.««V/ forTi*i'> i miacrili rcCniUh •« oa au&ùce il jbm da 5 7 aKln cofaid 
r. n «1 UTr';tr#'btero che io pmrte. P>- •• di aria per mioutD basta per 00 £ar- 
t»n'4/> ftr t^ireooiaariticc fl9«jito gacUar-^v ocUo a carbi>ae di Ic^na alto acCri 
do fotto ooa grande preuiooe, si ac«re- •• ia.55 e Urj-j 3.14 o poco più. La ve- 
«/".er» ì'iUtztM dtt loro^lSo di alcuni pie- •• locita del Teoto sap^osca proporziooi- 
di. Se il carbone sia forte e fi abbia od •< le alla oalura del carbsoe. i 



ho'.n mantice, il f'^r nello non dee esser *' che daooo 6 a 9 metri cubici d' ana 
[MI ih*f di 55 piedi. !•< per laiauto, bastano appena in un t>ir- 

Qototo atta liro largheiia, coniidere- <' oeUo alio metri 6.27 a largo meSrì 
remo the, essendo il calore più intenso l« i,56. Se la forsa mutriee fosse picco- 
net focolari riffretiL quanto meno si al j« la. è mestieri che il rjrnello sia tan!o 
Utih^rit r interno dal punto ore comin-'" meno alto quanto più il carbone è com- 
ria la fusione, tanto più rapidar^eote le'<« patto, essendo necessario die ta f-di- 

I' cita del vento sia proporaionata alla 
« densità del combustibile e che si di- 
« minuisca, in consegneuxa. il volaoie di 
4* aria introdotto nel fornello m. 

Le dimensioni degli altri fornelli di- 
pendono principalmente dal rolnme di 
aria che si dee introdurre. Quanto poi 
alle proporxioni tra l'altezza e la lar- 
ghetta, debboni» essere relative alla na- 
tura del minerale e del carbone. Dati 
due fornelli della medesima altezza' 
quello riempiuto di carbone pesante e 
di minerale fusìbile dev* essere più am- 
pio di quello destinato ad un minerale 
refrattario alimentato da carbone legge- 
ro. Ne segae che ì piani del primo do- 
vranno esser più lunghi di quelli del se- 
condo e, se il vento è forte, debbono 
esser inclinali almeno di 60 gradi. Le 
dimensioni della parte estema dipendo- 
no da quelle del fornello; se questa par- 
te foue troppo alta, potrebbe cagionare 
la distrazione delle pareti. Nei fornelli 



materie perverranno ad un'alta tempe- 
ratura. Dunque se il carbone che si ado- 
pera è leggero, il minerale refrattario e 
poco forte il mantice, questa parte del 
fornello dev* essere meno ampia di quel- 
lo che adoperando un carbone compatto 
e un mantice molto gagliardo. La forza e 
la velocità del mantice hanno gran parte 
nelle dimensioni del fornello: impercioc- 
ché, «opponendo che il mantice sia cosi 
costrutto che si possa proporzionare la 
▼efocità del vento alla capacità del 
carbone, cioè sia Tuno in ragion inverna 
dell'altro, si determineranno le propor- 
zioni del fornello dietro la quantità di 
combustibile che brucia, giacché la 
natura del minerale poco influisce su 
queste proporzioni. Infatti, V altezza 
del fornello deve aumentare a misura 
che maggior carbone si consuma, se 
vuoisi fhe tutto il calore prodotto rie- 
sca utile. Quindi, anmentaodo il vento, 
•i può»8ccrescer anche di nolto la capa- 
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ordinarli la atia alleata al di lopra del 
bucolare noa dee oltrepaatara i* ,88, 
e la sua targhcasa al bucolare, o*" ,47* 
Questa parte der* eiier tempre larga al 
di sopra perchè si possa più facilmente 
discendere dopo aver caricalo il fornello. 
La larghezza supeitore de?* esser un 
terzo maggiore di quella lino il buco- 
lare. Tali sono i priocipii fondamentali 
delle proporzioni di un fornello. V^hanno 
alcuna circostanze che modificano que- 
ste proporzioni e che P esperrenza sol- 
tanto può farci conoscere. Le figure i , 
a, 5 e 4) 'l'av. XXXIV, rappresenta- 
DO un fornello costruito, non ha guarì, 
nel Nirernese^dal quale ottangonsi uti- 
li risullamenti. 

n muro interno, o la parete, è co- 
struito di pietre le più refrattarie. Que- 
sta parete non è connessa col muro e- 
sterno, ma vi è frapposto uno stratto di 
sabbia o di scorie peste. Questo isola- 
mento delle pareti ha il doppio oggetto 
di concentrare il calore, perchè Paria 
interposta è un cattivo conduttore, e di 
lasciare che si dilatino senza fendersi e 
senza rompere il muro esterno, perchè 
la sabbia frappostavi può cedere agevol- 
mente. Ti ha inoltre il vantaggio di po- 
ter costruire V interno del fornello indi- 
pendentemente dai muri. 

Quantità (t aria consumata da un aito 
Jar netto f e velocità che dee avere. 

La costruzione dei mantici è, per 
quanto abbiam detto, della maggior im- 
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portanza. Ne parleremo alP articolo re- 
lativo. I migliori mantici, quelli che pro- 
ducono il maggior vento culla minor for- 
za, sono i cilindri a stantuffo, V* hanno 
per altro molte officSoe che adoperano 
mantici di legno, nelle quali colla mede- 
sima forza d^ acqua si potrebbero far a- 
gire altre macchine a stantuffo, che, for- 
nendo una maggior quantità di vento, 
Sermetterebbe di aumentare V altezza 
ei fornelli. 
La quantità di ghisa prodotta dipen- 
dendo dalla quantità diaria, si può, da- 
ta la capacità di un fornello, calcolare le 
dimensioni dei mantici. I prinripii di 
questo calcolo sono fondati solla quan- 
tità di ossigeno necessaria a bruciare xoo 
parli di carbone e trasformarlo in gaa 
acido carbonico. Si trova, per* esempio, 
che in nn fornello atto a produre iCSqG 
chilogrammi di ghisa per settimana, da- 
to che un quintale metrico di ghisa con- 
sumi 1 1 04 (litri,83) di carbone, la quan- 
tità d'* aria introdotta per giorno dovrà 
essere di 4a 1 54) o 58,85a8 chilogram- 
mi per minuto, corrispondente a iSgS 
piedi cubici. I fornelli francesi, alti a 5 
piedi, ne consumano d^ordinario da 800 
a 1000 piedi cubici per minuto. 

La pressione delP aria introdotta nel 
fornello per bruciare diverse specie di 
carbone colla dovuta velocità e prodnr-* 
re il maggior fuoco, deve variare secon- 
do che varia la qualità del carbone . 
Secondo Karsten, le colonne d^ acqua 
che fanno eqqilibrio a queste pressioni 
debbono avere le seguenti altezze : 



Specie di carbone 



alte%%e dette colonne d'acqua. 



Carbone di abete leggerissimo . . . • 
Carbone di abete di buona qualità 
Carbone di pino silvestre e di legno duro 
Coke facilmente infiampoabile .... 
Coke duro e compatto 



da o" ,3 1 a o" ,46 

o ,4^ ^ 9^^ 

.63 o ,94 

1 ,a5 I ,88 
1 ,88 a ,5i. 
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Is del tolto. — A qocsloi 
laiocìi a ge rì »* fl e 



IO0 



Ttrto, tofnrcbbMMi groodi scapiti. Sa- 
rebbe oecaseario ottorare il fomélo per 
iflpcdirab disperMOe dd calore, ed al- 
lora ooo Solo si raffredderebbe, sa igaSy 
arolgeodosì piò liberaoeotc, larcbbooo 
die i 0ori rotoassero* Il carbooe dercsi 
cottmire solfo tef loie perchè ooo assor- 
ba troppa unidili. 

I aioerali, se sooo in graoi, dorrao- 
00 essere stali larati e separati dalla par- 
ie argiOosa. n bracro si U eoo ooa oiac- 



dd crogÌDolo. Si riempie 



capaciti eoo 

poeo a poeo a propornooe che h le»> 

pelatura <■ esso crogiuolo si oecrcaoBL 

Fioalaenta lo si carica fiodiè aiaoe dd 

lotto riempito, 

cfaeaiocfale. Se il forodlo è oscfelto 

de e le pareli obo Teooero di oooro 

stmite, si poò accorciare la opcramiooe. 

Riscaldalo il forodlo, al che o ccu r rtm o 

da otto giorni a tre settioune, si a^ion- 

gè ad ogoi carica di carbone una pieeoh 



chioa cofoposla di on albero di legno sol' qoantili di sainerale che gradatamente « 
quale sono piantate alcone braccia di fer- 
ro, il quale si Cs girare in no aoipio lino 
ore trovasi il minerale di ferro e in coi 
ooa perenne corrente d^acqoa. 



Qoaodo il minerale comparisce alT o- 
stemo, si oetta il crogioulo, e si pone io 
pietra o massa di ghisa che ne ehinde 
Altri minerali è qoasi sempre otite erro - ^ I apertora, otturaodo od tempo slesso 3 
stìrli; ma siccome tale operaaione si pra-! buco, per coi cola il mioerde, con pasta 
tica nel la r oro eoi carbone fossile, la de- di argilla e polrere di carbone. Allora si 
scrireremo a qoel luogo. fa agir il mantice molto lentamente affi»» 

I fondenti sono materie calcaree ed sr- che b temperatura non giongaa fondere 
gìnose,di coi abbiamo trattato allrore. Le le pietre delb parte estcroa e dei piani. 
prime Tengono piò comunemente osate, 
perchè i minerali di ferro sono spesso ar- 
gillosi. Gli assaggi e le analisi indicati a1- 



Si accresce il soffio dd amotici a 

che le ranche maggiori si preaentano 

nella parte esleroa ; soltanto dopo tre a 



l'arlicolo raaao^offrono i mezsi di ricono- quattro giorni i mantici debbono agire 



scere la natura del minerale e in eonse- 
guenta il fondente che gli è piò adatto 
nonché la porponione in coi rool essere 
nsafo.Falte pertanto le proTTigiuni oécor- 
renli,si da principio coiraecendere il fuoco 
nel fornello. Si prosdoga in prima mollo 
diligentemente, massime se è costruito 
da poco. Chiudasi rapertora del bocola- 
re per impedire che si produca una cor- 
rente diaria. Si rimonda il crogiuolo e si 
accende esternMmente on fuoco leggero 
di l^gna secche «dolci il quale si rt\ìcì- 
na sQcceisi?amente alb coti detta parte 



fortemente. Il fonditore dee tener netto il 
crogiuolo perchè la ghisa e b seoria, a 
proporaione che colano, possano riempir-* 
ne tutta la capacità. 

K niestiero atteodere a non aoprao- 
caricare nei primi giorni il fornello di 
minerale, perchè il calore nooessend^ 
abbastanca forte, potrebhonsi produrre 
degr ingorghi che Dorer''bbero a^ la fori 
seguenti. Riscaldatosi il furoello eonre* 
nientemeote, ona soTCrchia carica àcci* 
dentale non farebbe gran male, perchè i 
mari le comanicberebbooo parte dd lo- 
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ro ealorico. k proporùoa A% 3 earboot poniont del ounerale sia piccofiMina r«« 
brac» e il miotrale ti fonde, il che fi e- lati? ameote alla quantità del carbone, e 
aprime dicendo che le c^rM:Aei2iicen€/oiiO|| ciò perchè la tcmperatara non venne per 
formati nn Taoto nelle gola, Biaogna far anco accreaeiuta a baatanaa. Qaand9 il 
•ì che questo Tuoto non cagioni il raf 



fuoco giunge al tuo matfimo e ropera<i» 
aitine procede uniformemente^ allora sol* 
tanto fi ottiene la ghisa grìgia. 

Quando la ghisa devesi affinare^ cioè - 
trasformar in ferro, si cola regobrmenti 
ad ogni dodici, dieciotto o Tentiqoattrv 
ure : al contrario, quando essa, si dèa 
gettare in istampi, non si può opererà 
tanto regolarmente, dofendo dipenderà 
dai Ia?oratori« In tal caso è soTeote ioH 
possibile di far colare tutta la ghisa negli 
stampi, e d*ordioarìo gli operai la tolga- 
no con certe borse di ferro ricoperte di 
uno strato d' argilb. 

La capacità del crogiuolo feria molto \ 
esso contiene dai 600 a aSoo chil. di 
materie. 

Abbiamo detto da prima che la ghisa 
bianca riduccsi in ferro più (adi menta 
della grigia, e che questa è più adatta • 
modellarsi. Importa dunque al fonditore 
procurarsi Tuna o Taltra ghisa all' aopo. 

La ghisa bianca proviene d^ ordinario 
dalla mancanaa di calore, per cui non si 
potè conrertire in ghisa grigia. La si ot« 
tiene in due circoslanse : quando il for*> 
nello non è caldo a bastanza per difetta 
di forma, o quando le macchine non aof* 
fiano fortemente. Si può dunque, accre- 
scendo il vento o la quantità di carbone, 
o V uno e V altra ad un tempo, produr- 



freddamento del fornello. E necessario 
misurare esattamente il minerale e '1 car- 
bone che compongono una carica. Le cari- 
che non debbon essere uè troppo grandi, 
né troppo piocole, alt rimente nel primo 
caso fredderebbero il fornello, nel secon* 
do il minerale discenderebbe obliqua- 
mente e irregolarmente. 

Quando la scoria giunge all' alteate del 
foro chiuso colla pietra o colla massa di 
ghisa, la si toglie con un riavolo o con 
un uncino perchè d* ordinario la prima 
è viscida. Dopo qualche tempo, divenuta 
molto liquida e calda, essa cola a propor- 
alone che si ammassa nel crogiuolo. £s- 
aendo la ghisa più pesante della scoris, 
occupa sempre la parte inferipre del cro- 
giuolo, e quando giunge alla superficie 
del foro, se ne fa la cola tura: a tal og- 
getto il fonditure, dopo fatti i canali in 
cui la ghisa devVsser colala, netta il bu- 
colare, ne toglie tutte le materie indurite 
e le prime scorie viscose, ed arresta i 
mantici. Fa egli allora un buco per cui 
dee colare la ghisa, sprofondandovi a 
colpi di maglio alcune spranghe, il che 
sovente riesce difficile ad eseguirsi perchè 
trovasi il foro ostruito da ghisa e da sco- 
rie consolidatesi : la ghisa cola rapida- 
mente negli stampi sottoposti. Quando 
questa ghisa debb^ essere affinata, gli | re la ghisa grigia j si otterrà, al centra- 
atampi sono conformati a prisma lrian-[rio, la ghisa bianca diminuendo il vento 



golare molto allungalo. 

Allorché il croginolo è vuoto, chiude- 
ai di nuovo il buco per cui si fece la co 
latura^ si riempie il crogiuolo di carbone 
acceso, si apre il bucobre e si mattono 
in moto i mantici. 

La ghisa ottenuta nelle prime colatu- 



e sopraccaricando il minerale. 

II buon andamento di un furnello si 
riconosce da alcuni segni che è uopo at« 
lentamente osservare per ovviar a que- 
gl' inconvenienti che potrebbero aver 
luogo. 

1 . Se la fiamma cir esce dalia gola è 



re è per lo più bianca, benché la prò- |MCCob, è indiala che fi venta ralienuto 
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uuD poò aitarti Telocemente abbastanza; 
allora il ani aerale non è a coofeDÌenza 
pre(»arato per la fusione; ciò poò dipen- 
dere dalla poca forza del man lice, dalla 
qualità del carbone e dal pendio troppo 
ripido. Nei due primi casi, ¥*ha rimedio ; 
Del terzo non v^ba. 

3. Se la fiamma ti porta latta da un 
lato, ti coochiuda che il fornello è ingor- 
galo da qualche parte o che i piani tono 
ditugoalmente inclinati, il che fa si che 
la materia ti tpotti e cada a precipizio. 

5. Se la fiamma è oscura e pallida, e 
sbalza un fuiao visibile, è un indizio che 
manca il calore e il minerale sopnd>- 
bonda. 

4* La pólvere ch^esce dalla gola e ca- 
de sul terreno indica il grado di forza 
con coi il vento t^ innalza a traverso la 
materia. 

5. Se la fiamma ch^ esce dal tymp è 
fortìtsima, è segno che il minerale è to- 
verchio oppure che il calore non ti può 
svolgere. Allorché il fornello opera bene, 
tutto il vento etce e non iscorgeti fiamma 
alcuna nel tymp. h* aspetto del bucolare 
e della scoria dà al fonditore certi indizi 
per ' riconoscere V andamento del for- 
nello. 

6. Quando il bucolare è chiaro e tan- 
to splendente, che a colpo d^ occhio non 
si pottono distiuguere le materie che to- 
no nelP interno del fornello, etto proce- 
de ottimamente. 

7. Se il bacolare ettendo chiaro non 
abbia aderenti materie dure da dover- 
ti togliere a quando a quando perchè il 
vento non ne venga impacciato, il mine- 
rale è difficile a fonderti : allora è necet- 
tario accrescere il vento e aggiungerci 
fondenti. 

8. Quando il bucolare non è più chia- 
ro e lucente e ti distinguono a primo 
tratto le materie contenutevi e il colore 
ne è rossastro, il fornello ò sopraccari- 
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co di mioèrale. La scoria allora i corro- 
siva; bolle davanti il bucolare • continua- 
mente lo ottruitce. La teoria, dapprima 
liquida, ti consolida prontamente, talvol- 
ta anche neìV ioterniu del (bcolare, t da 
ultimo arresta la ditcesa delle materie. 
Allona^la ghisa si fredda e forma alcuna 
matte di ferro mezzo affinate, che oon ti 
et traggono che difficilmente. In tal cato 
occorre diminuire la caricar del minerale 
per ritcaldar il fornello. 

9. Allorché le teorìe formano al di to- 
pra del bucolare una Tolta, la ghisa ai de- 
carbonizza e ti rappiglia topra il bucola- 
re medetiroo. Quetto effetto dipende o 
dal rìtcaldamento del fornello o da nna 
topraccarìca'del minerale. Nel primo ca- 
to si spazza di tratto in tratto il bucolare, 
e nel tecondo si aumenta la quantità di 
carbone. 

10. Il colore della scoria è variabile, 
né ci può fornire indizi positivi \ à* or- 
dinario è verde o azzurrastro. LaTorao* 
do col carbone di legna, la teorìa è sem- 
pre vetrosa. Quando la teoria dirien bru- 
na e perde TatpeCto vitreo, vuol dir che 
il calore è troppo leggero, che il fornello 
non lavora bene e che ti agglomerano al- 
cune matte che ne ingorgano i canali. 
Allora è d^ uopo diminuire il minerale e 
riscaldar .il fornello. Se le materia hanno 
impedito l'utcita delParìa, vuoiti trala- 
tciar il lavoro. In tal cato occorre molta 
attenzione perché le materie non si coa- 
tolidino tutto ad un tratto. 

, §. a. Fusione del minerale col coke, 

II carbon fottile non può adoperarsi 
te prima non si privi del bitume conte- 
nutovi, per cui è necessario utare il coke. 
Ne abbiamo trattato all'articolo CAUBOff 
rottiLE. 
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DegU aUiJbrnelU a coke. 

Questa specie di carbone estendo me- 
no facilmente combustibile del carbone 
dì legno, e quindi occorrendo die Taria 
entri nel fornello, ad una maggiore prei- 
fione, ne segue che, per profittare di tut- 
to il calore, è necessario che i fornelli 
sieno molto più alti. Alcuni hanno fino a 
60 piedi di altezza, nei quali per altro. si 
mettono a fondere grossi massi di ghisa 
imperfetta alla cui fusiona occorre un 
lungo tempo. 

La larghezza del ventre di questi for- 
nelli è maggiore di quella dei precedenti, 
perchè il coke essendo più compatto, è 
più difficile che V aria lo sollevi. I piani 
debbono essere meno inclinati e devono 
fare un angolo di 66 a 70 gradi coU^o- 
rizzonte. 

La parte esterna dev' esser più alta e 
cariare dai metri 1,88 ai a*, i5 ; la sua 
larghezza dev* esser maggiore , cioè di 
o'^fS^ vicino al bucolare. Se fosse più 
ristretta, il calore prodotto sarebbe trop- 
po forte, né vi avrebbero materie tanto 
refrattarie che resistessero. 
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nel Staffordshire, contea ooiiOflciutÌHÌmn 
per la quantità e per la qualità di gliisa 
che produce. 

La quantità di aria consumata nei for- 
nelli a coke varia dai 1 5oo ai 1 800 pia- 
di cubici per minuto, secondo la natura 
del carbone e la fbsibiltà del minerale. 
Un fornello simile a quello rappresentato 
dalle fig. 5 e 6, esige 1 5oo piedi cubici 
d^ aria. Un fornello, nel paese di Gallai; 
le cui dimensioni sono ali* incirca la itflà* 
se, ne consuma •! 700 piedi cubici. 

ArroiUmento del minerah. 



Questa operazione ha generalmente 
per oggetto di diminuire la fòrza di coe- 
sione e facilitare la influenza che il calo- 
re e il carbone debbono esercitare sul- 
V ossido di ferro e sulla ganga che lo in- 
viluppa. Il minerale perde anche colPar- 
rostimento P acqua e V acido carbonico 
che contiene. Sarebbe utile trattare a tal 
modo tutti i minerali, quelli pure distin- 
ti col nome di aUu^ione^ come ti fii a 
Creusot ; Y arrostimento per altro è in- 
dispensabile pei minerali dori quali sono 
Iil ferro magnetieo e il ferro oligisto, qua- 
si inalterabili alP aria. Il ferro apatico e i 
in quesii lorneiu si tanno, agire aue minerali delle torbaie potrebbero a tutto 
mantici opposti. E" probabile che siffatta 'rigore non venire arrostiti perchè side» 
innovazione possa giovare nei fornai- ! compongono alP aria ; per altro P arro- 



ti a carbone di legna. In Inghilterra si 
aperimentò di far agire contemporanea" 



stimento ne facilita la fusione. 

L* arrostimento si opera alP aria libe- 



mente tre mantici. Il risultato dev* essc-.ra oppure in fornelli. Nel primo easo, si 
re certo favorevole ove il focolare abbia . stendono, sopra un suolo piano e coper- 
te convenienti dimensioni e i mantici a- tcT di carbone, alcuni strati alternativi di 
giscano bene. Finora tali fornelli non minerale e di combnstibile. La grossezza 



lianno gran voga. 

Tutte le altre parti del fornello sono 
esattamente le stesse di quelli a carbone 
di legna. Si paragunfuo le fig. 5 e 6, 
(Tav. XXXIY delle Arti chimiche\rz^* 
presentanti il piano e la sexione d^un al- 
io fornello a coke dei dintorni di Dadley 
Dk. Tecnol. T. FI. 



degli strati dipende dalla qualità del com- 
bustibile e dal grado di calore che i mi- 
nerali possono sopportare senza vetrifi- 
carsi. Si suole attorniare di muro lo spa- 
zio per impedire che il calore si disperda 
inegualmente e che le parti esposte alPa- 
ziooa dell* aria ai vetrifichino prima eht 
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Lavoro dei/onuSi a cohe. 



k!c|be li pir 



La |tÌM otteoaU tot coke è, ia 
nie, p<à frigia di qa«xla otUttai 
ibroeUi a carhoce dx le^oa : csaa e pfù 
Etteado i man ii questi for»c£i p:.:iÌG!«e e più «^«Tae a BMdckUnì. Si p«ò 
grofii. «xeorrono oia^srì precaac^c'. ui.!:rc. cari'^aodo vie f:ù il fjrBcBa fi 
p«fcik< J £uke, brociando più IfnlaaKn-jmìaenle e d^n jo ai piaci ou^or pcB- 
U, fa SI cIm la diseccazione riesca p.'u dio. ottenere aaa j^hita e?iio grìgia da 



tarda e cbc taScra i mari si speziino. Per 
la stessa ^osa il forno si dee riscaldare 
■KflCo ^a-lalameatc prima di metterri 
il minerale. 

Il lavoro à"^ altiJorfitlUa coke è si- 
siile del tatto a qaelk» deif^raelli a car- 
bone di Ugna. Chi desideraste più parli- 
colariuate cognizioni, potrà ricorrere aN 
Topera succitata di Karsien e alla memo- 



essere af&a3'a In tatti i cjii, questa gfai- 
sa si conrerle in ferro n^to ne no Caei^ 
mente della ^sa ot ternata col carboot 
di l^ns. 

^fiiiamtnlo della ghisa. 

L'oggetto principale delP affinamento 
è di separare con saccessive ossìd-uioni 



ria di Du/reoov e Beaumonl sul laforo.il carbonio combinalo col ferro nelln ghi- 
del ferro io Inghilterra. Aggiungeremo sa ed altre sostanze ancora allegate e qoe- 
qnalche notizia sulle scorie di questi sto metallo, come scorie, solfo ec. I«* af- 



fornelli. 

Le scorie date dai fornelli a coke non 
sono trasparenti qoanto quelle dei fornel- 
li a carbone di legna : sono per lo piò 
compatte, terrose, d^ nn giallo-grigiastro, 
talvolta venate di azzorro^e.sofTianduri so- 
pra, emanano un odore argilloso. La loro 
composisione k diversa, e contengono una 
maggior qtiantità di ratce delle scorie ot- 
tenute col carbone di legna, le quali sa- 
rebbero totalmente infusibili se contenes- 
sero tanta calce. Questa soprabbondanza 
di calce sembra- utilissima quando il mi- 
nerale o il carbune coontenga un pocodi 
solfo, perche questo passa nelle scorie, 
probabilmente allo alato di solfuro calci- 



Gnamenlo si farà adunque più o meno 
presto secondo la qoanlilà di queste ma- 
terie; ma soprattutto Io stato in cai Irò- 
Tasi il carbonio nella ghisa accelera o ri- 
larda la operazione. Quando il carbonio 
è combinato con tutia la massa, coOM 
nella ghisa bianca, raffinansenlo e facile. 
£^ lunghissimo, airopposlo, quando tro- 
vasi allo stato di griiBte, rome nella ghi- 
sa nera. Il carbone, in tal caso, non bru- 
ciando quasi che alla superficie^ è me* 
slieri tener la ghisa lungamente esposta 
^ir azione ossidante dell'* aria. Essendo 
!iTarialissiroe le composizioni della ghisa, 
debbono pure esservi molti metodi diver- 
si di aflinamento. Y^ hanno alcuni 8ÌBi>«* 
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menti d'afta, di dae e di !re operazioni; 
▼aie a dire la ghisa si sottomette ad uoa 
fusione e ad oaVssidatione, a due fusio- 
ni e a due ossidazioni ec fila tutti que- 
sti metodi si riducono a due : I* affina- 
mento còl carbone di legna operato nelle 
fucioe e queHo operato nei furnelli di 
riverbero. Quest* ultimo sembra il mi- 
gliore^ puichè coiraUro metodo rrovan- 
dosi il ferro a contatto col carbone, ne 
assorbe nuove quantità, per cur la sepa- 
razione di esso diviene imperfetta; eppu- 
re non è cosi : il ferro fabbricato nelle 
raffinerie ordinarie è migliore di quello 
ottenuto coi fornelli di riverbero. Sem- 
bra che le materie estranee, come il sol- 
fb, il fosforo, te terre ec, vengano ossi- 
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La profondità n^è importanlistima di- 
pendendo da essa il raffreddamento delb 
ghisa, per eoi la ghisa bianca richiede 
più profondi crogiuoli, che la grigia. Le 
quattro facce dd croghiolo, distinte con 
nomi diversi, sono coperte di piastre di 
ghisa rettangolari • Quella dinanzi ha 
molti buchi pei quali possono passare 
le scorie nel lavoro. 

La posizione di queste piastre è na 
oggetto di grande importanza : quella io 
faccia al mantice e V altra di dietro sono 
inclinate da dentro in fuori per estrarra 
più facilmente la massa di ferro consoli- 
data. Il fondo è quasi sempre orizzontale) 
affinando, per altro, una ghisa molto gri- 
gia, si può iodicarlo verso il mantice : 



date e separate piò facilmente eolle cor- 3^ inclina nel senso opposta quando la 
renti d* aria di mantici, e colle molte ghisa tende a consolidarsi pri 



scorie prodotte dalle ceneri del carbone. 
Faremo conoscere il metodo più comu- 
nemente adottato in Francia. 

§. 3. AJjfnamento della ghisa col 
carbone di legna. 

La ghisa si affina nelle ferriere: siffatto 
stabilimento contiene una o più fucine di 
affinamento, mantici occorrenti per ali- 
mentarle e martelli o cilindri necessari a 
comprimere il ferro. L^are» della fucina 
è alta da 3 a quattro decimetri sopra il 
suolo : le altre sue dimensioni sono di 
metri 1,88 in lunghezza ed un metro di 
larghezza. E* sormontata da on cammino 
sostenuto da pilastri ( fig. 7, 8, Tavola 
XXXV delle Arti chimiche ); la super- 
ficie è ricoperta di piastre di ghisa, io 
un angolo delle quali si forma una cavi- 
tà ove si costruisce il crogiuolo. Si pra- 
tica un canale al disotto di esso. 

Le dimensioni del crogiuolo varìauo 
secondo il genere di affinamento ; in 
Francia sono lunghi 84 centimetri, lar- 
ghi dai 6S ai 68 e profondi dai so ai 1 8. 



prima d^este^ 
re del tatto depurata. In Sciampagna 
usasi questa disposizione. 

La direzione det venta e la sna ga« 
gliardia hanno la maggior parte sul booa 
esito deir affinamento, tanto riguardo al 
risparmio di spese, che alla buona quali* 
tà del ferro. Il tubo conduttore dell'aria 
non giunge fino airestremità del bucola* 
re, ma n^ è distante 60 miltmetri circa. 
Il bocciare è posto più pressò alla facciH 
posteriore del crogtoolo, che alPanterio** 
re: la sua posizione varia secondo la qua- 
lità della ghisa, mentre si ritarda la ri- 
duzione della ghisa in ferro duttile ap^ 
prossimando il bncolare alla faccia pò* 
steriore, e si accelera avvicinandolo alla 
faccia anteriore ; ma non si dee abnsafe 
di questi mezzi, perchè sì porterebbe In 
fusione là dove riuscirebbe T operacioo 
più difficile. La distanza più utile è quel* 
la di a 5 centimetri dalla faccia poste* 
riore. 

In quasi tutte le fucine adoperami 
dne tubi, e da poco tempo soltanto te né 
adopera on solo, et l metallnrgisti pr«* 
ff liei , dice Kantcn , pretendonn cb# 
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Im 9«n»iilà 4'ant oecorwte 
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; «M ilevetì Mcht aiodificvc 
M dbr#rM Ufliffi «Ic^Taffiataicato. 

9tt UfOfàttrm osa gh*M gngis 4: booos 
qMltU, oceorrooo d« i55 a i (5 piedi 
coUd di* aria ; per b gbifa biaoea dai 
j43 • i55 pMi eabid. LVaria orìs- 
foofab a m focotore di toli i8 ecottoie- 
tri di protesti non poMooo euoveoire 
eha aUa «igliori ghife grìgie Se b ghisa 
è OD poco «Mii boooa, boh t** indioa che 
iet nilittietrì di bocobre. Una ghisa grì- 
fb di eaUira qnalilà deveai bvorare b 
DO fooeo profondo da 30 a ai eeoCiaie- 
tri eoo OH bocobre mollo iodinato. Uo 
fttoeo profoodiffiflBo di 33 a sS eeotì- 
«etri ed db* arìa oriuootala fono adaCf i 
•d OM boona ghisa bitnca; au è awglio 
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ed il fooAlore dere brb 
ricoDOKe che sodo aoi e ic hie; ■■ è d*a»- 
po De bid parte nel fìaoco per iapcdvt 
b oftciSaiiooe e diaiDOfre le perdile Sa 
b aasaa cobta è alquanto dura, ai «eere- 
•ce r axiooe dei aMoffid ; dÌTeraa^»enle, 
egK aoHara b oBaterìa i erao la teda dd 
crogioolo opposta ai bocobre. 

Fon cod ooa qoaotitè baatant» di 
ghisa, sì dà priocipio d btoro. Si aba 
b Bussa io più volle, e a aiaoo a aaoo 
che si depora, si sonerà il antallo che 
ra foodeodofli bollcodo. 

Per b prìan parta daUa optroaiooe. 
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€ilta h fiukMM della ghita, T affinatoniL^optraiioiie den^ffioameoto èoompit- 



toglie i carboni del dioenxi e sette il 
ferro allo icoperto : egli lo solleva con 
vn riavolo e lo accosta alla faccia del ero- 
giudo opposta al bucolare : in tal posi- 
sione lo tiene solletato con un secondo 
rìa?olo incrocicchiato col primo per po- 
terlo girare a Tolootè. La oiassa ferrosa 
rieefetle nella fusione il grado di affina- 
mento conveniente ; essa dividesi in tre 
o quattro parti quando sfalsa, cosi che 
presenta una grandissima superficie al 
r elione delParia e si può depurare in 
poco tempo. L^aifinalore ritrae i fram- 
menti di metallo, ci mette del carbone, e 
li colloca sopra questo nuovo combusti- 
bile. Secondo il loro grado di affinamen- 
to, egli fa agire pia o meno i mantici, e 
riempie di carbone tutti gP intervelli tra 
i pesai di metallo, perchè non si agglo- 
merino. Il ferro ben presto si fonde e 
cola nel crogiuolo. 

Qualunque siasi il grado di affinamen- 
to ottenuto, è sempre necessario sottomet- 
terlo ad una seconde operazione, e ven- 
ne provato dalla esperiensa, cho sarebbe 
impossibile diipeusarsene. Questa secon- 
da operaiione consiste nel sollevare la 
nassa al di sopra del bucolare in modo 
che Tarìa passi al di sotto. L^ affinatore 
alta col riavolo le scorie ettaccate al fon- 
do del crogiuolo, rovescia la massa sopra 
i carboni accesi e la ricopre di nuovo 
combustibile. Egli eccita molta aria per 
produrre un alto grado di fuoco che fac- 
cia bollire il ferro, lo renda messo liqui- 
do e operi una compiuta separazione del- 
le scorie. L^eltivilà dei mantici, il bolli- 
mento della massa che moltiplica i punti 
di contatto di esse colP aria, la gagliardia 
del fuoco, lotto concorre alla depurazione 
del metallo. Il ferro eoi! riunito nel crogi- 
uolo, Poperatore ne toglie successivamen- 
te dei pessi immergendo nella massa una 
sprai^a intorno a coi il ferro si attacca. 



ta. Non rimane più che ridurre il ferro 
in ispranghe con lavori, puramente mec- 
canici, col messo di martelli o di cilindri^ 
Supponiamo che si adoperino martelli 
delle forme rappresentate dalle fig. 9, 10^ 
1 1, la, Tav. XXXV delle /Irti chimi- 
che. Parleremo dei cilindri quando avre* 
mo a trattare delP affinamento nei for- 
nelli di riverbero. 

Il martello deve pesare almeno 300 
chil. e battere da 90 a 100 colpi per mi- 
nuto. La sua penna deve confondersi col 
piano della incudine, che ha da essere leg- 
germente inclinata dal dinansi al di dietro* 

Quando non siati ridotto il ferro ia 
piccoli pessi, servendosi di una spranga 
fredda, si approfitta del calore della stes- 
sa m^ssa per darle una forma regolare e 
tagliarla in più parti, che si possono fa- 
cilmente ridurre in ispranghe. Si porta 
sulla inondine. I colpi dal martello deb- 
bono avvicendarsi lentamente per appia- 
nare la massa e farne uscire le scorie. Se 
ne accelera poco appresso il moto, e Po- 
peraio ipinge alPinnansi e alPindictro e 
rivolge il pesso in guisa che la superficie 
divenga ooiforme. Ci concorre anche noi 
auistente che sostiene la mussa con una 
leva di ferrOi II lavoratore fa agire il 
martello con tutta la velocità. 

L^ affinatore afferra il pesso con una 
piccola tanaglia, lo rivolge in modo che 
la faccia inferiore del focolare tocchi la 
incudine e la faccia opposta riceva i col- 
pi del martello il quale deve agire colta 
massima velocità. Cesi si conforma il 
pesso e parallelepipedo : egli lo taglia in 
4> 5 o 6 altri pezzi. A proporsione che 
ne li stacca, gILpune nel fuoco e li rad- 
dirissa. 

Per istirarli gli scalda a bianchezsa e 
ne forma parallelopipedi che fredda nel- 
Pacqua mettendoli da parte. In altre fer- 
riere questo metodo si varia. 
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Lt perdita, eh* è Tariabiliftima, di- 
pende dalla natura della ghùa e dalla pe- 
ri xia del lavoratore; paò eiiere d* an a 6 
fino a nn 4 K pcf cento. H contorno del 
carbone dipende pure dairabifità delPo- 
peraio e dalla qualità della ghisa : esso è 
d^ordioario, I9847 metricubici dì carbo- 
ne per loo chil. di ferro dutlife. Le quan- 
tità di ferro lavorato dipende non solo 
dalP esperienza degli operai, ma eziandio 
dalla gagliardia dei mantici, dal peso e 
dalla velocità del martello, dalla qualità 
della ghisa, da quella del combustibile e 
dalle dimensioni del ferro. Quando que- 
ste circostanze non sono contrarie, una 
.fucina produce in una settimana dui 
a 5 00 ai 3ooo chil. di ferro in ispranghe. 

§. 4- Affinamento coi earbonjos^ile 
nei/orneìli di riverbero. 

Essendo il carbone di legna molto 
raro in Inghilterra e abbondantissimo il 
carhun fossile, gP Inglesi furono i pri- 
mi a sperimentare questo combustibile 
nel lavoro delle miniere di ferro. Nume- 
rosi esperimenti avendo loro insegnato 
che non potevasi affinare interamente il 
minerale col coke perchè il ferro otte- 
nuto non potevasi saldare conveniente- 
mente; costituirono alle fucine di affina- 
mento i fornelli di riverbero ; nondime- 
no, sircome sarebbe difficile trattare la 
ghisa più grigia ottenuta con gli altri for- 
nelli inglesi nei fornelli di riverbero per- 
chè richiederebbesi troppo tempo e si 
dovrebbero soffrir troppe perdite, si di- 
vise r affinamento in tre operazioni. La 
prima si eseguisce in fornelli analoghi 
alle furine comuni : le altre due in for- 
nelli di riverbero. 

Le fucine, dette affinerie (aEFiaEBY- 
ruERÀCE), ^ono composte d^ un massic 
ciò di muro, di nove piedi quadrali, al- 
to tre piedi sopra il loolo. Il crogiuolo 
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potto nel neno di questo imiieeio' è 
profondo due piedi e messo ; è rettao* 
golare e le aoe diaaensiooi sono 5 pie£ 
da an lato e due dall'altro ; è coatnrito di 
piastre di ghisa coper te di argilla ; ceso 
si ristringe al di aopra del focolare, il 
che h che accresca l'effetto del com» 
bostibile: ha sul dinanzi un buco pdl 
quale colano le scorie e il metallo faso; 
un muro di mattoni è costimito dalla 
parte del bocolare : le altre tre ftcceao- 
no chiose con porte di lamierino, attae* 
cete a pilastri di ferro ehe sostengono il 
cammino. 

Il buaolare è posto all'altezsa del Ibo- 
co : la sua apertura è guemitn di piastre 
di ghisa doppie, tra le quali circola aoa 
corrente d^acqna perchè non s^abbmd* 
no, e sovente anche si fa circolar pare 
dell'acqua intorno af crogiuolo perlastes* 
sa ragione. Si dà fiato col mezzo di datf 
tubi; talvolta anche v^ha due bocolarì, 
il che sembra tornar utile. 1 bacolari so- 
no inclinati da 30 a aS gradi, cosi che 
sofliano sopra la materia fusa. La quan- 
tità diaria cacciata èairiucirca duecen* 
to piedi cobicì per minuto. 

Per eseguire, questa prima operasione, 
dopo aver nettato il crogioolo. Io si 
riempie di coke sul quale si pongono 
pezzi di ghisa da 30 a a5 chil., che si 
ricoprono di coke ammonticchiato in 
cupola ; si dà fuoco ; dopo un quarto di 
ora, quando siasi appreso doynnqae, si 
fanno agire i mantici, e a proporzione 
che il coke brucia, se ne aggiunge di nuo- 
vo. Questa semplice operazione consiste 
unicamente nel mantenere la temperatu- 
ra tanto alta, che la ghisa si conservi sem* 
pre liquida; nel corso della fusione osser- 
vansi di continuo saltellare i carboni, il cb« 
proviene dalP azione delP aria e dalP e* 
bollizioue della ghisa prodótta dallo %joU 
gimento dei gas carbonati. Quando tutta 
la ghisa è fusa, il che è d* ordinario do- 
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pò due ore o poco più, aprtM V «feita 
e il metallo cola io qo ìqmyo praticato 
Mil <U?anU del fornello^ donde foriaasi 
uoa pijBSira groua doe pollici e più, so- 
pffa cui è OD piccctlo strato di scorie : vi 
•i geita deir apqua per freddarla proo- 
Um^ate. La ghisa, . chie chiamasi allora 
Jin^metalj diTieoe biaochisaima, la sua 
tpAialura è raggiata e soTente caTeroo- 
aa. Essa ha già prora to una prima de- 
poraiiooe ; ma ciò che iffl|>orta & che 
BMitò la combioatiooe del ferro col car- 
booio.Le scorie dei JuiC' metal sono ne- 
re a analoghe a quelle fornita dalle faci- 
nè co moni. 

La carica del minerale yarìa dai i3 
•I i5 quintali metrici, e la perdita si 
calcola di un la a un i5 per cento. La 
quantità di carbon fossile consumata è 
«rea dai loo ai i5o chil. per looo 
chìl. di ghisa. La durata di questa prima 
gparaaipna è da a a 5 ore. 

La seconda operasiune deiralBoamen- 
iOf àtiio puddlage^ si eseguisce in un fur- 
nello di riferbero, fig. 5 4t e 5, cono- 
sciuto col nome di fornello a puddier 
(poDDLiaa FvaiiACB),il quale è diverso dai 
fornelli di riverbero ordinarli che nella 
forma del suolo e nella piccola aspirar 
alone dell'aria. Il tammino è. alto a 4 
piedi soltanto. 11 suolo, quasi orizzonta- 
le, ha un leggerissimo pendio per lo sco- 
lo delle scorie. Adattasi un registro P^ 
fig* I, per modificare o intercettare il 
passaggio della fiamma nel corso della 
operazione. La porta dell'* opera sì ab- 
bassa e È* innalza facilmente per inter- 
cettare il passaggio dell'aria. 

Il suolo è di sabbia argillosa, refratta- 
ria abbastanza per non liquefarsi, non 
tanto però da ridursi in polvere e con- 
fondersi col fcrco. In alcune officine il 
auolo è formato di scorie peste, dal che 
si ha il vantaggio che , essendo esso 
pregno di ferro, non uè assorbe di più. 



Gfltsà 391 

Sapposto H fornello riscaldato da ante- 
riori operazioni, si ammonticchiano vari 
pezzi di ghisa in modo di formare cer- 
te pile «he giungono fino, alla cupola del 
fornello. I pezzi non debbono esser mol- 
to distanti tra loro aociacchè la fiamma 
non passi troppo rapidamente e cagioni 
una troppo forte ossidazione ; si lascia 
UD vano nel meazo per poter rimescere 
la materia a proporzione che si fonde. 
Si chiude la parte e si apre il registro 
io modo di dar un colpo di fuoco forlìsi* 
simo per accelerar la fusione. 

Passati circa ao minuti, ììjine-metàl 
pervenne al rovente-bianoo e comincia 
a colare negU angoli \ cadono allora al-*'* 
enne gocciole di ghisa sopra i fornelli. 
L* operaio apre quindi la porta e con 
una spranga di ferro, allargata all' estre- 
mità, alza i pezzi dol/f/ie-me/a/, che co* 
minciano a fondersi e cosi prosegue fin- 
ché tolto il metallo sia fuso. Chiude al- 
lora il registro per intercettare la cor- 
rente delfaria e toglie anche il fuoco 
per abbassare la temperatura. L^ affi- 
natore rimesce continuamente il metal- 
lo fuso che bolle, il quale svolge mollo 
gas ossido, di carbonio, che si ricono- 
sce dalla fiamma azzurra che appare 
alla superficie del metallo fuso. La ghi- 
sa si affina cosi a poro a poco e di- 
viene meno fusìbile. Continuano i la- 
voratori a rimescerla finché sia del tutto 
in piccoli granelli simili alla sabbia. In 
tale stato ridotta, si rinnova il fuoco e 
si apre il registro : la temperatura s^ ac- 
cresce a poco a poco, e il metallo co- 
mincia a rammollirsi e a Qonglotinarsì. 
L' affinatore prende allora colla spranga 
un pezzo di metallo e lo fa rotolare sul 
suolo in modo eh** esso si attacca in- 
torno alPallro ferro e forma una mas- 
sa del peso di 3o a 35 chilogrammi ; 
egli colloca questa nella più rovente par- 
te del fornello e riduce pure in altre si* 
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iDÌli maue tatti la carica, eh* è dai 1 70 
ai aoo chìlogramani. Riscaldate bastao- 
lamenta tatte qaeste nasse, P operaio 
le afferra aoccoui? amente colla taoaglia 
e le porta sotto il martello o i cilindri, 
rappreienfali dalle figure i e a . La 
preeassiono del ferro è tanto grande, 
che le tcurie sbaluoo con forse tant* al- 
te. I cilindri scanalati hanno alcuni io- 
cavi che eanno sempre decrescendo. Il 
primo A, al quale si sottomette la mas- 
sa uscita dal furoello, e ellissoide e non 
fa r intero giro dei cilindri : uno di essi 
ha nn piano inclinato che oppone una 
resistensa per la quale la massa si allun- 
ga. Un operario la mette tra i cilindri; 
un altro, dal lato opposto, la afferca e 
mette di nuovo tra gli steui cilindri, e 
cosi la passa cinque e sei tolte, ed ha 
ravverteiìza di stringerei cilindri ad ógni 
Tolta mediante una vite di pressione. La 
si fa poi panare tra le altre scanalature 
in modo che il* ferro yiene ridotto in 
ispranghe piatte, larghe tre pollici e gros- 
re meaxo pollice. 

In molte altre ferriere e in quelle del- 
lo Staffordshire, i martelli si usano tut- 
tavia nel cominciare il lavoro di qaeste 
masse ; ma si riducono poscia immedia- 
tamente in iipranghe sotto i cilindri . 
Questo ferro è per anche impnrissimo, 
né sarebbe atto ad alcun uso. .Mentre è 
ancora rovente, si taglia in altre spran- 
ghe, di lunghezia proporzionata alP og- 
getto che vuoiti lavorare, e si pongono 
alcune di esse , per lo più quattro, 
r una sopra l' altra per saldarle insieme. 
Questa operazione si eseguisce in for- 
nelli di riverbero più lunghi di quelli 
a puddUr, Quando siffatte spranghe a- 
cqiiistarono il grado di fuoco necessario 
perchè si possano saldare, si tolgono 
dal fornello e si allungano tra i cilindri, 
facendole passare per iscanalature seafr- 
pre più piccole. Nelle figure i, %^ abbia- 
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mo dato fl disegno del^divefii eiliiidri m- 
correnti id nnafuciiM. 

Un fornello a puddkr rìdiiede tra 
operai e si possono etegnire disei cmì- 
che per giorno. Una maochioa di eoa- 
pressione occnpa 4 operai n bMln al 
lavoro -di 6,8 ed anche io fornelli di 
riverbero. Questo oMtodo, detto higiciai 
e molto più spicciativo ed-, ocoooflrieai, 
quanto alla man d^ opera. Sagoeai per 
lo più ne' luoghi in cui si aatraa • ab- 
bonda il carbon fossile, per coi il ftno 
ci è a bnon prezzo. (D.) 

Ghisa modellata. Abbiaaao Tada* 
to neir articolo precedente, eha parta 
della ghisa ottonata cogli alti lar Dalli ai 
trasforma in ferro malleabile. Iln oso bob 
meno importante della ghisa è qoeHo di 
costruire eoo essa oggetti modellati, alia 
si distinguono per lo più col noma fi 
ftrrojìiso* Adopransi anche in tali og- 
getti le ghise vecchie e di rifiato. L*arla 
di fondere la ghisa è di questi ultimi 
tempi, e, non appena applicata agli osi 
domestici, si conobbe già apartaincata 
poter riuscire utilissima nelle arti. Gli 
Inglesi sopraltuto ne diffusero TaaG do- 
vunque, e per essi soltanto qoeat* arta 
progredì moltissimo nel corso di masio 
secolo, fissi in moltissimi casi adopera- 
no, in vece del ferro malleabile, la ^i- 
sa modellata; e può anche servire io lao- 
go di bronzo per le seguenti ragioni : 

I . La ghisa modellata è in&tti a mi- 
nor prezzo del bronzo, per coi ai pnò 
usare più frequentemente. Costa tanto 
poco, che si può adoperare in alcasa 
circostanze in cambio del legno e della 
pietra come ricaviamo dair opera di 
Karsten. 

3. Essa è più refrattaria del bromo, 
per cui si può usare in quegli oggetti 
che richieggono un grado di fooco atto 
a liqoefare il bronzo od il rama. 

3. E' più dora del rame, almasio ia 
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etrU eireottaosé. Si userebbe qaindi atil- 
neoto a ftibbrìcaroe incodìai, aartellì, 
ciliodri di compreaìoo» , dodcKò molti 
•lui oggetti cbe debboao eiter soggetti 
a grande tfreganeoto. 

4* Si liquefa e dÌTieoe oiolt9{>ià liiqoida 
del rame o del bronzo, e, freddando, ti 
riitrioge meoo. Può quindi rieevere im* 
presiioni più dilicate del bronco che, col 
raffreddainento, molto più fi ristrìnge. 

Le molle ntilità ch'essa offre vanno 
però anche unite alloro inconTenienti, 
per cui non si potrebbe adoperare nel 
fondere statue perchè richiede an grado 
di calore maggior di quello del bronco, 
intacca maggiormente gli stampi e si fred- 
da più presto di esso. 

Tutte le ghise non sono atte a mo- 
dellarsi, e non si possono adoperare che 
quelle dotate delle qualità seguenti s 

I. La ghisa che si vuol modellare de- 
Vesser atta a divenir liquidissima e a con- 
solidarsi più a rilento ch^ è possibile per 
riempire lo stampo esattamente. 

a. Freddata, non dee aver bolle nel- 
Tinterno, né inuguaglianxa alla superficie. 

3. Pei lavori sopraffini essa non dee 
avolgere molta grafite perchè la finitetta 
dei contomi ne verrebbe guasta. 

4- £* necessarìp che dopo il raflhred- 
damento non sia molto cruda. 

5. Adoperata in oggetti che vanno la- 
vorati eolla puuìa e colla lima, dev^es- 
ser dura bastantemente, e un poco mal- 
leabile. 

6. E mesti ero che per un eccesso di 
calore non intacchi gli stampi perchè al- 
tererebbesi la superficie del modello. 

7. Ne'lavori che richieggono qualche 
doretxa convien che sia alquanto tena- 
ce oltre che dura , non essendo però 
cruda. 

8. Essa deve' rìstringersi poco affin- 
chè le proporiioni delP oggetto non si 
aeoBcino. . 

l)i%. Tecnol. T. VI. 
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9. Non dev^esser porosa, massiipe per 
la oostrusione di caldaie, vasi ed altro in 
cui vogliansi.fiir bollire dei liquidi. 

Considerate le qualità che deve avere 
la ghisa modellata, scorgasi che la grìgie 
è la più adatta a tal uso. La ghisa bian« 
ce, più fusibile della grigia, si raffredda 
più prontamente ed è anche molto. fragile 
e durìssima. La ghisa moltissimo grigia, 
da noi detta f^isa nera^ ottenuta nei for- 
nelli a coke, non conviene a lavori dili- 
cati perchè svolge molta grafite, il che la 
rende porosa ; ma è adatlatissima per le 
opere ohe richieggono molta resistente . 
Questa ghisa non devesi peraltro adope- 
rare quale si tree ójBXi*altoJbrnelloy per- 
chè è carica di materie terrose; in parte 
combinate col carbone, che si separano 
col raffreddamento e la fanno screpolare. 
Convien quindi fonderla nn^altra volta, 
cioè affinarla. - 

Rifusione détta ghisa o del ferro fuso. 

' Questa seconda fusione si opera : 

I. In crogiuoli. 

a. In piccoli fornelli , alimentati da 
mantici^ éM\ fornelli a manica. La ghi- 
sa si colloca * in essi per istrati alternati 
col carbone. 

5. Sul suolo .di on fornello di river- 
bero. La ghisa raccogliesi in una specie 
di bacino o crogiuolo scavato ad una e- 
s tramite. Questi diversi metodi si usano 
in differenti circostence. 

Si presceglie 41 primo per operare in 
piccolo ; col secondo si ottiene una quan- 
tità di ghisa bastante a modellare molti 
oggetti : finalmente le opere molto im- 
portanti, oome le bocche di fuoco, o i 
cilindri delle macchine a vapore, richieg- 
gono tanta ghisa, che è necessario adope- 
rare i fornelli di riverbero. Parleremo sa 
I questi differenti metodi. 

5o 
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A {lÙM la crupnoG ptfli is fur- 
iti ^ mam Ìmtl€ currfwtbt di 

ti 4iOM»» fermili a ««bI^ . Ca'apotsn 
ti 4i iiofjr» ddBa grafticob fcrrc • cuie»- 
n fl ^m^à^ € i cro^avlk, e m thtaàt ari 
OBTM UUImìobc. Steomèm la 
n die foraicllo oceor r— o ■»• • più 
^bi4L I cropMiii D'j0 « «ppogp— o im- 
MÌdbts0csie MiBa fratieob, «a «opra 
«iB fiioMlo cìliadf9 di terra rdrattaria : 
aiiriaifti aartbbpoo caposùad cMcreoo- 
Bcsu iredlati dalT aria. Debbono 
da più rdraOarìi e noo soggetti • 
rw pct eaofiasaati di tcapcratora . 
Qaando baono uL qualità pvcsooo aer- 
▼ire piò volte. Sifliitti crogiuoli cor.teogo- 
Mo da f o a 1 5 d^log. di ghi». Adoperan 
iodàitafitafiimtc il cukc o il carbone di le- 
gna. Quando la fusione è perfetta, Fope- 
raio tojlic il cropoolo dal fìiooo medÉan- 
ta una tanaglia conCoroMta eon'euo e 
▼cna la ghisa nello tUnpo già pronto. 

Con qnaito melodo nn qoaiirto drea 
della gbba ra perduto, in parte Tctrifi- 
cata« in farte dii pena e in parte attacca- 
ta al crogiuolo. Il combuttibile ooeorrco- 
te eoata mollo ed è appunto 7 ad 8 volte 
quanto quello neecssarìo a bbbricare la 
ghisa negli alti fornelli Quindi fl metodo 
di liqoeCare la ghisa net crogiuoli é sem- 
plici ssiuio, ma molto dispendioso per le 
perdite che si soffrono, per Teccessivo 
consumo del combustibile o pel valore 
dei crogiuoli, le quali spese ascendono al 
doppio del eosto della ghisa. 

Futione dei fomeUi a manica. 

La dincofiooi di questi fornelli varia- 
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iike^ÌMnnèfi 
rio càUndrioGLe di ic 
dri iend» d^ aln imélH 
qnalcbeahesaa.L«fig i. a.T«v. ]kJLXlI 
ili llr ri Ti I iifiaa fu . 1 anu 1 mmi—ii ■■■ j 
questi focmag naata aefia faLLÌ e ia & GU" 
vita. Eaa» è ateo è pi ed i ; e im a tiMd oii- 
rintccno de*pin r efr atfi mmnanu. Lln» 
riloppo estoi n o e di piastre £ 
riempie lo 
e le 

perdile li calore. L soolo F è £ 
incfiaato si di faori siiinrW la 
sa ccJar faclownte. D boe&bn é Sk 
eia alla c^atora ad 
qoeOa dri fornello. 

Qoesti fjmriii qonodo 
ti di nooTO si dcU>otHi £kgoB^ 
asdngare. Si riempie £ cnrbamc il 
neCo, e si da fiato al 
saette la ghisa in £rammenli allm 
snpeiiore di asso. A proponiooe che 1 
carbone 

noovo, alternando gli strati di 
e di ghisa. Quando le priaae yooee di 
ghisa eompaiooo sul anolo del fnnirBa^ 
si diinde il faro della cobtnra, 
aperto perchè la fiamam uscente da 
riscalda i soolo aaedesimo. U larcno 
Mste unicamente nd aaafatenere la 
peratnra a tal grado, che la ghisa oca si 
rappigli nel caricare il fornello e nel ri- 
mondar il fecolare. Quando il crogiaolo 
contiene bastante quantità di ghisa, si 
& colare, la si raccoglie a si veraa negli 
stampi 

In una ferriera v^hanno almeno due for- 
nelli perscrrirsenealtematiramentey pcr^ 
che io 8 o j o ore di lavoro sono già am- 
massate tante scorie eh*è neeesaario vuo- 
tarne il fomdlo e laaciarlo raffreddare per 
6 sid 8 ore. Se è eostruito di buoni am* 
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terUi, può serfire S ttttiai«i« ^ «i- tara D, per b quale ti mettono, i peui 
che pia. Idi gbite eopra V altere. Si cbinde ett^ 

Con siffiitti fornelli le perdi te è molto eoo ant porta che «'innalu e ti ebbaua 



minore che coi crogiaoii^ e non oltrepae- 
se giammai nn 5 od on 6 per cento. La 
quantità di combastibile coosomata Taria 
eeeondo la natura della ghifa, la forma 
del fornello ec.; nei foanelli limili a quel- 
lo rappresentato dalle fig. tea, può 
calcolarsi di 36 a 4o chilogrammi di car- 
bone di legna o 5o di coke per loo 
chilogrammi di ghisa, ambidue di buo* 
ne qualità. Con questa fusione la ghiia 
non soggiace ad alterazione: il tao gra- 
no soltanto diviene più fino e piò fitto, 
e pare che la grafite interposta tra le 
particelle del ferro crudo Tenga o scac- 
ciata o disciolta da una feconda fosione. 

Fusione nei fornelli di riverbero. 

La fi^. 5 e 4 rappresentano nn for- 
nello di riverbero a qoest^uso, la fórma 
del cui suolo è quasi un trapesio. Que- 
sta forma è Tariabitissima e si fa anche 
ellittica o rettangolare. Quella che noi 
abbiamo prescelto è una delle piò utili. 
Il suolo del fornello si divizie in due par- 
ti : una, B, ricrna al ponte ( muro che 
sepera il suolo del fornello ) detto al- 
tare^ del maggiore riscaldamento del 
fornello, è «riiiontale, e* sopra di essa si 
pongono i pesai di ghisa da liquefarsi ; 
Taltra, C, è inclinata verso il camminò 
perchè la ghisa possa liberamente colare 
e raccogliersi nella specie di crogiuolo 
scavato alla estremità inOeriore. La sua 
inclinazione dev* essere di ao o aS gra- 
di colPorizzonte. Se il pendio fosse mi- 
nore, la ghisa, anziché colare, si affine- 
rebbe e diverrebbe troppo densa. 

TI suolo dev* esser formato de^iò 
refrattarii materiali, per cui si usa un 
miscuglio Hi sabbia quarzosa e di argilla 
refrattaria. Il fornello' ha una sola aper- 



mediante nn contrappeso. La si riveste 
internamente di nno strato di argilla per 
guarentirla delibazione del fuoco. Il voi* 
to GH dee estere inclmato analogamen- 
te el pendio del snolo affinchè la fiamma 
possa riscaldare ' le ghisa io tutta la lar- 
ghezze del fornello. L^ altezza del tòlto 
è tale, che la sezione di esso nel luogo 
più, largo è al più tre quarti della su- 
perficie della graticola. Essa dev* essere 
eseguita perfettamente, e costruita di mat- 
toni refVattarii. 

Il focolare E è proporzionato alla 
grandezza del fornello ;1e spranghe deb- 
bono esser distanti tra loro perchè Tarin 
possa circolara liberamente e la carboni- 
gla cadere nel cenerario. L^apertnra F 
del focolara è allargata estememente per 
introdurci agevolmente il combustibile. 

L'altezza del cammino è da 1 5 a 1 6 
metri. E* costruito internamente di mat- 
toni refrattarii, e si fortifica con arnratu- 
re di ferro poste al fondo del fornello 
come vedesi nella fig. 4* I^ntubo N, che 
comincia ne) mezzo del fornello, condu- 
ce il fomo nel cammino. L* intemo è 
stretto perchè essendo troppo empio, 
poirebhesi produrre una doppia corran- 
te diaria; perciò quando si adopera lo 
stesso cammino per due fornelli, se ne 
divide rinterno in due. 

La ghisa che vuoisi liquefare dev^ ee- 
sera in pezzi né troppo grandi né trop- 
po piccoli. La forma più utile é quelle di 
spranghe da 7 a io centimetri di lato; le 
spranghe si pongono snlP altare ammon- 
ticchiate in pile incrocicchiate, né troppo 
lontane, né troppo vicine perchè T aria 
circoli liberamente e non si perda alcuno 
spazio della capacità del fornello. S'inalza 
la temperatura tutto a un tratto perchè la 
ghise, provando un cangiamento di coni- 
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posiftiQne, rimarrebbe vie più alterata selTarii fornelli, è d^oopo fiir ìd nodo che 
le fusibile fosse lenta. Esposta laogamen- ' * ' ' ^ ^— - 

ta airaaione della fiamma e del ealore, 
si copre essa di uno strato di ossido sì 
grosso, che non si paò liquefarla che a 
QQ TÌoleotissimo fuoco^ e lascia sol for- 
nello on ioTÌlappo di ghisa io parte ri- 
prìstioata. Se gli oggetti che debbonsi 
fondere sono molto grandi, come le boc- 
che di fuoco) adottansi ì fornelli meno 
inclinati: in tal caso cola meno rapida- 
mente nel crogiuolo, diviene più cl^iara, 
• il metodo rendesi più tenace e più 
malleabile. 

Il governo del fuoco è semplicissimo; 
basta prendere tutte' le previdente pos- 
sibili per impedire che raria penetri per 
la verta apertura nel focolare. A tal uo- 
jpo si mantenga la graticola sempre cari- 
ca di carbone : il fuoco arda con mol- 
ta vivacità , al qoal oggetto un ope- 
raio separi la carbonigia che impedireb- 
be Tingresso delParia. li tempo occor- 
rente per la fusione di 800 a 5ooo chi- 
logrammi è di 9 a 4 ore, secondo le 
proporzioni dei fornelli e le qualità del 
combustibile. 

Per quanta cura si abbia onde stacca- 
re la sabbia, trovasi sempre la ghisa co- 
perta di un leggero strato di scorie pro- 
dotte dalla fusione delle ceneri che la 
Corrente diaria trae seco. Queste sco- 
rie disciolgono sefupre una certa quanti- 
tà di ferro, ma la perdita maggiore prò- 
Tiene dall' ossidazione della superficie 
della ghisa, ed è più grande a propor- 
xion che il fornello venne riscaldato più 
lentamente, e che la ghisa è meno gri- 
gia. 

Colata la ghisa nel crogiuolo, non vi 
si dee tener troppo tempo, e, d^ altra 
parte, essa si affina rimanendo fusa, 
e acquista resistenza. Se le opere che 
Toglionsi fondere abbiano grandi dimen- 
sioni, e si debbaoo riuoirc le ghise dì 



la fusione avvenga nel medetloio tempo. 
Credutasi perfetta la . fusione, ai apre il 
buco della colatura I, figura 5 • 4i ^ '' 
fa colare la ghisa io un bacino, ove si 
separano le impurità che può conleoere, 
e vi si trae con apposite borse. Se i 
pezzi che voglionsi modellare sono mollo 
grandi, si raccoglie la ghisa ch^esce dal 
fornello in caldaie pur di ghisa, che han- 
no due braccia sostenute da grue. Col 
mezzo di queste si trasportano le cal- 
daie nel luogo ove sono gli stampi già 
allestiti. 

Le borse < o le caldaie che servono a 
trasportare la ghisa liquida debbono es- 
sere perfettamente asciutte, altrimenti 
potrebbero acosdere sinistri eventi. 

Fattasi colare tulle la ghisa, tolgonsi 
tosto con riavoli tutte le impurità dal- 
Valtare del fornello e si ristorano le av- 
venute inuguaglianze del suolo.. 

In questi fornelli la perdita è un poco 
maggiore che ne^ cosi detti a mani^ 
ca : essa è da i o a 1 5 per cento perchè 
il suolo ne assorbe alcun poco. Il con- 
sumo del combustibile è parimenti mag- 
giore; può considerarsi di 100 chil. di 
carbon fossile per 100 chil. di ghisa, 11 
carbon fossile è certamente il combusti- 
bile più adatto a tali fornelli } per altro il 
legno svolge celor sufficiente a liquefare 
la ghisa. I fornelli di riverbero della fer- 
riera di Pietroburgo sono alinienlati dal- 
le legna. In tal caso le dimensioni da noi 
indicate non hanno più luogo: le gratico- 
le debbono essere grandissime: i volti più 
bassi, e i cammini stretti. Adoperando 
le legna ottiensi una maggior quantità di 
ceneri,*e quindi una maggior quantità di 
scorie. Dalle esperienze eseguite in Rus- 
sia, 100 chil. di ghisa ' ricchieggono per 
liquefarsi 1 70 chil. di legna. Questo con- 
sumo è molto maggiore di quello del 
carbon foiiile^e ne segue che non si poa- 
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fODO adopererà le legna che là dote fo- 
no abboDdaolif time. CoofroDtaodp > tre 
Bielodi indicati, ai poaaoao trarrò qua- 
ate coDsegueqae. 

I, La fnaìoDe nei crogiaoU richiede 
UD gran cooauoio di combos Ubile e una 
gi^n perdita di gbiaa ; ma oecorreodo io 
qoeato metodo piccoli e poco coi Ioai fur- 
oeUi, euo pnò adottarsi allora che fo- 
glioofi modellare piccoli oggetti. 

a. La fusione nei fornelli di riverbero 
i dispendiosa per la loro costruiione^ pel 
costo dei materiali refrallari e pel con- 
sumò del combustibile; ma contengono 
moltissima materia che pnò servire a fon- 
dare oggetti di grandi dimensioni. 

3. Nei fornelli a manica si può fonde 
re qualsiasi specie- di ghisa : il consumo 
di combustibile e la perdita del minerale 
sono minori che ne^ fornelli precedenti. 
Sì debbono per ciò. preferire quando 
convengono alla quantità di ghisa che 
voolsi modellare. 

Modellamento della g^Ua. 

Gli stampi possono essere di tre ma- 
Urie : di metallo^ di sabbia a di argilla. 

Gli stampi di nietalli sono poco usati 
pai getti di ghisa. Un tempo adopera: 
vansi per le palle da cai(i»>one ed erano 
formati dì due peui emisferici che si ac- 
coppiavano. Questi stampi sono utilissi- 
mi quando voglionsi gettare molti peaxi 
della stessa forma. 

jDegU stampi di sabbia^ 

La sabbia e V argilla sono le due so- 
stanze con cui d'ordinario si fabbricano 
gli stampi per gettare la ghisa. Se i pes- 
ai che voglionsi modellare non hanno ad 
aver che una faccia, come una piastra da 
cammino ec, basta far un'impronta nel- 
la sabbia del suolo delf alto fornello e 
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approfundarvi il modulo che deesi get- 
tare. Gli oggatli modellati a tal modo si 
(anno d' ordinario colla ghisa appena 
tratta dalP alto fornello. 

Se i pesai debbono aver piò facce mo- 
dellate, è necessario che la ghisa sia. com- 
presa da tutte le parti tra le pareti dello 
stampo. Si (anno allora gli stampi di rari 
pesai, che si riuniscono insieme, e si pon- 
gono fra telai. Il gettatore, messa la sab- 
bia nel- telaio, ci pone sopra il modello 
e lo batte fortemente perchè la sabbia 
s^ impronti esattamente: ritraggo indi il 
modello, e spolvera lo slampo con carbo- 
oe. Le varie parti dello stampo si riuni- 
scono con viti e galletti. Chi adopera 
sabbia magra non fa asciugare Io stampo, 
poiché Tumidità imbianchisce la ghisa al- 
V esterno soltanto : inconveniente per al- 
tro molto grave, per coi si presceglie 
la sabbia grassa. Si adopera questo atto 
stesso modo, e qnando vuoisi che il mo- 
dello abbia la super6cie liscia, e si tema 
che il peso degli oggetti distrugga lo 
stampo , come accadrebbe coUa sabbia 
magra. 

• 

DegU stampi di argilla, 

Adopransi qnesti stampi per gettar 
pesai vuoti, le cui dimensioni sieno tanto 
grandi, che sarebbono sconvenienti i te- 
lai. Il gettatore conforma il nocciolo del- 
lo slampo, e gli dà la Ggora che dee ave- 
re il vuoto interno del modello. Stende 
poscia su questq nocciolo molti strati <li 
argilla e ne -fa come una camicia, la cui 
esterna superficie si ugnaglia dovunque 
al passo modellabile: onde si riveste di 
un secondo inviluppo, detto vestito^ che 
riceve V impronta del primo e che col 
nocciolo forma V intero stampo. Per ter- 
minarlo ritraesi il ^itilOy ai toglie la ca- 
mìcia e si rimette lo slesso vestito* 

Per oiTrira un' idea esatta di questa 
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operBtloiM,deferÌTeròU getto di un gros- 
so ciKodro di macchina • vapor* col me- 
todo seguito da Gleiwiti. Si adoperano 
un vestito ed on ooociolo separati, oo- 
slroìtt io fosse fatte nel terreno della fer* 
riera. 

Si prepara il ^^estito, fig. 5 e 6, in ona 
caTità cilindrica col metto di un calibro 
nttaccato ad nn asse Terficale con coi gi- 
ra. Si cuopre da prima il suolo di que- 
sta carità con uno sfrato di terra che di- 
viene durissima disseccandoti, ed è un 
miscuglio in parli nguali di argilla e ster- 
eo di cavallo. Indi si pone Tasse e il ca* 
ìibroy formato d^ una tavola di abete, 
grossa no pollice e metto, e larga 9 pol- 
lici. I talloni servono a formare gli orli 
del cilindro ; per le aperture della parte 
inferiore si fanno entrare i modelli che 
formano la corona del cilindro, e che si 
debbono staccare a volontà. Finalmente 
restremità sporgente di ciascuno di que- 
sti modelli formaoO| colla rivolutione del 
calibro, il sostegno della piastra che dee 
coprire la G<irona. 

Posti Tasse ed il calibro conveniente- 
mente, si costruisce di muro una parte 
cilindrica al centro del vestito per cui 
ai* iotrodoce il nocciuolo. Questo muro si 
fabbrica di pietre cotte e terra bagnata 
a guisa di malia. L^ intervallo frapposto 
si rièmpie di tèrra. Togliesi allora Passe 
• il calibro^ e si asciuga il moro facendo- 
vi fuoco internamente. Si ricopre poscia 
la super6cie di qnesto moro circolare, 
che dee formar la part/B inferiore della 
corona, con uno strato di terra gròsso 
on pollice, e si ottiene la forma inferiore 
della corona con un modello attaccato al 
calibro; si dissecca; si pongono i noccioli 
di terra pei fori trapanati, si sostengono 
con mattoni ; poi si riveste lo spatio del- 
la corona con una piastra di ghisa forma- 
ta di quattro parti e ricoperta di terra. 
Quéste parti poggiano aolla maraglia, e 
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tono sostennte da chiodi. ConiociaDdo 
da questa piastra si costrance il vestito 
sino alla corona superiore allo ateaao aso- 
do della inferiore. Tra il calibro e il ns- 
stito si lascia V intervallo di metto pol- 
lice, che si riempie di terra dòpo costrui- 
to il muro, e si riempie fmre V altro in- 
tervallo frapposto in cui si scavano alcom 
canali per lo dissipamento della omidilà. 
Quando il vestito è compiuto, ai fa secca- 
re air aria e si ricopre inlernameote con 
uno strato di terra grosso messo pollice, 
che si modella esattamente. Si dissecca 
il vestito con nn fornello sospeso nel suo 
interno che si può altare e sbassare a 
volontà in modo di asciugarne :tutle le 
parti. Per seccare un vestita di i o piedi 
di altetta e ^ e ^ Ai diametro ai eonso- 
mano in 3 giorni da 70 ad 80 quintali 
metrici di carbon fossile. 

Il nocciolo del cilindro, fig. 7 e 8, è 
costruito in modo diverso del vestito ; 
esso è mobile, e il modello è stabile. Que- 
sto nocciolo si costruisce sopra un disco 
circolare, al centro del quale paaaa l'asse. 
Questo- disco ha lo stesso diametro 'del 
nocciolo. La distansa del calibro dalP asse 
è -^ di pollice mag^oredel diaosetro del 
nocciolo. Si fa questo con matloni co- 
muni intorno si t^alibro e si rivaste con 
metto pollice dì tèrra, e si fa seccare. 

Preparato il nocciolo, s' iotrodoce nel 
vestito mediante una gru : ponesi allora 
là forma del collo^ nella parte saperiort 
del qnale sono due furi pél paesaggio del- 
r aria. La piastra soperiore ha quattro 
fori corrispondenti a qoelli tra il oocciolo 
e il vestito, per due dei quali esca il ose- 
tallo, e per gli altri doe Parìa. Apparee- 
chiato in tal modo lo slampo, a lieae 
asciutto, versasi il melalla pei fori anti- 
detti, avvertendo che lotte le parti dal 
modello ne sieno riempiota nello ateasa 
tempo. Mentre si cola il metallo, afuggo> 
00 per gli sfiatatoi gu infiaaHaabili dM 
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SÌ brooiano eoo paglia «oeaM. Si laieia 
freddare V opera, e ti qpeaaa lo sUapo 
per ritraroe il BMdelio. ^ 

Raddolcimento della ghisa. 

La fragilità della ghisa bianca • la loi- 
poMibiUtà di lavorarla eoo la ponta o 
colla lÌMa, fecero imaginara a Beaumnr 
i mesti di addolcire la ghisa e acerescer- 
ne quindi la tenacità. Conobbe egli che, 
riscaldando nella polvere di carbone e 
nelle ceneri di ossa gli oggetti di ghisa 
bianca, difenivano meno fragili. Questa 
operatione è on principio di affina- 
mento della ghisa che la converta in par- 
te in ferro malleabile. Siffatto lavoro- non 
può eseguirsi nei grandi oggetti pa* quali 
adoperali già la ghisa grigia ; ma si può 
usarla in molti altri casi. Noi abbiamo 
veduto a Sdieffield coltelli e forbici fisb- 
bricati con questo metodo. I coltelli si 
vendevano a 4 soldi alla doaiioa| a le for- 
bici la soldi. « 

Molti si occuparono del raddolcimento 
della ghisa.' La società d^ incoraggiamen- 
to accordò on premio di 6000 lire ve- 
nete a Baradelle e Theodore par la fab- 
bricacione di aiffiitli oggetti io ghisa ad- 
dolcita. (D.) 

t GHISSO. y. ovis. 

* GIACCHIO, y. Bivaxciai. 

GIADA. Si comprendono sotto que- 
sto noòiiB varie pietre di mollo differenti 
specie minerali : in generale sono sostan- 
sa dure, verdastre o biancastre, che 
i selvaggi impiegano per lame diver- 
si utensili. La giada orientale è no mi- 
scuglio di pietra silice e di talco ; è mol- 
to duro e pesante ; si fonde al cannello 
in uno smalto bianco : la sua pulitura è 
violetta; ci viene dalla China, ove si tra- 
fora e s^ intaglia con grand* arte. Alcuni 
hanno il pregiudisio di adoperarne dei 
peasi come amuleti per goareotirai da 
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certe malattie. Siccome x|uesta tostaosa 
credevasi atta a guarire la oolica nefriti- 
ca, le si diede il npme di nefrite o pietra 
divina. Questa giada trovasi, in masse ro- 
tolate, nei torrenti che discendono nel* 
1 Asia dai ownti Himalaya. 

La giada amniama o pietra di hake 
lavorasi dai selvaggi della Nuova- Zelan- 
da, • che r adoprano come cuneo o stru- 
mento da tagliare percuotendo : sono 
specie di serpentine che si trovano in 
molli paesi. 

La giada di Saussure, che vedesi oello 
Alpi, è oo feldspato compatto. 

(Fr.) 

* GIAIETTO, y. OAOin. 

GIALLAHINA, osia ossido di%ineo. 

y. CIRCO. 

GIALLO DI NAPOLI, GIALLO MI- 
NERALE. Colore che si prepara da molto 
tempo io Italia, a si conosce col nome 
di giallolino. La sua composiaione.è po- 
chissimo nota, sebbene non manchino ri- 
cette di prepararlo, le quali peraltro non 
concordano fra loro. Dalla diversità delle 
composixioni provengono le differenza, 
che offre questo colore secondo i diversi 
fabbricatori. I^ giallo di Napoli i un co- 
lore molto stimato dai pittori; osa sareb- 
be a desiderarsi che fosse sempre lo stes- 
so. Si adopera non solo nelle pitture ad 
olio, ma anche sugli smalti^ sulla maioli- 
ca e sulla porcellana. 

Le migliori ricette per la preparasiooa 
di questo colore trovansi in un* opera 
italiana intitolata: Nuova raccolta di o^ 
pascoli scientifieii tom. ly, p. i o3, de- 
scritte da Passeri. . Questo colore, se- 
condo-lui) risolta dal segoaota misoo- 
gUo: 

i; libbra di aotimooio calcinato; 

I libbra e 8 once di piombo caldoato ; 

I ooda di sai marino ; 

X oncia di allume di/ecda. 
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Aicuoi Francesi tradussero aliarne per Pi- 
tnliaoo aliarne di feccia, eh' è aoa sorla 
di potassa o tartaro caicioato, per coi 
non fi seppe mai fobbrìcare in Francia 
questo colore. 

Passeri pubblicò varie ricette alP og- 
getti di ottenere diverse, gradazioni di 
questo giallo ^ sono le seguenti : 

I . Sei libbre di piombo, 4 <)> antimo- 
nio, una di tartaro (feccia), 

3. Tre libbre di piombo, 4 ^^ *°^'' 
nuonio, una di tartaro, 6 once di sa! co- 
mune. 

3. Cinque libbre di piombo, 4 ^^ ^^' 
limonio, 6 once di tartaro. 

4. Quattro libbre di piombo, a di an- 
timonio, 6 once di tartaro. 

5. Una libbra e mezza di piombo, una 
di antimonio, una di tartaro ed una di 
sai comune. 

6. Tre libbre e mesta di piombo, a 
di antimonio ed una di tartaro. 

I metalli debbono essere ossidati pri- 
ma di mescerli insieme e sottoporli alla 
fusione. 

Trotasi nel IX voi., pag. 5o4, del 
viaggio TU Italia di Lalande, pubblicato 
ne) 1 786, nn metodo per la fabbricazio- 
ne del giallo di Napoli comunicatogli dal 
Principe San Severino , nel quale non 
entra che piombo e antimonio. 



Piombo perfettamente os- ^ 

sidato e stacciato ... 5 parti 

Antimonio ngnalmente os* 

sidato e stacciato • . . x parie. 

• 

Si riunitcono le due polveri esatta- 
mente ripassandole per un setaccio; si 
stende questa polvere della spessezza di 
due pollici sopra grandi piatti di terra 
verniciati e coperti con un foglio di car- 
ta bianca ; poi si eollocano sulla parte so- 
periore d^ un forno da stoviglie per non 
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esporle ad no soverchio calore; il rìvfp- 
bero della fiamma basta alla cottora. Si 
ritraggono i piatti quando si traggono le 
stoviglie, e ottiensi cosi aoa massa dura 
di color giallo. 

Alcuni autori fanno entrare P os«do 
di zinco ed altri quello di bismuto o^ 
preparazione di questo giallo. Quindi 
vennero variati i prìncipii componenti di 
questo colore, e non deesi stupire che 
si trovi in commercio tinte molCo di- 
verse. Termineremo col dare due altre 
ricette che ti riconobbero utili : la prima 
prescrìve di mescei^ 1 a once di antimo- 
nio, 8 di minio, 4 di ossido di ainco ; il 
tutto polverìzzato e stacciato insieme, poi 
sottomesso alPazione del calore, allo stes- 
so modo come nel metodo pubblicato da 
Lalaode. Col secondo metodo si prende 
una dramma di antimonio diaforetico, una 
oncia di moriato d' ammoniaca, una lib- 
bra di minio o litargirio. Si mesce ogni 
cosa, si staccia finamente e si fa fondere 
in un crogiuolo. 

Qoest* operazione richiede buoni cro- 
giuoli perchè la materia è uno. dei più 
efficaci fondenti, e gP intacca immedia- 
tamente quando ìion sono mollo re- 
frattarii. 

Nelle fabbriche in grande si adotta- 
no fornelli la cui volta ha un* apertara 
sufficiente per introdurvi e ritrarre i 
crogiuoli liberamente. Siccome P opera- 
sione richiede molta sorveglianza, non 
si lavora che su quattro o cinque crogi- 
uoli per volta. Quando la materia è in 
fusione al color rosso bianco, bisogna la- 
sciarcela per cinque minuti ; poi tolgon- 
si i crogiuoli e versasi la materia in un 
testo di ferro. Si esamina il fondo del cro- 
giuolo se può servire on^ altra volta. La 
malena si rimesce solitamente con tubi 
di pipa perchè il ferro altererebbe il co- 
lore. Bisogna evitare eh* entri carbone 
od aroginoloi allo stesso oggetto. Solila- 
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mente questo gìallu meUeii io commer- 
cio macioato diligeotemeote e levigato. 

(R.) 
GuLLO DI TBTEO o MàtsicoT. Protossi- 
do di piombo giallo, composto di loo 
parti di piombo e 7,7 di ossigeno. Que- 
at^ò il solo ossido di piombo atto a com- 
tioarsi cogli acidi e formare dei sali; non 
diversifica dal litabgieio che nell' essere 
uà poco più vetroso. Il metodo usato 
nelle arti per preparare il massicot è 
trattare il piombo al fuoco e alP aria. 
La superficie del metallo si ossida e si 
copre d* una pellicola che si ritrae ver- 
so gli orli cun UD riavolo ; sobito d(>po 
formanti nuove pellicole, finché tpt|o il 
piombo convcriesi io ossido. AUora si ac- 
cresce il fuoco fino al rosso brano per 
compiere T ostidaiione e ridur il metallo 
allo stato di protossido giallo. Giunta la 
materia a questo colore, la si rafiredda a- 
spergendola con acqua. Essa contiene tut- 
tavia dtl piombo metallico non per anche 
ossidatosi. Per separamelo, si tritura la 
materia nelPacqua, e agitando fortemen- 
te il miscuglio» Tossido rimane sospeso e 
il piombo precipita. Perchè quest^ossido 
sia più adatto agli usi cui serve, si maci- 
na coU^ acqua, il che si opera principal- 
mente quando vuoisi prepararne il v 1- 
Hio. 

Facevasi un tempo grande uso dal 
massicot nella pittura ad olio, specialmen- 
te nel dipingere le carro tae; oggidì ado- 
presi il cromato di piombo, ch^ è un co- 
lore d^una tinta più vi race e più ioten- 
aa. Esiste un massicot naturale che ha un 
colore analogo ; ma sembra un carbona- 
to di piombo amiche un ossido. 

(L****a.) 
^ GIALL0S4NT0. Spelùe di color 
giallo, fatto colle coccole non mature 
dello spincervino, e serve per colorire a 
ulio. 

r * GIANNETTA. Piccola bacchetta o 
JD/ft. TecnoL T. FI. 
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matta per lo più di canna d^ India, o 
simile, da portare io mano. 

* GIANNETTO, dicesi oggidì una 
specie di pelle nera d^agoello o di faina, 
detta da alcuni ginetta e faina di |Co- 
stantinopoli. 

* GIAPPONE ( terra del ). V. oàc- 
ciu\ 

* GIARA. Grande vase di terracotta, 
inverniciata al di dentro, in cui si con- 
serva 1' olio, il pesce marinato e simili, 
e sulle navi Tacque dolce per preservar- 
la dal guasto che suol contrarre nelle 
botti. 

^ GtABA, è ancho una sorta di vase di 
cristallo senta piedi, con due manichi 
per uso del bere. 

GIARDINIERA. Si dà questo nome 
ad, una mobiglia in coi sì raccolgono e 
co'nservansi le piante mentre sono in fio- 
re per ornamento delle stante. E' desse 
una tavola elegante di acajù o d^altro 
legno di bel lavoro, posta su quattro 
piedi, la parte superiore della quale è 
una casta di lama di ferro che riempiesi 
di terra, in cui vivono e stendousi le ra- 
dici delle piante ; queste si rinnovano, 
quando la fioritura ne è terminata, e si 
adacquano di tempo in tempo. Il fondo 
delia caua è in declivio perchè P acqua 
si riunisca in un punto, nel quale è sal- 
dato un tubo che serve a far i scorrere 
in un vase sottoposto quella che sareb- 
be soverchia. 

(Fr.) 
GIARDINIERE, GIARDINO. Chia- 
masi giardino uno spatio di terra riser- 
vato a certe piante utili o piacevoli ; ve 
ne Ra di sei specie.: 1.^ il giardino dVr- 
baggi ove si coltivano alcuni legumi; a.° 
quello da frutta, detto anche pombto; 5.^ 
quello da fiori; 4*^ il giardino botanico : 
5.^ il paesista, detto aW inglese ; 6.^ il 
giardino ornato, detto^rance^e. Ognuna 
di tali colti vaùoni esigendo metodi e co- 
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go;i:40i lijflerrnli. ic particolarità rel«ti- ; 
ve airarU ètì giaHiotere etieodo spe- j 
esali e io gran copia, e addioaDdanflu , 
etfefiffìflM flpiegaaiooì, ci dupcntiamo 
dai tra Ilare simile argomeoto. che forma 
Tof getto di ona quantità d* opere fpe- 
cìjti, tanto pio che il noftro Dìiìooario 
non può. abbracciare che la grande agri- 
eolfora. 

G limiteremo a dire, Irorarii qnt ap- 
plicali i priodpii generali delb rollira- 
xiooe dei terreni, come in ogni altro ca- 
fo, e che le cure da usarti tono solo più 
solerti e (•iù necesfarie. Quindi è indi- 
spensabile l'oso degHugrasfi, degli ^^- 
ci|namenli, delle aratore profonde, delle 
sarchiature, daDe intraversai ure, ec, 
nonché b disfrazione delle talpe, dei 
bruchi, dei Termi, degli scarafaggi e 
degli altri ammali nocivi. La tosatcba 
degli alberi, la riduzione delle sfallie- 
ma, le piantagioni, le semine,' le palifica- 
zioni, ec. esigono un* arte ed uno studio 
particoisre della natura del suolo e di 
quella del clima e dei luoghi. 

Infalli, nel giardinaggio si fa la più bel- 
la applicazione dei principii generali del- 
ragricoltura. Perciò un buon giardinie- 
re è un operaio de* più utili e de* più 
difficili 8 rinvenirsi. Quelli che coltivano 
le cosi dette marais dei sobborghi di 
Parigi (detti maraichers)^ quelli di Mon- 
treuil per la coltivazione degli alberi frut- 
tiferi, sono riputati i più istrutti ed i'più 
abili della Francia, in quanto riiguarda 
tale collÌTazione. Te ne sono che dan di 
che vivere alle proprie famiglie col frut- 
to del lor lavoro^ benché paghine fino 
5oo fr. e più di fitto d^ un arpento di 
terra : la loro perseveranza nel lavoro, 
la loro vigilanza si di giorno, che di not- 
te e la loro infaticabile attività, sono 
passate in proverbio. 

Ma il giardiniere, ritennto come il più 
Ht^ile, si è quello che dedicati alla colti- 



vaztoDe deBe pbnfe csoliclie, dei fiori 
rari, dei TegetaH in terra di Bra jere, ce 
Questi ha d*aopo di cogoiziooi bolani- 
che, d^an ottimo criterio per Tslatare le 
'iiverse ioflncoze delT aCanoslera, di coi 
è costrelto prevedere e modificare gli e^ 
fetti \ dera essere esercitato a condurre 
le aranciere e le stufe calde, e saper dia- 
pome i letti caldi, i telai,Me campane, ec. 
secondo i bisogni e le circoalaozc. Il 
giardiniere fiorista è in qaeala parta u 
artista molto distinto. 

Quanto ai giardini francese ed inglese 
il principal merito sta nelfarchitelto, che 
ne dispone le parti, per presentare pun- 
ti di rista ed un lotto piacerole. I giar- 
dini delle Tuillerie, di Tersailles e di 
Lussemburgo, a Parigi, sono certo i più 
belli d^Eoropa fra quei della prima spe- 
cie ; quelli d*Ermonville, d* Epinal, di 
Nenfchateao ec. sono, per la Franciai 
modelli dvlla seconda specie. 

Tenendo aDe qualità che dere arerà 
un giardiniere, oltre alla probità, all^ a- 
mor delPordine e del metodo necttsario 
in tutti gli stati, qaest^operaio esser de- 
ve robusto, destro, attiro ed intelligen- 
te : é d'*uopo che ami la sua professione, 
e si rallegri alla vista dei prodotti da Ini 
fatti nascere. Il suo padrone dare trat- 
tarlo bene, ricompensarlo sufficientemen- 
te affinchè possa mantenere la aua ftaai- 
glia non infelicemente, sorregliarlo per 
torgli Tidea di mancare di fedeltà, e im- 
pedire che si abbandoni all' ozio- ed alla 
ubbriachezza, rizi comuni a questa des- 
se di persone. Alcune ricompense date 
di quando in quando, lodi e rimbrotti 
indirizzati secondo il caso, sono mezai 
validissimi per ritenerlo oe^sooi dorerì. 
Costretti a tenerci qui sui generali par- 
lando d* argomento quasi inesauribile, 
rimanderemo, pei varii oggetti che ri 
appartengono, ai diversi articoli di one- 
sto Dizionario, ove ognuno di esai k 
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trai lato a parte ( Y . pure il Oiaionario 
d^ Agricoltura). 

(Er.) 

* GIAYA. Luogo delle groase navi 
dove ti coatoditeono gli attreazi ed al- 
tro. 

* GIAVELLOTTO. Sorta di dardo 
a foggia di mezxa picca, cou ferro in ci- 
ma di tre facce o lati terminati io 
punta. 

GIBÈRNA. Basi etta in cui il soldato 
pone le tue cartatucce; è fatta d^un pez- 
ao di legno di noce o di carpìne,in mez- 
zo al quale scavasi un foro jetlangolare 
che possa contenere due oiazai di carta- 
tucce ; è noto che ognuno ne contiene 
i5. Da ogni capo si fanno i5 fori ro- 
tondi di calibro, nei quali pongonsi al- 
trettante cartatucce con la palla ali* in- 
giù. Cosi ogni giberna può contenere 60 
cartatucce. 

Questa cassetta è avviluppata d^ un 
cuoio nero che chiudesi con un coper* 
chio e guarentisce rinterno dalla pioggia 
ed anche dal fuoco \ portasi sul fianco 
destro, mediante una tracolla di bufalo, 
che passasi a sciarpa sulla spalla sini- 
stra. 

Yi sono piccole giberne che portensi 
alla cintura ; queste si usano dalle trup- 
pa leggere e dalla cavalleria. 

(E. M.) 

* GIGLlEtTO. Specie di Irina con 
merluzzi e punte, cosi detta perchè so- 
miglia al giglio. 

* GIGLIONE. Parte del remo, tonda 
o di quattro facce, su cui fa forza il re- 
matore perchè la pala faccia il suo ef- 
fetto. 

GINEPRO. E^ un arbusto che alligna 
ne* luoghi incolti, secchi ed aridi di Eu- 
ropa, particolarmente sulle collìde e sui 
munti, conosciuto io botanica col nome 
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ao piedi. Esso è rimoso, di aspetto set« 
Vaggio \ ì rami sono guarniti di foglie op* 
poste e pungenti. I fiori maschi e fea^ 
mine oasoooo nelle àtcelle delle foglie so- 
pra individui distinti. Il suo frutto è una 
piccola bacca d^ iin violetto-azzurrastro 
quando è maturo ; il sapore n* è allora 
dolce ed aromatico, e se ne fa qualche 
uso. Macerando le bacche nelPacqua fred* 
da, poi evaporando l' infusione, ottiensi 
un estratto di ginepro. Se ne fàuno suf* 
fumigii in alcune afieziooi reumatiche^ 
bruciandole sui carboni ardenti ed espo- 
nendo al fumo la parte malata. Come 
suffumigio disinfettante, se ne conobbe 
P inutilità. Y. msiHFfiziooB. In alcuni mi- 
serabili paesi montuosi ti prepara col le ^ 
bacche di ginepro un liquore fermentar 
to ad uso di bevanda^ (P.) 

GINESTRA. Genere di piante della 
famiglia delle leguminose, molle specie 
del quale sono coltivate o cr4*scono na« 
turalmente e servono a vari usi. 

1»^ ginestra comune o scopar ia (gè* 
nista scoparla , spartiUm scoparium\ 
abbonda nelle terre più sterili, nei luo- 
ghi sabbionosi ed aridi, ec.) i suoi stefì^ 
lunghi e flessibili, servono a farne scope 
o riscaldare il forno; le sue ceneri dan- 
no molta potassa;, i giovani germogli ai 
adojprano per legare le viti e le palizza- 
te ; i bestiami ne sono ghiottissimi. Con 
le fibre se ne fa tela, come con la gine- 
stra di Spagna ; se ne estrae tannino per 
conciare i cuoi ; serve di letto agli anima- 
li. I fusti più grossi danno buoni broi>- 
coni ; i volatili amano i suoi serni^ I bot- 
toni da fiori confettansi come i càVPBAi 
per oso della tavola; 

Tutti questi usi però non reodono og- 
getto di coltivazione la ginestra che nelle 
terre più sterili, cui, dopo on certo tem- 
po, essa può rendere lo fertilità creando- 



di juniperui commtmis^ Linn. Ne^ pnesilvi della terra vegetale. Le coste molto ri- 
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lasiofi, i pezzi tens* alberi ne'boschi, le 
coovengon benÌMimo. Dopo avere spar- 
so uo pa^ dì letame, si eh una leggera a- 
raCura, seminasi delP aveoa, indi si erpi- 
ca ; poscia seminasi la ginestra mista e 
tre o quattro volte il suo volume di ter- 
ra, senza erpicare, giacché questa semen- 
za non ama essere coperta. L' avena fa 
ombra al suolo e paga le spese di questa 
Coltivazione. Talora seminttsi anche tri- 
foglio insieme alPavena, per aver nn rac- 
colto il secondo anno, non dando la gi- 
nestra prodotti che nel terzo; allora si 
comincia a trarne profitto levandone i 
ramoscelli: aVami tagliati ne sottentran 
di nuovi, purché non si tagli Fa cima, 
nel qual caso le radici marciscono nel 
«nolo. 

La ginestra di Spagna (spartium jun- 
ceum) è uo belP arbusto che si coltiva 
per oroamento nei giardini, essendo i 
suoi fiori assai belli e di soavissimo odore; 
i suoi ramuscelli sono flessibili ed hanno 
Tapparenza del giunco (scirpus lacustris)\ 
alligna anche ne^più cattivi terreni, e ser- 
ve di cibo ai bestiami ed agli usi stessi 
della ginestra comune. Quando è alP età 
di tre anni, si può ritrarne filo. La si ta- 
glia entro V agosto e se ne fanno piccoli 
fasci* che mettonsi a seccare, e si tuffano 
per alcune ore nell'acqua; poscia si sot- 
terrano, avendo cura di innaffiarli ogni 
giorno. Otto o nove giorni dopo questa 
VACER AZIONE, levausi i fasci di terra, la- 
vansi in molta acqua, e si fanno seccare. 
Quindi si maciullano^ per trarne una 
stoppia grassolana^ con cui si fa tela pe 
gli usi domestici. 

Per nutrire i montoni nelle ginestraie, 
vi si possono condurre tosto che le pian- 
te hanno tre anni. Ogni due anni taglran- 
si ì rimesticci, ed ogni sei anni i ceppi, 
il che fa durar a lungo questi arbusti. I 
ramoscelli di ginestra di Spagna fanno le 
veci del velrice \ le api amano molto i 
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loro fiori ; i conigli K cercaao avidameo-: 
te. Finalmente questo arbuato è degn» 
di esiere coltivato, massiaie nelle terre 
aride e sabbionose. 

La ginestra dei tintori^ ohe dtceti gi-^ 
nestrella (genista tinctoria)^ coltivavasi 
on tempo perchè se ne traeva un color 
giallo dai fiori ; ma il guado essendo mei-* 
to preferìbile, perchè dà una tintura più 
solida, questa coltivazione è quasi ab« 
bandonata. 

Nulla diremo ora di molle altre specie 
di ginestre, che non sono di veron oso, 
eccetto che«per riscaldare il forno .- le gi- 
nestre spinose vengono partirolarmetite 
impiegate a tal oso. Si vede che rulie le 
piante del genere ginestra, adattandosi 
ai più cattivi terreni, devono riguardar- 
si come adatte a togliere la sterih'tà delle 
terre improduttive, e che iulereasa fuio» 
rìrne la riproduzione nei luoghi ovai la 
natura le lascia crescere, cosi che aHrebbe 
Vantaggioso alle coste della Provenza non 
lasciarle spogliare delle loro aieschifie 
produzioni, che sole basterebbero a ri- 
condorvi un giorno la fecondità. (Fr.) 

* GTNESTRELLA o GUADO SAL- 

VATICO. V. GIWESTRA. 

GTNNASIARCA,GINNASTICA.Chia- 

masi Ginnasiarca quell artista la cui 
professione è dirìgere uo sistema di eser- 
cizi! ginnastici alti a sviluppare la facoltà 
fisiche deir uomo, ed a renderlo abde a 
superare gli ostacoli che si oppongono 
al suo vigor naturale. Lh ginnastica, tanto 
slimata dagli antichi, era quasi obbliata 
ai di nostri, almeno considerata come 
un^arte, quando il celebre Pestalozzi ne 
fece vedere 1' utilità e ne raccomandò 
V uso. I dotti Gutzruutz. Saltmaon, il 
colonnello Amoros. John, Clias, perfezio- 
narono mollo questo genere d^ istruzio- 
ne. I giuochi guerrìeri, le corse rapide e 
lunghe, il nuoto, la caccia, la danza, il 
maneggio delle armi, la schermai le. finte 
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btltaglie^ i Mltif r arclitessa di (lattare i 
torrenlie drtlanciarti soli» rocce m maxr 
so a precipizi^ li diettreasa e la pretenza 
di tpirilo Deceiiarie per TÌncere od toro 
o uno bcitia feroce, ec. ; tono quetti gli 
eiercìaiiche il giooatiarca propone- a^tooi 
discepoli come utili ripari contro i futu- 
ri pericoli. I medici più diitinti di tutti i 
secoli sono d^accordo nel riguardare tali 
esercizii cooie uno dei più possenti messi 
di acquistar forza e salute. Una beHa me- 
moria, letta alla Società di oieiHcioa di 
Parigi dal dottore Kully, presenta questo 
soccorso igienico sotto tutti i suoi a- 
spetti. 

In Europa esistono diverte tcoole di 
ginnastica ; quella di Pettalossi a Yver- 
dun ; di Fellemberg a Huflfwil ; di John 
a Berlin o ; di Copanague, di Berna, ec, 
precedettero la scuola che Teniie fondala 
a Parigi da Ghabrol prefetto della Senna, 
nelfisti lozione di Durdan ; e quella che 
sostiene il ministro della goerrar, diretta 
da Imoros. Si sono pubblicate rarie o- 
pere su tale argomento ; la migliore del- 
le scritte in francese è quella pubbli- 
cata da Clias nel 1819 . Rimandiamo 
a questo trattato quelli che bramassero 
conoscere i metodi adottati per dar pie- 
ghevolezza e forza alle membra, per eser- 
citare la gioventù a non temere le posi- 
zioni più pericolose e a superare i rischi 
più imminenti ; vi si vedranno le precau- 
zioni necessarie per impedire qualsiasi 
caduta o ferita. Questuarle consiste sol- 
tanto in una serie di operazioni, la cui 
difficoltà cresce gradatamente , e tante 
paticolarità non potrebbero esporsi con 
chiarezza senza molte figure e spiega- 
zioni d'una lunghezza affatto spropor- 
zionata allo scopo che si propone il 00- 
Siro Dizionario. 

Ci limiteremo a dire che gli esercizii 
ginnastici sono di tre specie; i primi han- 
no per oggetto le estremità inferiori uAÌ 



. GuiSExa 4^5 

camminare , la corsa, il salto, V equilì- 
brio sopra un albero di volteggia , il 
camminare sopra un ponte mobile , la 
danza sulla corda , eo. , sono in questi 
prima classe. 

I secondi riportansì alle estremità su* 
periori : tali sono i vari movimenti delle 
braccia, il giuoco del bastone, il triangolo 
mobile (fatto di un bastone sospeso per 
due corde che si rinni^cono in un punto 
del soffitto, e sul quale si sta sospesi in 
varie fogge ) , ec. 

La terza specie di esercizii abbraccia ì 
più complicati, come il salto del cerchio, 
la destrezza per salire sopra una pertica 
diritta o inclinata, la slitta che scorre 
mediante girelle su due corde paralellc, il 
naspo o triangolo che gira intorno ad una 
corda che lo attraversa, o ani quale bi- 
sogna porsi in equilibrio in diverse atti- 
tudini ; il nuoto, la lotta, la fionda, lo sca- 
gliar pietre, il volteggiamento, la equitazio- 
ne, ec. 

Gli esercizii ginnastici sono, per coéì 
dire, un bisogno della gioventù ; dirigen- 
doli in modo di evitar ogni accidente e 
proporzionandoli alla destrezza ed alla 
forza delle persone, essi presentano vt^ 
vissimi piaceri che non sono seguiti da 
verun rimorso, e di cui Tuomo conserva 
finché vive le memoria e i vantaggi. La 
salute migliorasi , lo stato morale del- 
Tuomo si anima, e tutte le*di lui facoltà 
partecipano del benefizio d^ untarle, il 
cui studio non sarà mai raccomandato 
abbastanza. (Pr*) 

*GraOCCHiO. I lanaiuoli dicono che 
iljilojbrma il ginocchio^ quando V or- 
dito non rimane disteso nel lavorare. 

GINSENG. Specie di pianta della fa- 
miglia delle ombrellifere (panax quinque^ 
folium) che alligna nelle montagne della 
Tartaria e dell* America Settentrionale , 
la cui radice viene pagai» a carissimo 
prezzo dai Chinesi^ i quali le attribuisco. 
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DO proprietà niracolofe^ per coi té ne fa 
tio comniercio importaotistimo. Qoetla 
radice è fusiforme, della grossezza d^oo 
dito, giallastra, aromatica, di sapor ama- 
ro alquanto acerbo. Si. prende in polve- 
re o in fusione oelPacqua e nel tìoo, in 
dose di qualche dramma, l Gesuiti la mi- 
aero in molta riputazione; ma si conob- 
be non aver essa altra proprietà oltre es- 
aere un poco tonica e stimolaote. Que- 
sta radice pagasi in Asia a prezzi straor- 
dinari, e i medici chinesi scrissero intere 
opera sopra di essa, chiamandola con no- 
ni maraTÌgliòsi. (Fr.) 

GIOCO, y. GIUOCO. 

GIOCOLARE . Noma che si dà a 
quegli che fa la professione d^and^" per 
le fiere, pei mercati ed altri luoghi pub- 
blici, a cantare e danzare al suono degli 
strumenti, a vender filtri e rimedi, a pre- 
dir Tavrenire, in nna parola a divertire 
gli oziosi, a a vivere alle spalle dei cre- 
duli. I giocolari furono gran tempo in 
onore sotto il nome di trovatori^ e spes- 
so lo meritarono per talenti e per virtù . 
-Al presente non sono più che la feccia 
della società, la cui industria non merita 
verun incoraggiamento. (I^r.) 

GIOGO, jugum. Arnese di legno, del- 
la forma d''oua croce, con cui si aggio- 
gano i buoi a due a due per la testa e 
per le corna, a fine di farli Tirare l'ara- 
tro, una Tettura, o la spranga in giro 
d*ona macchina. Questo strumento non 
è uguale in tutti i paesi. Il giogo svizze- 
ro sembra preferibile ad ogni altro; le 
cime della traversa, che poggiano e at- 
taccansi con islrisce di cuoio sulla testa 
degli animali, sono larghe e incavate in 
modo che vi si adattano esattamente, né 
possono mai ferir Pani male. In mezzo a 
-questa trarersB passa, io un incastro, un 
altro pezzo di legno lungo circa 5 piedi 
diviso inugualinente, col capo più pìcco- 
lo airinntozi t rialzat0| e l'altro di die- 
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tro, -e dritto nella diresion del fSmmi 
della vettura coi si attacca aiMiaiila una 
cavicchia ad un anello di ferro. 

Yi ha un piccolo giogo, mediante i 
quale si fa tirare un solo boa, nna mac- 
china od altro. Questo giogo, prolunga^ 
to da ambo i lati della lesta, ha aDe sue 
estremità degli anelli ai quali si attaccano 
le catene o le tirelle che partono dalle 
forchette della leva della maoehina. 

In vari paesi si fanno tirare i buoi con 
collari • Non sembra che essi abbiano 
maggior forza attaccati io questa maniera 
che col giogo ; il loro petto, meno aperto 
dì quello de^ca valli, lascia entrar troppo 
il collare, che stringe loro il collo e im- 
pedisce il respiro. 

Gli antichi facevano passare i loro 
prigionieri sotto il giogo. Chiama vasi con 
tal nome una specie di porta che faceva^ 
si con tre lance, piantate in terra verti- 
calmente, e la terza legata alle altre due 
trasversalmente ad un** altezza minore 
della statura degli uomini, cosicché i pri- 
gionieri passar dovendo al di sotto, erano 
obbligati a curvarsi. Questo era il segna- 
le della schiavitù. 

(£.ltt.) 
i carrozzieri na 
pezzo di certi legni alPinglese, il quale è 
posto attraverso al timone, ed è compo- 
sto di quattro pezzi congegnati a canale, 
sicché i cavalli, alle cui estremità sono 
attaccati, lo allungano e Io accorciano « 
secondo che s^accostano o sì scostano dal 
timone. 

* GIOIE. T. GEnvB. 

GIOIELLIERE . Quest' arte é una 
delle suddivisioni dell' oaaFidERià , che 
abbraccia in generale tutti i lavori nei 
quali s^impiegano metalli preziosi, quali 
sono Toro, il platino, Pargento. Gli uf- 
fici del gioielliere propriamente detto si 
limitano alPesecuzione dei lavori più &- 
nili e delicati di oro^ argento o plaliiioy 
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al commercio àt* diamanti e delle piet^ 
preziose, o io carta. Tale a dire, non moo- 
tali, o dopo montali per Pino di abbel- 
limento coi fi destinano . H gioielliere 
vende ancora^ benché di raro, tiietre ar- 
tiBriali, montate o no; per lo pia il com- 
marcio di qneste ti fa da on* altra classe 
di foercanli, che dìcomt gioieUieri dipie^ 
irejalse. Tale massima è importante ac- 
ciò il compratore non corra rischio di 
▼enir ingannato quando non sa distin- 
guere le pietre vere dalle false, il che non 
sarebbe oggidì tanto difficile, dacché Parte 
di imitare le pietre preziose si è cosi 
perfezionata. Il gioielliere monta qualche 
Tolta le pietre, e in tal caso dicesi ^lo- 
ieìliere incastonatore. Essendo questa 
un^ arte che si esercita spesso separata- 
mente, ne parleremo io particolare alla 
parola iffCASToaiTORB. (L.) 

GIORNALISTA.Professione che Ten- 
ne onorata da uomini di merito eminen- 
te e di carattere distinto, e si dtffose 
moltissimo in Francia, dopo la libertà 
della stampa. I giornali trattano di lette- 
ratura, di storia, di politica e di legisla- 
zione , ed abbracciano anche tutte le 
scienze. Si vede che la natura del nostro 
Dizionario non ci permette di dare sui 
giornalisti particolsrità che possano tor- 
nar utili ai nostri lettori. Ci basta non 
aver dimenticata una professione che 
conduce in adesso a'*più alti posti, e che 
per Tenir esercitata onorevolmente ri- 
chiede una unione non comune di qua- 
lità, (Fr.) 

♦GIORNALETTO. Presfo i mu- 
ratori è lo stesso che schivo ( Y. questa 
parola ). 

* GIORNELLO.Tassoio de'murato- 
lì che ha tre sponde. 

GIORTII. Yi sono alcuni orologi che 
indicano i giorni del mese ; ecco il mec- 
canismo che .vi è più spesso impiegato. 

A (6g, I , Tav. XHyiì delle j^rti mec^ 
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eanich^ è la ruota delle ore, C il eentro 
del quadrante, ove passa V indice dei mi- 
nuti, e che serve di asse al cannello del- 
la ruota A, la quale compie il suo giroia 
dodici ore (Y. minuti e omoLoéio). Si fa 
ingranare con A una ruota B di doppio 
diametro di A, e che abbia due volta 
tanti denti, in modo che B compia il suo 
giro io 34 ore. Sullo stesso asse centra- 
he C si fa girare una ruota a cannello 
E guernila di 3 1 denti, e si attacca sul 
piano della ruota B una puntina alquan- 
to rilcTata, distante dal centro B quanto 
occorre acciò essa possa incontrare i 
denti della mota det giorni E. 

Si comprenda che, quando la ruota 
B gira, essa fa passare un dente della 
ruota E per ogni giro, e che quindi ogni 
a 4 0'^9 B mezzanotte, V uidica adattato 
al cannello di quest* ultima ruota h un 
passo e presenta successivamente la sua 
punta alle Si divisioni d^una circonfe- 
renza segnata sul quadrante. La data 
indicata varia quindi ogni giorno a mea- 
zanotte. 

Bisogna poi fermar quuta ruota per 
impedirli che giri sopra sé medesima 
pel solo moto che si dà alP orologio, e 
che percorra varia divisioni ad un trat- 
to: il che si ottiene mediante una specie 
di nottolino RH. I denti della ruota dei 
giorni sono triangolari ; un pezzo R ha 
una parte appuntita che s^ impegna fra 
questi denti e li comprime, col mezzo di 
una lamina di molla, che la sostiene ed è 
^tenuta al suo capo R cou una rita. Si 
vede che si 'può spinger 1* indice dei 
giorni col dito per porlo sulla data del 
mese, purché la cavicchia D non sia im- 
pegnata nei denti E. Non avendo tutti i 
mesi 5 1 giorni, era necessario poter far 
salvare una o più divisioni alP indica, 
quando il mese non ha che a 8, 39, op- 
pur 3o giorni. 

far alcopi orologi la rqota B, che fa il 
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l^iro in un giorno, viene condolti dal 
tamburo medesimo della molla moirìce. 
Questo meccanismo merita dì essere pre- 
ferito, giacché non carica i pezxi pei mi- 
nuti come fa il precedente. 
' Talora finalmente i giorni sono, indi- 
cati da un indice sopra un quadrante ec- 
centrico ; allora la ruota E, in luogo di 
essere posta a cannello sulPago centrale, 
é monfata sopra un *asse posto nel cen- 
tro di questo quadrante. 

Tale meccanismo serre pure ad indi- 
care i giorni della settimana ; ma i pexzi 
che portano queste indicazioni riunisco- 
no sempre V una e V altra, e la disposi- 
cione del meccanismo è la seguente. Sia 
A (fig. a) Tasse delta ruota che fa il 
•uo giro in a4 ore; fi si adattano due 
speroni BD, BI, V uno dei quali attacca 
la ruota dei gioroi E^ che ha 5 1 denti, 
e r altro la stella K a 7 punte. Queste 
•due ruote EK girano nello slesso verso, 
« in direzioni opposte air asse B, e sal- 
-tano insieme d* un passo ; in tal guisa a 
mezzanotte, i due indici portati dagli as- 
-ti di queste ruote cangiano insieme le 
loro indicazioni, avanzando d* una divi- 
sione del loro quadrante. 

Conviene aggiungere che gli speroni 
son disuguali, le distanze BD, BI dalPas- 
se B alle punte dei denti stando fra loro 
nella stessa proporzione dei numeri 7 e 
S I delle dentature ; inoltre queste due 
ruote ed i loro speroni non sono nello 
slesso piano, ma in piani paralelli, acciò 
lo sprone più lungo BI nel suo intero 
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re segnaTano il tem|Ki ?ero ed il leapo 
medio. Il contorno di questa mola an- 
nuale, che tiene VeUissi^ è diviso in 365 
parli nguali, su cui sono le date e i no- 
mi dei mesi ; questi numeri apparìscooe 
Pun dopo Pallro in faccia ad una piecor 
la apertura lasciatavi nel quadrante, e vi 
*i 1^88^ ^ ^sta sotto un indice stabile. 
Questo anello diviso non è altaccaCo al* 
la ruota annuale che con un nottolino, 
con cui si può farlo retroceder d* un 
giorno, il 39 febbraio degli anni biseali- 

li (Y. EQUAZIONE.) 

Del resto, si può, con nn parlicolar 
meccanismo, far che questa differenza si 
aggiusti da sé medesima. Quello imma- 
ginato da Caslille, che troverassi descrit- 
to e Ggurato a pag. 7 del Bullettino del- 
la Società d^ incoraggiamento pel iSa4i 
è il più semplice di tutti. 

Le ruote pei giorni caricando di più 
il moto per alcuni minuti verso la met- 
zanotte, è questo uno sforzo accidentale 
giornaliero che può contribuire a rend^ 
re i movimenti irregolari. Quindi non si 
adopera mai nei pendoli astronomiei, o 
nei cronometri. Si immaginò uo naasae 
ingegnoso per ottenere lo stetto affetto. 
E questo una chiavetta che aerve a ca- 
ricar Torologio e presenta la data topra 
un quadrante. Questa chiavetta ha la 
forma d^ un piccolo orologio da tasca 
molto schiacciato , ed è munita d^ an 
quadrato d' acciaio che è forato fino alle 
ruote interne. In questo canale quadra- 
to, è una piccola asta spinta da una nol- 



giro non possa incontrare la ruota E dei la ; quando infilasi la chiavetta nel qua- 
giorni. drato per caricar la gran molla detPoro- 

Qoanto agli orologi a pendolo che'logio, la si caccia innanzi sul quadrato-, 
hanno rfio/c;>eig'iomi';7cr^e/iic, il meo- 'allora Tasta è rispinta nelP ioleroo, il 
canisroo è del tutto diverso ; tengono che fa saltare le ruote della chiave d^ 
Yjnesti una ruota che compie Pioterò suo 
giro soltanto entro un anno, come quel- 
la degli orologi ad equazione; ed anzijun sbtemadi ruote che segna i gioroi lo- 
quasi sempre gli orologi di questa gene- 1 otri*, che iodica sulla faccia opposta della 



intaccatura, e cangia la data e il giorno 
indicati sul quadrante. Ti si adatta pore 
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la chtiTetla U f»i di quMi'titto (Y, iro- 

MBBO BU DBvn ). NoD ci UraltMTWDO a 

detcrifare più partioolarmaota qaasto 
maooaiUMDo, perchè poeo tiriuto e per- 
chè iaoltra ogiiano può ftóhnaola top» 
plira, coU^ aiuto dai priodpii atpotti in 
Tarli laoghi di qoaato Disioiiario, a qoaii* 
lo ora ooBiBaltiaoio. ( Fr. ) 

* GIOVA. Natta farrìara dieaM gio^ 
uo passo foraMto da doa Tergha di 
Cirro forcellate, io coi aotra la coparta 
dalla fucina a da coi è tenota obbligata^ 
•iediè non si mooTa. 

GlOYENCA . Giovana Tacca cha 
non ha ancora figliato (V. bbitumi, bob, 
TACCA ). ( Fr ). ^ 

* GIRACOLO. ▼. BAOOLABO. 

* GIRANTE. Qoegli cha £i la girato 
d* ona cambiala. 

* GIRATA. Cauiooa d' una cambiala 
firaMU dal giranla a (avora dal girata- 
rio. 

* GIRATARIO. Quagli a! quale Tien 
fatto la girato o oatfione d* una cam* 
hiala. 

6IRAT0I0. Spranga lunga con foro 
quadro nel oiasso, con coi fi fanno gi» 
rare Tarìi oggetti, come maschi da Ut 
Tili e simiU. 

* GiBATOio, dicono pura i gettotorì 
quel manubrio a Italia, il quale, applica- 
to al f nio dalla forma, serTc par farla gi- 
rare e coal oantinarla a piacere» 

GIRELLA, piccola mota, per lo più 
di legoo, o ferro, coil detto dal poter gi- 
rare. Gli orologiai si lerTono di differen- 
ti specie di girelle adattate ai Tarii peszi 
cha vogliono toroire. 

1 .^ La girella comune è una piccola 
puleggia di ottone, nel foro della quale 
r orologio iniroduae il passo che tooI 
tornire e che tì fisse con un Corto at- 
trito. Ne ha un grande assortimento, a 
fine di -adettarle, si per la grossessa dal 
buco, ehe per la grendessa delle girella, 
Tecnol T. FL 
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alb deliealessa dal passo che dare tor- 



a.^ La girella a vite è per lo piò di 
acdaio, hUm di due pessi riuniti con 
due Titi. Si Tede che può serTire per 
Tarif, grossasse di fusti, solo ehe si apm- 
no o ehtndeoo più o meno le tìIì. Ne oe- 
corre pure un asaortimento, meno b«- 
meroao però delle prime. 

5.^ La girella per Toiia è pore noe 
rotella diacciai o, di dna pessi riuniti eoo 
TÌti. Questo girella è piccolissima ; è dl« 
Tersa dalle girelle a Tito ehe abbiamo de- 
scrìtte, in quanto che dal lato opposi* 
atte TÌti si face una parte rìloTato e cUin- 
drìca, fessa da on telo per hseiar luogo 
ad una dalle paletto ; Pellre rìaiene ad- 
la commettitura dei due pessi oompo» 
nenti la girella. La due paletto essendo 
posto a on di presso ad angolo retto aul 
fosto deir asta, le altra girelle lyoii pò* 
Irebbero serTire. In qoesl*nllime Testo e 
le due palette sono fermale, oè ti è li* 
more che Pasto pieghi nd messo per le 
forse che si £i col bulino e fine di lerer- 
tì la matorìa. Due o tre di qoesto gire!» 
le bastano per un assortimento, a motiTo 
delle differenti longhesse dette asto. 

GlBBLLA. U- tornitore h piccoli ciKo* 
drì poco alti di lagno o d* aTorio, die 
par la soa forma son detti girelle^ e ser^* 
Tono a Tarìi giuochi. Le piccole girelle, 
di 1 a a 1 5[ lìnee di diametro, sarrono 
pel giuoco iella damai le grandi, di cir- 
ca due pollici di diametro, adopransi per 
giuocare al tric-trac. Oiuocasi a dama io 
due guise: alla francese o atta polacca. 
Quando ginocasì alla francese ogni gioo* 
catore dere aTer dodici girella t alla pò* 
lacca ognuno giunca con Tanti. Uno del 
giuocatorì adopera le girdle biendiOi 
Taltro le nere o scure. Gioocest -si d*ono 
piccole toTola detto scaccbibba. 

Il tric-trac giocasi con qoiodid gran- 
di girdle per descon gioocalore, io tue 
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doppio quadra, detto tric-trac. Uno dei'quiTalc a circa ceolo pertiche di saper* 

giuocalori ha le girelle bianche, T altro 

nare, verdi, roaie o timili. 

(L.) 

GIRELLAIO. Quegli che fa le gi 
ralle. 

GIRELLO, dicono i magnani, car- 
rotiieri ed altri quel cerchietto di ferro 
che si mette tra 'I mozso e la sola quan- 
do ai allargano. 

GIRL I giri, che fanno in pari tem- 
po varie ruote che ingranano insieme 
mediante i denti rhe hanno alle circonfe- 
renae o con rocchetti, dipendono dal nu- 
mero di denti delf ingranaggio, e per 
oonseguenaa dai raggi delle ruote. £* un 
problema di somma importanza il deter- 
minare questi elementi date che sieno 
le velocità delle ruote estreme; oppure, 
viceversa, stabilire quali sieno i numeri 
di giri di ogni ruota, eonosciule le den> 
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GIUGGIOLO (uwfphumj. Arbosto 
del mezzodì delf £oropa, che ai iDoalaa 
fino a 5, 6 metri di alteaza; apiooso ed 
a foglie lunghe e lucenti. Il frutto, dctt» 
giuggiola^ è zuccherino e nutritivo^ ben- 
ché alquanto scipito.; uei luoghi ove 
matura mangiasi sulle tavole; ma per lo 
più seccasi al sole sopra graticci^ coma 
le susine, e lo si esporta pegli usi della 
farmacia. La giuggiola viene ritenuta ad- 
dolcente ed espettorante ; la ai ordina 
preparata in varie guise nei rctomi ed 
altri mali di petto. 

Il giuggiolo cresce negli orti e nelle 
siepi senza aver bisogno di vernoa colti- 
vazione particolare. Lo si. moltiplica se- 
minandolo subito diipo raccolto : ma un 
tal metodo è assai lento, e si preferisce 
servirsi dei rimesticci che spuntano in- 



tature. Le ruote d'orologio, i planetari , torno a^ vecchi tronchi. Quesi' albero 
i meccanismi d'una infinità di macchine,' tegeta male sotto il clima di Parigi, ne 
sono basali su tali principii. Questa teo- tì resiste agP inverni rigorosi : d^ allron- 
ria verrà esposta airaiticolo rumerò dei de, il fruito non vi matura bene. (Fr.) 
DIRTI DBLLB EDOTB. GIU?9CATA. Liquore compoato pres- 

(Fr.) sochè tnteramenle di siero di latte, e d'*al« 

* Giro, dicono gli stampatori sette o cune parti burrose e caciose; aeparasi 
otto mucchi di fogli stampati, disposti io dalla crema allorché questa si è abaltota 
ordine sopra una tavola o altro, da eia- per riunirne le parti grasse che formano 
scheduno de^ quali togliendone uno, si il burro. Se il burro non è interamente 
formano i quaderni, e questo dicesi me/-; privo di tale liquore, quest' è una fra- le 
Ure insieme il giro, prime cagioni del gusto acre che prende. 

GIROTTA. Palla di legno che si met- Nei luoghi ove si fa molto burro Taso 
te in cime alP antenne, banderuole, ba- della giuncata è comunissimo } quindi in 
atoni di flocco e simili. Olanda è un alimento comune. Talvolta 

* Girotta, dicono anche alcuni a si adopera per farne la zuppa ai servitori 
quella banderuola stretta e lunga che è del podere; mangiasi pure preparata ia 
incassala in una tavoletta, la qnale si varie guise con melassa ed altri condinsen- 
mette nello sperone della testa degli al- ti; serre ad inumidirete crusca con cut 
beri, ove è mobilerà serve per mostrare 'nutronsi il pollame, i bestiame e special- 
di che parte soffi il vento. 

* GIUDA (albero di), V. siliquastro. 
' GIUDAICO (Bitume). V. asfalto. 

. * GIUGERO.Hisara di campo che e- 



nente i porcelli. La giuncata ritieoai 
sere rinfrescante, qualità che le viene 
dalla gran copia di siero chela compone. 
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eonmereio molto eootiderabilts %\ fa 
gran cootoiDo éi paile^ cerchi^ cordicelle ^ 
90Ìantiy paìei^ trottole^ te, con cai gìao- 
C900 i (anciullelti ; il moto di rotasiooo 
degli ultimi balocchi preseota ona qoi- 
slioiH matematica che formò il soggetto 
degli studi d^£olero, ma che ci è stranie'* 
teso per palificare i giotani rami degli ;ra. Una sì gran quantità di particolari 
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GIUNCO. Genere molto* copioso di 
piante, diverse delle qaali s^ impiegano 
nelle Arti. Il giunco sparso (/u/iciij effu- 
sus) è il piò comune ed il più utile: il 
ano stelo, flessibile,cillndrioo e resistente, 
serve a farne panieri, corde, legami ec. 
I giardinieri ne fanno un uso molto 



mlberì e attaoearli ai pergolati. Questo 
giunco deve esser impiegato appena colto, 
o bagnato e inzuppato d^ acqua, senaa 
di che divien fragile. Del resto, varie al- 
tre specie di giunchi impiegansi agli stessi 
usi : il giunco glauco, ec. 

Allora quando i giuochi cominciano a 
moltiplicarsi in una prateria, non lardano 
•d impossessarsene, e scacciarne tutti gli 
altri vegetabili , mentre le loro radici 
crescono con funesta facilità. I bestiami 
rifiutan questa erba dura e scipita, e, se 
non vi si rimediasse, la prateria sarebbe 
perduta. In tal caso, bisogna arare il 
auolo o appiccarvi il fuoco ( Y. cmpA- 
biohb). (Pr.) 

* GIUOGARE, dicon gir artefici delle 
cose che si muovono con facilità nel luo- 
go loro. 

GIUOCHI. Tari giuochi essendo l'og- 
getto di articoli speciali in qaesto Disio* 
narice, non considereremo ora questi 
trattenimenti che sotto un aspetto gene- 
rale, le particolarità che vi si riferiscono 
non dovendo esser qui sviluppate, e per- 
chè troppo diffuse, e perchè tali argo- 
menti dovrebbero essere trattati in nn* 
opera apposita, in cui le quistioni che 
vi appartengono si avrebbero ad analiz- 
tare con una estensione sconveniente al 
nostro piano. Molli di questi giuochi so- 
no composti di peizi che vengono lavora- 
ti dair ossilo, dal ToaaiToRE, dairBBAHi- 
STi, ec; altn sono fabbricati dal LE6a4- 
IUOI.O. I baiocchi pei fanciuHi, nei qua- 
li spesso sì osservano idee sempliciiiime 
t molto ingegnose, sono V oggetto di un 



non potrebbe ora essere esposta, senta 
occupar ano spaaio che convien riserva* 
re a cose più importanti. 

Db' 6IU0CBI M SOeiBTÀ*. 

Il trie^trac^ gli scacci e la dama^ so- 
no tanto conosciuti, che crediamo inutile 
esporne la costruaione. Molti giuochi di 
carte formano i principali trattenimenti 
delle conversaaioni ; visi ado parano mar« 
che^ quattriuolif tondini^ ec.; Tutti qoe« 
sti oggetti non possono venir qui descrìt- 
ti partilamente. 

I dadi sono piccoli cobi di osso o di 
avorio, le cui sei (acce sono segnate di 
punti, dair ono Gno al 6. Qoesti punti 
sono distribuiti in modo che, somonindo 
quelli di due facce opposte, il prodotto 
riesce sempre j ; Yale a dire, 6 e i , 5 e 
a, 4 e 5. 

Le LomaiE, la aoruRA, il BisLuano, 
il PALLAMAGLIO, ec, saranuo argomento 
di articoli particolari. 

La fomòo/^ giuocasi con cartoni divìsi 
in caselle, io cui vi sono de^ numeri presi 
a caso dair uno al novanta. In un sacco 
son novanta mezze palle, ognuna delle 
quali ha uno di questi numeri, ed ogni 
ginocatore segna con un quattrìuolo quelli 
che sono sui cartoni dategli dal caso. Si 
danno dei premii a certe combinazioni^ 
le quali formano il diletto che alcuni tru* 
vano in questo giuoco. 

I rulli. Nove pezzi di legoo^ di figura 
quasi cilindrica, lavorali sul tornio, sono 
disposti in piedi ed a scacchiera au dì una 
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ar«« qindrata. Ciatcao guioGitora sho- 
cw, quando gli tocca, da od paolo, po- 
sto ad ona carta dìttaoia, ooa groiia 
palla eoo la quale corca di royttciara i 
rolli. 

Le paìU fono sUf di lagoo di r^oaii 
«o milioietro ( 4 pollici ) di diaoiclro, 
. che i fioocatori •lanciao da luogi Tcno 
uoa pala più piccola, detta grillo o lec* 
cOf pretfo la quale cercao di collocare 
quelle che gettaoo. 

La baite è fatta di qoaltro cerchi oria- 
tontali di ta? ole bacale od ceotro e te- 
Dote ditlaoti e paralelle da una ostato- 
va che di afl'iof lame la forma d^uoa bot- 
te io piedi, n circolo toperiore ha io ol- 
tre UD^allra apertora che è oo peralello- 
granmo chioso eoo uoa aisicella io bili- 
co* Si fanno pore botti quadrangolari. I 
gioocatori cereaoo di gettar da luogi le 
piastrelle o dischi di ottone per farli en- 
trare io queste aperture. 

L* €W^ìbuio è un giuoco che consiste 
Bello ilanciare da lungi una palla a un 
aegno stabilito , servendosi di uo^ araaa 

da fuoco. 

Il volante è aoa palla di crioe, coper- 
ta di pelle, che si buca per introdurci al- 
cune piccole penne disposte ad imbuto. Il 
Tolante viene slanciato e ribattuto da due 
gioocatori, che lo battono con racchette 
« oua cartocci di cartone, fissati, per la 
loro punta, in cima d*aDa bacchetta. Que- 
sto proietto piumato ricade sempre len- 
tamente, presentando alla mano che il 
caccia la saa palla di crine. 

Noo prolunghiamo di più un' enume- 
ratione al tolto inutile, quantunque i 
giuochi siaoo quasi V unica occupaaione 
di una quantità di persone, che vi cer- 
cano an rimedio contro la noia, frutto 
del loro otio. I giuochi sono variati qua- 
ai air infinito, e noi dobbiamo riserba- 
re il nostro diaionario a molto più utili 
Aggetti. 
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L' altalena. Due ritti vertioali di h- 
goo, uniti da ona trave oritaootale, 
leogooo in alto uocioi di ferra, • cui so- 
no legati i capi di ana corda alleatala. 
Alla parte di messo e inferiore di que- 
sta corda è attaccata , un pò* al dbopie 
dd ludo, ona tavola orissontde au coi 
si sta in piedi afierrando eoo etaacona 
mano ona parte ddla corda. La dastres- 
sa sta nel bilicarsi in aria, tnnaosi e in- 
dietro, con ìfL sola forse Baoscoleri. 
Talora attaccasi semplicemente la cor- 
de a due alberi vicioi. Più apeaao ai ee- 
stituisce alla tavola una seggiola piò e 
meno elegante, capace di cootenere ons 
o due persone , che bilicaosi apiogen- 
do la seggiola. Qoesto piacere ad d- 
cuoi riesce gratissìmo, ad altri in veci 
penoso. 

L* albero di cuccagna è ooa pertica 
lunga e robusta, la cui superficie è liacia 
ed unta con sapone, che pianlaai verti- 
calmente in terra. Il gioocalore ai afona 
di salire io alto con forse e deatressa, a 
fine di afferrare alcuno degli oggetti che 
vi si sono esposti per premio ddla soa 
valentia. 

Inanello è un giuoco fatto d^on albe- 
ro verticde riteooto danna imbasatoraa 
quattro braccia a squadra, con cui è legato 
oiediante contrafforti. AlPaltessa di arca 
7 a 8 piedi, o a3 a a6 decimetri, aooo 
disposti quattro travicelli orissonlalà ad 
angoli retti, rionilì da un capo a uo cer- 
chio di ferro che abbraccia Tdbero e può 
girare intorno ad esso ; questi legni ao- 
oo legati fra loro da traverse per ren- 
derli solidi, ed alcune spranga di ferro , 
dirette obbliquamente dal su in giù, riu- 
nisconsi alla cima delPalbero da una par- 
te^ ed a quella dei travicelli dall^ altre, fa 
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til Modo TI tono dot centri di rofatioat, 
Tono io alto dell^tlbero, {*okro olla M«tà 
dillo foo loBgbosto. 

lUo aelà di ono di qootti raggi tono 
. Sitato duo bfoeoia dtlofro, «oilo eoo 
UoTorao o fe^ia di oorta aoala dio ooo 
ifcondo cho m 4 piodi dol raolo. Ci» oo> 
■lo^ spiogondo qaesto acolo con lo mani 
o cooioiiiioiido intomo aO^alboro, fii gira- 
re i quattro raggi allo coi ostromità tono 
aotpcfo tiggiolo o caralli di lagno. I 
giooeatorì vi si pongono sopra aroati 
ognuno di nn* atta, con la qoala cercano, 
mentre girano, d^ioGlaro alcuni anelli 
che sono sospesi a loro portali. 

Il modo con coi sono sospesi questi 
anelli è semplicissimo. In ooa cassettìna 
quadrata, lunga, posta obbliquameote al- 
roriaionte, sono due canali aperti in alto 
od abbasso : ogni anello è portato da 
ona lamina piegata a ▼ che fii molla ; lo 
s' introduce nel canale pel disopra ed ei 
▼i scende pel suo peso, in modo che gli 
anelli sono disposti in fila, V uno sulP al- 
tro ; T inferiore resta sospeso per la sua 
molla, che è più larga delP apertura del 
canale; a quando il giuocatore, corren- 
do, lo ha infilato, sforta Panello ad usci- 
re piegando hi molla, e V anello ricino 
Tiene ad occupare il luogo rimasto vacuo, 
pende anch* esso. 

Le lotterie. Talora offronsi fari og- 
getti di valore, che. mediante una som- 
ma stabilita, si possono vincere traendo 
un bollettino da un' urna. Talvolta vi è 
una freccia sospesa oriaaontalmente ad 
on asse fitta to nel centro di un circolo, 
che può fiirsi girare con P urto della 
mano del giuocatore ; dopo aleoni giri la 
Ireccia si ferma, e segna sopra uoa cir- 
conferenxa graduata il oomero che deci- 
de del guadagno o della perdita. Questa 
aorta di giuochi dovrebbero essere rigoro- 
aamenle proibiti, poiché sono combinati 
aeatpre a vantaggio del oiercaatei e d^al- 
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trooda tandoiiD a ht naaeata o alimaota* 
ro od popolo ana funesta pas9Ì9oe. . 

Lo giostre* Due nuotatori ormati di 
lance o lunghi bastoni, goemiti di stop- 
pie die loro cime, sono montati sul ili- 
naod di due betldli che vanno a foraa 
di remi V uno accanto P altro, e sforaansi 
di gettarsi in acqua, spingeodod P uo 
P dtro con ìjt loro lance. 

Le corse a piedi, quelle dd cavalli e 
de^ carri, gli aualti d^armi o di nuoto, la 
caccia, oc. , tono nobili eserciaii che ùvu 
si devono collocare Ora i semplid tratten 
niasenti, giacché mantengono la foraa e 
la picghevoletaa dello membra, e riesco- 
no spesso utili alla difesa della patria ed 
alla salute degli uominL (Fr.) 

GIUOCO. Quando una cavicchia é 
più piccola del foro che deve dnpdere, 
esso vi entra e può mooverviti, e io tpa- 
aio che percorre é dò cho dicesi giuoco^ 
Un pernio giuoco nel suo foro quando 
non vi é esattamente stretto ; on albero 
che n muove no^ tuoi goancialetti, ona 
leva che non é ferma sulP asse cui d bi- 
lico, una porta o finestra che é mobile 
nella sua cornice, ec , hanno giuoco, 11 
lasdar cosi giuocare lo parti di una mao- 
china é un gran difetto, mentre da un 
lato logoraod più presto, e dalP diro il 
moto che ette prendono con tu ma in pa- 
ra perdita parte della poasA ooraica^ at- 
sorbita dalla voastTiVA distrutta: quindi 
questo efietto devesi diligentemente evi- 
lare,^ia sddando P una aU' altra le parti 
che devooo essere esattamente unite, sia 
proporaìonando gli asti di rotaaione ai 
goandaletti in modo da moddiar qoasi 
esattamente gli uni togli altri. Quando, 
per etempio, un albero deve girare, e vi 
é spinto mediante ona leva, sovente log* 
giesi una parte delP albero in quadrato^ 
che introdoceti in un foro dello ttetso 
celibro fattoti tulls leva; ma con Pnto lo 
parti acquistano presto dd giooco, e^ è 
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■le^fio taMar iofiesc qocati pan, die 
Itsdarli cosi sciolti Tuao dd*altro. 

(Pr.) 
GfURA?rDE. Firenooi éé giareto di 
una coomniU <)i ttcrcaoti o di artigiaoi. 
Le giurandc farooo stabilite qoaodo le 
arti e i mestieri feooero istitoiti io co- 
nonilà da san Luigi, per arer nspexio- 
ne sagli alfri maestri dello stesso stato, 
fiotto il re Giofaaoi, i Tisifatori ed os- 
serTalori reoderano conto ai commissari, 
prerof li, ec, dei difetti chenotaraoo nel- 
rciercizio delle arti e dei mestieri. Qae- 
sti sovran tendenti vennero poscia assog- 
gettati a giuramento col nome di giurali, 
I sovrani francesi considerarono per lun- 
go tempo il potere di lavorare qaal di- 
ritto della corona che non si esercita che 
per concessione. Le professioni erano 
dassificate come in reggimenti e assog- 
gettate a regole che f interesse del corpo 
sosteneva con rigore ed ostinazione. Al- 
lora si credeva utile pel ben pubblico 
che nessuna professione la vincesse sul- 
Taltrs, n« potesse neppure perfezionarsi 
senza essere autorizzata. Dopo che I* in- 
dustria prese il suo avviamento, si conob- 
be che i limili imposti si mestieri erano 
impossibili a segnarsi ; che la concorreo" 
za dei prodottori era la miglior possibile 
combinazione per l' interesse dei consu- 
matori ; che le giurandc spesso eran di- 
rette dftlle pretese dei corpi e dal perso- 
nale interesse; che finalmente la illimitata 
libertà M commercio e delPindustria era 
la sola via di far gareggiare utilmente i 
nostri prodotti con quelli che erano fab- 
bricati alPestero ; allora le gfbrande ven- 
nero distrutte per sempre. L'esperienza 
giustificò interamente una tal soppressio- 
ne, e dopo che tutte le professioni sono 
libere, Fallo grado di perfezione coi sa- 
lirono le fabbriche francesi e 1* utile che 
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die per alemit osenti pteiOMitei coi ogni 
novità dcrta orrore, e che la iadwlrii 
non panisce, che pooendole m parte àà 
sooi benefizi. (Pr.) 

* GIUSTEZZA. Presio gS staapoto- 
rì vale h looghexsa ogoale d* ogoi verso 
o linea d'una pagina. 

GIUSTIPICARE. E^ on teraiae dal 
FoniTomi di caratteri ; esprime P ope- 
razione con eoi si reodooo perfette le 
madri che servono a fondere i caratteri. 
Per ben intendere questa ioiportanle 
operazione, h d* uopo sapere cowtm m 
fanno le madbi. 

Si prende nn pexso £ ottone pid o 
meno grosso, secondo la grossezza dei 
carattere, e dopo averlo limato ben pia- 
no, vi si caccia a colpi di martello il pan- 
zone di acciaio temperato che tiene inta- 
gliata lii lettera, e vi si fa entrare d*aha 
profondità uguale alP altezza che devi 
avere la lettera al di sopra del suo piede. 
In questa -operazione il rame si abbassi 
sugli orli, e se non si ritoccasse la ma- 
dre, la lettera non apparirebbe posta a 
dovere sul suo piede. Convien quindi li- 
mare pulitamente le madri^ bea addrìs- 
zarle, non sole per levare tutte le affon- 
dature prodottevi dal punzone seppel- 
lendosi neirottone, ma ancora per pulire 
e addrìzzare la madre, in tal modo che 
ponendola nello stampo, vi forma la let- 
tera della dovuta distanza ed altexsa. 
Ciò è quello che dteesi giustificare. 

GirsTiFiCAHE. La stessa parola osasi nel 
linguaggio dello stampatore per significare 
le operazioni con le qiìali si tengono le pa- 
gine ugualmente alte e le linee di ugnai lun- 
ghezza. Per giustificare le pagine contami 
le linee, ne ve ne devono essere pia io 
una che in un^allra.Le linee si giustificano 
componendole in un conposiToaB muula- 
to appositamente per dare ad ognuna di 



ne trasse la società, non sono più og- esse la lunghezza precisa che si vuole; 
getti di dubbio per chiccheMit, eccetto | e stabilita una volte le laoghesia di que< 
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slo compofilure, essa dere esser iovaria-j 

Lite per I9 stessa opera. Perchè le lioeel 
stano perfelUineote giuste, bisogna che 
r uon non ecceda l'altra, e la nettesaa 
della copiposiaioDC esige phe tolte le pa- 
role siano ugualmente dbtaoti fra loro. 

(L.) 

GIUSTIFICATORE . Utensile che 
lorma U parte principale d^uno strumento 
che dicesi iagliaioio^ e serve a tagliare ed 
adattare, i caratteri da stampa dopo la fu- 
aiooe. Questo giustificatore è conposto 
di due pezai principali, che veggonsi nel- 
le fig. 6, 7, 8,9, IO, li, TaT. XXX 
della Tecnologia, di . sopra, di sotto ed 
in sexione, a fine di farli ben intendere. 

Ognuno di questi due petai principali. 
è luogo ^entidue pollici (SqG millimetri). 

La fig. 6 mostra il regolo stabile AB 
del giustificatore, veduto per di sopra e 
dal Iato che si applica al regolo mobile 
CD fig 7. La fig. 8 nostra lo stesso 
regolo veduto per di sopra • dal lato ove 
si pongon le lettere. 

La fig. 8 £,F mostra il secondo re- 
golo dal giustificatore visto per disopra 
^ dal lato che si applica a quellq stabile 
AB fig. 7. 

La fig. 9. rappresenta, in GH lo stes 
ao regolo veduto per di sotto e dal lato 
^he si applica alla fila delle lettere. Ti si 
distinguono i due denti 0,6, che gli ope- 
rai chiamano ImgueUe^ i quali entrano 
Degrincastri.c e d della fig. 7. 

La fig. 1 o fa veder in grandezza na- 
turale la sezione àt\ giustificatore riuni- 
to. In € vedesi il regolo fisso^ che ha io 
in la piastra su coi poggien le fcttere; 
parimenti vi si scorge io E il regolo mo- 
bile. Fra r uno e l' altro è uno spazio 
vuoto R, destinato a ricerer la lettera. 

La fig. 11 rappresenta la stessa se- 
xiooe che vedesi nella fig. 10^ mai due 
regoli sono separati pe^ far vedere che 
quelUr mobile è senza piastra. 
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L^opert^io dispone le lettere nel com- 
positore (fig. 5)a la cui sezione trasver- 
sale vedesi nella fig. la. Dopo che le 
lettere sono state strofinate, segnate 9 ra- 
schiate, ei le pone le une presso le altre,, 
con la lettera in alto e tutte le intaecata- 
re girate dallo stesso lato al di fuori ver- 
so di lui. Il compositore pe contiene du« 
o trecento, secondo, la loro grossezza. Al- 
lora le trasporta sul regolo di ferro CD 
(fig. 7), e le colloca in modo che le let- 
tere poggino solla (accia orizzontale del 
giustifiisatore ed il loro piede sia io alto. 
A questo regolo ne applica un altro EF 
(fig* B^, che ha uo risalto in E, simile • 
quello che si vede in D (fig. 7). Questo 
regolo ha inoltre i due denti a h che en- 
trano negl'incastri e e d^ per modo che 
questi due regoli (fig. 708) quando 
aono applicati Tono sulPaltro, chiudono 
esattamente la fila di caratteri posti sul 
primo regolo. Cosi non vi sono che i 
piedi i quali sopravanzano di circa ona 
linea al di sotto dei regoli di ferro che 
formano il giustificatore. 

Questo strumento, cosìguemito d^ona 
fila di caratteri, è portato ntX tagUatoio. 
ove, stringendosi fortemente i due regoli 
con forti viti, si fa agire la pialla con cui 
lev^nsi le fuperfluità delle lettere, e le si 
rendono tutte di una uguale altezza, loo- 
chò dicesi giustificare» 

(L.) 
* GLASTO eGLASTBO. T. guado. 

GLITTICA. La glittica è Tarte din-: 
tagliar imagini sulle pietre dure, median- 
te particolari strumenti. Gli antichi noo 
ci lasciarono veruo trattato sui metodi 
della glittica; soltanto se ne trovano al- 
cuni cenni sparsi nelle opere di Plinio, 

Siccome gli antichi intagliavano le pie- 
tre dure principalmente per farne anella 
e sigilli, cosi i loro artisti chiama^ansi 
ugualmente /i(/o^/£/f, int^gli^itori di pietra 
datlilioglifii intagliatori d^anella. Sem* 
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bre che pr«uo i Romani b parole scuU 
ptor€$ e cavatores futstro mtcM imUo 
sUfio sigdficoto. 

Gli itroaieati adupAniti dagli intagHa- 
torì: fooo la pooU di diamanta, il coi 
Ufo era noto ancha agli antichi, la quala 
iotaeca lotta la pietre eeoia che aia da 
dcuoa iotaecata ; ooa a pede di (croio, 
detto eastelletto; aoa pìccola girella di 
rame o di ferro ad orli aaauiaati atta a 
logorar la pietra ed iotaccarla, chai Ro- 
nani chiamafaooySsrrum aetmimmi final- 
mente la cannella da forare detta da 
Plinio ierebra. 

Gli aolichi ed i moderni aegotrono per 
nntaglio i medeiimi metodi. Pooeai in 
moto, con l'aiuto del caatelletto, la girelh 
o la cannella, e in tal gnism logoraai la 
pietra mediante diverae poi? eri e liquidi. 

Gli antichi adoperarono dapprima il 
naxiumj specie di pol?ere di gres del 
Lerante; potete gli preferirono lo «tfibi- 
sia <r ArmenUty e finalmente lo imerf- 
gUo quale ti adopera in oggi, da cui 
chiamata smirris. Sembra che eglino non 
adoprattero la poi fere di diamante di 
coi si & in oggi grandioso. Quatte pol- 
veri si ioomiditeono con olio e eoo a- 
Cqua, tecondo i casi. 

La fineaza dei segni di aleooe tette 
indusse a credere che gli antichi si ter* 
vissero di vetri d^ingrandimeoto; ma es- 
si non avevano veruna conoscenta della 
diottiea, e si contentavano di ricrearsi la 
vista eoo lo smeraldo ed altre pietre ver- 
di L^nventione della lente fu utilissima 
agHo tagliatori moderni. 

Prima d^ntaglìare le pietre, le ti ta- 
gliano e se ne pulisce la soperficie. Le 
pietre concave hanno il vantaggio di po- 
ter eoo piùifacilili accorciare gli oggetti' 

Gli antichi intagliatori sceglievano spes- 
so quelle pietre che pel loro colore ave- 
vano qualche relaaione col soggetto* 
Quindi iotegliavano Proterpioa sopra 
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ooa pietra joara; Keitooo m i Trhooi, 
tull*acqoa-nwfioa; Bacco, aolT amati- 
tta; Mania teorticalO| mi dui^ro aaogui* 
gnu, ac. 

I amtoA tooogH tteaei tmalo par gTio- 
tagli io cavo, che per qotlll io rilievo, 
Quelli io cavo dicooti propriameote ìa- 
iagU ; quelli io rilievo dicooti eamumti^ e 
quetto oome vaooa adottato par le figo- 
re monocroma o tia di oo aolo colore, a 
motivo della loro tomigfiaoaa con le pie- 
tre scolpite io riCavo. Ordioerìaoseote per 
fiire i cammei si adopera il aardooico. 

Dopo fatto oo intaglio, bisogoo dargR 
la politura. GK antichi intagliatori asso- 
mevansi questa cura eglino steaai, dal che 
viene che une perfetta pulitura aia uno 
fra i caratteri delle pietre antiche. I aao- 
deroi abbaodooano beoe apeaao quatti 
cura ad altre mani. La pulitora ai dà 
con tripolo, tritottido di ferro, oatido di 
ttagqo, a piccoli ttruatenti di legno, o 
eoo ooa tpasxola potta io moto dot ca- 
stelletto. 

Per aver pietre iotagfiate ^ aqoiaito 
lavoro, bitogna ritalira fioo al*lempi def 
Greci. Furono etti eccellenti io queato 
genere, nella compoaisiooa, Dalla oorre- 
aiooe del ditegoo, oell*atpraaaiooo, oel- 
Pimitaxiooe, nei pannaggiaeteoti, in ooa 
parola in tutte le porti dell^ arte; ano k 
piò belh pietra intagliata, uscita dalle lo- 
ro roani e che tiad rinmtta, è la ooroiolB, 
nota col nome di sigUìo di Mich€hjtn' 

La glittica, come tutte le altre arti, 
dopo la distruaione delTimpero romano 
Citta dai barbari, si rifuggi oelP Oriente, 
e rientrò in Italia dopo la presa di Co- 
stantinopoli. La si vide fiorire nel doci- 
molerso secolo, declinare nel decioKiaat- 
timo, e rifiorire nel derimottavo. 

Hatteo del Nassaro fu quegli che la ip- 
trodossé io Francia allorché vi ai reca 
aagoaodo Fraocaeco I. 
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Il prìmo lotagliacord firaoeéie che stati 
illustrato nella gUitica fa Coldorè, che 
Tiste nel decimo sesto secolo fino a Lui- 
gi Xni ; Giaeopo Gaay, che fece una 
serie di lavori per Luigi XY, è V ultimo 
che abbia lavorato d* intaglio in pietre 
fine con qualche buon gusto. Nel 1806, 
non era in Francia che un solo intaglia- 
tore in pietre fine, Simon, giuntoyi di re- 
cente da Spagna, ove avera esercitata 
tal arte con abilità. Gli Alemanni la col- 
tivano tuttavia; r Inghilterra possedè al- 
cuni artisti di qualche merito in questo 
genere : ma dove Parte glittica è più col- 
tivata e con più perfezione, fu sempre ed 
è anche al presente in Italia. 

La cognitione degli intagli in cavo ed 
in rilievo sopra pietre preaiose, dicesi 
glittografia, h* esercizio di quest^ arte 
presenta molte difficoltà. 

I naturalisti clasfificano le pietre pre- 
ziose secondo la loro natura; i gioiellieri 
secondo la loro rarità ; i glittografi se- 
condo la loro durezza. 

Gli antichi ignoravano Parte di ta- 
gliare e pulire il diamante^ quindi non lo 
hanno intagliato ; generalmente avevano 
io grande stima le pietre preziose, né 
intagliavano che di rado assai sulle gem- 
me, poiché temevano di far loro perdere 
il prezzo scemandone il volume. 

Gli antichi adoperavaoo le pietre in- 
tagliate per farne ornamenti di anelli. 
Prima delP uso dei sigilli, si adoperava- 
no, per sigillare, pezzuoli di legno ca- 
riati. 

Le pietre intagliate ci conservano una 
quantità di segni e di simboli interessan- 
ti per la storia dei costumi e degli usi 
delPantichità. Ti si veggono le imagini 
degli dei e degli eroi, i caratteri alfabetici 
più antichi, i nomi di molti celebri arti- 



sti, ec. 



Per giudicare (V una pietia intagliata, 
bisogna aver il gusto ed il sentimento del 
/?». Tecon, T. FI. 
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bello,' nonché alcune nozioni del di* 
segno. 

II distinguere le pietre antiche dalle 
moderne é ben più difficile ; i più :d>ili 
conoscitori vi s' ingannano. Si esamina 
pWia di tutto se le pietre di cui si trat< 
ta erano conosciute dagli antichi, se essi 
le lavoravano e se i buoni artisti ne face- 
vano uso. 

Gli altri caratteri sono : un. lavoro ben 
finito, un fondo perfettamente pnlito, 
quello stiacciato che i moderni imitano 
tanto difficilmente. Le pietre ohe offrono 
una prospettiva non possono essere anti- 
che, ed i cammei sono generalmente più- 
sospetti degP intagli. 

L"* età delle pietre intagliate, che pre- 
sentano teste sconosciute o mitologiche, 
non é facile a determinarsi. Io generale, 
i soggetti mitologici, la cui spiegazione 
é difìicile, sono un indizio d" antichità. 
GPintagliatori non rappresentavano sog- 
getti presi dalla storia del loro tempo. 

L^ idea che la cera si attacchi meno 
facilmente alle pietre antiche, è falsa. 

Per ben conoscere le pietre intagliate 
è necessaria nna scienza perfetta della Z^- 
tologia^ a fine di stabilirne la natura ; 
della storia delParte, per giudicarne del- 
lo stile ; della mitologia e della storia per 
iscoprirne P argomento; bisogna in som- 
ma osservarle sotto il doppio aspetto 
delP arte e dclP erti dizione. 

Chi bramasse maggiori particolarità 
su tale proposito consulti la //i/ro^Uft/o/te 
allo studio delle pietre iniagliat^àx Mil- 
lin. (L.) 

GLOBI. Sono corpi sferici sui quali 
si rappresentano le diverse parti della 
terra da noi abitala, o le molliplici co- 
stellazioni del cielo. Questi istromenti 
matematici vennero immaginati per met- 
terci sotto gli occhi la forma delia terra o 
i fenomeni del moto delPuniverso. Al- 
cuni artefici ne fabbricano dìlig«nteujen- 

53 
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te ; In Francia i più riputati sono quelli 

fil Poirson. 

Distioguonsi tre parti nella costruzio- 
ne d'un globo : il globo medesimo, il di- 
leguo di esso, i circoli e f sostegni. 

Il globo solitamente è costruito di 
cartone, modellato sopra un simile globo 
di legno. Si taglia prima di tutto un car- 
tone sottile in tanti yu5/, solitamente 34, 
della grandezza voluta secondo le dimen- 
sioni del globo di legno. Abbiamo indi- 
cato alla voce abrostìto il modo di ta- 
gliare questi fusi, perchè insieme con- 
giunti forniioo un globo. Si umetta tutta 
la superGcie del globo di legno con sa- 
pone bagnato ; indi si bagnano i fusi di 
cartone e si ricopre con essi la metà del 
globo di legno da un polo alPaltro; quan- 
do il cartona è bagnato, si piega e si ap- 
plica esattamente alla sfericità del globo. 
Si ha in oltre un semicircolo di ottone, 
le cui estremità hanno ciascuna una pun- 
ta corrispondente ai poli opposti del glo- 
bo, ai quali devono terminare tutte le 
punte dei fusi. Si strìnge all'intorno del 
globo uno spago sopra la linea deirequa- 
tore. 
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due estremità delP asse hanno no pernio 
ciascuna che passa pei poli. Nei grandi 
globi non basterebbe quest* asse per so- 
stenerli, e vi sono aggiunti quattro brac* 
ci perpendicolari all'asse medesimo, affi- 
ne di assicurare i due emisferi. 

Si attacca V asse con colla forte, pri- 
ma al polo interiore delP uno, poi del- 
V altro con piccole bullette. Quand^ è 
secca la colla, si raschiano tutte le irre- 
golarità della superGcie e si otturano 
tutti i piccoli fori con un mastice. Collo 
stesso mastice, composto di bianco da 
doratori e colla forte, si spalma tutto il 
globo di molti strali successivi, e lo si 
fa girare nei due perni a contatto conti- 
nuamente col cerchio di ottone che ra- 
schia e toglie il mastice eccedente. Si ri- 
pete Topera finché siasi perfezionata tut- 
ta la superficie del globo. Gii ultimi stra- 
ti devono essere chiarissimi per polire 
la superficie. La consistenza del globo, 
quand' è secco, è durissima. 

Ottenuto un globo perfettamente sfe- 
rico, si traccia sopra di esso V equatore 
con uno stiletto o con una sottile matita 
al punto di 90^ sul cerchio di ottone. 



Tagliansi altri simili fusi di cartone che Indi si divide P equatore in 34 parti e- 
imbevonsi di acqua e di colla di farina, ejguali, e si segnano i limiti dei 34 fusi. 



si applicano sui primi per farne una secon- 
da coperta,in modo che sopravanzino d^un 
terzo Tun sopra l'altro. Si applica ugual- 
mente un terzo strato colle stesse pre- 
cauzioni, sì ricopre di colla e si lascia sec- 
care. Si segna finalmente tutto il cartone 
che devesi tagliare intorno per avere un 
perfetto emisfero. Siccome il sapone im- 
pedisce che la carta si attacchi allo stam- 
po, sarà facile separarne V emisfero cosi 
costruito. Compiti gli emisferi, si strofi- 
na il cerchio continuamente con una 
raspa per dare più presa alla culla forte 
con cui si congiungono a due a due. Do 
asse di legno della lunghezza del globo, 
servo a tenere riuniti i due emisferi ) le 



servendosi sempre della guida del cìrcolo 
di ottone. E necessario che il globo sia 
cosi equilibrato sui suoi poli in ogni po- 
sizione, che un emisfero non pesi pia 
deir altro. Per contrappesarlo in tutte 
le partì, bisogna aver preveduto i man- 
camenti prima di incollare i due emisferi. 

Rimane di disegnar sulla carta i fusi 
che debbonsi incollare sul globo, ciascu- 
no al posto che gli con>'iene. Ne abbia» 
mo trattato, come dicemmo, alP articolo 
AEROSTATO. AIIo stcsso modo si trovano 
le situazioni di tutti i circoli paralleli al- 
P equatore, tanto pei globi celesti, che 
pei terrestri. 

ponesi poi ogni stella od ogni città prio- 
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cipale tao luogo sul fuso rispetiivo ; si 
dìsegaanole sinuosità dei fiumi, dei mtiri, 
dei monti, ec. Il disegno dev* esser fatto 
con tale precisione, che incollando cia- 
scun fuso sul globo, si continui senza 
alcuna interruzione. Compito esattamen- 
te che sia, lo si incide diligentemente sul 
rame e se ne stampano quanti esemplari 
si vuole. Tagliati i fusi, si incollano sul 
glolio facendo coincidere i loro orli colltf 
linee tracciate sul globo medesimo, e si- 
milmente i paralelli coi paralleli. Si adat- 
ta la carta quanto si può alla sfericità del 
globo, servendosi d'un brunitoio. Incol- 
lati tutti i vasi, si stende sul globo uno 
strato della stessa colla molto chiara e si 
lascia seccare fuori della polvere; poi 
seccati, si coprono d^uno ftrato di ver- 
nice. 

Preparato così il globo, devesi allestire. 
Il suo asse termina in due punte di ac- 
ciaio che entrano in due fori diametral- 
mente opposti di un circolo di ottone o 
di legno, ch^ è il meridiano^ e dev* esse- 
re pochissimo maggiore d^uo circolo mas- 
simo del globo affinchè questo si possa 
far girare liberamente. Qnesl'istesso cir- 
colo è diviso in i8o gradi da un polo 
air altro, i quali si numerano dalP equa- 
tore al polo, da una parte e dalP allra. 
Sopra di esso si riconosce la latitudine 
dei luoghi diversi che si desidera, o la 
declinazione degli astri. 

Il meridiano è mantenuto in due in- 
cavi praticati sul circolo orizzontale; e 
questo è sostenuto da un piede. L^ oriz- 
zonte dev^essere internamente dello stes- 
so diametro del meridiano, ed essendo 
mollo più largo^ può contenere, senza, 
indebolirsi, gli incavi ne^ quali entra il 
meridiano e si interna nello stesso piede, 
serbando così una posizione verticale. 
Si può peraltro far girare il meridiano 
per dargli l' inclinazione sulH orizzonte 
che conviene alla latitudine del loogo. 
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E 'utile che tutto il globo allestito giri 
sul suo piede immobile. 

L^ estremità boreale delPasse del glo- 
bo è munita solitamente d^un indice so- 
pra un piccolo cerchio attaccato al meri- 
diano medesimo. Dividesi questo circolo 
in a 4 ore per indicare V ora che allo 
stesso momento è in due diversi paesi, 
oppure le differenze di longitudine di 
ascensione retta, secondo il moto dal- 
l'indice stesso, allorché, girando il globo, 
si riportano sotto il meridiano i paesi ri- 
chiesti. 

Questi globi servono a istruzione del- 
la gioventù, ed a risolvere, senza calcolo 
e per approssimazione, diversi problemi 
di geografia e di astronomia. Si troverà 
quest^argomento trattato neir introduzio- 
ne di Lacroix alla Geografia di Pinker- 
ton, nella geografia di Guthrie, ec. 

Pei piccoli globi, i circoli possono es- 
sere di legno o di carton forte. Le di- 
visioni del circolo e le indicazioni delle 
città sono scritte sopra una cart» che poi 
si vernicia; trovaiisi incìse sul ramo e 
poi impresse. Si sogliono indicare sull'o- 
rizzonte le 1 3 costellazioni zodiacali e le 
loro figure, o i luoghi del levare e del 
tramontare del sole e delle stelle in certi 
giorni^ ec. 

Ma i globi di i8 pollici o più sono 
tanto pesanti, che non si possono allesti- 
re con un meridiano di legno, e si fii 
questo in vece di ottone colle divisioni 
incise, ed è molto più costoso, ma più 
bello. 

Quando si adoprano questi globi non 
devesi dimenticare che lo spettatore sup- 
ponesi posto nel centro e che vede le 
figure per trasparenza ; le stelle, che si 
tracciano da uu luto del meridiano , 
veggonsi in cielo dal Iato opposto; tro- 
vasi disegnato a dritta quello che il fir- 
mamento ci mostra a sinistra, e recipro- 
cameate. 
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Allorché abbiamo trattato della s/era\ Cadet troTÒ che il glutine alterato dal' 
AEMiLLABB, fig. I, Tav. IT dcUc Arti delUs fermeotazìoDe, prodotto eeseodosi del* 



calcolo^ BTevamo già iodica ta la forma 
dei globi. (Fr.) 

Globo AEBo$TàTico. Y. aebostato. 

GLUTINE. Diedesi qaesto nome al 
principio azotato contenuto nei cereali, 
specialmente nel frumento. Tra le diver- 
se varietà di frumento quelle che con- 
tengo nu una maggior proporzione di 
glutine sono le più nutritive. Àirarticolo 
VARiRA ne abbiamo trattato indicando il 
metodo di separamelo, e le proprietà 
sue rispettivamente alla preparazione del 
pane. Il glntine estratto col metodo ivi 
descritto non è mai paro, ma contiene 
piccole quantità d^una resina, d^un olio 
essenziale e di tutte quelle altre sostan- 
ze cui trovansi unite nel frumento; esso 
è peraltro quello che venne studiato dai 
fisici, e che dislinguesi col nome di glu- 
tine di Beccaria^ dalP insigne Italiano 
che fu il primo a trattarne. Esso è do- 
tato delle seguenti proprietà: 

11 glutine umido è d^un bianco-gri- 
giastro, molle attaccaticcio, elastico^ di 
odore spermatico; può stendersi come 
in sottile tessuto d'aspetto membranoso. 
Esposto all' aria secca e scaldato legger- 
mente, perde a poco a poco Tacqua che 
contiene, scema assai di volume, divie- 
ne duro, fragile e iticorrutlibile finché 
tiensi lungi dall* umidità ; in luogo umi- 
do peraltro si putrefa prcstaujente. 
Il glutine mollo scaldalo si decumpo- 



V acido carbonico, diviene solubile nel* 
r alcoole ; che questa aolozione ridotta 
a consistenza scilopposa forma ona ver* 
nice che può servire in alcune arti ; che 
la soluzione alcoolica di glutine paò ser- 
vire alla pittura e che il dipinto ai di- 
secca prestissimo senza lasciare alena 
odore ; in fine, che può farsi col glutine 
e coli' idrato di calce on luto aolidissi- 
mo ad usi chimici. Finora non se ne fe- 
ce alcuna applicazione, tranne quella di 
incollare con esso i rottami di qualche 
opera di porcellana infranta. 

GNEISS. Roccia composta di feld- 
spato e di mica, e di struttura schìstoide, 
che costituisce un vasto sistema di ter- 
reni che veggonti in Francia, nelle Al- 
pi, in Sassonia, in Isvezia, in Asia, al 
Brasile, ec. Forma estesissime montagne 
che riguardansi come primitive dopo i 
graniti, perché sovrapposto ad essi, e 
sottoposto a tutti gli altri terreni. La 
stratificazione del gneiss è distintissima. 
Trovansi in questi terreni frequenti fi- 
loni di sostanze minerali, come il ferro 
ossidulato^ il granato, il curiudone, e in 
particolare il caolino, adopralo nella Cab- 
bricazione delle porcellane e di altri va- 
sellami. (I^r. ) 

GNOMONE- Intendesi per gnomone 
tanto r ago degli oriuoli a sule, quanto 
lo stesso oriuolo. E siccome un obelisco, 



ne, furnisce gli ordinarii prodotti delle una piramide o qualunque altro fabbri- 



sostanze animali e lascia un carbone vo- 
luminosissimo e lucente; gli alcali, gli 
acidi minerali e vegetali lo sciolgono ; 
Tacido nitrico reagisce sopra di esso co- 
me sulle sostanze animali; T acido solfo- 
rico lo carbonizza ad un mite calore. 

II glutine è solubile nelP acqua, nel- 
r alcoole^ negli oli e uell* etere; T acqua 
alda lo rende spugnoso e floscio. 



cato può servire di oriuolo colla proie- 
zione della propria ombra, se venne es- 
so costruito a quest*oggelto, potrà dirsi 
un gnomone. Gli antichi si sono zoven- 
te serviti di simili costruzioni per indi- 
care la metà del giorno^ e le hanno in 
molte guise diversiGcate. 

Gii oriuoli a sole o gnomoni diconsi 
apche ^uodranti solari. Il più templice 
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è quello che f«rma$i piaotaodo un ago 
AP (fig. I, TaT. V delle ^W< del cal- 
colo) perpendicolarmente ad un piano 
orìzzoDlale, e tracciando sullo stesso pia- 
no la linea meridiana ; sulla quel linea il 
sole proietta ogni giorno V ombra delP 
ago AP al meiKodi. Per condor questa 
linea si descrive col centro A un arco di 
circolo BC, poi si attende che V ombra 
delPago, prima e dopo mezzodì, giunga 
precisamente colf estremità a toccare la 
circonferenza, sicché le due ombre AB, 
AG, sieno uguali ; si divide 1' arco BC 
ugualmente in M, e condotta la AHI, sa- 
rà questa la meridiana ricercata. Con 
ciò non ottiensi che Torà del mezzodì. 

Si può anche descrivere una meridia- 
na cooducendo sul pa\imeoto d*una ca- 
mera fombra AB (fig. a) che proietta 
il cauto vivo CD d^una finestra a mez- 
zodì, un giorno qualunque : descritta 
questa liuea una volta, fombra non ca- 
drà sopra di essa che al mezzodì in tut- 
ti i giorni dell'anno. Si può dare ad una 
simile meridiana un^ altra forma più ele- 
gante, attaccando fuori della finestra un 
disco P di metallo, furato d^ un buco 
pel quale passi un raggio solare che va- 
da a illuminar una linea disegnata sol 
pavimento della stanza. Per descrivere 
questa linea si sospende un filo a piom- 
bo nel buco del disco, e al punto del 
mezzodì precisamente si spinge sul 
pavimento V ombra proiettata dal filo, 
qualunque sia il mese delP anno. 

Non ottiensi che la sola ora del mez- 
zodì a tal modo ; e se islessamente si 
conducesse Tomhra proiettata da un 
canto vivo alle undici ore, il giorno do-! 
pò Tombra non cadrebbe piò sulla stes- 
sa linea alla medesima ora : di che sarà 
facile comprendere il perchè colla se- 
guente spiegazione. 

Si concepiscano, fig. 3, dodici piani 
che passino per Tasse dalla terra, tutti | 
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inclinati di i5 gradi: essi dirideran- 
no tutta la superficie sferica in a4 ^^^ 
si uguali. Sia inoltre nno di questi piani 
il meridiano^ vale a dire il piano ver- 
ticale in cui trovasi ogni giorno il sole al 
punto del mezzodì in un dato luogo. Sta 
P I a il meridiano, e partendo da esso si 
numerino gli altri piani i , a, 3.... fino 
aia che segnerà il meridiano opposto. 
A tal modo si avrà il sistema dei piani 
o circoli orariipeì dato luogo. Ogni gioc- 
no il sole descrivendo uniformemente un 
parallelo alTequature, quest^astro impit» 
ga quotidianamente untore per passare da 
un piano orario ad un altro piano : par 
esempio, alle ore dieci della mattina egli 
arriva, nel suo moto diurno, al piano 
segnato n.® io dalla parte orientale; alle 
undici al piano n.^ 1 1, ed a mezzodì sa- 
rà al meridiano segnato n.^ i a; a me^ 
zanotte si troverà nello stesso piano pn»- 
lungato neir emisfero opposto ; a due 
ore dopo mezzodì sarà al n.° a verso 
occidente, e cosi degli altri circoli o- 
rarii. 

Orasi concepisca un piano qualunque 
ia689...ia cundotto pel centro della 
terra \ questo piano taglierà tutto il ai- 
stema dei piani orarii, e tutte queste se- 
zioni saranno rettilinee, vale a dire le li- 
nee rette C i a, G i, G a, C 3.... ; la 
prima sarà la linea meridiana. Giò posto^ 
possiamo sopprimere tutto il sistema dei 
piani orarii, e non ritenere che V asse 
della terra rappresentato dalP ago o sti- 
lo CP, e il piano secante colle linee 
G i, G a, G 3,... (Si avverta^ che se il 
piano secante fosse perpendicolare ai 
piani orarli^ gli angoli la G i,i Ca, i 
G. 3, .... sarebbero tutti uguali^ e che, 
essendo obbliqua la se%ione, (questi angoli 
sono tutti disuguali^ nel che consiste uni- 
camente la difficoltà di disegnare gii o- 
riuoli solari mentre diversamente baste^ 
rebbe/are di 1 5^ ciascuno di questi an» 
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goti). Ritenuto adunque il piano se- 
cante e le linee d^ intersezione co^ piani 
orarii, nonché V ago CP. rappresentante 
Tasse od il raggio terrestre, è evidente 
che d^ ora in ora V ombra di quest^ asse 
cadrà successivamente su queste diverse 
linee: cosi a io ore P ombra delP ago 
CP cadrà sulla linea n.^^io ; a mezzodì 
sulla linea meridiana n.^ i a, ec, ec. Le 
linee orarie prima delP apparire del sole 
« dopoy si sopprimono. 

Tale è Pidea che conviene farsi d' un 
orinolo solare ; la sua superficie suppo- 
nesi sempre trasportala, parallelamente 
a sé stessa, al centro della terra, e 
che Pago sia lo stesso asse terrestre 
piantato al centro del quadrante ; le li- 
nee orarie sono le intersezioni dei pia- 
ni orarli colla superficie di esso. E in 
fatti, rispetto alla distanza della terra dal 
fole, le dimensioni di essa sono tanto 
piccole, che si possono riguardar come 
nulle. Da ciò dedorremo i principi] fon- 
damentali per la costruzione dei qua- 
dranti solari. 

1.° In qualunque quadrante solare, 
qua! che ne sia la forma e la situazio- 
ne, Vago del quadrante che indica le 
ore è parallelo alP asse della terra ; P 
ago è una linea cuodotla nel piano ver- 
ticale eh** è il meridiano, una delle cui 
estremità rappresenta il centro del globo 
terrestre, ed è inclinato sulP orizzonte 
di tanti gradi quanta è la latitudine del 
luogo ove si costruisce il quadrante. 
Quest^ ago prolungato indefinitamente 
passa pel polo terrestre. 

2. Per dare alP ago d^ un quadrante 
solare la direzione che gli conviene, sa- 
rà necessario descrivere, sopra un pia 
no orizzontale, una linea meridiana (cioè 
la linea delP ombra proiettata da nn filo 
a piombo al punto del mezzodì pre- 
ciso), e fissare un ago, in questo piano 
TerticBloi inclinato di tanti gradi preci- 
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samente quanti sono i gradi di latitudi- 
ne del luogo. S oppongo questa latita- 
dine conosciuta, con osservazioni a- 
stronomiche, o colle tavole pubblicate, 
e che nei dizionari! geografici vengo- 
no riferite per le città e luoghi princi- 
pali. 

S.° Le linee orarie sono le sezioni del- 
la superficie del quadrante, fatte da la 
piani ugualmente distanti di 19 gradi, 
che passano ciascuno per P ago stesso, 
partendo dal meridiano o dalla linea di 
la ore. 

4.^ E' inutile dire che, volendo segna- 
re le mezze ore, è d^uopo condurre uo 
doppio numero di piani, distanti ciascu- 
no ^ gradi e mezzo ; e così di seguito 
per i quarti d* ora, ec. 

5.^ Le linee orarie d^ un quadrante 
solare, descritte sopra un piano orizzon- 
tale, vanno tutte a concorrere nel punto 
in cui P Ugo e la meridiana s^ incrocic- 
chiano, il quale dicesi centro del qua- 
drante. Le linee orarie del medesimo no- 
me, come 5 ore della mattina e 5 ore 
della sera, sono il prolungamento V ana 
delP altra, partendo dal centro, per- 
chè date dal medesimo piano orario. Se 
mutasi la posizione del quadrante dalla 
orizzontale alla verticale, la linea del 
mezzodì è una linea a piombo, cioè ver- 
ticale, perchè il meridiano eh"* è vertica- 
le sega il piano del quadrante vertical- 
mente. 

6.° Un quadrante costruito per nn 
dato luogo e un dato sito non potrà più 
servire trasportato in un altro paese o 
iìn un'* altra situazione. Peraltro, volgen- 
do il quadrante in guisa che il suo ago 
sia parallelo all'asse della terra, e che la 
linea del mezzodì passi pel meridiano, 
esso servirà ugualmente nel medesimo 
paese. Un quadrante solare conviene a 
tutti i paesi che trovansi alla medesima 
latitudine a condizione che ai eoUoehi 
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io modo di formar sempre Io iteifo an- 
golo col meridiano del luogo. 

Sono tali i prìocipii dai quali dipen* 
do la costruiione di tulli ì quadranti fo- 
lari. Non può esser questo il luogo di 
trattare un tale argomento estesamente , 
costituendo esso una scienxa molto ampia 
della gnomonica sulla quale v^hanno pa- 
recchi trattati. Ci lioaiteremo alla pratica 
delfarte ch^ è Toggetto di quest'opera . 
Non ofii iremo le dimostrazioni geometri- 
che da nui date neirUranograGa, n. 5oo, 
dovendo entrare in troppe particolarità . 
Bensì è vero che i metodi pratici non 
determinano le linee orarie che per ap- 
prossimazione, e che in molti casi anche 
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I conviene ricorrere al. calcolo. Quando 
vuoisi descrivere un quadrante solare so- 
pra un piano dato, è più facile calcolare 
esattamente le inclinazioni delle linee ora- 
rie colla linea del mezzodì, e condurre 
queste linee nelle direzioni determinate, 
il che riducesi a costruire angoli dati sen- 
za alcuna difficoltà (Y. angoli), e gli er- 
rori che si possono commettere non si 
accrescono come co^metodi gra6ci. 

Quadrante orU%óntale, 

Daremo un esempio della costruzione 
d^un quadrante orizzontale per la latita- 
dine di Parigi di 4^^, 5o'. Supponiamo 
che si abbia calcolata la tavola seguente : 



Angoli che le linee orarie éTun quadrante orizzontale /anno eolla 
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3i 
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della linea delle 6 ore^ per avere le 
ore prima delle 6 del mattino e do- 


. «^ 


3-r 


44.37.14 


po le 6 della sera. 
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Ecco Tuso che si farà di questa tavo- 
la : si condarrà sul piano orizzontale 
del quadrante una retta CB (fig. 4) e la 
sua perpendicolare AD; la CB sarà la 
linea del mezzodì, e la AD quella del- 
le 6 ore. Si supponga che il piano su 
cui deTCfi costruire il quadrante sia per- 
fettamente ridotto e liTeliato, oppure che 
lo si descrif a sopra un marmo od ana 
piastra di metallo per poi collocarlo a suo 
luogo y nel qual caso basta li?ellarlo e 
far che la linea CB coincida colla li- 
nea del mezzodì del luogo medesimo. 

Si faccia l'angolo BCP uguale alla la- 
titudine del luogo, e si costruisca una 
piastrella di ottone sotto forma dell^an- 
golo BCP. Questa piastrella triangolare 
BCP fissata perpendicolarmente sul lato 
CB sarà il gnomone del quadrante^ che 
•egnerà le ore ; solitamente si attacca 
la piastrella con yiti , e tanto diligen- 
temente che la base coincida esattamente 
colla meridiana CB, che la sommità C 
cada esattamente al punto in cui questa 
linea si incrocicchia con AD, e che non 
penda né a dritta né a sinistra. Dopo ciò, 
trattasi di condurre pel centro C le rette 
Ci, Ca, C3 ... che facciano colla meri- 
diana CB gli angoli indicati dalla tavola. 
La linea di ire ore C5 farà colla CB un 
angolo di circa 67^ ; quella di 5 ore 
C5 farà colla linea CA dalle 6 ore (anti- 
meridiane o pomeridiane ) un angolo di 
19^,35'; e così delle altre. Abbiamo in- 
dicato questi angoli colla precisione dei 
secondi pel caso che il quadrante sia 
molto grande^ di a a 4 piedi quadrati; 
ordinariamente basterà esprimerli in gra- 
di è minuti (Y. argolo). 

Questa tavola non può servire che 
per la latitudine di Parigi, od altri luo- 
ghi il cui paralello sia poco diverso, e 
ne occorre una per ciascun paese. Of- 
friremo la formola di questo calcolo , 
mcdiaote la quale si possono costruire 
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altre limili tavole. Se / è la latitudine 
di un dato luogo ed h Tangolo orarie 
(i5 gradi per un'ora; 3o per a,ec. ), 
e finalmente x Tangolo della linea ora- 
ria colla meridiana, si ha 

tang. X :zz sen. / X tang. h 

(Uranografia, num. 460). Per calcolare 
Tinclinazione della linea oraria dt 10 ore 
a Parigi, si farà / di 48''5o' ed h di 5o<»; 
il calcolo darà acz=a3°»a9',3a'^, cornee 
segnato nella favola (V. algebba). 

Si fanno anche dei quadranti oriz- 
zontali servendosi di scale costruite a 
tale oggetto e che trovansi disegnate so- 
pra una riga. Si troverà il metodo per 
disegnar queste scale alla fine del pre- 
sente articolo. 

Costruito il quadrante orizzontale , 
deesi avvertire per collocarlo a suo luo- 
go «che sia stabilmente e perfettamen- 
te orizzontale , il che facilmente si ri- 
conosce mediante un livello a bolla di 
aria , o semplicemente , versandovi so- 
pra qualche goccia di acqua. Tederà se 
cola a preferenza da un lato o dalPsl- 
tro . Si veriGca con un buon orologio 
Torà , e se questa corrisponde rigoro- 
samente colPora indicata del quadrante, 
lo si stabilisce immobilmente in qaesta 
situazione , nella quale esso continuerà 
a indicare le ore colla medesima preci- 
sione. Non essendo sicuri che Torologio 
sia esatto , si osserverà se alcune ore 
dopo r orologio si accorda o 00 col 
quadrante ; se, p. e. , a due ore indi- 
cate dal quadrante V orologio ne segna 
due e 4 minuti, sì dividerà Terrore me- 
tà per parte , e si girerà il quadrante 
in modo che segni a ore quando roro- 
logio ne segna a e a minuti. 

Lo spigolo CP, di cui Tombra segna 
le ore, dev'essere tagliato a sghembo su 
tutta la spessezza del triangolo CBP af- 



GiroiiuinE 
fine di imilare una' Iìom matematica po- 
sta fui Iato del triangolo. Talvolta ti la- 
scia al triangolo tuUa la tpessezta del 
metallo^ e siccome il canto vivo a dritta 
proietta le onibre della mattina e TalCro a 
sinistra quelle della sera, si disegnano due 
quadranti de'^quali le meri(]iane sono due 
parallele distanti la grossezza della pia- 
atra metallica. Son questi quadranti a 
due centri. 

Quadrante verticale. 

Più difficile è la costruzione d^un qua- 
drante verticale. percioc<*hè Porizzontaie 
si può orientarlo come conviene sicché 
1j linea meridiana sia nel meridiano ter- 
restre; ma il verticale bisogna costruirlo 
sopra un dato muro qualunque sia la 
declinazione di esso. Un muro ò ben ra- 
ro che sia esattamente in faccia il mezzo- 
dì, cioè che sia perpendicolare al piano 
del meridiano ; esso declina^ cioè si di- 
scosta da questa posizione e fa un ango- 
lo rh* è necessario prima conoscere. 
Quest^ angolo può rilevarsi con un buon 
ago calamitato: e siccome la declinazione 
deir ago magnetico per un dato paese 
è conosciuta (V. bossola^ calimita), cosi 
è facile determinare la declinazione del 
muro. Yi sarebbero altri mezzi più pre- 
cisi per trovare quest^ angolo ; ma ciò 
basta purché non ci sia in vicinanza fer- 
ro nascosto che faccia deviare T ago ma- 
guetico. 

L^ ago del quadrante dovendo essere 
costantemente rivolto al polo , quello 
à* un quadrante verticale chedecliua dal 
meridiano dovrà allontanarsi dalla linea 
verticale e declinare anch^esso: prima di 
tutto converrà trovare qnesta deck' nazio- 
ne. Sia r ago (fig. 5 ) innalzato sul suo 
quadrante; V angolo DSE formato dal- 
l' asse SK culla stia proiezione SD, e 
V «ngi)lo ASD formalo dalla' stessa pro- 
y>/i. Tecnol, T. VI, 



Gnomone 4^^ 

fazione SD colla meridiana SA, sono le 
due incognite da trovarsi prima di tutto. 
Trovate queste due incognite, come or 
ora diremmojsi conduca sul muro una ver* 
ticale SA che sarà la linea del mezzodì \ 
poi si conduca la SD che faccia P ango- 
lo ASD del numero di gradi che si sa- 
ranno trovati ; e similmente la SE^ che 
faccia r angolo DSE come si sarà cono- 
sciuto j ciò fatto, il triangolo DSE, innal- 
zato perpendicolarmente al piano del 
quadrante sopra la SD, sarà il gnomone 
richiesto e indicherà le ore colla proie- 
zione dell* ombra del lato SE che deve 
trovarsi parallelo alP asse della terra. La 
SD si chiama la sottostilare. 

Trattasi ora di trovar T angolo ASD 
e V angolo ESD, che sono le due inco- 
gnite sopra indicate. Sia dunque : 

ASDuzS, ch'é l'angolo della sot- 
tostilare colla linea meridiana. 

ESDzz:Z, r angolo che la solto^tìlare 
SD fa collo stilo SE. 

flZm r angolo che fa il muro \er- 
ticale col piano del meridiano. , 
l"- — la latitudine del luogo. 
Si trovano colla trigonometria le seguen- 
ti equazioni, che danno X uua Pangolo 
S, r altra T angolo Z (Y. T Uranografia 
n.** 463 ). 

taog. SlZlcot. /x COS. a (i) 
tang. ZzUcus. /X se"- ^ (?) 

C<mosciuti cosi i due aogoli ASD,ESD, 
sarà conosciuta In situazione dello stilo e 
si potrà facilmente adattarlo nella positu- 
ra conveniente. Il quadrante si termine- 
rà descrivendovi le diverge linee orarie ; 
ciò può anche farsi con un buon orolo- 
gio, regolato col corso del sole, condu- 
cendo di ora in ora le linee delle ombre 
proiettate dal gnomone. 

Yolendo calcolare la posizione dKjut- 
ste diverse linee., si prenderà sulPoii^- 

54 



4a6 G50MOKE . 

zootale L^L condotta pel centro, nna 
lunghezza qualunque SL=SL'zzim,che 
si esprimerà in millimetri, e si condur- 
ranno pei punti L,L' le verticali Le,LV. 
Si calcolerà la lunghezza 

LflZZlni tang. / cos. o j (5) 

e pel punto a, così determinato, si con- 
durrà Sa che sarà la linea oraria delle 6 
ore delia sera*, poi si prenderà LVzuLa. 
Distinguiamo con y la distanza aò, od ac, 

ec. del punto a ai punti 6,c , dove la 

Terticale Le è tagliata da ogni linea oraria, 
e con h i. diversi angoli orari corrispon- 
denti. ( h vale 1 5^ per la linea d^ un^ora 
e per quella di 1 1 ore, 3o^ per quella di 
3 ore e di io ore ec. ); si farà per cia- 
scuno di questi valori di h il calcolo pre- 
scritto dall' equazione. 



m sen. a 






cot. h 

sen. /. 



(4) 



Facendo /irryS^, la formola darà per 
y la lunghezza ahzZZab\ che determine- 
rà i punti b e h* e in conseguenza le li- 
nee S^ ed So di 5 ore della sera e 7 della 
mattina. Medesimamente hzuGo^ darà 
per y, «tzzia'c', e le linee di ,\ ore della 
sera ed 8 della mattina; e cosi in segui- 
lo. Per le linee orarie prossime al mezzo- 
*ri. siccome il punto d''incontro colla ver- 
lirnle sarebbe troppo basso, si prenderà 
un'*altra verticale //, cioè un valore S/'* 
meno grande; del resto, la linea oraria si 
troverà allo slesso modo. 

Iìii)SS!imen(Io questi diversi calccli,col- 
la lutiludinc / e P angolo a, che fa il pia- 
no del quadrante col meridiano, si trove- 
rà colle equazioni (i) r (a) Pangolo S, 
folto dalla solto^tilarc SD colla verticale 
SA, il che darà la direzione di SD; poi 
P angolo y fatto dall' ago SE con SD, 
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il quale determinerà b posizione ddl'ago 
SE. Un piano triangolare DS£, cosimi- 
to con queste dimensioni, servirà a str 
bilisce quest'ago, disponendo il piano dì 
esso perpendicolare al pi^no del maro, 
lungo la sottostilare SD. 

Si calcolerà poscia il valore di La 
(eq. 5) che determinerà i punti a ed a* e 
le linee di 6 ore della mattina e della se- 
ra. Indi C0IP equazione (4) sì calcoleraa- 
no i diversi valori di y, prendendo per 
h ì numeri successivi i5°,5o°,45°,.. .(si 
prenderanno in oltre 7^-|-,a ^^^-i^y^Tv 
se vuoisi che il quadrante segni le mes- 
z'ore); questi valori di y faranno cono- 
scere le distanze, ab^a'ò^acya'c\,. e io 
conseguenza le diverse linee orane. 

Devesi avvertire che nella nostra 6- 
gura si snppone che il quadrante guardi 
il mezzodì P ovest (o punente equino- 
ziale ); in tal caso, la sottosti fare è aUs 
dritta della meridiana, e sarebbe alla si- 
nistra se il piano riguardasse il mezzodì 
e l'est. Nel primo caso, il piano è ilio- 
minato più a lungo la sera che la matti- 
na, ed ha cade al di sotto delP orizson- 
tale, ha al di sopra; nel secondo esso, 
il punto a\ che determina la linea delle 
6 ore della mattina, cade al di sotto del- 
Porizzontale LOL* ed il punto a al di 
sopra ; la sottostilare è a sinistra della 
meridiana. 

Queste operazioni non si potranno 
eseguire dagli artieri che fanno il me- 
stiere di costruir quadranti solari, per- 
chè richieggono nn esercizio di calcolo 
cui essi non sono addestrati. Ma è certo 
che il calcolo soltanto può guidare ad 
un'esattezza dalla quale sono molto lon- 
teni i metodi grafici da essi adoprati.per 
cui il più delle volte i quadranti solari 
sono molto difettosi. Quelli che possono 
seguire il calcolo lo seguano. 

Con un metodo facile si può costruire 
un quadrante verticale sopra ooa super- 
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ficie qualunque, anche curva ed irrego-#triangolo DS£, lo si riduce al trapezio 

DEFO\ I quadranti senza centro sono 
quadranti ordinari dei quali si è soppres- 
sa la parte superiore. 

I quadranti che guardano il norie non 



lare, dato che si abbia un quadrante o- 
rizzontale. Si orienti esattamente il qua- 
drante orizzontale in faccia alle data su- 
perfìcie verticale: in questa posizione si 
prolunghi Pago in linea retta fìnchè toc- 
chi le data 'Superfìcie ; questa punta sarà 
Pago del quadrante che vuoisi costruire. 
Indi si prolunghino fìno al muro le linee 
orarie del quadrante orizzontate ; pun- 
to d^ incontro col muro sarà uno di quel- 
li della linea oraria del quadrante che 
vuoisi costruire, com che non resterà che 
condurrò da questi punti alcune linee al 
centro. Il metodo seguente ottiene lo 
stesso scopo, sì a<lot(a quando la super- 
fìcie del quadrante non è piana. Ponesi 
in tempo di notte una candela in modo 
che r ombra segni, per esempio, due ore 
sul quadrante orizzontale, e in quel mo- 
mento si segna V ombra gettata sullj su- 
perfìcie verticale dallo stesso gnomone: 
sarà questa parimenti la lìnea delle duf; 
ore. Si fa lo stesso per tutte le altre 
ore, e cosi si costruisce il quadrante. 

Si avverta di porre la verticale meri- 
diana in modo da poter dividere la su- 
perficie del piano in due parti propor- 
zionali al numero delle ore, che possono 
venire dal quadrante indicate, il che di- 
pende dalla estensione e declinazione di 
esso. Se declina verso Tovest, devesi con- 
servare più spazio per le linee orarie 
pomeridiane^ e al contrario. 

Se vuoisi che le indicazioni delP Istro- 
mento abbiano maggior precisione, è ne- 
cessario eh' esso abbia una grande esten- 
sione, o non ne segni che poche, affinchè 
le linee orarie sieno bastantemente di- 
scoste le une dalle altre. In tal caso, il 
centro del quadrante può anche cadere 
fuori di esso, ed allora riducesi il gnomo- 
ne ad una parte della sua lunghezza, 
conservando rigorosamente la sua dire- 
zione , e , anziché formarlo dell^ intero 



possono indicare in estale le ore verso 
il levare o verso il tramonto del sole ) 
questo quadrante è quello stesso dei 
mezzodì veduto al rovescio, come fosse 
disegnato sopra uno specchio o sopra 
una carta oleata, colla differenza che il 
suo gnomone sarebbe formato dal pro^ 
iungamento del gnomone di quello a mez- 
zodì, cioè sarebbe posto in senso rontra- 
sio, e, in consegnenza, le linee orarie sa- 
rebbero rivolte verso il cielo anziché 
verso la terra ^ esso non verrebbe illumi- 
nato che quando cessa di esserlo quello 
a mezzogiorno. 

Sovente, invece di usare Tombra di 
un ago, si preferisce una piastra di me- 
tallo forata, pel cui foro passa un raggio 
di luce die illumina successivamente le 
linee orarie in forma di un punto lumi- 
noso. Questi sono i più precisi e più ele- 
ganti gnomoni. La costruzione n^è la me- 
desima, come se si fosse posto provviso- 
riamente Pago, e si fossero condotte tut- 
te le linee orarie. Basta unicamente che 
la piastra metallica sia collocata in guisa 
che il buco infili P ago in qualsiasi punto 
della di lui direzione. 

Quasi sempre si attacca sul muro il 
disco metallico forato prima di descrive- 
re le linee orarie, peraltro colle dovute 
avvertenze. Sia £ il centro della piastra: 
si condurrà sul piano una perpendicola- 
re ED, e se ne misurerà la lunghezza; 
sia DKzzZtj ; dal piede D, eh' è uxio dei 
punti della sotlostilare incognita, si con- 
durrà sul quadrante un^ orizzontale DA 
che si prenderà uguale a g cót. a : la ver- 
ticale SA condotta dal punto A è la me- 
ridiana domandata ; vale a dire Pimmagi- 
ne del sole non potrà comparire ogni 
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gioroo che sopra un poolo di qoesu f er- 
ticele. Si porti lopra SA una longheiza 
SA :^ ^ col. a cot. S , oppure SA ziz 

^ laog. / 

, e tara S il centro del qua- 

• en. a 

dr^ole ; SD è b sottos'.ibre , ed il rìma- 
Dcote de! quadrante si descrive come 
lenne precedenleoieole insegoatu. 

Ora, ijflriamo uo disegno esatto delle 
scale ( fìg. 1 , Tav. TIII delle ArU del 
calcolo ) che servirà alla costroiione dei 
quadranti delle dimensioni più consuete, 
di circa 7 pollici di lato; se ne troverà 
un altro più grande nell'Uranografia del- 
r autore di qoesf articolo ( Francoeur ). 
La scala e formala di due parti : V una 
riguarda la latitudine del luogo, T altra la 
situazione delle linee orarie. Omettere- 
mo la dimostraiione analitica della for- 
mala con cai è composta questa doppia 
scala: si può trovarla nelP opera citata, 
e ci ristringeremo a spiegarne P usu. Bi- 
sogna qui notare che la scala della figu- 
ra 5 è ridotta alle piccole dimensiooì che 
convengono alla fig. 4^ altrimente si a- 
vrebbe dovuto &rla molto maggiore. 

Si cunducunu primieramente due li- 
nee ad angolo retto AB, CD fig. 4- AB. 
sarà la linea delle 6 ore, mattioa e sera, 
e CD sarà la linea del mezzodì: il pun- 
to C <li incontro sarà il centro del qiia- 
drante. Indi si prenda sulla scala delle 
iatiluifini un^ apertura di compasso u- 
gual« alla latitudine del luogo, e si porli 
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In tale sìtnaaiune la scala darà, sai 
piano del quadrante , punti dcteroiiaa- 
ti dai numeri che vi si leggono ; ai se* 
gneranno questi punti e i oumeri orari 
corrispondenti su questo piano, e ai eon- 
durranno da tali punti delle linee al 
centro C. Queste linee saranno qoelle 
delle ore, le quali si numereranno coaic 
indica la scala. Per esempio, la Enea di 9 
ore della mattina, oppure di 5 ore deOa 
sera, sarà quella che, partendo da €^ pas- 
serà pel ponto della scala segnato 9 ora 
o 3 ore. £* da notarsi che le ore della 
mattina sono a dritta delb meridiana 
dalla parte BD, e quelle della aera aono 
a sinistra dalla parte AD. Gli atesst pan* 
ti di dif isione convengono alle ore della 
mattina e della sera che sono agoalnea- 
te diilanli dal mezzodì. 

Abbiamo già detto che le ore prioia 
delle 6 della mattina o dopo le 6 della 
sera, sono il prolungamento delle altre. 
Per esempio, la linea delle 5 ore della 
sera prolungala al di là del centro C, dà 
quella delle 5 ore della mattina so- 
pra AB. 

Per compiere il quadrante basta pre- 
parar r ago e stabilirlo a suo luogo co- 
me abbiamo superiormente insegnato. Si 
[tossono adoperare le stesse scale per co- 
struire quadranti su tutti i muri vertica- 
li declinanti o non declinanti col metodo 
seguente. 

I .^ Se il muro è perpendicolare al me- 
ridiano, si costruirà il quadrante come 
fosse orizzontale pel paese di cui V al- 



quest" apertura da C i(i A ed in B; poi 

si purti la òf:ala delle ore tantu a dritta jtezza del polo sia uguale al complemeo- 

che a sinistra della meridiana CD , e si to della latitudine del luogo. Questo qua- 



lormino i due triangoli reltaiiguli ACD, 
BCD, avuta attenziune che V estremità 
di questa scala, che segna 6 ore, coinci- 
da esattamente col punto A, o B, deter- 
minato dalla latitudine, e che l'altra e- 
stremità D, che segna 1 2 ore, si appog- 
gi sulla meridiana. 



dranle, posto verticalmente sopra un mu- 
ro perpendicolare al meridiano, darà le 
ore colle proiezioni dell' ombra delP ago. 
Così, per Parigi, la cui latitudine è 48^, 
5o', si costruirà un quadrante oriuon- 
tale pel luogo la cui latitudine fosse 4t% 
1 0% e r ago sarà perciò posto nel pìaoo 
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yerticale in modo di fare an 8n{$olo di 
4 1 % io' colla ▼erticale ueridiaDa, che n'è 
la proieziooa sul muro. 

a.^ Se il muro declina, ti condurrà 
prima una verticale presa per meridiana, 
poi si cafcoleranno gli angoli formati dal- 
la sottostilare colla meridiana da una par- 
te e coir ago dair altra. Questo calcolo 
si eseguisce colle due equazioni che ab- 
biamo date superiormente. A tal modo 
si descriverà sul muro la sottostilare, e 
si stabilirà' Tago in un piano condotto 
per questa linea perpendicolarmente al 
muro^ e Tago farà colla sottostilare Tan- 
gulo trovatosi col calcolo. Le linee ora- 
rie si descriferanno col mezzo delle 
scale. 

Si riguarderà la sottostilare come una 
meridiana del quadrante orizzontale, si 
prenderà per latitudine del luogo V an- 
golo delPago colla sottostilare, e si di- 
segnerà il quadrante come al solito . 
Quindi si condurrà pel centro una per- 
pendicolare alla sottostilare^ e si porterà 
da una parte e dalP altra una lunghezza 
uguale a quella indicata dalla scala per 
la latitudine sopposta. Si chiuderanno i 
due triangoli rettangoli con due ipote- 
nuse che, partendo da ciascun punto co- 
sì determinato, andranno a congiungersi 
in un punto della sottostilare, in modo 
che esse abbiano per lunghezza la totali- 
tà della scala deUe ore n.^ a. Si porte- 
ranno le difisioni orarie della scala su 
queste ipotenuse, e per tali punti si con- 
durranno al centro le linee orarie. 

Ma i numeri di queste linee non sa- 
ranno più quelli segnuti sulla scala. Si 
calcolerà V angolo u colP equazione se- 
guente 

cot. u zz sen. l sen. A^ 

/ essendo la ìatitudine vera del luogo, ed 
A r azimut del maro verticale, o Tango* 
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lo che fa col meridiano. Questo valore 
di ti, ridotto in tempo, in ragione di i5 
gradi per ora, darà P ora in cui il sole 
trovasi nel circolo orario perpendicolare 
al muro, cioè nel piano dello stilo e del- 
la sottostilare. Questuerà è quella che 
devesi segnare sul quadrante, airestremi- 
tà della sottostilare, e non il mezzodì co- 
me sarebbe colla costruzione superiore. 
Si muteranno pure tutte le altre ore 
indicate sulla scala ; V ora z a dovrà tro- 
varsi solla meridiana verticale. Se, per 
esempio, V ombra dell'' ago cade sulla 
sottostilare, si scriverà 3 ore in vece di 
mezzodì, si porrà 5 ore in vece d^nn^ora 
sulla scala oraria, 4 ì^ ^^^^ di a, i in- 
vece di z i^ ec. E se la sottostilare deve 
segnare a ore -^^ si dirigerà la linea di a 
ore sul quadrante al punto della scala 
dalle ore n/ a, eh* è -^ di ora innanzi 
mezzodì ; la linea d'nn^ora al punto di 
mezzodì JL, e così di seguito. 

(Fr.) 

* GOCCIA e GOCCIOLA, dicesi in 
architettura ad un ornamento che pende 
di sotto alla cimasa a foggia di vere goc- 
ciole d* acqua, che anche diconsi c^zm- 
panelle^ e da alcuni chiodi, 

* GOCCIOLA. Quella fessura o buca 
di tetto o di muro, donde entra Tacque, 
e gocciola. 

* Gocciola. Pezzo di vetro sodo a 
forma di gocciola con codetta, di cut 
spezzandosi la punta, si stritola tutta a 
va in minuzzoli. Dicesi anche lagrima 
o zucchetta (T. lagrima batatica ). 

* GOLA del cammino. La parte di 
sotto della rocca del cammino fino al po- 
sare che fa sopra il tetto, e quella parte 
che passa per le stanze della casa fi- 
no alla capanna, che è appunto quella, 
che immediatamente dal focolare riceve 
il fumo. 

* Gola, dicono i cesella tori; argentieri 
per istrozzatura. 
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' G^LA. N jo^c '^1 un «rraito osato io'ùMo iui^o ana linea retta a aura, li 



moke arti, e pciacipaimcolt io aacmitit- 
TCftA. r V. qatsia parola ). 

' Gola. di''onii ^a' cjf!7U(!orì di na- 
vi i braccia .li ia:erai u grusie corvè che 



t jaCaoier? chiama js:^t7iììo V angolo for-> 
"Ziato dilla nQÌi.De di due cood>>lti che 
ooD si s*foooo in linea retta. Xel ta^U} 
deBe pietre il gjinilo e ma pie^tnra 



iorrrjc:cc:.:2&'> ad angelo retto la ruta di 'rientrante o sazliente fallasi atla oniooe 
prua e g!i scalali de§!i occhi delle so- Idi dae archi di corra contisal, ere ic 



mene daila senlioa fino al primo ponte 
a popfa e a pma. 

GOLF\A. Coli ìiceiì la ripa bassa 
del fiume appiè degli argini o delle ripe 
alte, le quaii dicori^ì spalle o piagge. 

GOLETTA. Picchila nare delia por- 
tata di cirra J'j a €'j tonnellate, che »tr- 
ve a naiìjj&re preis » le spiagge e pel so- 
lo r:ahot!;!|(:jio: !ia due alberi che tengo- 



tangenti sono diverse ec. 

iFr.) 
GOMITOLARE, GOUITOLO. T. 

&G«OMlT*iLAaE. 

G0>DI1. Li gosDina e un proJjtto 
ree^tale che trovasi in moltlisioie pian- 
te, in poche delle quali abbonda tanto 
da poterlo raccogliere oiilmente. Inv.4- 
tre benché i chìf3:ci considerino qaeslo 



nu Ire Tel-: piiit-ipali. due delle quali siproL^ito sempre identico da qualsiasi 



Icgaifif ai \\k\\ dcgli alberi, e si manu- 
^rani> <2i ^^-i in ^ù, mediante nn corno 
Ciii M att:i'^jata una dirizza, una bilanci- 
ria ar] ali:uiie air basse. La punta della 
gran ve!^. opposta alF arpaatura, è por- 
tata al di fuori della nare da un gran 
pezzo di legno mobile e ritenuta da pa- 
laiii. La terza vela è un flocco che si ma- 
no«ta lungo lu staggio, che discende dal- 
Ij cima dcir albero dinanzi suir estremi- 
tà del buompresso. 

(Fr.) 

GOLPE. Nome che si dà ad una ma- 
lattia dei cereali, o^ a meglio dire, a ve- 
rie malattie. E il carhont^^ tarlo^W bian- 
co^ la f'i'gf^inn. ec. Tali guasti sono pro- 
dotti ordinariamente da alcune specie dì 
funghi |iarassilì che dìrorano i grani a 
carico dei quali vivono. I naturalisti chia- 
mano questi funghi luedo , aecidium^ 
erysiphe^ sphaeria. 

(Fr.) 

' GOMBINA. Quel cuoio con che si 
congiugne la vetta del coreggiato col ma- 
nico. 

' GOMENA, y. GOMORA. 

GOMITO. Intendeii per questa pa- 



pianta provenga, pure è certo che le pro- 
prietà della gumma ci sono tanto modi- 
ficate, che costituiscono specie diverse. 
Uno dei caratteri essenziali della gomma, 
ad esempio, è la proprietà di aciorsi nel- 
Pacqua e renderla viscosa; ma ooq tutte 
le gomme sono dotate della atessa sola- 
bilità, e variano singolarmente quanto 
alla viscosità che cumunicauo all' acqua. 
Non si può quindi usare io di ìTercD te- 
mente r una o r altra, e ciò che dicesi 
della sua viscidità, dicasi pure delle altre 
sue qualità. Cui nome generico di gom- 
ma si chiamarono molte sostanze che si 
somigliano, ma che ofEruno notabili dif* 
ferenze. 

Intendesi per gomma generalmente oa 
prodotto vegetale solido, la cui spezza- 
• ura è netta e vitrea, di sapor scipito e 
dolciastro, più o meno solubile nelP a- 
cqua e capace di parteciparle una qual- 
che viscosità, cioè renderla mucilaggino- 
sa. Stesasi questa dissoluzione sopra una 
superficie, forma, diseccandosi, una ver- 
nice solida, che non si può rammollire 
col fuoco. 11 sottoacetato di piombo non- 
ché Io spirito di vino la precipita dalla 
ruta nelle arti una piegatura o angolo sua diuoluzione acquosa ^ ma coll^alcoo- 
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le la separazione avviene soltanto per la 
insolubilità in esso della gomma, da cui 
si precipita pura, mentre coIP acetato di 
piombo precipitasi combinata coIPossido 
metallico. La gomma, trattata colf acido 
nitrico bollente, produce un acido parti- 
colare, bianco, polveroso, pochissimo so- 
lubile, detto acido mucico. Al fuoco la 
gomma si fonde, si gonfia e si annera, for- 
nendo tutti i prodotti che, a circostanze 
uguali, si ottengono dalle materie vegetati 
comuni, tranne T ammoniaca, che i soli 
vegetali azotati possono produrre. 

In commercio col nome di gomma si 
intitolano molte sostanze che non ne 
hanno alcuna analogia, come la gomma 
elemi, la gomma copale, che sono vere 
resine ; la gomma ammoniaca e la gom- 
ma-gotta che sono gomme-resine ; la 
gomma elastica ch^ è un corpo particola- 
re. Non tratteremo che delle gomme pro- 
priamente dette, riserbandoci di parlare 
delle altre agli articoli speciali. 

Tra le vere gomme alcune meritano 
la nostra attenzione perchè molto usate 
in medicina e nelle arti; e quella che dee 
avere il primo luogo è la gomma arabica, 
la più anticamente conosciuta, e il tipo, 
se cosi possiamo esprimerci, di tutte le 
gomme ; ma si noti che al presente col 
nome di gomma arabica si spaccia nn^ al- 
tra gomma, che è la cosi detta gomma 
Senegal. Quest"* errore proviene dal ve- 
nirci in origine la gomma arabica di £- 
gitto ; ma dappoiché gli Olandesi ci fece- 
ro conoscere la gomma Senegal, e la e- 
sperienza ne dimostrò ch^è superiore in 
qualità, le venne generalmente accordata 
la preferenza ; e siccome V antico nome 
tuttavia sussistette, lo si applica indiOfe- 
rentemente a tutte le due sorta di gom- 
ma. Quella che ci viene d** Arabia traesi 
dalla mimosa nilotica di Linneo. Se ne 
distinguono due varietà: la gomma thu 
rica in pezzi per lo più piccolr, bian- 
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chissimi, screpolati, estremamente secchi 
e friabili ; P altra varietà è detta gomma 
gedda^ ed è in pezzi più voluminosi e 
più coloriti. Comunque ambedue solubi- 
lissime, sono generalmente meno solubili 
della gomma Senegal ; contengono una 
specie di mucosità, che diffìcilmente si di- 
scioglie nelPacqua, e si depone al fondo in 
guisa che non si può concentrarne la so- 
luzione sul fuoco senza che la mucilag- 
gine non aderisca alle pareti del vase e 
provi no incominciamento di torrefazio- 
ne. Per ciò i farmacisti antepongono la 
gomma Senegal. 

La gomma Senegal ottiensi dalla mi" 
mosa Senegal^ L. od acacia senegalensisy 
Wild. Se ne fa presentemente si grande 
oso in medicina e nelle arti, che il con- 
sumo ne divenne grandissimo. Daremo 
qualche notizia sul commercio di essa, 
comunicataci dalla gentilezza del signor 
Sauvigny^ che soggiornò alcun tempo al 
Senegal in qualità di allievo naturalista 
del Governo. 

t( Io non darò la descrizione delle di- 
verse specie d^ alberi che forniscono que- 
sta gomma perchè esattamente descritte 
dal celebre Adanson nelle Memorie de- 
PAccademia delle scienze (1775. e 1 778). 
Farò osservare soltanto aver egli com- 
messo un errore quanto a* prodotti del- 
l' albero della gomma bianca. Dopo de- 
scritto quest** albero, egli assicura che la 
gomma da esso trasudata è sempre bian- 
ca, al che devesi aggiungere che se essa 
rimane troppo a lungo sul tronco che Pha 
prodotta, acquista una lieve tinta gialla 
che diviene sempre più intensa. 

/< Tutti gli autori si accordano nel di- 
re, non esistere che tre boschi di questi 
alberi, situati tra la imboccatura del fiu- 
me e P isole di Arguin, distanti fra loro 
la a i5 leghe verso il ao° di latitudine 
norte. Questa asserzione è esatta quanto 
alle gomme venali dei paesi del basso 
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Giirae; ma siccome T^ha anche a Galam che ti forma. Ln gomma olliensi sempre 
UQO smercio di grandissima quantità di spontaneamente, nò mai per tneisione. 
gomma, ne esistono altre foreste. Esse '< In dicembre per tanto dunoo i Morì 
trovansi nel gran deserto di Sahara snila. principio alla ricolta; mettono la gomma 
destra sponda del fiume. Y^ hanno anche 
molti di .questi alberi sulla sponda sini- 
stra, abitata dai Negri, e le mie proprie 
osser? ationi mi permettono di assicurare, 
che, se i commercianti del paese volesse- 
ro darsi la briga di raccoglierla, potreh- 
bono ritrarne grandi quantità. E' chiaro 



ili sacchi di pelle, ne caricano cammelli, 
buoi, asini e la recano in. sui mercati. 
Dietro alcune relazioni che nni Tennero 
date sembra che la gomma non venga to- 
sto posta in Tendila, ma che si inetta in 
grandi fosse scaTate nella sahbia, e rico- 
perte in guisa che sia difficile scoprire 
che sarebbe facile moltiplicare questi al* questo tesoro nascosto. La causa ne può 



beri e ritrarne utilità, se la infingardag- 
gine dei Negri non vi si opponesse 

t< I Mori, soli abitatori del deserto, so- 
no anche i proprietari de^ boschi di que- 
sti alberi, e i prodotti che ne ritraggono 
Bono la principale sorgente delia loro ric- 
chezza : per ciò è molto difficile, e quasi 
impossibile, di penetrarvi, e nessun Euro- 
peo, per quanto io so, vi giunse giam- 
oiai. Io m^era proposto dMotraprendere 
questo viaggio ; ma insuperabili difficol- 
tà fallirono il mio proponimento. Nulla 
dunque può dirsi sulla situazione, esten- 
sione, aspetto ec. di questi boschi. 

u Al Senegal le piogge cominciano in 
luglio e terminano ai primi di ottobre. 
L^acqua, precipitando a torrenti, sommo- 
ve la terra diseccata per otto mesi conti- 
nui, e la più rigogliosa vegetazione svi- 
luppasi rapidamente, eziandio sulle più 
aride sabbie del deserto. A queste piog- 
ge sussegue un vento d* est caldissimo, 
che disecca ben presto e distrugge quasi 
tutte le piante erbacee. In dicembre e in 
gennaio il vento giunge alla maggior ga- 
gliardìa ed è veramente soffi)cante. A 
quest^ epoca il tronco delfalbero della 
gomma si fende e dà uscita al succhio 
elaborato dalPalbero stesso. Trasuda una 
gomma perfettamente limpida, che tosto 
ai consolida alla superficie; ma occorro- 
no più di 5o giorni perchè divenga fra- 
gile ; sarebbe utile raccorla a proporzion 



essere perchè il ricolto dora più o meno 
tempo, i mercati sono moltcj lontani e i 
trasporti non si possono fare che con 
carovane; per cui è necessario frattanto 
metterla io serbo. Mo siccome da altra 
parte le varie tribù di questo popolo 
nomade si guerreggiano quasi sempre e 
questi barbari costumano di fiarsi pro- 
prio tutto ciò che possono, e sia pu- 
re d'*amici o di nemici, sarebbe loro dif- 
fìcile conservare questa licchezzn sotto 
le miserabili tende che sono la loro abi- 
tazione. Usano dunqoe V espediente di 
seppellir questi sacchi nella sabbia. Si 
noti per altro che non lutti i Mori ope- 
rano di tal guisa, e massime quelli che 
proveggono la piazza di Galam. 

t( Checché sia dì tutto questo, verso il 
mese di marzo u al principio di aprile 
comincia il commercio dell» gonoroa sulla 
riva destra del fiume e in alcuni luoghi 
i mercatanti sogliono convenire insieme. 
Questi mercati si dicono scale^ e cinque 
ne sono le principali. Lasciando V isfila 
San Luigi, capoluogo degli stabilimeoti 
francesi sulP africana costiera, e risalendo 
il corso del Senegal, trovasi, alla disian- 
za di circa a 5 leghe, la scaìa del Deserto 
ove fan capo i Mori della tribù dei Dar- 
mancusi ; poco lungi v^ ha la scaìa dei 
Trarzasi, dalla quale si passa ad an^allrti 
ancor più lontana, delta scala del Coq; 
più in là, trovasi Tal ira svaia del Terrier 
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rosso presso Podor^ approvigionaU dal- 
la tribù di Bracknasi ; e fiDalmeote Ta- 
geaxia di Galam è il ritroso dei Muri 
Duwicbesi che furnisoono una grande 
quantità di bella gomoia. La fiera aper- 
ta al mese di aprile dura quattro interi 
mesi, k tale oggetto si allestiscono molti 
piccoli rascelli a ponte : la ciurma è 
composta di marinai Negri, comandati 
da un Bianco o da un Mulatro, talvolta 
anche da un Negro. I proprietari arma- 
no cooTenientemente i loro vascelli per- 
chè sovente devono battagliare coi Mori, 
avidi, perGdi e inclinati alla rapina. I va- 
scelli sono copiosamente provveduti di 
tutte le mercantaozie da cambio, di cui le 
principali sono tela azzurra d'India, fu- 
cili, polvere, ambra, coraUi, minuterie 
comuni^ tabacco, zucchero, caldaie di 
rame e di ferro. Di tutte siffatte merci 
la tela ghinea azzurra delle Indie è Tog- 
getto principale del commercio della gom- 
ma, le altre non sono che accessorie e 
servono solo di compimento. I vascelli 
alferrano a piccola distanza da terra ; e 
ben presto si veggono giungere le caro- 
vane. I Mori si fermano in vicinanza e 
stabiliscono le loro trabacche il meglio 
possibile, ty ordinario, una nave reale, 
capitanata da un valente ufficiale, pro- 
tegge i commercianti dalle insolenze dei 
Mori, e, se insorge qualche gara, egli se 
ne fa giudicatore. La fiera si apre e sì 
chiude con una salva di cannone. E* dif- 
ficile offrire una idea esalta del modo 
con cui si fanno le permute. I Mori, na- 
turalmente grandi millantatori, astuti ed 
avidissimi, non concludono un affare 
che dopo lunghi diverbi sulla qualità e 
quantità delle merci; spesso anche dopo 
fermato un contratto se ne pentono^ e 
mettono in opera tutte le fraudi per ri* 
trar un prezzo maggiore dalla lor gom- 
ma. D*altra parte, è forza confessare che 
i compratori oppongono loro una istao- 
Dh, Tecnoi T. FL 
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cabile pazienza e non cedono che agli 
estremi e dopo usate tutte le astuzie, di 
cui possa esser capace P arabo più scaU 
tro. Da ultimo, non si saprebbe decidere 
quale dei due, &e il compratore o il veu- 
ditore, sia più consumalo in inganni di 
ogni maniera. Finalmente, restano le par- 
ti in concordia, e la gomma permutata 
si trasporta a San Luigi, di dove si reca 
in Francia, principalmente nei porti dt 
Avre, Bordò e Marsiglia. 

)f La quantità di gomma asportata an- 
nualmente dal Senegal io Francia è cir- 
ca un milione di cbil. e anche più, ed il 
prezzo medio a San Luigi è di fr. i . 66 
el chilogrammo. 

i> GPInglesi, col trattato del 1784, 
acquistarono il diritto di negoziare coi 
Mori a Portendick. Fu un grand'errore, 
a nostro parere, del governo francese di 
accordare un simile trattato. 

*> Portendick sulla costa del grande 
deserto, a cinquanta leghe al nortdi San 
Luigi, è il solo, luogo dove gl'Inglesi pos- 
sano sturbare il commercio francese, il 
che si dee molto temere per la seguente 



ragione. 



)f rio già detto che la ghinea^ tela az« 
zurra dell'India, è la merce più importan- 
te: se ne fabbrico anche in Francia e in 
Isvizzer j, ma neiropiniono dei Mori que- 
ste Fono inferiori. Essi fa riconoscono 
anche di notte ni tatto e ulTodore; e a 
grandissimo stento si giunge a f^r che 
ricevano in cambio alcune pezze di ghi- 
nea fabbricata in Francia. GV Inglesi, 
soli possessori deirindia, possono ven-^ 
derla a miglior prezzo dei Francesi, e 
colgono tutte le occasioni e fanno lutti i 
sacrifizi! per attrarre a Portendick i pro- 
prietarii della gomma; sovente anche a 
tale oggetto nutrono ed accrescono le 
disenssioni dei Mori per distorli dalle 
scale del fiume. Io stesso fui testimonio 
di tali pessime arti. 

55 
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>f I Negri e i Mori si cibano della gom- 
ma piacevolmeate: questi se ne outrooo 
spesso nei loro lunghi viaggi, e serve loro 
di grande soccorso, bastando una picco- 
la quantità, se non a notriuone perfetta, 
almeno a sostenere le loro forze finché 
abbiano un più conveniente alimento. 
Qualche antico scritture riferisce che nel- 
le case delPitoIa San Luigi la si brucia per 
purificar Taria; ma io non udii mai a 
parlarne. Si conta pure che i Mori la 
sciolgano nel latte e ne ottengano un 
buon cario, di che io non faccio fede. 

if La gomma di Galam difierisce da 
, quella delle scale del basso fiume essen- 
do friabilissima. 

it La gomma Senegal in sorte, co- 
me trovasi in commercio, è in pez- 
zi di forma varia, per lo più rotondi, di 
diverso colore, dal bianco perfetto fino 
al rosso^bruno; essa contiene anche mas- 
.^e formate di piccoli pezzi agglomerati. 
' Vi si trova a caso il hdeUio» I farmacisti 
De lo tolgono attentamente pel suo in- 
grato sapore. » 

Abbiamo osservato al principio di 
questo articolo che le diverse specie di 
gomma variano per la loro solubilità \ 
ora dobbiamo aggiungere che variano 
pure nella medesima specie, e ve n^ ha 
che difcjolte nell' acqua depongono un 
sedimento viscoso. Yauquelin è di pa- 
pere che questa gomma sia resa inso- 
lubile da un sale calcareo, come il 
malato di calce ; e siccome quasi tutte 
le gomme, anche le più solubili, con- 
tengono piccola quantità di calce, egli 
presume che in tal caso la calce vi esi- 
fta in istato di sale solubile. Certo è 
che le gomme contengono tanto meno 
calce quanto più sono solubili, ed allora 
contengono anche un acido libero. 

La gomma che trasuda dai pruni, dai 
ciliegi e dagli altri arbori di frutti a noc- 
ciolo dei nostri paesi, è molto somigliaQ- 
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te per caratteri fisici alla gomma arabica. 
Quando trasuda, è limpida e scolorita ; 
ma al contatto delParia ai colora e s^ia- 
durisce. E" molto meno solubile della 
specie precedenti, e la macilaggine cht 
forma colPacqua è molto densa, così che 
può dirsi che si stempera, anziché acio- 
gl iersi. Non si usa in medicina e di rado 
nelle arti. 

Tra le specie di cui non abbiam fatto 
menzione, la gomma adraganti merita so- 
la di venire annoverata per la sua utilità 
nelle arti. I caratteri e le proprietà ne 
sono tanto diverse da quelle della gom- 
ma arabica, che basta averla veduta uni 
volta per non confonderla più con essa. 
Gredevasi provenire daWastragalus ira" 
gacantha L., ma trasuda spontanea da 
due astragali, piccoli arbusti delP Asia 
minore, il verus d^Olivier e li gummiftr 
di Labillardière. 

La gomma adraganti ò sempre opaca 
o leggermente translucida ; ve n^ ha di 
bianca e di giallastra. Essa è in filetti e- 
lastici contorti, il che indica che trasu- 
da dalfalbero difficilmente. £* molto po- 
co solubile nelPacqua e le comuoica^iDol- 
ta consistenza, per cui si adopera dai 
confetturieri tanto spesso. Usasi negli ap- 
parecchi delle cordelle, dei merletti e di 
alcune stoffe; adoperasi anche aella fab- 
bricazione delle tele dipinte. 

La mucilaggioe della gomma adragan- 
ti rende azzurra la tintura di iodo; ma, 
secondo Guibourt, la sola parte insolu- 
bile possedè proprietà, ed egli opina 
che sia un composto di amido e. di le- 
gnoso. 

Prima di dar termine a questo artico* 
Io parlerò delle osservazioni di Couver- 
chel che, a mia opinione, presto o tardi 
saranno applicate nelle arti. Questo Ta- 
leote farmacista si occupò molto nello 
studio de^ diversi fenomeni che avven- 
gono dorante la maturazione dei frutti, 
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e crede poter conchiudere che la for- 
mazione dello zucchero nelle frutta pro- 
venga dalla reazione degli acidi vegetali 
tnlla mncilaggine o tnlla gelatina ; e sic- 
come è noto per le investigazioni di 
Kirchhof, che la fecola può convertirsi in 
succherò con gli acidi, Couverchel è di 
parere che tale formazione dello zucche- 
ro sia preceduta dalla produzione della 
mucilaggine; e infatti, Pacido solforico tra- 
sforma la fecola in mucilaggine e>si pre- 
viene la trasformazione di essa in materia 
zuccherina regolando convenientemente 
le proporzioni. Diluendo SjS grammi di 
fecola con ia5 di acido solforico, ne ri- 
sulta una massa viscosa, mollo denta, 
che, dopo 13 ore, divien consistente 
quanto una pasta. Mantrugiando siffatta 
pasta sotto un filetto di acqua tepida, ri- 
mane tra le dita una piccolissimu porzio- 
ne di una sostanza insolubile, e tutto il 
residuo sembra disciolto. Il liquido, sa- 
turato con i5o grammi di creta e fel' 
trato, ha tuttavia la proprietà d'*ioazzur- 
rare la tintura di iodo. Evaporato a ri- 
lento, ottitonsi una massa trasparente, di 
un rosso-chiaro, di spezzatura vetrosa e 
di sapore scipito, simile ad una gomma. 

Couverchel, accertatosi che nella tras- 
formazione della fecola in zucchero po^ 
tevansi sostituire gli acidi vegetali agli 
acidi minerali, conobbe che si poteva fa- 
re lo stesso nella trasformazione della fe- 
cola in gomma. Egli prese 64 grammi di 
acido tartrico, 5oo di fecola e aoo di a- 
cqua ; fece bollire in una pentola auto- 
clava : ottenne una soluzione che, satu- 
rata^ feltrata ed evaporata, gli diede un 
residuo simile al precedente. 

L^esperienze qui riferite sono dei 
tempi andati. Haspail pubblicò alcune 
osservazioni microscopiche dalle quali sì 
deduce che la fecola non è un principio 
sui generis^ ma che ciascuna molecola è 
un globulo composto diuo piccolo intego- 
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mento che inviluppa la materia gommo- 
sa, e che V azione del calore e degli aci- 
di non fa che gonfiare e fendere questo 
tegumento. Certo è che, mediante l'aci- 
do solforico, si può convertire la fecola 
in una specie di gomma, dal che debbo'- 
ho ridondare grandi utilità. 

(R.) 

GoMMà BLASTiCA. La gomma elastica 
è detta nel linguaggio scientifico caout- 
chouc, e si novera dai chimici tra i 
prodotti immediati dei vegetali. Si ere* 
dette per molto tempo che questa specie 
di resina fosse prodotta esclusivamente 
da un albero indicato da La Condamine, 
nel 1766, e descritto da Aublet col nome 
di havea guianensis.Que%\*a\hero appar- 
tiene alla monoecia mooadelfia di Linneo 
e air ordine delle euforbiacee. Alligna 
nelle foreste della Guiaoa, a Quito eal 
Messico presso il fiume delle Amazzoni. 
Giunge alPaltezza di 60 a 60 piedi : il 
tronco n.^ è squamoso senza rami, fuor- 
ché alla sommità, che sbucciano in tutte 
le direzioni in modo di formare una te* 
sta. Al presente si conoscono molti altri 
vegetali atti a fornire il caoutchouc. Tua* 
sac assicura di averne veduto estrarre 
alle Aotille dalla euphorhia punicea^ dal- 
la urceoìa elastica e dal saepium cucìm^ 
parium^ ec. Y^ ha anche molte ficaie che 
ne producono, ma è piuttosto un vischio 
che il caoutchouc. 

Per estrarre dal vegetale questo sin- 
golare prodotto contenutovi allo stato di 
succo emulsivo, si netta in prima la cor- 
teccia da ogni immondezza ; poi con un 
{strumento tagliente vi si fanno attraverso 
alcune incisioni le une sopra le altre. Al 
di sotto della incisione più bassa, si at- 
tacca una foglia in forma di gronda che 
conduce il succhio in una zucca vuota 
postavi convenientemente. Questo suc- 
chio latteo è fluidissimo quando si estrae, 
ma si coagula tosto e acquieta le proprie- 
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tà che caratterizzano il caoutchouc. Gli 
si dà varie forme, massi me quella di pic- 
cole pere. A tale oggetto componesi uno 
stampo di argilla della forma che Fuohi, 
gli si attacca ud maaico di legno e si li- 
scia perfettamente coIP acqua. Finito lo 
stampo, si ricopre con uno strato di suc- 
co e si espone a denso fumo, non ope- 
rando a troppo forte calore ; e, per otte- 
nere uno strato doynoqae omogeneo, è 
necessario girare gli stampi continua- 
mente. Quando 1* intonnco acquistò la 
tinta gialla e non si attacca più alle dita, 
se ne stende un secondo e si prosegue 
finche abbia acquistato la richiesta gros- 
sezza. Sulla superfìcie ancor molle s^im- 
prontano varie figure o disegni. Da al- 
cuni anni trovasi in commercio gomma 
elastica in cordelle grosse una linea e 
lunghe molli piedi. 

Le proprietà della gomma elastica so- 
no molti osservabili : è combustibilissi- 
ma e brucia con Gamma giallastra, dif- 
fondendo on fbmo denso di non ingrato 
odore. Essa è totalmente insolubile nel- 
Tacqua a qualsiasi temperatura, nonché 
nell'atcoule. Al fuoco si scioglie negli oli 
grassi, massime in quelli di mandorle e 
di oliva. La cera bollente e molti olj es- 
senziali la sciolgono. La canfora disciolta 
neirulcoole è dotata disila stessa proprie- 
tà. L^etere la scioglie multo facilmente e 
meglio anche a caldo. L^ azione è assai 
più pronta, fiilto prima ammollire il 
caoutchouc neir acqua. La soluzione è 
gialla e traspurenle e contiene circa un 
ottavo di gomma elastica. 

Nel poese in cui raccoglit?si il caout- 
chouflL:9i fecero ottime applicazioni delle 
sua fifdpnetu. Se ne compungono faci, 
che* illuminano benissimo, calzari e tes- 
suti impermeabili : in Europa la si fa di' 
sciorre tanto negli olj seccativi, che nelle 
essenze o neireter«, per istenderla sopra 
vari tessuti e fabbricarne istromen ti ado- 
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perati nelle arti o nella medicioa. Se ne 
fanno anche tubi utilissimi in molte cir- 
costanze. A tale oggetto si taglia il caout- 
chouc in coregge che si fanno ammollire 
tenendole molto tempo neir etere o nal- 
r essenza di trementina ; poi «i applica- 
no convenientemente sopra uno stampo 
delle dimensioni volute, si stringono con 
una cordella e si lasciano diseccare. Eva- 
poratosi tutto il liquido, trovasi il caout- 
chouc attaccato, e, trattone lo stampo, 
ne riesce on tubo perfettamente connes- 
so in tutte le sue parti. 

La gomma elastica è usitistissima, co- 
me è noto, per cancellare le tracce di 
matita sulla caria. Io Inghilterra si ado- 
però per preservare il ferro e racciaìo 
dalia ruggine, il che è importantissimo 
per le incisioni sìderografìche fatte so 
piastre o cilindri di acciaio. Adoperasi la 
gomma elastica nel modo seguente. La 
si pone in un matraccio di vetro e la si 
espone al fuoco necessario a rammollir- 
la, ma non bastante a decomporla. A mi- 
sura che si liquefa, stendesi in sottilissi- 
mi strati sulla superfìcie che vuoisi pre* 
servai*c dal contatto dell' aria. 

Teroìioeremo quest^ articolo descri- 
vendo un metodo nuovamente inventato 
da I. K. Mitchell, per far fogli di caout- 
chouc e palloni di grandi dimensioni. Si 
tiene immerso il caoutchouc neiretereper 
Saio ore^ sicché sia convenientemente 
ammollito, poi si taglia mediante un par- 
ticolare istrumento umettato in fogli sot- 
tili quanto si voglia. Siffatte membrane o 
fogli cosi preparati sono pieghevolissimi 
e lisci al tutto, hanno moltissima ejasti- 
ci(à e sì possono render tanto sottili, che 
paiono scolorili e semitrasparenti. 

Facendo macerare bell'etere una pera 
di caoutchouc quale si trova in commer- 
cio, e soffìandovi dentro eoo forza, si può 
stenderla in modo da darle una grandis- 
sima capacità. Te n^ ha una nel museo 
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€Ìi Pealc che ha più di sei piedi di cir- 
confereoea, la quale non pesa che sette 
once. Palloni di questo genere più o me- 
no sottili^ cui si adatta un cannello con 
robinetto, danno un soflio costante e for- 
mano una specie di cannello che soIHa di 
per sé stesso. Si possono enfiare questi 
palloni e rieiu piedi diaria con una trom- 
ba invitata al robinetto. 

Ponendo Tuno sopra P altro due fo> 
gli di caoutchouc così preparati, e ta- 
gliandoli con forbici, i due orli tagliati a- 
deriscoiiu fortemente V uno alP altro, e 
(lopu alcune ore di macerazione, si uni- 
scono tanto intimamente, che non di- 
stinguesi più la linea di unione ; a tal 
modo si possono formar tubi, berrette, 
ec. impermeabili air aria ed alPacqua. 

La proprietà del caoutchouc cosi pre- 
parato sono analoghe a quelle del caout- 
chouc fabbricato a Londra da Hancock ; 
ma questi tiene occulto il suo metodo, 
menare il dottor Uditchell pubblicò il pro- 
prio come vedesi nel The North Ameri' 
can Medicai ande surgical lournaì^tìeWB 
speranza che possa riuscir utile alla co 
struzione degli strumenti chirurgici. Que- 
sto autore scoperse inoltre un ottimo sol- 
vente del cauotclìouc ch*è Polio essenzia 
le di sassafrasso il quale si fa agire su que- 
sta sostanza prima ammollita nelPetere. 
Una soluzione di gomma elastica in que- 
st'eolio, stesa con un pennello sopra stam- 
pi di vetro o di porcellana e diseccata, 
lascia un sottile strato di caoutchouc pu- 
ro che si separa dulia superficie dello 
stampo colP acqua. Applicata sopra gli 
orli d"* una membrana di gomma elastica, 
questa soluzione gli ricongiunge e li sal- 
da intimamente insieme. (P.) 

GoMXA-LACCA. £^ un succo concreto 
che goccia da varie specie di piante, la 
cui secrezione sembra dipendere dalla 
puntura di un insetto, il coccus/icus e 
coccus lacca^ noverato dai naturalisti tra 
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le coccinìglie o gallinselti, perchè esisto 
e figlia combsse. La femmina del coccus 
ficus si attacca immobilmente , ad uq 
certo tempo della sua vita, ai vegetali da 
cui trae il nutrimento. Essa tì muore e 
la SUB spoglia rinchiude il germe della 
sua posterità. Gli alberi dai quali erede- 
si provenire la gomma lacca sono il crO' 
ton bacciferum, la mimosa corinda e c^ 
nercOy ij'icus indica e religiosa^ il rhant" 
nus iiiiuba. 

Il coccus lacca è ovoide, della forma 
e grossezza di una cimice; è rosso, di- 
viso in dodici anelli con sei piedi, il dor- 
so convesso, Paddome piatto, terminato 
da due sete orizzontali ; gli occhi e la 
bocca invisibili al guardo. lames Kerr, 
che fece molte utili investigazioni su tale 
insetto, asserisce di non aver mai trovato 
individui alati ; e Roxburg assicura, aver 
veduto due ali nella femina e quattro nel 
maschio delPinsetlo che produce la lue-*' 
ca sulla mimosa del Coromandel; il che 
ci costringerebbe di farne un genere a 
parte. Kerr pubblicò nelle Transoziom 
filosofiche (1^81) una eccellente disser- 
tazione dalla quale trarremo le seguenti 
osservazioni. 

<t Le cocciniglie femmine si attaccano 
alP albero unitamente ad una materia 
cotennosa ed appiccaticcia che trasuda da 
diversi pori della loro pelle ed involga 
propriamente le loro ova, talora sotto il 
loro corpo medesimo, talora fuori di esso 
ed alla estremità posteriore ove formano 
un volume alquanto grande. Nella cocci* 
niglia femina della lacca, o cocciniglia del 
fico d'^India, invece di questo cotone, 
havvi una materia resinosa, la quale par 
eh* esca dai fianchi del corpo , poiché 
P animale non è del tutto formato che 
dopo alcun tempo. — Quesl'' insetti si 
mettono in grandissimo numero gli uni 
allato agli altri in modo che non v'^abbia 
alcuno spazio tra loro^ la materia resino* 
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sa ola lacca che trasuda liquida daMo- 
ro corpi, si accumala, si riunisce e for* 
ma ODa crosta cornane, che si può para- 
gonare a quella prodotta da alcune spe- 
cie di polipi. La sostanza bianca interna 
delle cellule è V unione de' gusci delle 
ova di questi insetti. La coccioiglia della 
lacca differisce dalle altre specie per la 
qualità della materia che trasuda. I ver- 
micciuoli delle cocciniglie in generale, 
cui la spoglia della madre serviva d^ in- 
viluppo in forma d^ oro, escono dalla e- 
stremità posteriore del suo corpo e stri- 
sciano sotto la pellicola del suo ven- 
tre; ma, secondo lo sleuo autore, i pic- 
coli vermetli della cocciniglia femina del- 
la lacca escunu attraverso la pelle del dor- 
so e forano la loro cellulare cosa notabilis- 
sima e diilicile a spiegarsi il modo con cui 
questo insetto scioglie i ceppi della ma- 
terna prigionia i/l 

Ne segue che, a detta di lames Kerr, 
la resina lacca è un prodotte dello stes- 
so insetto, mentre quasi tutti i natura- 
listi ammettono che le piante, a cui sono 
i cocchi attaccati, forniscano un tal succo 
resinoso e cbe la separazione ne venga 
prodotta dalla puntura di siffatti piccoli 
insetti. — Checche ne sia, è conosciata 
in commercio coi nomi seguenti. 

I. La lacca io bastoni {stick^lac) ; è 
la resina nel suo stato naturale deposta 
sui giovani rami; sovente molti di que- 
sti rami sono dalla resina stessa conglu- 
tinati in un solo fascio, lungo vari polli- 
ci. Comprendesi anche nella gomma lac- 
ca in bastoni tutta quella resina staccata 
dai rami, ancor greggia e riunita in gros- 
se masse. 

a. La lacca in grani ( seed'lac\ è la 
precedente ridotta in grossa polvere, 
dalla quale i tintori estraggono un colo- 
re coir acqua. 

5. La lacca in piastrelle ( schelUlac)^ 



elle si ottteoe fondeodo al fuoco la laccaftiue. 
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in grani in un sacco di tela. Quando la 
lacca è fusa, si torce il sacco perchè coli 
a traverso. Si fa gocciare sopra un troo* 
co liscio di banano e rappigliasi in pia* 
strelle o lamine sottili. Con tale (eltra- 
zione la lacca si purifica. 

Purificata cosi la gomma lacca in pia- 
strelle, si unisce alle cere lacche e ado- 
perasi in alcune belle vernici. 

Si ritraggono inoltre dalF India due 
altri prodotti tintorii della lacca; essi so* 
no in pezzi, lunghi due o tre pollici e 
grossi un pollice^ di colore violetto ap- 
pannato, di spezzatura compatta e re- 
sinoso, uno de^ quali dicesi io inglese 
lac'lakj che significa lacca di resina lac- 
ca. Assicurasi che tale preparazione ai 
fa lavando ripetutamente la gomma lac- 
ca polverizzata con acqua caldissima,leg- 
germente alcalizzata con soda. Quest^ a- 
cqua ne scioglie la materia colorante e 
seco trae molta resina; aggiungendo a ta- 
le tintura una soluzione diallume,si pre- 
cipita il tutto: quest'è infatti una spe- 
cie di lacca composta di allumina, di ma- 
teria colorante e di resina. Gredesi che ci 
sia un sesto di allumina. Secondo Banck- 
rofl, la lac-lak contiene inoltre una ma- 
teria mucilagginosa, proveniente da un 
altro albero dell'India detto co£fii,aggino- 
tavi alla preparazione, nonché sabbia ed 
altre sostanze straniere uniteci per frode, 
li' altro prodotto tintorio che traesi dal- 
la lacca si conosce col nome di lac-dye, 
cioè lacca tintoria. Differisce pochissimo 
dal precedente: contiene molta resina, e 
la materia colorante si discioglie più £ih 
cilmente coli' acqua che Paltro prodotto. 
Ad uso di tingere, la si spoglia di gran 
parte della resina sottomettendola a varie 
preparazioni di cui si fa ancora an mi- 
stero. Odoardo Banckroft ci diede una 
memoria su tale sostanza (^n. de chim. 
t. 3 ), dalla quale trarremo alcune no- 
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Trattata la lacca tintoria eoo acqua 
alcaliszata, la resina e la materia colorante 
ne Tengono diiciolte ; ma questa solo- 
zione non paò servire a tingere finché vi 
esista Falcali, e quando si satura, la resi- 
na si precipita insieme alla materia colo- 
rante , e tinge inegualmente la sto£fa . 
Quindi è difficile profittare di questa ma- 
teria ; pare che Pammoniaca e la soda in 
luogo della potassa possano tornar utili . 
Secondo Banckroflr, gli acidi sciolgono 
maglio la materia colorante che dee ser- 
vir a tingere. E' da prescegliersi T acido 
solforico perchè costa poco e non altera 
la materia colorante quando si usino le 
precauzioni necessarie. Primieramente bi- 
sogna ridurla io polvere finissima e trat* 
tarla colla minor quantità possibile di aci- 
do. Questa polverizzazione si può fare 
eo^ aoliti mezzi meccanici o come indi- 
cheremo per Tindaco. La polvere si me* 
sce con due parti di acqua prima di ag- 
giungervi Facido, e si opera in no vase 
di piombo. Prendonsi 4 parti di ìao'lah 
finissima e 8 parti di acqua e se ne ag- 
giungono 3 di acido solforico concentra- 
to : ai stempera ogni cosa esattissima- 
mente : si lascia a macerare per a 4 ore 
in estate^ e 48 nel verno. Dopo ciò, si 
Tersano sopra il miscuglio 4 libbre di a- 
equa bollente in ogni libbra di lac-ìak sec- 
ca : si agita e si lascia ancora in riposo 
a 4 ore prima di decantare la soluzione 
chiara. Tersasi nuova acqua sopra il re- 
sìduo e si decanta allo stesso modo. Si 
ripete il lavacro finché Pacqua esca lim- 
pida o finché una soluzione di soda non 
comunichi più al residuo alcun color ros- 
ao. Diversamente, converrebbe di nuovo 
trattar il residuo con poco acido solfori- 
co come prima. 

Riunite tutte le aoluzioni della mate- 
ria colorante, é d^uopo separarne Pacido 
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calce ad ogni 5 parti di acido adoperato, 
e in tal modo lo si separa quasi del tutto 
allo stato di solfato di calce senza ch« 
precipiti alcuna parte di materia colo- 
rante . Crediamo inutile avvertire cha 
la calce devVssere bene stemperata nel- 
Pacqua. 

Saturando tutto Pacido, la materia co- 
lorante si precipiterebbe, per cui se ne 
lascia circa un quinto, il quale basta a 
ritener disciolto tutto il colore, né nuo- 
ce d'altronde ai tessuti. Quindi senz'ai - 
cun inconveniente si può usare questa 
preparazione come una leggera decozio- 
ne di cocciniglia. Benché le operazioni 
indicate sien semplici e poco dispendio- 
se, si studiò di farne senza, cosi che si 
mesce soltanto alla lacca tintoria Pacido 
necessario a sciogliere la materia colo- 
rante e ad alterarne la resina combinata 
con essa. Quindi trovasi in commercio la 
lacca tintoria in polvere e già unita a 
certa quantità di acido, cosi che noa si 
ha che metterla nel bagno di tintura e 
adoperarla. 

A tal uopo si adopera una minor quan- 
tità di acido^ cioè la metà per la lac-lak 
e due terzi per la lacca tintoria. Le altre 
operazioni^sono quelle che abbiamo indi- 
cate. Banckroft crede che due o tre lib- 
bre di lac'ìak e anche meno di lacca tin- 
toria producono Pefifetto di una libbra di 
cocciniglia ; ma è necessario per ottenera 
la medesima vivacità di tinta adopererà 
un sesto o un ottavo di più di soluzione 
di stagno per causa delP allumina conte- 
nuta nella lacca tintoria. 

La lacca tintoria é migliore della coe- 
ciniglia non solo pel suo colore eh' é più 
solido, ma per lo scarlatto che ottiensi 
piò facilmente e eoo minore spesa . E- 
sporremo il metodo seguito in alcune tin- 
torie ove adoperasi questa materia colo- 



aolforico che guasterebbe nella tintura i rante. 

lessati : quindi si aggiungono a parti di] In generale occorre an^oncia a mezza ed 
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nache 3 e -^<]i lacca linturia prepaintn, co- 
me abbiamo indicato, per ogni libbra di 
lana o di panno, secondo la tinta più o 
meno carica che vuoisi ottenere ^ preo- 
dousi d'*ordinario per una libbra di lana 
due once di lacca tintoria, 3 once di cre- 
mor di tartaro e 6 once di una composi- 
zione fatta con una libbra di acqua , a 
once di stagno Qno e 2 di sale ammonia- 
co o sai marino. Se vuoisi avere un color 
più bello, aggiungesi un*oucia di scotano 
d^Italia posto in un sacchetto di tela per 
poternelo togliere a volontà. 

Quando V acqua è calda si pone lo 
scotano se vuoisi farne oso, e, giunta al- 
rebolliiione, sì mette il cremor di tar- 
taro, poi la lacca tintoria, da ultimo la 
composizione di stagno. Dopo bollito un 
solo minuto circa, si arresta la ebolli- 
zione e ri si immerge la lana o il panno, 
prima bagnali. Si fa bollire ogni cosa per 
40 o 5o minuti . E* necessario perchè 
riesca bene che la composizione di stagno 
sia recente. 

Gli acidi, com'^è noto, rendono ruvida 
la Una. Per saturar parte di quello esi- 
stente nel bagno si possono aggiungere 
una o due libbre di soda per ogni libbra 
di acido adoperato. Il solfato di soda che 
uè risulta non nuoce alla tinta dello scar- 
latto. 

Da ciò yedesi che Pacido solforico è il 
meglio adatto per questo colore per tutte 
le ragioni che abbiamo noverato trattan- 
do della preparazione della lacca di resi- 
na lacca e della lacca tintoria. 

Parlando di queste due tacche abbia- 
mo osservato finora che la lacca tintoria 
contiene maggior proporzione di materia 
colorante e meno resina. Aggiungeremo 
ora che in commercio trovansi varie qua- 
lità di lacche tintorie che provengono da- 
gli stabilimenti inglesi delf India per la 
via di Calcutta in casse simili alP incirca 
a quelle deirindaco. 
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Noi conosciam<» poco questa mateiia 
col«»rante, né potremmo indicare alcun 
caraiterc esterou per dìstiugnerla, fuor- 
ché i vari marchi impressi sulle cAsse. 
Ogni fabbricatore di questa sostanza hi 
il pro[)lo marchio. La qualità più stima- 
ta dai fabbricatori non ne ha alcuno, mn 
le casse s(»no segnale DT. Forse è quelU 
che Banckrofi indica per la migliore e di' 
ce fabbricata da Turnboulle. Essa diitin- 
guesi da una tinta di rosso più vivace e 
più copioso. f^) 

GoMME-nEsixE. Sono prodotti vegetali 
che trasudano spontanei o per inci»ioD« 
dalla corteccia di alcune piante. Questi 
succhi non possono considtfrarsi come 
principii immediati perchè parteripano 
della natura delle g:)mmc e delle resine o 
almeno contengono una certa quantità 
delle une e delle altre. Dalla riunione di 
questi due elementi nello stessa veicolo 
acquoso dipende Taspetto latteo di al- 
cuni succhi vegetali, perchè la resina vi 
si trova sospesa mediante la go arnia. Le 
gomme rt*sine provengono dalla evap-i- 
razione spontanea dei succhi lattiginosi 
delle piante ; esse non sono quindi solu- 
bili neir acqua né nelPalcoole. Il loru 
vero dissolvente è un alcoole acquoso e 
bollente : con questo mezzo si pervenne 
a purificarle. 

Le gomme-resine erano considerate 
come composte unicamente di gomma « 
resina ; ma vi si scopersero molte altre 
sostanze, e venne dimostrato da Bracon- 
not e Pelletier che la loro natura è mol- 
to più complicata. Esse contengono an- 
che olio volatile, bassorina, malati di cal- 
ce e di potassa, legnoso, talvolta amido t 
cera in proporzioni variabili. 

Tra le gomme-resine conosciate po- 
che soltanto si possono citare io qae- 
st* opera , sì pei loro usi in medicino, 
che nelle arti ^ tali sono V assafetida^ Peu- 
forhio^ la gomma gotta ^ la scamonea ec. 
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L* assafetida è proflotta à^àforuìa 
assa-Jottida , pianta ombrellifera della 
peatandriu digioia di LiooeOf iodigeoa 
della Persia. Raccogliesi incidendo il col- 
lo della radice: il tacchio latteo Q.denso 
che ne goccia si consolida air aria. Que- 
sta sostanza, per gli Europei di odore 
forte ed ingrato, di sapor acre e ribut- 
tante, sembra essere pregiatissima dagli 
Orientali che la osano siccome un con- 
dimento gratissimo, per cui in que^ paesi 
la si ricoglie con solenne pompa. L^assa- 
fetida, detta un tempo stercus diabuli^ 
è in lagrime pure o io gtfjnt masse, di 
consistenza alquanto molle, aventi nella 
loro speszatura traili bianco-giallasèri, nn 
poco trasparenti, che, a contatto delParìa 
e della luce, diirengon rosei. Siffatta pro- 
prietà si attribuisce alla resina. L^ assa- 
fetida contiene, secondo Pclletier, circa 
un quattro per cento di olio volatile dal 
quale dipende il suo odore ; è usitatis- 
•ima in medicina, considerata come un 
gagliardo antisterico; adoperasi anche 
sovente nella veterinaria. 

L"* eufurbio è prodotto da tre piante 
dello stesso genere, Veuphorhia antiquo- 
rum^ offieinarum e canariensis : da que- 
sta specialmente si ottiene la maggior 
parte dell* euforbio venale. Quest** arbo- 
scello alligna alle Canarie : il suo fusto è 
erlipolato, polposo e munito ogii angoli 
di spine. Esso è simile al cactus; ma, 
oltre la diversità della fioritura, il gene- 
re euforbio si distingue dal succo latteo 
e corrosivo che ne goccia quando viene 
inciso. L^ euforbio del commercio trasu- 
da spontaneamente dalla basc^'-idelle spine 
di cui la pianta è gremita, e si consolida 
alla loro superficie. Da ciò proviene che 
le lagrime di questa gomma resina sono 
forate, e contengono siffatte spine. L'eu- 
forbio è d^ ordinario in piccole lagrime, 
grosse quanto un pisello, irregolari^ gial- 
Isslri, semi -trasparenti , inodorose. In- 
/>/». Tecnol T. FI. 
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spirandone la polvere, eccita violente- 
mente le membrane. L' euforbio è un 
vescicante molto gagliardo. 

La gomma gotta venne atliibuita ul 
Cambogia gutta^ L., e presentemente si 
crede prodotta dal guttifera vera, sta* 
lagmitis camhogioides^ Murray, alberi io" 
digeni delia penisola di Camboia e del- 
l' isola di Ceylan. Il succhio goccia per 
incisioni o colla rottura delle foglie e dei 
rami. La gomma |ptta ci viene in grossi 
pezzi cilindrici, ovun bruno-giallastro 
esternamente, giallo-rossastri nelP inter- 
no, di spezzatura netta e lucente, ma 
opaca, inodorosi, poco saporiti ; la pol- 
vere è d^un bel giallo; diluita coIPacqua, 
forma nn* emulsione della stessa tinta 
che applicata sulla carta, si disecca e vi 
lascia ana vernice d*un bel giallo d*oro, 
per cai si adopera in miniatura. La resi- 
na,, estratla e purificata collo spirito di 
vino, fornirebbe coli* olio un bellissimo 
colore. 

In medicina si adopera come nno dei 
più violenti purgativi. Ministrasi contro 
la tenia, la iteriiia e la idropisia ; ma ri- 
chiede nel medico grande prudenza. 

La scamonea è un succo gomma-resi- 
noso che ci viene dal Levante : in com- 
mercio se ne conoscono due sorta: la 
scamonea di Aleppo e quella di Smirne. 
La prima è più stimala : si attribuisce al 
convolvulus scamonia, indigeno della Si- 
ria, della Misia e della Cappadocia. Per 
estrarle si toglie d* intorno al colio della 
radice tutta la terra, la si taglia obbli- 
quamente e si pone la base della sezione 
sopra un piccolo yase di terra o sur una 
conchiglia per raccogliere il succhio che 
ne goccia ; si riunisce il succo di molte 
radici e si fa seccare al sole : quest* è la 
scamonea più pura. Essa è in massa po- 
rosa, di un grigio cinerizio, friabile, di 
odor nauseante, e colla sciliva forma una 
emulsione verdastra. Diluita nelP acqua 
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ci rìmaDe quasi del tatto sospesa senza 
lasciar residuo. E* questo uoo dei più si- 
curi indizi per riconoscerne la purezza, 
poiché Tiene spesso alterati eoo diverse 
sostanze straniere che depongono al fon- 
do dèi liquido. 

Le scamonee di Smirne sono d^ infe- 
rior qualità, e si credono prodotte dal 
periploca scamonium della famiglia degli 
apocini. Queste sono più compatte, più 
omogenee, di spezzatura appannata, di 
odore analogo a qumo della scamonea 
d* Aleppo^ e vengono spesso sofisticate. 

Finalmente v^ ha una terza sorte di 
scamonea, detta di Mompellieri. Si pre- 
para nel mezzodì della Francia col suc- 
chio addensato del cynanchum monspe- 
liaciim che appartiene alla famiglia degli 
apocini. S^ uniscano a questo succo di- 
verse sostanze purgative. 

La buona scamonea si usa utilmente 
in medicina. (B.) 

* GOMONA. Canapo o cavo (V. que 
sta parola ) assai grosso, e per Io più 
s* intende quello al quale s** attacca ran- 
core. 

GONDOLA , GONDOLIERE . La 
gondola è una barchetta piatta e lunga, 
la quale muovesi a remi con istraordina- 
ria prestezza ; le medie sono lunghe i o 
ad 1 1 metri sai 1 4 decimetri di larghez- 
za, e terminano in punta acuta. Adattasi 
sulla prora un ferro assai grande, largo 
8 centimetri, posto in taglio; la parte 
superiore del ferro non intagliata, come 
il resto, sporge con largo collo in forma 
di grande mannaia, in maniera che nel 
camminar della gondola par che minacci 
di tagliare quanto si oppone al suo pas- 
saggio. II mezzo della barca è coperto 
per riparare i passaggeri. 

Questa barca è mollo usilata inpa* 
recchi porti di mare, e più specialmente 
a Venezia. Si dà il nome di gondolieri ai 
barcaiuoli che la guidano. Due bastano a 
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condurla remigando in piedi e spiogendo 
davanti a so. Quegli che è a prora, pog- 
gia il remo a parte sinistra sul taglio 
d^un pezzo di legno alquanto più alto 
delPorlo della gondola, groaso quattro 
centimetri e incavato per collocarTÌ il 
remo. Il gondoliere di poppa è posto 
più alto per vedere la prora, sopra il 
coperto* e sta sur un pezzo di laTola 
cbe sporge alquanto a parte sinistra, 
non poggiando che al. lungo suo remo 
che è sostenuto alla destra. 

L^ abilità e P allegria dei gondolieri 
veneziani passarono in proverbio, ed i 
lieti lor canti sono celebri quanto la cele- 
rità delle loro barchette, in un paese in- 
tersecato da canali ed ove le gondole so- 
no mezzi di trasporto tanto comuni. 

(Fr.) 

Gondola. Si dà questo nome in Fran- 
cia ad una piccola barchetta piatta, leg' 
gei a, coperta e guernita dìbanchette, che 
va a remi, e serve per V interno' dei ca- 
nali. I barcaiuoli' cbe conducono queste 
barchette diconsi goicdoueri ( V . questa 
parola). 

Attualmente si fanno grandissime cas- 
se di Diligenza, che si guerniscono di 
banchette trasversalmente da un capo 
air altro, ed ove coUocansi agiatamente 
venticinque persone ; queste diconsi nrf- 
ture-gondole ; servono agli abitanti di 
Parigi, per andar a ricrearsi la dunit'ni- 
ca a Versailles^ a San Germano, a San 
Dionigi ec. 

Si dà pure il nome di gondola alla 
piccola barchetta attaccata alla rete d^un 
aerostato, in cui stanno i viaggiatori ae- 
rei ; il fondo è fatto di tavole ed il con- 
torno è un ingraticolato di vetrire, che 
somiglia ad un paniere ovale. Benché 
leggera, la gondola d' un aeroslata deve 
avere tutta la solidità necessaria per as- 
sicurare interamente le persone che «i 
entrano. Dodici attacchi di corda che 
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•cendoDo dal giro equatoriale della rete^ versato io tutti ì sensi da noltìssiina 



che avvolge la parte superiore del pallo- 
ne, la tengono sospesa al di sutto, in di- 
stanza pari al diametro del pallone stes- 
so • Pinsieme somiglia ad un cono tronco 
rovesciato, che da una parte termina al- 
la gondola, dalP altra alP emisfero supe- 
riora del pallone. (F.M.) 

GONIOMETRO. Cun questo nome 
si distinguono diversi isirumenti atti a 
misurare gli angoli dei corpi cristalliz- 
.tati. Gli istromeoti di cui si servono gli 
astronomi a tale oggetto hanno nomi 
particolari, e si troveranno descritti alle 

voci CIBGOLÓ BiPETITOnE , GRAFOUBTBO, 

BDSSOL4, ec. Ci limiteremo a parlare dei 
goniometri ado[>rHti dai mineralogisti^ ma 
siccome non sarebbe facile far compren- 
dere la loro costruzione e il loro uso 
senza far precedere alcune cognizioni di 
cristallografia^ crediamo opportuno di 
offrirne alcune preliminari istruzioni, che 
ci sembrano perfettamente dettate dal 
aig. Delafosse nel Dizionario classico di 
Storia naturale alla voce mineralogia. 

Allorché un corpo passa lentamente 
dallo stato aeriforme o liquido allo stalo 
solido, le molecole simili dispongonsi , 
per la scambievole loro attrazione, simil- 
mente, cioè si rivolgono in posizioni si- 
mili e si collocano simmetricamente tra 
loro. In questa regolare disposizione del- 
le particelle integranti d^un corpo con- 
siste la struttura cristallina; essa mani- 
festasi ai nostri sensi pei diversi caratte- 
ri che la distinguono dalP aggregazione 
confusa o struttura irregolare od amor- 
fo. Abbiamo già trattato air articolo obi- 
STALLizzAZiONB di ciò cho Hguarda ia 
formazion dei cristalli ; qui ci resta di 
esporne i caratteri fisici che sono : la 
sfaldatura^ \b forma cristallina^ gli assi 
di rifrazione ed il policroismo, 

I .^ La sfaldatura : qualunque corpo 
omogeneo di struttura cristallina è altra* 



fessure piane, secondo ie quali aderi- 
scono le molecole fra loro con più o me- 
no forza. Se vuoisi rompere uno di que- 
sti corpi col martello , la percussioofs 
si propaga maggiormente nelle direzioni 
della minor resistenza, per cai s'ingran- 
discono le fessure naturali e si rendono 
manifeste pei riflessi di luce che prò- 
duconsi internamente e per le strie che 
appariscono alP esterno j sovente anche 
lo stesso corpo dividesi nel senso di que- 
ste superficie piane, lisce e lucenti. Que- 
sto particolar modo di speizatura è det« 
lo SFALDATUBA, t le facce che ne risulta" 
no diconsi piani di sfoldatura o commeU 
titiire naturali (i). Poche sono sempre 
le direzioni della sfaldatura e sempre 
inclinate tra loro sotto angoli costanti, 
nella medesima specie di ininerale. Se 
un cristallo è atto a fendersi in lamine 
più o meno grosse^ a facce parallelle, 
dicesi che la sua struttura è laminare. 
Esso può offrire questa particolare strut- 
tura in un solo senso od in più sensi. 
Se il numero e le direzioni delle sfal- 
dature sono tali, che i frammenti che se 
ne staccano sieno terminati in ogni par- 
te da facce piane, la sua struttura è al- 
lora poliedrica. Le differenze che pre- 
sentano le sfaldature nel numero^ nelle 
inclinazioni rispettive, nella lucentezza, 
nella facilità e nettezza con cui si ot- 
tengono , sono tanti caratteri che ser- 
vono a distinguere i minerali crìstalliz- 
zali. 



(i) La parola elÌQage dei Francesi è 
nuova per tutta PEuropa, nonché per V Ita- 
lia ; e noi tradurremo sfaldatura^ poiché il 
verbo cliver vuol dir fendere secondo la 
naturale commettitura delle pairti simili di 
un corpo, quasi che fossero vere le omeo* 
merie ai Anassagora c/ie un ofso è com» 
posto di piccoli ossi, ec. 
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Allorché' i minerali di strattura polie- 
drica haoiio tulle le loro sfaldature nette 
e faeiti, esser? asi che i piaoi di esse si 
coordinano simmetricamente intorno un 
punto od un asse centrale, cosi che può 
ottenersi dalla loro rinnibne un solido le 
cui facce sieno uguali e simili. Quésto 
solido interno chiamasiybrfii0 primitiva^ 
perch^ è il tipo dal quale si possono 
far derivare tulle le forme poliedriche e- 
slerne dei cristalli della medesima specie, 
le quali variano all' infinito. La cono- 
scenza di queste diverse forme costitui- 
sce la scienza detta Cristallografia ^ e 
siccome, dividendo metodicamente eia- 
acuno di questi cristal/i, è possibile trar- 
re questo solido interno, posto al centro 
a guisa d^ un noeduolo^ diceii sovente 
nocciolo invase àìjbrma primitiva. 

Le fprme primi ti vci che hanno le fac- 
ce tutte ogQbli e simili, sono le seguen- 
ti : il tetraedro regolare, il cubo, V ot- 
taedro rk|òlare^il dodecaedro romboidale, 
il romb^de, il dodecaedro bipiramidale a 
trianguli isosceli,rotlaedro a base quadra- 
ta e a !Hise romboidale. L^unione o rinsie- 
me d? latte le forme cristalline coesistenti 
in una medesima specie di miueir&le, o de- 
rivanti da una medesima forma primitiva, 
dicesi sistema di crislalli%%a7tione, E sic- 
come due torme primitive diverse posso- 
no dar orìgine a due sistemi di cristallis- 
eazione perfettamente identici, ne viene 
che due specie minerali possono offrire 
le medesime forme esterne ed essere 
d^ altronde distinte, V una dair altra, dal 
carattere tratto dalla sfaldatura^ o dalla 
forma primitiva. Tali sono, ad esempio, 
lo spato fluore e la galena, che hanno 
Tono un ottaedro, e T altra un cubo per 
nocciuolo. 



Siccome noi stabiliremo alla parola 
•vsLDATUBA le leggi di questo partico- 
lar ordine di disposizione delle molecole 
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mente sopra ciò, bastando una aemplìca 
indicazione a far conoscere le altre pro- 
prietà dei cristalli. 

a.° La Janna cristallina. I ndioerali 
di cui la cristallizaziooe operoasi lenta- 
mente, sono d'ordinario sotto forme pò* 
liedriche analoghe ai solidi geometrici. 
Queste forme sono regolari od almeno 
siìmnetrichcy cioè composte di facce u* 
gaali e parallele due a due. Sono Taria- 
bili air infinito nella medesima specie. 
Siccome il corpo non è che un insieme 
di molecole simili riunite dall' affinità, lo 
accrescimento dei minerali si opera colla 
giusta posì%iofie di nuove molecole che 
si applicano alla superficie di esso : la 
configurazione dipende dal modo con 
cui si aggruppano queste molecole e dal- 
la forma lor propria. Si ammette che la 
figura delle molecole sia questa ittcssai 
sì perchè la divisione meccanica condu- 
ce costantemente a particelle integranti 
di tal forma, si perchè assumendo que- 
sta figura, e concependo incollati insieme 
per le proprie facce questi piccoli cor- 
puscoli, si perviene alla fedele rappresen- 
lazione del fatto che la natura ci offre, 
ed a stabilirne le mutue relazioni. Hafly 
spiega nel seguente modo la maniera con 
cui procede la natura nella cristallizaa- 
zinne. 

Supponiamo un cristallo romboidale 
immerso in un liquore salino concentra- 
lo ; . il cristallo eserciterà una lenta at- 
trazione, e se avviene eh* esso conitnai 
ad aumentarsi senza cangiare la propria 
forma, vuol dire che quest' accreacimen- 
to si opera colla successione di lamine 
che si applicano sulle diverse facce del 
romboide, e si estendono io tutti i senti 
Ideile facce medesime in modo da ìotì* 



lapparsi le une nelle altre. Ciascuna di 
queste lamine sarà formata di particelle 
simili al romboide primitivo ; ed è pur 



dei còrpi| non ci estenderemo maggior-' evidente che le boce di questo romboi? 
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de , giunto ai soo intero Accrescimen- 
to, sararino composte delle esterne fac- 
cette delle partigelle comprese nelle la- 
mine che sono' come le ultime della 
serie. Questuò quanto avviene in alcuni 
casi. 

Ma sovente le lamine applicate salle 
diverscfacce del romboide, che fa la fun- 
zione di nocciolo, sog^acciono nella loro 
grandetza e fìgura a variazioni per le quali 
il romboide prende una forma del tutto 
diversa. Supponiamo il caso più sempli- 
ce, quello in cui le variazioni non alterino 
che r estensione delle lamine ; gli otli di 
esse anziché aumentarsi scambievolmen- 
te per conservare la forma del nocciolo, 
rimangono gli uni al di qua degli altri, 
come i gradini d^nna scala. Ora, siccome 
le particelle de* cristalli sono di una pic- 
colezza che sorpassa V immaginazione, 
risulta che i gradini di cui parliamo so- 
no invisibili ai sensi, in guisa che sem- 
brano toccarsi e la loro unione pre- 
sentare un piano continuo. Le facce dei 
cristalli cosi formate debbono sembrar 
lisce, perchè i rialzi che ne interroib- 
pono la continuità sono in linee rette 
regolari e simmetriche che le fanno ap- 
parire a perfetto livello. Medesimamente 
le superficie degli specchi ci sembrano 
perfettamente polite, benché non sieno 
cosi lavorate che con polveri dure e con 
lime che vi lasciano realmente parecchie 
scabrosità tanto piccole che non possia- 
mo avvedercene. 

Il cangiamento di forma del nocciolo 
nelP esempio superiore avvenne per de- 
crescimento in ìarghe%za, ciascuna lami- 
na rimanendo indietro di uno, due, tre... 
ordini di molecole: può similmente av- 
venire che la stessa spessezza delle lami- 
ne si raddoppi, sì triplichi, e faccia un 
decrescimento in mlte%%a, NelPuno e nel- 
r allro caso si origina solla faccia del 
cristallo una piramide che dà al corpo 
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una forma diversa affatto dalla prima, a 
varia secondo che il decrescimento av- 
venne in larghezza od in altezza, per 
ano, due, tre,ec. ordini di molecole. Ol- 
tre i decrescimenti agii, orli ne succedo- 
no anche nel senso delle diagonali delle 
facce del nocciolo, il ohe forma un <fe- 
crescimento degli angoli che produce del- 
le facce in un altro ordine. 

Ammettiamo che questi decrescimenti 
avvengano regolarmente, avendoci V et* 
perienza mostrato che la natura, in tali 
operazioni, procede sempre in modi o- 
niformi; e vedremo da una medesimA 
forma primitiva aver origine un* infinità 
di cristalli le cui forme secondarie nulla 
hanno di somigliante col nocciolo. Si po- 
trebbero anche immaginare tutte le for- 
me possibili per le combinazioni di que- 
sti decrescimenti ; e se la natura non ci 
offre tutte queste forme cristalline , al- 
meno non produce che quelle compresa 
in tal numero. Il numero delle forme ri- 
sultanti da tutti i decrescimenti possibili 
è sterminato ; limitandoci alle combina- 
zioni dì uno, due, tre e quattro ordini 
di molecole sugli orli e sugli angoli d'un 
romboide, si dimostra che questo noe- 
ciuolo può dare 8,588,6o4 varietà; e 
tuttavia quelle osservale finora non sono 
che circa 160, relativamente alla calca 
carbonata eh* è il proteo dei minerali 
cristallizzati. 

Posto che la forma secondaria d* uà 
minerale cristallizzato sì possa considerar 
prodotta aecondo la legge qui esposta, 
dati gli angoli del nòcciolo, si calcoleran- 
no quelli della forma secondarla. Ciò rì- 
ducesi ad un prò blema di geometria. 
Si consulti la Mineralogia di Hafly per 
tutte le particolarità riguardanti tale ar- 
gomento; vi si troveranno le formule 
secondo tutte le ipotesi di decrescimentp 
sugli orli e sugli angoli per tutte le for- 
me primitive offerte dalla natura. 
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Segue ilal ùu qm ei>p<»io. che uDBirj posizioni relative e le loro ioclioi- 
medesiioa luslania può uilrìrsi sotto una.zioDi. 

infinità di forme cristaUinediTerse, che- La prima di queste leggi si conosce 
sembrano, a prima TÌsta. n<.to arere al- col nome di i^gge iii sitmmetria; secoad» 



cuna nusomigliauia tra loro, e che quao- 



questa legge, gli orli od angoli solili 



do spettano allo stesso genere, si distia-: della forma modificata che sono ideotid 
guooo dalle grandesxe dei loro angoli:, fra loro, r ice ro no tatti nel medesimo lesi- 
poichè, è tale la relazione eh* esiste tra pò le stesse modificazioni, mentre gli ori) 
le forme cristalline d* on minerale, che'o gli angoli non identici non vengi>Qoii- 
ciascuna di esse rappresenti in qualche milmente modificali. Una conseguensi 
modo tutte le altre, e la semplice osser-di questa legge si è , ch*è facile, partco- 
Tazìone di queste forme esterne o secoa-'do da una sola forma del minerale, giiith 
darie può serrire a determinar la mede- gere razionalmente a determinare lealln 
sima forma primiiifa, così che , cono- forme eh* esso può assunaere, e qaiod 
tciula qtiesta, si possono prevedere e cai-, cono scere a priori qoello die dicesi il 
colare tutte le secondarie. ^sistema di crùtalL^^^zi-^ne. Questo mt- 

Qiie»te firme coitiluiscono taute tj- todo peraltro non determina che laspt- 
rieta che s<>n> inaherdbili, e troTansi da eie d'ogni forma e non le sue dimes- 
per tuttti 1;: slesse coi medesimi ralori an- sioni: ma una seconda legge, cui sono k 
gulaii peilriumente identici per la me- modificazioni soggette, dà i mezzi almi* 
desiala s|>ecie« ^alla stessa temperatura. -neralogi sta di stabilire alcane relaziosi 
Uilscherlich scoperse la legge della dila-|tra gli angoli della forma primitiTa ofoe- 
taziooe dei cristalli, e proTÒ che corpi dameotale, e quelli della forma secooà* 
ruujposti di elementi diversi possono as- : ria o derivata. 

sumere la medesima forma cristallina, in Distioguonsi sei sistemi óì crìstaDini- 
oj'posiziunea quanto si è detto (jinn. di zione. secondo che i parallelepipedi coiii- 
Chim. xxT e xxxu). Sì pervenne a tale luenti li loro nocciolo sono rettangoli oi 
conclusione dietro un accurato confron- ubli<]uangoli, e che gli spigoli o gli engei 
to di tutù i cristalli dcìla medesima spe- piani sono eguali od ineguali. Le forai 
eie, ciuè composti deg'.i stessi elementi primiiiie di questi sei siatemi sono le » 
chimiiì. Si possono anche dispor questi guenli: 
corpi in una serie che renda sensibile il 
passaggio graduato da una forma a tut- 
te le altre. Il passaggio tra una fjrma 
qualunque e la forma seguente aTviene 
per piccole faccette modificanti, che s'>- 
stituiscunsi agli orli od agli angoli ddla 
prima forma, e che in altri indir idui della 
medesima varietà prendono poi una mag- 
giore estensione a segno di divenir do- 
minanti e far isparire quanto rimaneva 
delle (acce primitive. Queste piccole Cic- 
ce tte o modificazioni non lono pro- 
dotte dal caso , ma vanno soggette a 
lecci che regolano il loro Damerò, le lo- 



PaiHA. DiTisioas. 
Parallelepipedi reiiangolL 

I. Cubo di tre spigoli ugnali; 

3. Prisma quadrato retto, due tpfA 
ugnali ; 

5. Prisma retUngolo retto, i Ue tf 
goli ioegoali. 
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Seconda ditisiohb. 



ParaUellepipedi ohliquangolL 
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uoa direzione taa propria; uno di que- 
sti fasceiri luminosi detto raggio ordina- 
rio^ si rifrange secondo la legge comune 
a tutti i corpi diafani, vale a dire il seno 
' delPanguIo di rifrazione ha un rapporto 



I . Romboide, i tre angoli piani di ano costante cui seno delPangolo di inciden- 
degli angoli solidi nguaU tra loro; Iza, trovandosi il raggio trasmesso e il ri- 

a. Prisma romboidale oblìquO| due. fratto in un piano normale alla superfi« 
•ngoli piani uguali ; eie rifrangente. L^altro fascetto lumino- 

3. Parallelepipedo irregolare, tre an- so^ detto ra^^to straordinario^tt^xitxin^ 
goli piani disuguali. legge particolare che venne scoperta da 

Iluygens. Ne tratteremo all'articolo éi- 

Le forme componenti ogni sistema si FBàzioRs, dovendoci ora ristringere alPu- 
suddividono in serie, in ciascuna delle.' so del goniometro. 



quali domina una forma semplice o di cui 
almeno ciascuna delle altre ne porta Pim- 
pronto. Nelle specie minerali abbondanti 
di cristalli, in quelle che offrono tutte le 
forme comprese in un medesimo sistema^ 
si osserra che le varietà provenienti da 
luoghi o da terreni diversi affettano ge- 
neralmente forme dominanti particolari ; 
e in molte specie, nelle quali U totalità 
delle forme non si è per anco manifesta- 
ta, osservasi una certa abitudine di for- 
me a preferenza di altre, dal che, avuto 
anche riguardo alle diversità della sfalda- 
tura, si traggono alcune differenze tra mi- 
nerali che spettano allo stesso sistema. 

Dalla misura degli angoli principal- 
oaente si ricavano i caratteri distintivi dei 
minerali. L^ invariabilità degli angoli in 
ciascuna delle forme proprie alla medesi- 
ma specie rende importantissima la loro 
misura, putendosi verificarla colla mag- 
. gìor precisione mediante il goniometro , 
che forma il soggetto del presente artico- 
lo, e di cui offriremo ora la costruzione. 
Questo valore angolare è come un punto 
immobile intorno al quale diverse cause 
fanno variare gli altri caratteri. 

5.^ Gli assi di rifra%ione, £ una pro- 
prietà delle sostanze cristallizzate per cut 
la luce non le attraversa che separandosi 
in due fascettì, ciascuno dei quali prende 



4* Il poìicroismo. Dal modo con cui 
la luce trasmettesi attraverso i cristalli, 
altri effetti si osservano che sembrano 
avere un rapporto colla struttura di essi, 
e servono di mezzi a distinguerli. Ri- 
guardando un cristallo posto tra Tocchio 
e la luce, si osserva che questa si rifran- 
ge e si colora, fuorché ne'*cristalli deri- 
vati dal cubo. Sovente si osservano due 
colori, il che dicesi dicroismo^ ed anche 
tre, e allora dicesi tricoismo. Queste 
proprietà vennero finora poco studiate. 

Poiché le proprietà delfintima strut- 
tura dei cristalli si deducono dalle forme 
esterne di essi, é naturale classificar que- 
sti corpi secondo tali forme; e quantun- 
que le forme secondarie divengano com- 



plicate estremamente, senza che perciò 
varii la natura della sostanza, si può tut- 
tavia^ tra queste infinite variazioni, co- 
noscere la figura del nocciolo, la natura 
della sostanza e dei suoi componenti chi- 
mici, colla sola considerazione della fi- 
gura esterna. Questo metodo di classifi- 
cazione serve di base alla cristallografia. 
Ma non basta dire che un minerale cri- 
stallizza in dodecaedri per avere la co- 
gnizione che si desidera ; occorre in ol- 
tre la misura dei suoi angoli, poiché la 
medesima • forma secondaria, tranne gli 
angoli che sono diversi, può risultare da ' 
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noccioli difiTcren rissimi. Gli tUtUBenù a-lla, e iodica sul lembo T apertora del- 
datti • misurare gli aogolt formati da dae faog'ilo. 

piaoi contigui si chiamano gonionuirLl L* alidaJa ED limane ntlla direiiuae 
Te n'ha di più sorta; dtscriTeremo quel- > del diametru del semicircolo, e non può 
li che sono più usati. girare sulf asse C : la parallela, che at- 

II guniometro più aemplice fa ioveo- traversa lo s|itragliu di e%h;^ ileve passa- 
fato da Garangtot i esso è formato di re pel aero della divisione, il quale non 
due lamine di acciaio congiunte da un è segnato sul lembo, perche la laminalo 
%%%t intorno al quale girano e prendono nasconde; la divisione nnu cumiocia che 
la forma d*un X aperto sotto tutte 1«. dagli 8 ai io gradi. ?Lel costruire qoe- 
ioelinazioni. Queste lamine sono uguali !st^ istromento. per evitare T errore di 
€ gli orli esattamente paralleli; si apro-, coli. ixaziose che risulterebbe ae lo aero 
no in modo di applicare il loro orlo, deU«i divisione fosse troppo alto o troppo 
o taglio s>»prj ona delle due facce con- basso suU* arco, il quale errore affette- 
tigue di eni vuoisi misurare T angolo ' r ebbe costantemente tutti gli aogolì mi- 
diedro, facendo che il piano delle lamine jsuratì, pongoosi prima le due ahdade ad 
•ia perpendicolare alle facce od allo spi- angolo retto esattamente, il che si ottit- 
golo comune. Queste lamine conservano ne facilmente ; poi si segua il go^ in M ; 
la loro pressione per isfregamento ; si partendo da questo punto, ai esegai- 
trasportano sopra un semicircolo gra- sce la divisione del lembo da uoa parte 



duato di ottone, facendo che il loro asse 
corrisponda al centro, e cosi si troTa 
Tangolo misurato. 

Si perfezionò quest* islnimeato attac- 
cando le stesse due lamine al centro d^un 
aemicirculo graduato. Nel centro è un 
asse alla cavicchia C (Gg. 5, Tar. YIII delle 
Arti del càlcolo) perpendicolare al lem- 
bo ; le lamiue AB,DE sono forate a spi- 
ragli longitudinali m ed n; l'aste G, dello 
stesso calibro della larghezza degli spi- 
ragli eguali, entra nello spazio vuoto la- 
sciato da essi, ed un bottone a vite serve 
a stringere le lamine T una suir altra. 
Qoando non sono premote, le lamine 
possono scorrere entro Tasse e sporgere 
al di là del centro i lati D ed A di lun- 
ghezza variabile. NelP apertura I ponesi 
r angolo dietro del cristallo proposto. 
E^ evidente che quest** angolo è aguale a 
quello formalo dalle due linee parallele 
ai lati delle lamine condotte dal centro 
attraverso i due spiragli. La lamina che 
può girare sulf asse centrale G ha P or- 
lo interno nella direzione della panile 



e dair altra co^ metodi soliti ( Y. nirisio- 

HB, GaADUAZIOn ). 

Per rendere questo piccolo istromcn- 
to portatile, si suole dividere la semicir- 
conferenza al 90** mediante ona cer- 
niera invisibile quando Karco è aper- 
to, e si mantiene in tale posiaione pre- 
mendo il lembo con uoa \*ile sopra aa 
piccolo braccio N al di sotto che gin 
intomo r asse centrale G, la cui costro- 
zione è già manifesta. Dìtìso cosi il lea- 
bo in due archi di 90 gradi che possono 
applicarsi fun sotto T altro, si colloca ia 
una piccola scatola che il mineralogisti 
porta seco. 

Quest** istromento non può indicire 
che i gradi e al più i semigra^i, perchè 
il suo raggio non è che di 4 centimetri; 
nou si potrebbe attaccargli un nonio, 
perchè repderebbesi T istromento troppo 
complicalo. I goniometri di rifiessìonc 
sono molto più precisi di questo; ma co- 
stano troppo, il loro uso è dilicatissimo, e 
!noa sono portatili, per cui si riserT*» 
ne* casi di osserTasioni pii^ rare, 
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Il goniometro di Maìui è un (jroolo 
orizzootale C, fig. 6, posto sopra oa as* 
•e Terticalfl Z in guisa che il circolo pos- 
ta girare oriizoolblmenle; quesf use, a 
forma di coloona^è sostenuto da un trep- 
piedi fDonilo dì viti mediaote le ^ali 
rendasi il circolo esattamente oriisonta- 
le, serrendosi d*uii livello a bolla diaria. 
Al centro del circolo è un^alidada oiobi- 
ìe, munita d' un nonio mediante il quale 
ai rile?ano tutti i moTÌmenti di rotaiione 
ahe gli si imprime. Si attacca sopra qne- 
at* alidada, presso il centro di rotaaiune, 
con un poco di cera, il cristallo che fuol- 
ai esaminare, come ora spiegheremo. Sul 
lato è posto un piccolo caunocchiale li, 
al cui foco stnnno due fili di tela di ra- 
gno incrocicchiati ad angolo retto, Tuno 
orizzontale, Peltro verticale. 

Abbiamo spiegato alla voce carvoc- 
CHiALB il metodo da eseguirsi per dispor- 
re e attaccare questi fili che si chiamano 
micrometrici. 

Prima di tutto è necesiario ohe lo spi- 
golo formato dalle due /acce cristalline di 
cui vuoisi conoscere f angolo diedro, sia 
esattamente verticale, e conriene assica- 
rarsene nel modo seguente. Fonasi Tistro- 
mento vicino una finestra e si mira da lun- 
gi qualche linea verticale, come sarebbe la 
croce d^on campanile ; questa linea si di- 
pinge solla superficie specchiante del cri- 
stallo : girando V alidada conveniente- 
mente, si porta facilmente qnest* imma- 
gine nella posizione in cui è visibile di- 
stintamente nel cannocchiale a coinci- 
denza col filo verticale, se peraltro lo spi- 
j;olo del cristallo sia esso pure verticale ) 
sarà perciò focile piantarlo sulla cera nel- 
la situatione cha soddisfaccia all'oggetto. 
Si ripete la stessa esperienza alPaltra fac- 
cia deir angolo diedro, e si può esser 
certi che, se riesce per ambedue le facce, 
lo spigolo loro comune è verticale. 

Dopo ciò, si leggerà T arco che per- 
/>/». Teenol T. Fi. 
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corse Talidada dalla prima posizione alla 
seconda, vale a dire il valore angolare 
della posizione in cui T oggetto verticale 
lontano è visibile dal cannocchiale in coin- 
cidenza col filo, fino all'altra posizione 
nella quale la stessa condizione è soddis- 
fetta, mentre le Cacce riflettenti sono suo- 
cessi varoente quelle dell^ angolo diedro 
proposto. Il valore di qaest* angolo è il 
supplemento di 180^ delParco descritto 
dalPalidada. Sia AB, fig. 7, la prima Ciocta, 
S Toggetto riflesso, L il catonocchiale, SI il 
raggio incidente, IL il raggio riflesso^ fi- 
nalmente BAD Tangolo da misurarsi. Se 
la rotazione si fa intorno il punto A, fin- 
ché la riflessione riconduca nuovamente 
r oggetto S sotto il filo della lente L, bi- 
sogna far girare il cristallo finché la &e- 
cia AD trovili posta sul prolungamento 
di AB, cioè nella direzione k\}'\ la rota- 
zione dell^alidada è dunque Taogolo DAD' 
supplemento dell' angolo BAD richiesto. 
Il cristallo non gira intorno allo spigolo 
A, ma non è necessario che questo movi- 
mento si fancia intorno un centro piut- 
tosto che inturno un altro, poiché le fao- 
ce si presentano parallelamente alla si- 
tuazione loro come nelP ipotesi prece- 
dente. 

Ripetendo P operazione, la si renda 
di un^estrema precisione. Fissasi 1* alida- 
da sul lembo nella seconda posizione, poi 
si fa fare al circolo una rivoluzione sulla 
Colonna finché la prima faccia riconduca 
la coincidenza delP immagine \ prendesi 
per punto di partenza delPalidada quello 
OTe Paveva condotta la prima misura, e 
la si gira finché la seconda faccia del cri- 
stallo offra di nuoTo Poggetto sotto il fi- 
lo del cannocchiale. L^ arco totale de- 
scritto dall^ alidada, nelle due sperieoze, 
è il doppio od il triplo del primo, ec ; 
ripetendo gli stessi sperimenti, leggesi 
I finalmente la graduazione delParco finale, 
a si divida pel numero delle osservazioni. 

57 
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Quesf è il solito metodo dette ripeti- 
zioni y. ctRcoLo BiPBTrronE. La misura 
coti ottenuta può avere la maggior pre- 
cisione perchè gli errori di divisione 
della circonferenEa, ossia del lembO| si 
rendono così minori, e quelli delle osser- 
TBzioni si compensano probabilmente. 

Qaest^ islromento non può servire 
quando il cristallo sia piccolissimo, per- 
chè la riflessione delle immagini non può 
più distinguersi col soccorso del cannoc- 
chiale; io tal caso, ch^ è il più frequen- 
te, adoprnsi il goniometro di Wollaston. 

Figuriamci un cerchio verticale, fig. 
8, che possa girare intorno un albero 
orizzontale A, sostenuto da an solido 
piede CP \ il piede si può, con viti, ren- 
dere esattamente verticale. Ponesi vicino 
un balcone in posizione che il piano di 
esso tia perpendicolare al piano di alcu- 
pe linee orizzontali che trovansi a qual- 
che distanza e che servono di mira. Il cri- 
stallo proposto si attacca con poca cera 
ad un asse n, eh' entra esattamente nel- 
r albero A del circolo : girando an bot- 
tone alP estremità dell'asse a, si può far 
che le facce del cristallo si presentino 
air occhio che si mette tanto vicino da 
distinguere per riflessione una delle linee 
orizzontali sopra notate, ed anche fare 
in modo che questa linea riflessa sembri 
coincidere con un^ altra linea orizzonta- 
le V eduta direttamente. E^ in oltre neces- 
sario eseguire Io stesso sperimento sulPal- 
Ira {accia dell'angolo diedro del cristallo, 
senza cangiare la posizione dell'occhio. 

£* vero che la doppia coincidensa sup- 
pone che Io spigolo del cristallo sia esat- 
tamente orizzontale, il che non può av- 
venire a primo tratto ; ma siccome la la- 
mina che sostiene il cristallo è attaccata 
all'asse a io guisa che le parli hanno due 
movimenti rettangolari, con alcuni tenta- 
livi e un poco di pratica delf istromento, 
si perviene alla condizione richiesta per 



Gora 

cui ottiensi che lo spigolo del cristallo 
sia orizzontale. 

Dopo ciò, la misura delP angolo die- 
dro si prende in tal modo. La superficie 
cilindrica del circolo è divisa io gradi e 
vi è un^alidada attaccata eoo ooa vite di 
pressione al piede P, la cni estremitè ha 
no nonio che pareggia il lembo del cir- 
colo. Si mette V alidada sullo aero del 
circolo, e si fa che il cristallo presenti 
l'imagine della mira orizzontale riflessi 
sopra una delle £icee del cristallo, fiatceode 
girare V asse a ; poi girando V albero A, 
che trae seco nella sua rotazione il cir- 
colo, il cristallo e i suoi sostegni, mentre 
r alidada rimane immobile, si porta il 
cristallo a riflettere la mira sulla seconda 
(accia deir angolo diedro: l'arco percor- 
so dal lembo è il supplemento dell' an- 
golo diedro ; e siccome la graduazione 
è numerata convenientemente, si legge 
quest^ angolo sullo stesso lembo. 

Tale operazione può Tenir ripetola 
come la precedente^ e può dare risultali 
di un^ estrema precisione. Osserveremo 
inoltre che, se le dimensioni del cristallo 
e la sua distanza dalP occhio sono mollo 
piccole relativamente alP allontanamento 
della mira, la misura che ottiensi è esat- 
ta, anche se T occhio avesse Tariato po- 
sizione nelle successive osserTazioni. 

(Fr.) 

GORA. Quando una caduta d' acqos 
deve far girare una ruota idraulica, n' 
conduce questo fluido fino alle pale delli 
ruota in un truogolo o piccolo caosk 
detto gora. Cangia di forma aecondo i 
luoghi e le circostanze ; ma per lo pia li 
costruisce di pietre legate con czhzito 
di calce e mattoni, oppure ai stabilisco- 
no due fìle di pali, sui quali è sostenois 
la gora formata di tavole di quercia, dis 
si uniscono in modo da formare un cs- 
nale di conveniente altezza e largbeiis. 
Poqesi al principio della gora nna gatc- 



/ 
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AATTA, che SI abbassa per impedire che de, di figara conica tronca, che si pianta 



yì eutrì l'acqua, quando non si vuolo 
che la ruota lavori ; allora il liquido se- 
gue uo^ altra strada che gli si è lasciata. 
La gora arriva direttamente fino alle pa- 
le della ruota, io maniera di render utile 
tutta Pacqua senza scemarne la celerità. 

y. BDOTB A GàSSELLE C CASSBLLE. 

(Fr.) 
GORBIA. Cilindro vuoto di metallo, 
in cui si può far entrare un altro cilin- 
dro pieno dello stesso calibro^ come la 
gola d^ un astuccio entra nel suo coper* 
chio, o come è^atlaccato il manico ad no 
badile, una zappa e simili. Lagorbia de^ 
ve estere chiusa da un capo : se fosse a* 
perta alle estremità, sarebbe allora una 
«BiEBA. Le snodature tu cui pongonsi il 
grafometro, la bussola ed altri strumenti 
sono fermate sul loro piede con una gor- 
bia. Gli utensili sono spesso assicurati sul 
manico alla stessa guisa, ed allora il ma- 
nico è grouo io modo da non poter en- 
trar nella gorbia che a forza, il che ve lo 
tien fermo. Quando però si vuole che 
1' unione del manico e della gorbia sia 
solida, vi si colloca una vite di pbessìo- 
RE, o, meglio, si forano da parte a parte 
la gorbia ed il manico e vi 4Ì passa una 
grossa C0PI6L14 che si ribadisce ai due 
capi. La gorbia dicesi aoche cal%a o cai' 
*uolo, 
. * GoBBiA. Y. Sgobbia. 

* GORFA. Nome di alcune chiavette 
che hanno un occhio alPestremità, e so- 
do conficcate sopra l'incastro della chia- 
ve verso prua. 

"" GORGORANO. Sorta di drappo 
di seta a foggia della grossa grana, che ci 
capita dalle Indie. 

* GORNA. Pietra incavata e posta in 
certi luoghi degli edifizi per dare sfogo 
alFacque piovane, sicché scorrano lon- 
tane dalle muraglie. 

* GORZO. Gran gabbione a pirami- 



colla maggior sua base nel foodo de*fiu- . 
mi per difesa delle aponde. In alcuni 
luoghi d^ Italia dicesi botte. 

GOTTAZZA. Pala di legno incava- 
ta, che serve ad alzar Tacque da una pic- 
cola profondità e gettarla a poca distan- 
za. I marinai la adoprano per aggottar i 
battelli ; e grimbianchitorì per inafEar la 
tela sul prato. 

Negli scavi, dopo una pioggia, o quan- 
do v' abbia una massa d^ acqua, si ad- 
opera pure la gottazza, ma allora la si 
sospende ad una specie di piramide for- 
mata di tre pezzi di legno riuniti alla cima. 
Allora il peso della gottazza e dell'acqua 
che eua capisce essendo contenuti ia 
gran parte dal punto di sospensione, Ta- 
zion del motore non imprime che un 
moto oscillatorio alla gottazza^ dopo che 
essa si è riempita d^ una certa quantità 
d^ ac^ua. (L.) 

* GOVERNALE V. timobb. 

* GOZZO. Vasetto di vetro il quale 
ha il collo lungo e stretto, e il corpo ton- 
do, a guisa di gozzo, e senza piede. 

* Gozzo. Barchetta colla quale i ton- 
narotti fanno la guardia sopra la re- 
te detta il bordonaro^ per osservare 
quando vengono' i tonni ; e però le. vico 
anche dato il nome di bordonaro, 

* GRADELLA. Strumento che osano 
i pescatori per rinchiudere il pesce, for- 
mato di cannucce ingraticolate. 

* GRADINA. Ferro pieno a foggia di 
scarpello a due tacche, alquanto più sot- 
tile del calcagnuolo o dente di cane, e 
serve per andar lavorando con gentilez- 
za le statue dopo aver adoperati la sub- 
bia e U calcagnuolo. Gradinare è quindi 
il lavorar con questo ferro, e gradina' 
tura V effetto che ne risulta. 

GRADO. V. ARCO, CIBCOHFEEBBtA* 



abeometbo, tebmometbo ec. 



(Fr.) 
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* GRADO, scaglione e »cagliooi, lono 
quelli che, fatti di pietra, di iegoo o di 
feltra materia solida, di Sgura piasa, si 
pongono imoiediatauiente P uo sopra 
r altro, e a tale altetza, che per essi 
si possa salire e scendere comodamen- 
te, e di loro si compongono scale, scalee, 
seggi e simili (V. scala.) 

GRADUAZIONE DEGL' ISTRO- 
MENTI. L' arte di fabbricare gli islro- 
menti di precisione fece a^ giorni nostri 
progressi incredibili^ non sono più da pa- 
ragonarsi, si può dire, i circoli ripetitori 
costruiti vent^anni fa con quelli che si 
costraiscono presentemente da Reichem- 
bach e Fraanbofer a Monaco, da Troo- 
ghton e Jones a Londra, da Grambey e 
Forlin a Parigi, senza parlare di altri a- 
bilissimi Drte6ci. La massima perfetione 
di questi istromenti dipende dalla preci- 
sione delle divisioni che sorpassa la no- 
stra immaginazione. Ne abbiamo parla- 
to air articolo oiviDiam. 

Aggiungeremo nel presente articolo 
Toso di dividere alcune grandi circonfe- 
rcoxe cui solo compasso. E* vero che non 
si sa tagliare un arco geometricamente 
in tre parti uguali (ma si sa benissimo 
tagliarlo meccanicamente eolTuso della 
sola riga e del compasso)'^ per altro, con 
un cumpaiso a punte finissime si giunge 
a frasionare gli archi di circolo. D^ altra 
parte, a rendere quest'operazione meno 
idifììoile, puussi adottar una divisione di- 
versa da quella di 56o gradi. Il grande 
quarto di circolo murale delPosser va to- 
rio di Parigi è diviso in 96 gradi in vece 
di go : con successive subdivisioni in 
parti uguali si opera molto precisamente. 
In tal caso, occorre una tavola calcolata 
per convertire in gradi di circolo quelli 
segnati sulP istromento. Le minime fra- 
zioni si ottengono con una vite micro- 
metrica. 

Allorché la linea notata cade fra dne 
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divisioni della circonfereoza, ai fa girare 
una vite che muove falidada e la spiaigt 
Goo alla divisione prossima : ai contano 
i giri fatti dalla fite nel cammino delPa- 
lidada \ e siccome è noto il nniaero dei 
giri che occorrono a percorrere una di- 
visione del circolo, si desume quel parte 
di questa divisione abbia percorso V ali- 
dada. Le parti del giro della vite suno 
numerate sopra un quadrante atnbile da 
un ago concentrico attaccato nlla stessa 
vite : questo quadrante è detto sticaoMZ- 
TAo. Abbiamo descritto un tal oieccanis- 
mo , essendo precisamen te lo ateaso di 
quello usato nelle piatteformo per divi- 
dere. Richer eseguisce piccoliasioai cir- 
coli ne* quali si adotta utilmente questo 
metodo in luogo di nonii. 

Volendo dividere una linen retta in 
parli ugnali, p. e. , volendo descrivere 
una scala di termometro, o dividere una 
riga in piedi, pollici e linee, ec., adoprasi 
la macchina che passiamo a deacriTere. 

Sopra un tavolino molto solido sono 
stabilite due ganasce C ( fig. i o, Tav. 
YIII òtXLtjirti del calcolo) che si possono 
stringere a volontà l'una eontro Taltri 
col mezzo di viti laterali, che vi paaaano 
attraverso; qneste ganasce sono incavate 
in modo di rinchiudere nna palla attaccata 
alPasse R d^ona vite TY, la quale ingra- 
na ija una madrevite mobile Y con oa 
pezzo M unitovi. Facendo girare la testa 
T della vite, e questa girando e rima- 
nendo fissa in R, fa avanzare la madre- 
vite Y e il pezzo M unitovi, oppur retro- 
cedere nella direzione delPasae RY, sul- 
la tavola, scorrendo fra due eanali sca- 
vali in essa. 

Suppongasi che la vite sia esegnita di- 
ligentemente e che i passi di eaaa sieno 
perfettamente regolari ed ugnali ; se fl 
passo della vite è un millimetro, la m^ 
drevite Y percorrerà un millimetro per 
un giro di essa. Ora le fraziooì del g$ro 
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della fleiin vite sì misurano sopra uo 
quadrante, Og. 1 1; la riga stabile FF ra- 
de il cooiurnu della testa della vite divi- 
sa in 36o gradi o parti uguali, col qual 
modo si può uttenere il millesimo di mil- 
limetro, ed anche meno, se il passo del- 
la vite è finissimo. Il pezio mobile M 
trae seco un tracciatore T, fig. i a, che 
può muoversi di tu in giù, innanii e in- 
dietro. L^)ggettoda dividersi sì pone sul- 
la tavola parallela alP asse della vite, e il 
tracciatore sostiene alF estremità ana 
punta d'acciaio finissima e tagliente, od 
altro alPuopo;il movimento del tracciate 
re eseguisce tutte le divisioni richieste. I 
movimenti di esso debbono essere d^nna 
determinata estensione e periodici esat- 
tamente, affinchè i segni siano tutti uguali; 
vi è un impedimento chiasso oltrepassi il 
limile stubilito per i segni più lunghi; e 
p(?r i segni più corti, certe divisioni ri- 
chiedendo tal distinzione di segni perchè 
riescano più nitide. 

Essendo difficile che il passo della vi- 
te corrisponda esattamente alle divisioni 
che si vogliono fare, si attacca il traccia^ 
tore ubbliquamente alla vite e nella dire- 
zione conveniente allo spazio da percor- 
rersi. Si fanno descrivere alla testa della 
vite dei giri e porzioni di giro calcolate 
anticipatamente dietro P estensione del 
passo di essa e la lunghezza degli inter 
valli : in tal caso, il quadrante attaccato 
alla vite fa Tufficio di micrometro. Quin- 
di le viti di qualunque calibro possono 
servire a quest^ uso, e non è più neces- 
sario di dare al passo della vite nna lar- 
ghezza determinata, il che era estrema- 
mente difiMile. Se trovasi, p. e., che 5 1 
giri della vite corrispondano a 4' milli- 
metri, ne segue che il tracciatore per- 
correrà un millimetro quando la vite a- 
vrà fatto ìrS'^àtX suo giro ; e siccome 
per ogni millimetro devesi fare o, 64 di 
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peraztone, si attacchino all'asse della vite 
due alidade che ti muovano tu quest'as- 
se a frègamento e si allontanino T on« 
dair altra di 64 centesimi di drconfereo- 
sa ; ona di esse è posta sulla divisió- 
ne già eseguita e Taltra giunge a quella 
che devesi eseguire. Ad ogni divisione se- 
gnata, prima di girare la testa della vite, 
si conduce un^alidada sul punto fisso F, 
poi si fa girare la vite finché Taltra alida- 
da giunga a questo pdnto F, ^^. 11. 

Siccome questa vite dev^ essere rego- 
larìssima e di acciaio temperato, cosi è 
difficile bene eseguirla. E' pur necessario 
che la madrevite sia esattamente model- 
lata sulla vite, perchè non abbiavi alca- 
na irregolarità ne* suoi movimenti* Que- 
sta perfezione si ottiene facendo girare 
sul tornio la vite nella madrevite spalma- 
ta di finissimo smeriglio affinchè le due 
superficie a contatto sfreghino scambie- 
volmente e si applichino esattamente.La 
madrevite è fatta, in conseguenza, di due 
pezzi ugnali ed opposti che si serrano 
sopra la vite a proporzione che si opera 
mediante alcune viti laterali, con che ri 
giunge al grado di esattezza richiesto. 

Ad onta di tutte queste attenzioni è 
molto difficile che una vite alquanto lun- 
ga sia perfettissima ; quelle solitamente 
adoperate sono al più di 3 decimetri. 
Non si può quindi che dividere una tale 
lunghezza, e per continuare la divisione 
bisogna far retrocedere la madrevite e 
cominciare dairullimo punto precedente- 
mente segnato, il che è molto diffìcile: 
tulli questi minimi errori sommati in- 
sieme danno un errore considerabile. Le 
divisioni d^un circolo possono venire ve- 
rificate da sé medesime perchè si ritorna 
sul primo tratto dopo averne segnati 56o; 
ma le divisioni delle linee rette non han-» 
no qnesto vanteggio : si può al più veri^ 
ficarle colPuso del paragonatore^ che d< 



giro, per eseguire comodamente questuo- «scriveremo all' articolo i.vaGHrzzA. Non 
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ft£:aejc»i: dz« trt^zach p^» ia cai II s' 

c£»e ^ > Mt i^ ua'^ dejj» p^iaiùsc e pel 

c«ci/ *' O. «Ma d^e p«r U L<9e.s d^JtJc 
LV»« ; ^£ k -> u. d*d* LL. poca pi.'^ ccr u. lift 
air»;^ii* & 'e eft'^^^s.ù due sls3 UTfotf- 
Cig ti t £ii<.U »'! ca UM di rotszMfte 
iic£>si s!«ii :« t^e&Uc* O. E&M ftiirre sa! Iesi' 

AeM« « ^ fti.e esl/eotlu. e poò dlngvrii 
iecv&Ì7 l^.::! ì i-uaetri deJ Maiidrc-^ls. 
MKÌ«e i-^pr» *ijv.'é» dcàlo z«ro. A.Is dv.e 
est/tslu di quella riga Te-ioc» ìe diri- 
mod: d'ou 9os«o fficdiante il qoiU s: luo- 
ocf le fraz'orii dcUa graduali ;»oe del seai- 
dr col V . L' kfkg'/U che ti iegfc è quello 
furnat j dici!» /Jiea dìftàt e dai Sr^guar- 
di di quella riga. 

L* eiatlem deìllstr omento di^'esde : 
i.^dal ceoiro deU'Mie di rwiUaijoe il 
quale dei'esiere quello del lemicircolo 
graduai / ; 3/' la Unta di Jedt dei tra- 
guardi deve pattare pel zero della gri- 
duaaiuoe e pel centro \ 5.'' la Lnea dift- 
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le inaù-xÀ ji gnaia. L zers 
ieve cuer p^tw 
rk'.Iada e i! ss^ 
taSàenle craaii 

Per rcoi^e d s 
prasì ca ixtllia a 
ha doc, alUcealJ aL 
ruotando il gTaf.>aetro saHa soa Axe, i 
'.::leoe che ia asbiJoc ì Cvb2 la Imbi 
d'i ria sa nel awiiu del tabo ; aCjn t 
La certeua che fatti gli aagoli aùnni 
s :ìCo nel aedesiaao fimo orisaoniale. Uj 
picccìo difetto in Ulc proposito poco ia- 
parlerebbe. T. ccxTEUjLziova. 

S. ag^moge anche al palbaetro osi 
picchia bufi ola nella quale il diaaefin 
nord e sud è parallelo al diaaMira ^ 
lembo. Elia serre ad orientare i piaa'ei 
a dirigere i traguardi a ponti ioviMb-^' 
allorché è nota a quale graduaii-ioe s 
arssoLà deve cvfrrispoa.lere. I due lif^^^ 
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tono anDesii alla bussola e iocastrati nel [diametro e poi in qualunque altro dire- 
teoricìrcolo in modo di non impedire i zione ; ma non si potrebb^ esser sicuri 



movimenti dell^ alidada. 

Ponesi talvolta uno dei livelli a bolla 
diaria parallelo al diametro del lembo af- 
fincbè si possa disporre questo diametro 
orizzontalmente quando trattasi di misu- 



bussola sopra un Iato, e ì livelli mettonsi 
r uno nell» direzione del raggio dello 
zero, V altro perpendicolarmente. 

Bisogna avere attenzione, dopo che si 
è rivolta V alidada verso il secondo se- 
gnale, di verificare se i traguardi stabili 
sieno tuttavia nella direziune di primo, 
perchè può accadere che il moto delPali* 
dada sconcerti la posizione del grafomc- 
tro. In tal caso, bisogna ricominciare la 
osservazione, poiché è indispensabile che 
i due oggetti osservati si trovino al tem- 
po stesso nelle due linee di fede delP i- 
stromento. E bene che la gorbia del go- 
mito fi fermi sul piede con una vile di 
pressione. 

Siccome gli oggetti lontani sono di(B- 



che nel moto delP alidada non si scon- 
certasse in qualche guisa il diametro del 
grafometro ; perciò occorre un canno g< 
chiale che lo veriGchi ( V. teodolite ). 
Siccome la rotazione delle parti si esc- 



rare un^ altezza. Disponesi in tal caso la guisce a sfregamento^ è diffìcile mirar 



giustamente ì segnali ; perciò si guerni- 
sce r alidada d^una vite eterna che sei;- 
ve ai piccoli movimenti. 

Per assicurarsi che le linee di fede del 
diametro e dell* alidada collimino, cioè 
che l'una passi esattamente pel diame- 
tro zero e V altra pel piano dei Gli, si 
mira uno stesso oggetto lontano e si os* 
serva se 1' alidada segna il zero della 
graduazione. Se fosse diversamente, si 
trova r errore, e si corregge io tutte le 
osservazioni successive. E' meglio muo- 
vere t Gli in modo che ne sia tolto P'er- 
rore ; ciò ottiensi facilmente se uno dei 
Gli sia attaccato ad un piccolo pezzo mo- 
bile che si possa far iscorrere- mediante 
una vite in modo di ottenere la coinci- 



cili a distinguèTM , si sostituiscono ai denza di esso col filo dell' alidada al ze- 
traguardM cannocchiali andati di due fili ro delh graduazione (V. canitocchiìle). 
io croce nel loro foco, l'uno parallelo al' Per riconoscere se P istromento è in 
piano ePaltro perpendicolare. Si è spie- centro rigorosamente e diviso esattamen- 
gttto alla voce CàNifoccBULE come deb- te, si misurano due angoli ad un terzo 
bansi disporre questi fili. Il rannocchiale| angolo che sia la somma di essi : se Pi' 



stabile è sotto il lembo, e Poltro sopra; il 
filo di ambedue deve corrispondere alla 
Knea di fede. Uno dei canuocrhiali si 
stabilisce sul diametro delPistrumento, e 
r altr» nelP alidada mobile. Ma per faci- 
litare le osservazioni è necessario che 
ciascun cannocchiale sia alleatilo sopra 
un piede e abbia un movimento di alta- 
leno perpendicolare al lembo^ senza di 
che non potrebbonst mirare gli oggetti 
fuori del piano di esso. Rigorosamente 
basterebbe un solo cannocchiale annesso 
olP alidada, perch* esso potrebbe servire 



slromento è esatto , P angolo maggiore 
dev^ essere la metà' della somma, più la 
metà della differenza ; e il minore deve 
essere metà della somma meno la metà 
della difierenza. E siccome si può voria- 
re questa veriGcazione in più modi, è 
facile giudicar del grado di precisione di 
cui il grafometro è capace ( Y. circolo 
niPETiToBE ). (I^r-) 

* GRAGNOLATA o GRAMOLATA 
Sorto di sorbetto congelato a modo d\in 
ammasso di minutissima graguuola (Y. 

GELATO ). 



a mirare gli oggetti nella direzione ilel| * GRAGNOLOSO, dicono i lanaiuoli 
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quella materia che hn gragnuoli o boz- 
zoli. 

* GRAGNUOLO. V. bozzolo. 

'GRAMOLA. Strumento da dirompe- 
re il lioo e la canapa. V. maciulla. 

GnàMOLA. Strumento di cui si servono 
i Termicellai per dar V ultimo lavoro al- 
la pasta. £' un pezzo di legno lungo die- 
ci B dodici piedi, più grosso da un capo 
che dair altro ; questo ha un taglio dal 
lato ove li attaccato alla madia, col qua- 
le batte la pasta, h* operaio è per metà 
seduto alla cima della gramola, fate a di- 
re, lia la coscia destra su questa cima che 
tiene pure con la mano destra, mentre 
batte sollecitamente col piede contro ter- 
ra per innalzarsi con la spranga e im- 
primerle la forza conveniente, tenendo la 
mano sinistra io aria ed in moto, il che 
•embra dargli facilità di alzarsi sollef an- 
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che ha la figura di piccolistimi grand- 
letti. 

* Grana. Uno de** generi de' tabacchi 
manipolati colle farine a foggia di minato 
granellino, di cui a odo tre qualità, re- 
flne , grana nera ed olandina. Y. ta- 
bacco. 

'GRANAGLIA. Sorta di fusione d'oro 
e d'argento in minutissinai graoelliai per 
lavori di filo. Granagliare dicesi il ri- 
durre i metalli in granaglie. 

GRANAIO. Luogo ove si ripongono 
i granì, la paglia^ i fieni, ec. Accostumasi 
dar questo nome alla parte d^ uo edifizio 
che è sotto il tetto, e coperta dalle tego- 
le, perchè in esso più Teraniente si pon- 
gono i prodotti dei raccolti • ma giora 
osservare che questi prodotti non posso- 
no essere peggio riparati. In quesji luo- 
ghi domina in estate un calore fortissimo 



do la spranga. Gramolare le pasta, è 
schiacciarla con la gramola. 

* Gramola (Falcione a). V. falciole. 

* GRAMOLATA. V. GRAGsoLàTA. 

' GR AMPIA. Maniglie di ferro, che si 
inchiodano nel bordo del vascello per di 
fuori quando si carena, per aisicurarvi 
le «"ontro-sarchie. 

* GRANA, y. cnERMBs. 

Grava d* ^ifignone. Frutto di una 
specie di ranno ( rhamnus infectorius ), 
che cresce nelle siepi e vicino ai ruscelli, 
è purgativo e dà una tinta gialla, poco 
solida (Y. ti?(tora). Unendo questo co- 
lore air argilla, se ne fa un color gioUo- 
verdastro, di cui si servono i pittori a 
guazzo. 

(Fr.) 

* Grana, parlandosi di metalli, pietre 
e simili; vnle quella scabrosità di superfi- 
cie granellosa che questi presentano nei 
punti ove si frangono o altrove. 

* Grana, dicono i cesellatori una certa 
rozzezza che si fa apparire sulla superfi- 
cie di un qualche lavoro, cosi detta per- 



che favorisce la riproduzione degl'insetti 
ed altri animali struggitori, veri flagelli 
de* granai. Quando la pioggia è caedata 
con forza dal vento, Pacqna penetra sot- 
to le tegole, e V umidità si sparge nei 
prodotti che vi si sono ammassati. ET' fa- 
cile giudicare che la spesa d* un granaio 
costruito espressamente è ben presto 
compensata dalle perdite ripetute che Ci 
fanno conservando in tal guisa i grani 
per un anno intero. 

Dobbiamo dire dei granai quanto ri- 
peteremo parlando delle trttoie ; dero- 
no essere isolati, posti in luogo comodo 
pei trasporti, ventilati, riparati dalla piog- 
gia e dai venti umidi, ec. Il suolo deve 
essere un' aia battuta o aromaltonalt. o 
meglio ancora coperta di tavole : bisueoi 
otturarvi i buchi per cui potrebbero 
passare i topi. 

I granai destinati a contenere gram 
già battuti e vagliati, esigono principal- 
mente locali costruiti con molta dilisco- 
za : questi grani vi sono sparsi sul socio 
in mucchi o a strati ; bisogna smuoverli 
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spesso, a'fìoe di facilitare lo sfolgimento 
delPuroidità. Il reciuto deve aver diver- 
se finestre per istabilirvi correnti diaria. 
I grani battuti di recente conservano 
sempre del vapor acqueo che li dispone 
a fermentare, principalmente se si ridu- 
cono in mucchi troppo grossi, e se non 
ai muoTono spesso durante il verno e la 
primavera: anche un calor troppo forte 
è loro nocivo. Tali riflesii devono essere 
ben ponderati da quelli che costruiscono 
granai di risenta. Quelli ullimiimente Catti 
a Parigi possono servire ad esempio di 
una buona costruzione, ma la spesa ne 
è notabilissima. 

Si calcola come termine medio, che la 
biada possa venir ammucchiata per 5 de- 
cimetri di grossezza (un piede e mezzo) ; 
il sestiere, misura di Parigi, pesa i a 
chilogrammi^ essendo pieno di grano di 
buona qualità, ed equi?ale a t,56 ettoli- 
tri: alla grossezza indicata questa misura 
occuperà quindi sul suolo uno spazio dì 
5i decimetri quadrati (5 piedi quadrati). 
Quindi una stanza coperta di biada^ lun- 
ga 5 o metri e larga 8, o sia di 340 me- 
tri quadrali di snperficie, conterrà sol- 
tanto 7^4 sestieri di biada ossia 130 et- 
tolitri. Si vede quauta estensione occor- 
ra per bastare al collocamento delle bia- 
de che si vogliono conservare, e quantb 
sia difficile e dispendioso il commercio dei 
grani. Quelli che accusano grincettato- 
ri delle carestie di desolazione delle nostre 
campagne negli anni di scarso ricollo, 
mostrano d^ignorare i fatti più eviden- 
ti e le basi incontrastabili d^ogni pubbli- 
ca prosperità. £* tanto impossibile di 
accaparrare secretamente i grani d^un 
paese, quanto che una speculazione di tal 
genere riesca utile a chi la fa, a meno 
che non sia intrapresa in un anno di ab- 
bondanza per venderne i prodotti quan- 
do sono divenuti rari; e quindi grincet- 
tarori, anziché esser i flagelli del lor pae- 
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se, come generalmente si crede, ne sono 
anzi i benefattori (V. geavi). (F.) 

* GRANAIOLO. Granainolo, che ri- 
rende grano. 

GRANATA. Utensile che serve a net- 
tare e levar le immondezze d^ una stra- 
da; d^una stanza, o finalmente di qual- 
siasi luogo. Se ne fanno di betulla, di ra- 
dici di paglia di riso, di radici di grami- 
gna, di crine, di penne, di saggina, di 
ghiaccio schiacciato. 

Se ne formano pure con canne {antn-* 
do phragmites) tagliate in fiore, con le 
pannocchie del sorgo (holcus^ sorgum)^ 
che tagliansi dopo la caduta dei semi, con 
ginestrone (tdex europea)^ con ginestro 
spinoso (partum scoparium). 

Granaio di betulla. Questa è la più 
comune e più usata. Si fa con P estre- 
mità o co^ giovani getti della betulla, che 
tagliansi dopo la caduta delle foglie o 
durante il verno. Se ne prende una tal 
quantità da empire ambe le mani, che 
dispongonsi col capo dallo stesso Iato 
nell'angolo di .due piccoli cavalietti poco 
distanti Pun dalPallro, e di du? piccole 
leve di legno : Toperaio le strigne con 
forza e fa loro prendere fa figura che de- 
ve avere la scopa. Allora, attacrando le 
leve ad uncini disposti a tale effetto, vi 
fa una o più legature da una parte e 
dalPaltra con Vetrici o con altri pezzi di 
legno pieghevole fessi in due. Poscia ta- 
glia con una ronca, e vicinissimo alla 
prima legatura, le teste di tutti i fusti di 
betulla di cuicomponesi la granata. Yen- 
desi questa in tale stato. 

Per adoperarla bisogna porvi un ma- 
nico, il che si fa cacciando a forza la ci- 
ma appuntita d* un legno in mezzo alla 
testa della granala, ove è ritenuto ininio- 
bile da una cavicchia che attraversa il 
tutto. 

Le granate di betulla si conservano 
nelle cantine o nitri luoghi umidi. 



4Co Gravata Grasata 

Granata di radici di paglia di ri^o. [nate ed i luro manichi, sodo per lo più 



Queste rarlid gialle, toltili ed ondulale^ 
si recano in Francia dal Piemonte, dal- 
r Italia e da altri paesi di risaie^ in pic- 
coli fasci ancor pieni della terra da cui 
si i>on tratte. Le si nettano stroGnandule 
e rotolandole sotto i piedi. Poscia pas- 
siinsi in un p^ine, fuceudovele passare 
prima dal luto della punta per ravviarle, 
e poscia dal lu(o dellj testa per farne ca- 
deie i pezzi corti e difettosi. 

Queste radici, preparate in tal guisa, 
servono a far granale da tappeti di rarie 
fogge e grandezze. Alcune sono sempli- 
cemente in grossi fiksci, legali strettamen* 
oe da un capo con ^na funicella, a cui ad- 
tùllasi un manico alla stessa guisa delle 
granate di betulla, ma di cui tafliasi la 
ci.na; altre sono unite alla guisa delle 
s^t.izzole, non legate con funicella, vale 
a dire prendesi un certo numero di fili 
ili queste radici coi quali forniasi un pie- 
culo r.isu'>, grosso 4 a 5 millimetri, che 
Il';;'Iì>ì con fdo dal capo più groiso dopo 
tivt'ilo tuflnto in un Lagno caldo di resina 
inibiii eoo catrame. Fatta in tal guisa la 
le|^ulura, Topcraio tuffa nuoTamente il 
capo !ef;<tio nello stesso bagno e lo col- 
lucu iuinjeiii.itHmcule in uno dei fori fatti 
sul K'gno della granata. Continua in tal 
gol.<»;i lino II che sian guerniti tutti i fori. 
<xii[iu che tagli» con ftirbici tutte le cime 
;;>t una cei tu lunghezza, 5 a G centìme 
Ili. t^v^piM ìiiì piiiiio piirnlello a qnell'» del 
li'jiio, «icriò la pianata ubbia da^'pertuttu 

Jll !il'.'sà:| liylili;£z;i. 

(ji aitata ./i li me. Si fa rome le gra- 
iijle (li radici di ['«i^^iia di ii»o (V. pel di 
più I ui'lictjjij ii-Azzoi. \). La granala di 
crini o •!■ sc'tv'Ia di <.-iug!iiaie, più [deghe- 
Vtiii^ e pili folta di (pirlla di radici di ri- 
so, s«*i\e pure a s<:n|>are i tappeti, md 
piincipaliUL'iitc le stanze col pavimento 
di quailii di piotra o di legno. 



di faggio e lavoransi nelle foreste. 

Granata da elimino. Io molli paeù 
scopansi t camini con uq ùscio di spi- 
ni o di ginestre. A tal effetto due uoni- 
ni, posti uno abbasso, Pulirò in allo del 
camino , fanno passar dentro questo 
fascio mediante una corda che tirano t 
allentano • Ttcenda. 

Per far a meno di aulire sui tetti, al- 
cuni^ pariicolarmeote iu Inghilterra, i- 
dotturono il meccanismo |iropo&lo dal 
marchese de Ciiabanne, che coQsiate ntl- 
Tattaccarein alto del camino uou puleg- 
gia di rinvio di ferro fuso e abbu^so uua 
ruota dentala il cui asse prolungato che 
attraversa il muro, esce al di fuori per 
ricever un manubrio. Una catena eleros 
dMngranaggio, passando iu tutte due. 
circola nel camino, quando si fa girare 
la ruota inferiore ^ e in tal inodo un solo 
uomo fa salire e scendere il fascio di spi- 
ne nel cammiuo, come facevano due ug* 
mini nel caso precedente. Illa è neces- 
sario «)sservare che un tal apparai» de- 
ve essere fissato stabile in ciascun cam- 
niino, e che quindi lo stabilirlo farebbe 
molto costoso, litteso i molti camini che 
può avere una casa. 

Granata cilindrica e/i a roiatione. 
Gl'Inglesi inventarono una granata ài fi- 
gura cihndrica, guernita di setole di dn- 
ghiule o di radici di riso, la quale, giran- 
do sul proprio asse e in pari tempo a* 
\anzando paralellamente ad esso^ scopi 
perldtnuiente il sito per cui possa seiizi 
alzar polvere, la quale è gettata e raccolta 
in un lase di latta che circonda tutta la gra- 
nala meno la parte inferiore ^V. fig. 5e4 
Tav. XXVII delle /Jrti meccaniche) . 
Supponghiamo che la porta, la quale chìn- 
de il di sopra del \a3e, ed uno dei fondi 
sian tolti, penile si possa vedere Pintcr- 
no meccanismo: questo componesi di due 









1 Kg.ii che servono a far queste gra-[ruote d'ottone A, D. mobili sui loro assi 



Geaiiata. 
e che sostengono, coaae in una carrozza, 
a (leslra e a sinistra, il Tase che chiude 
la granata. Il loro giro è gnernito dì ci- 
masse di panno ; una ruota d^ ingranag- 
gio G è posta conceiitricauieote contro ì 
raggi della ruota A, e ingrana col roc- 
chetto D posto sul prolungamento del- 
l' asse della granata cilindrica E. 

•QuHudu si Tuoi far muovere lo stru- 
roeuio sopra un piano e nella direzione 
del manico F, la raota A^ per V attrito 
sul suolo, acquista un movimento di ro- 
taxione che comunica al rocchetto D e 
per conseguenza alla granata cilindrica E, 
4a celerità della quale viene determinata 
dal rapporto dei diametri delle ruote G,D, 
che è d** ordinario come 6 ad uno. La 
polvere ed altre immondizie sono caccia- 
te, pel movimento delia granata, nelPuna 
o rielFallra delle due capacità S del vase. 
L^ asse della granata essendo condotto 
da ambe le parti da due specie discana- 
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trae con mauo, perchè la spoletta, on- 
d''è armata per darle fuoco, dà tempo di 
lanciarla prima che scoppii. 

* GRANATAIO. Quegli che fa e ven- 
de le granate. 

* GRANATIGLIA. Legname nobile 
di coi ti fa uso per impiallacciare tavole, 
casse e simili. 

* GRANCHIO, chiamano i legnaiuoli 
quel ferro piegato, forcuto, dentato, il 
gambo del quale è conficcato nella panca 
da piallare il leg name, e serve per ap- 
puntellare il le gnu perch^ e' nou iscorra 
mentre si vuo 1 lisciarlo e assottigliarlo 
Culla pialla. 

* Grà:icuio, dicesi anche alla penna 
del martello con cui i legnaiuoli si ser- 
vono per mettere a lieve o cavar chiodi, 
la qual penna è stiacciata e augnata, di- 
visa per lo mezzo e piegata alquanto al- 

ingiù. 

* Gbànchio, dicono pure i magnani un 
ferro ripiegato che abbraccia e stringe 



latore H, mobili io un piano verticale 

intorno agli assi delle ruote A,B, si può checchessia. 

tenerla più o meno alta, e farla perciò * GRANDE. Camera della tonnara 

soKregare più o meno sul pavimento, più grande delle altre, formala di reti, 

Con ciò è dato di farla scendere a misu- dove entrano in primo luogo i tonni do- 



ra che si consuma. 

Le macchine per diseccare i Geni sono 
costruite sugli stessi principii; per tras 
formarle in granate meccaniche che pos- 
son muoversi da un cavallo, non si ha 



pò aver corso luogo il pedale , e donde 
passano nel bordonaro. 

GRANI. Lasceremo ai botanici la cu- 
ra di descFivere le parti costituenti il gì a- 
no o seme, che si è definito esattamente 



che sostituire alle spranghe di legno, chef^hiamandolo ruo('o.Je/i'e^e/a^/7e,giac(:hè 



portano le punte di ferro, altre spran- 
ghe guernite di granate, sia di betulla, sia 
rl''aUro, secondo V uso che si vuol farne, 
il siiggio eseguitone V anno scprso nel"- 
la oftìcina di strumenti d* agricoltura , 
strada nuova san Lorenzo, n. 6, a Parigi, 
ne dimostrò pienamente la possibilità. 
Polrebbonsi in questo modo perfetta- 
mente scopare le strade, le piazze pub- 
bli.-he, ce. (F.R,M.) 

* Granata. Palla di ferro, vota nel- 
r interno, che si riempie di polvere e si 



esso è P embrione d'una nuova pianta 
simile a. quella che Io produsse ; conside- 
reremo soltanto i grani che nelle grandi 
coltivazioni sono lo scopo delle intrapre- 
se rurali, e specialmente i r.crealL Di- 
stinguoiksi questi in due classi, gli uni se- 
minansi in autunno, gli altri in primave- 
ra: tali sono le biade d^ inverno e le bia- 
de di marzo ; questa distinzione peròntin 
istabiliscedue specie, mentre, dopo vari 
anni consecutivi, mediante seminagioni 
fatte accuratamente, si può far passare 
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UDa di queste varietà air ultra. In gene- 
rale, i granì di marzo son meno abbon- 
danti e meno produlfÌTÌ di^ quelli d'Hill- 
Terno, f^he restano pia a lungo sotterra 
e danno steli piiL rigorusi. Quindi non 
si collivauo le biade di marzo ed altri 
grani di primavera che in que^ terreni 
ove non si sono coltivati d^ inverno, o 
per le intemperie delle stagioni, o per le 
alternazioni degli avvicendamenti, o per- 
chè i grani non potrebbero reggere ai 
rigori del verno, come il maiz, il miglio 
e simili. 

Quando la terra fu acconcia ed arata 
come conviensi,seminansi i grani, le quali 
operazioni sono 1' oggetto di articoli se- 
parali in questo Dizionario. La propor- 
zione della sciuetizu necessaria per otte- 
cere il raccoUu più abbondante, varia di 
inoltq al variare dei luoghi, e principal- 
mente secuudo la collirazione fattasi pre- 
cedentemente. Le proporzioni più accre- 
ditate in Iscozia sono le seguenti (Y. To- 
pera di G. Sini:1air , tradotta- in francese 
da Matteo de Dombasle : 

Frumento^ 2 ettolitri per ettaro; que- 
sta quantità può variare secondo le cir^ 
costanze, da i-^ fino a 5 -r ettolitri. 

Scgaìuy circa 5 ettolitri per ettaro, 
principalmente nelle terre magre, nelle 
quali bt fa d^ ordinario questa coltiva- 
zione. 

Orzo, 5 ettolitri per ettaro; quantità 
che vari*! da a, a ettolitri fino a S-y^. 
Questa seminagione si fa in marzo ed è 
regola dì semiuare piuttosto più che me- 
no, non dovendosi far veron conto sui 
germogli. Lo stesso dicasi delTavena. 

Avcna^ la stessa proporzione dell'or- 
zo. Siccome però questo grano suole col- 
tirarsi generalmente in suoli freddi ed 
umidi, tali circostanze obbligano a cre- 
scere alcun poco la quantità ; si semi- 
nano quindi fino a 4 ed anche 5 ettolitri 
per ettaro. 
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Ceci \ ia generale, oe occorrono S 4* 
a 4 -7* ettolitri alP ettaro. 

Trifoglio e logUoneUa o loglio saha- 
tico^ i3 a i5 chilogrammi di trifoglio^ e 
4 5 a 6o litri di loglio per ettaro. Queste 
due semenze devono spargersi Tua» do- 
po r altra, e non insieme, che P inegtu- 
glianza del loro peso renderebbe la semi- 
na irregolare. 

JSrba medica j ao a So chilogrammi 
air ettaro : è meglio seminarla un poVa- 
da, che troppo fìtta. 

Lupinella^ per lo meno 3 ettolitri per 
ettaro; fettolitro pesa circa aS a 3o chi- 
logrammi. 

Fatta che' siasi la seminagione, si pas- 
sa il BUZZO sulla terra per ispesxare le 
zolle più grosse, operazione utile 'prin- 
cipalmente dopo i maggesi. Si erpica per 
coprire i semi, distribuirli ugualmente ed 
appianare la superficie del campo. Quan- 
do il raccolto è maturo, mietesi, poi la- 
scia nsi seccare gli steli sul snolo ^ 6nal- 
mente legasi in covoni, che ripongonsi 
sotto la tettoia o si ammonticchiano in 
biche. Trebbiasi il grano, pfii lo si sven- 
tola, quindi ripooesi in sacchi oppure in 
granaio, per poscia metterlo^! n commer- 
cio. Ognuna di tali operazioni essendo 
descritta separatamiinte, ci contentiamo 
di accennarle nelP ordine con cui si suc- 
cedono. 

Anche la conservazione dei grani e 
delle farine verrà trattata in apposito ar« 
ticolo (Y. SILO ). Aggiungeremo qui al- 
cune indicazioni relative alle semenze che 
si trasporluno da lontani paesi, acciò non 
perdano la loro facoltà di germinare. Le 
più fine devono rinchiudersi io saechelti 
di carta, le altre disporsi a strati in sab- 
bia ben secca, o in segatura di legno sec- 
cala nel forno per torvi V umidità e di- 
struggervi gP insetti: ponesi il tutto in 
vasi chiusi ermeticamente. Un viaggio di 
vari anni non guasterà queste semenze* 
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1 semi oleosi, qaali son quelli del caffè , 
del noce, della quercia, delP alloro e del 
mirto , estendo soggetti ad irrancidire, 
verranno disposti con maggior diligenza 
a strati in sabbia finissima e bene asciut- 
ta. SpessQ lasciansi i semi nelle loro ca- 
psule, che introduconsi in piccole bocce 
le quali poi si otturano, ed i coi turac- 
cioli s^ intonacano con cera liquefatta , 
con mastice da vetrai od altro. I semi 
succosi ed i^sposti a fermentare, si im- 
mergeranno in una mucilaggine di gom- 
ma arabica, che nel seccarsi si indurisce 
e li preserva dalle azioni stroggilrici. 

II commercio dei grani è uno da'* più 
estesi e di maggior importanza. Si è ornai 
conosciuta erronea P opinione per tui 
s*attrìbuivano agP inreltatori le disgra^ 
zie che porta seco la carestia ; e, quan- 
tunque il popolo cada tuttora, per la sua 
ignoranza, in tale errore, i governi più 
illuminali sui pubblici vantaggi, vanno a 
gara nel favorire un commercio , il cui 
effetto naturale, contro V. idea che se ne 
aveva un tempo, è quello di trasportare 
i grani dai luoghi ove abbondano e sono 
8 basso prezzo, in qoelli ove sono cari e 
scarsi, di conservare i grani dei raccolti 
abbondanti per porli in consumo nei 
tempi di carestia, e finalmente di tentare 
ogni strada per evitar la carestia, che àt- 
tribuivasi invece alle altrui speculazioni. 

Allorquando trasportansl i grani per 
acqua, bisogna disporre un ingraticolato 
al di sopra del fondo del battello, sopra 
pezzi di legname ; mettere sul graticcio 
paglia secca acciò Taria vi circoli e man- 
tengavi il fresco ; il grano disposto su 
questo strato di paglia^ sarà isolato dai 
Jati del battello, perchè sia riparato dal- 
r umidità; il tutto sarà coperto di gros- 
sa tela da invogli o di stuoie per essere 
guarentita dalla pioggia. I grani si pos- 
sono anche trasportare in sacchi, a quel- 
la guisa che si fa in terra sulle vetture. 
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- QuaYido il grano è arrivato, bisogna 
ventilarlo, smuoverlo, vagliarlo e ripor- 
lo ne^ magazzini per fargli perdere ogni 
umidità e cattivo odore. Il metodo di 
riporlo ne^ magazzini, descritto da Dar- 
tigues nel bullettino delia Società d'in- 
coraggiamento di Parigi, del iSao, pa- 
gina I j, sembra assai buono. Consiste 
nel disporre gli uni sugli altri, in una 
stessa colonna verticale, vari cofani della 
figura d^una tramoggia, che si riempioa 
di grano. Ogni cofano ha il fondo buca- 
to ed è aperto superiormente Aprendo 
i fori d"* Ogni cofano, il grano che con- 
tiene cade in quello posto al di sotto, né 
rimane più che porre col cofauo supe- 
riore il grano caduto nelF inferiore, per 
avere smosso, versato e ventilato tutti i 
grani dei vari cofani. In tal guisa un so- 
lo nomo può smuovere un cen linaio di 
ettolitri di biada in poco tempo. Ogni 
cofano ha I a decimetri di lato, G di lar- 
ghezza* media, e contiene 8 a 9 eflolilri 
di frumento; questi cofani sono portati 
sopra cavalietti di 4 pollici in quadralo 
posti in piede. Si può vedere siffatto 
metodo con figure nelP opera succitata. 

Non parleremo delle casse di piombo 
nelle quali il generale De^an conservò 
molto bene i grani, e neppure dei Silo 
di Ternaux e di Lasteyrie. Un tale ar- 
gomento si tratterà altrove. 

Una delle cause di distruzione dei 
grani sono ì guasti che vi fanno alcuni 
piccoli insetti quasi impercettibili, detti 
PU9TEBU0LI (V. questa parola). Si è pro- 
posto, anni sono, un mezzo che sembra 
eccellente per distruggere questi anima- 
li vero flagello de' granai. Stendonsi pelli 
di castrato coperte con la loro lana sui 
grani che ti vogliono preservare. I pun- 
teruoli, tratti dair odore deiruntume, vi 
accorrono in folla, e periscono ben pre- 
sto, si perchè si può batter la pelle ed 
ucciderli, sì perchè la lana in cui sono 
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impacciati li lega io modo che oca oe 
possono uscire e muoioo di fame. Sareb- 
be desiderabile che esperimenti fatti io 
grande confermassero V utilità d^uD me- 
todo così semplice e di poca spesa, 

(Fr.) 

* GRANIGIONE del sale, dicesi dai 
moiatori la formazione del sale nelle cal- 
daie per V evaporazione delP umido. 

'^ GRANINO, dicono i rasai una mi- 
Dutissima pdlvere da fuoco. 

♦ GRANIRE. V. GBAWiToio. 

GRANITO. Roccia che forma la mas- 
sa principale delle montagne dette pri' 
miti\^e, creduta anteriore «Ha esistenza 
di tutte le altre rocce, perchè, non vi si 
fcopre traccia alcuna di piante od ani- 
mali e perchè posta al disotto di tutte 
le altre produzioni minerali, la cui con- 
formazione dà indizio di un' origine più 
recente. 11 granito è una delle pietre più 
dure ; gli acidi non esercitano azione so- 
Tr^esso. Percosso colPacciarino, sprigio- 
na scintille, ed è generalmente Paggrega- 
to di tre sostanze, il quarzo, il feldspato 
e la mica, una delle quali talvolta non 
esiste. La spezzatura del granito mostra 
dWdinario grani o cristalli irregolari di 
queste sostanze, nonché di anfibojo e di 
granato. La mica riflette la luce come 
un metallo. 

Non ci arresteremo ad esaminare mi- 
neralogicamente questa sostanza e a de- 
scriverne te varietà, ma soltanto ne indi- 
cheremo le proprietà e gli usi. In gene- 
rale il granilo va soggetto ad una disag- 
gregazione per Tazion continuata delPa- 
ria. y hanno per altro obelischi di que- 
sta sostanza che tuttavia resistono dopo 
molte migliaia d'Ianni. Alfopposto, i gra- 
niti del Limosino riduconsi in breve in 
gliiaia o in terra argillosa, per cui si ado- 
perano uniti ad una sorta di caolino nel- piccolo scalpello d^acciaio^ non aguzzai 
la fabbrica delle stovij^ie ; altri Irasfor- e ben temperato. Serve a far isparire la 
mansi in pezzi più o meno smossati dii^linea che si osserva guardando due pezzi 
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dimeosioai colossali. La Tarislà di gram- 
to più abboodaiìte è quella di grano me- 
dio e di quarzo grigiastro : adoperasi in 
diverse costruzioni, come muraglie, co- 
lonne, obelischi, pavimenti, tavole, cor- 
nici, vasi, statue ec. La estrema durezza 
di questa sostanza ne rende difficile e 
costoso il bvoro : acquista un bel poli- 
mento ed è convenientissima alle opere 
che devono andar soggette ad attriti; i 
gradini delle scale molto frequentate, le 
mole, i macinini, le pietre per macinare 
i colori^ si fanno per lo più di granito. 
Se ne trasporta moltissimo in vari paesi 
per gli usi delle arti, massime in Alvernia; 
in Rretagna ec. Le parti state ea poste al- 
r aria da lungo tempo si lavorano più 
difficilmente. Quando vuoisi lavorare il 
granito bisogna tenerlo sott' acqua. 

I monumenti che voglionsi rendere 
più durevoli si fabbricano con questa 
pietra, ma deesi presceglier quella meno 
abbondante di feldspato perchè questo è 
più soggetto a decomporsi. Il collegio di 
Brera in Milano si costruì in granito da 
Carlo Borromeo. Nelle fabbriche comu- 
ni si ammassano frammenti greggi di 
granito gli imi sugli altri, il che riesce 
difficile. Se ne fanno muri in pietra sec- 
ca per circondarne i campestri possedi- 
menti o ritenere le terre in pendio. La 
quercia e il castagno sono gli alberi che 
meglio allignano nei terreni granitosi. 

(Fr.) 
GRANITOIO, GRANITORE. Dice- 
si granitore quelP operaio, che con un 
particolare lavoro, dà la grana alle su- 
perfìcie dei metalli, cioè impedisce che 
riescan lucidi, formandovi sopra come 
una specie di sabbionoso, mediante stru- 
menti che diconsi granitoi, 

II granitoio dell' nrchibusiere è un 

il 
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òì fsrro antti e saldati insieme, ciò che] Il cesellatore, V iacisore, V orefice, ec. 
l'operaio dice granire. A tal effetto ponest servon si -pure ài granitoi^ i quali però 



il pezxo io morsa, e, battendo a piccoli 
colpi salla* testa del granitoio, si giunge fa- 
cilmente a granirjB il pecct>, e nascondere 
in tal gnisa la commettitura dei due pezzi. 

Il mioutiere, ne^ suoi lavori delicati, 
abbisogna spesso di far risaltare alcuni 
ornati puliti o bruniti sopra un fondo 
offuscato, vale a dire, regolarmente gra- 
nelloso, che fa spiccare remato, il quale 
resta solo pulito e slacca perfettamente. 
A tal effetto pulisce tutto V oggetto nel 
luogo ove deve essere Tornoto, poscia fa 
il disegno e granisce tutto il fondo, la- 
sciando solo gli spazi che occupa Torna- 
to. Batte perciò a piccoli colpi di mar- 
tello, alla stessa guisa delP archibusiere 
di cui si è parlaj(v 

La difficoltà consiste nel modo di fa- 
re i granitoi, occorrendovene di varie 
grandezze, ed essendo necessario che 
presentino tutti la stessa granitura. Al 
che si perviene facendo una madre, in 
un pezzo di buon acciaio fuso, la quale 
presenti in cavo la granitura che il gra 
nituio aver deve in rilievo. Si lascia su 
questa madre un piccolo spazio di 5 a 6 
millimetri in quadrato, su di cui, con un 
punzone ben acuto e docciaio tempera- 
to, si fanno alcuni punti al(|uanto pro- 
fondi, vicinissimi gli uni agli altri, rego- 
larmente ed ugualmente disposti. Tem- 
perasi subito questa madre che si fa 'rin- 
venire al giallo-pallido: poscia si prepara 
un pezzo d' acciaio, fuso, lungo Saio 
centimetri, che limasi da un rapo secon- 
do la figura che si vuol dare airutensile, 
osservando che la cima sia ben appiana- 
ta, e dopo averlo fatto bene ricuocere, 
gli si fa prendere solla cima a colpi di 
TD.irtelIo r impronta della madre. Quan- 
do questa impronta sia ben riuscita, lo 
si tempera, lo si ricuoce viole! to^ e lo si 
adopera per granire. 

Dk. Tcciwì T. yi. 



non hanno sempre la forma di quelli che 
abbiamo descrìtti. 

Gli uni servonsi di lime nuove, di ta- 
glio più o meno dolce, le pongono in 
piano su d'un pezzo di piombo per non 
gnastame i denti, e dopo aver preparato 
il granitoio come abbiamo, indicato per 
quello del minotiere, prendono a colpi di 
martello Timpronta de^ solchi della lima, 
sulla estremità del granitoio. Poscia lo 
temperano e lo fanno rinvenire violetto. 

Quando il granitoio deve essere. di 
grana piò grossa, si ha un martello la su- 
perficie della cui bocca è granita e ben 
temperata. Allora ponesi il granitoio pre- 
parato e ben rìcotto in morsa^ e battesi 
col martello la parte di esso che deve 
essere granellosa. 

Talora prendesi anche un .granitoio 
preparato con acciaio fuso e temperarlo; 
se ne spezza la cima, e quando la grana 
delPacciaio presenta una granitura rego^ 
lare, lo strumento è preparato natural- 
mente ; lo si fa rinvenire violetto e lo si 
tem[>era. 

. Quando finalmente si voglia avere un 
granitoio che presenti una granitura più 
rada e men fitta, prendesi T acciaio pre- 
parato e tenero .e batlesi a colpi di mar- 
tello sopra un grex duro : poscia Io si 
tempera e si fa rinvenire violetto. Con 
qoest^ultimo metodo si ottiene talora una 
granitura di molto piacevole apparenza. 

L^operaio. adotta, secondo i casi, Tuno 
o r altro dei metodi che abbiamo indica- 
li, a fine di adattare questo strumento ai 
lavori che vuol fare. 

Quanto alla maniera di temperare que- 
sti strumenti e di farli rinvenirti o rU 
cuocerli^ veggasi quanto abbiam detto al- 
l'articolo iccuio. (L.) 

** I gettatori di bronzo danno pure il 
nome di granitoio ad una specie di scal- 

So 
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peilo quadro in punta, ad uio di riter* 
rare le pulichette del getto prima di piu- 
Dttrle. * 

* GRANITURA. L'atto e l'efifetto del 
granire. Y. aaANiTofo. 

* Ghauituri delle monete^ diceii del 
cordoQcìoo eh' è intorno alle monete. 

*. GRANO. V. GRAiri. 

* Grano sabacero. Y. saraceno. 

* Grano sigìuano o grano turco. Y. 
foruentoke. 

* Grano. Peto che è -^ 4-r deironcia. 
Quasi 19 grani formano un grammo. 

* Grano, dicono gli orologiai, un pez- 
zeltu di ottone bacato che ferve per rin- 
graiiare i buchi. 

* Grano delle cartelle^ dicono gli atesfi 
il pinolo d^un rocchetto, o altro che t' in- 
terna ne' grani delle cartelle. 



Grappisio 
traveria una ipecie di madim^ o catsa ìé 
oui cade la polvere ^ranolsta. 

GRAPPA. I magnani chiamno grop- 
pa un pexzo di ferro piatto ripiegato a 
doppia squadra, vale a dire a aquadra a 
ciascun capò. Se ne dittingaono di quat- 
tro specie, che variano fra loro aoHanto 
per le loro dimensioni. 

La grappa a punte è quella le coi dna 
parti ripiegate sono appuntite; aerre al- 
lorché si vuol ficcarla nel legno. 

La grappa ad ale ha i due i^pi che 
terminano con un'aletta rotonda, qua- 
dra, a coda di rondine, o aimile. Queste 
alette hanno uno o più fori, pei quali 
Bttaccansi sul legno con viti o chiodi. 

La grappa da ingessare^ « simile a quel- 
la a punta, se non che f fessa a* suoi due 



* Grano. Gli archihusieri dicono^àre capì, e forma due uncidi che la ritengon 
il grano^ il mettere un granellino d'oro, nel gesso. 

nel focone d' una canna, acciò resista . La grappa da impiombare ba le cime 
meglio alPazìone del fuoco e non s'aliar- della stessa forma del corpo ; vi ai fanno 
ghi più del do?ere. -intaccature sn tutta la Inrighecsa della 

GRANONE. Specie di filato d' oro ala che deve entrar nella pietra, ove 
attorcigliato, che, tagliato minutamente, deve essere assicurata col piombo che 
si infila come perle, e si cuce sdpra i ri- entra nelle intaccature e la tien ferie». 
carni. Si fanno le intaccature invece degli un- 

* GRANULARE. Ridurre un metallo cini, per risparmiare il piombo, di cui 
u altro io granellini o piccoli globetti. ne occorrerebbe mollo più se vi ai faces- 

GRANULATOIO. Questa parola ha sero gliuncini. 
due significati nell'arte di fabbricare la' Le grappe servono a ricevere ipalet- 
jrolvere da cannone: intendesi primie-,li delle imposte delle finestre, i catenacri 
rameote il fabbricalo in cui riducesi la delle porte, degli armadi e simili ; ser- 
polvere in granelli ; e si dà pur^ questo vono pure a Ifgare insieme le pietre, 
nome ad una specie di vaglio di pelle oj (L.) 

di metallo, che si adopera in tale opera- 1 * Grappa. Gli stampatori danno, per 
zione. I fori rotondi del primo e quelli similitudine, Io stesso nome a que' segni 
quadrati del secondo, risultano dall' in- o figure che accennano unione di uno o 
crociamento dei fili d'ottone ed hanno più articoli. 

una dimensione proporzionata alla gros- * GRAPPINO. Piccola ancora con 
sezza che si vuol dare alla polvere; l'ope- cinque patte o marre, 
raio fa passare i grani., dando un moto * Grappifto a mano. Sorta d' uncino 
di vn-e-TÌeoi al granulatoio posto sopra che serve in marina per afferrar la nave 
una spranga di ferro orizzontale che at- nemica nel venire all' arrembaggio. 
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* GRASCIA. ¥. GII/ISSI. 

* GRASSELLO. Fior di colciiia per 
uso di commetter le pietre conce. 

GRASSL Materie untuose, molli o 
coocrete, che negli animali riempiono le 
cellule di un tessuto cellulareo piuttosto 
adiposo. Trovansi dWdinario alla super- 
ficie degP intestini nella addoppiatura 
membranosa delP epiploon, intorno ai 
reni, al di sotto della pelle, nella parte 
posteriore del bulbo delP occhio. 

I grassi sono insolubili uell" acqua e 
più leggeri di essa, inOammabili a con- 
tatto di un corpo ardente, rancidiscono 
air aria ed alla luce, e divengono atti a 
volgere al rosso i colori azzurri vegetali 
in virtù della formazione di certi acidi, di 
cui tratteremo in appresso. 

II metodo di estrarre il grasso e sem- 
plice : toglievi il tessuto adiposo che Io 
contiene, si taglia in fette sottili, le quali 
•i lavano e si mantrugiano nelPacqua fred- 
da per toglierne il sangue, poi si fa ri- 
foaldare a mite calore con poca acqua: il 
grasso si fonde e si separa dalle membra- 
ne le quali si seccano. Quando divenne 
trasparente, e, gettato sui carboni arden- 
ti, più non iscoppietta, si cola a trorer 
so una tela, e, freddato e congelato^ si ra- 
schia con una spatola, con che si sepa- 
ra dalPacqua che rimane al fondo del va- 
fé. Da ultimo, lo si fonde al bagno-ma- 
ria e si conserva alPuopo. 

Tutti i grassi,, allo stato di purezza, 
sono scoloriti. Impuri, differiscono nel 
loro colore : alcuni sono bianchi, come 
quelli di maiale, di montone, di vitello, 
di oca ec. Altri sono giulli, come il gras- 
so umano, il qoal colore dipende, secon- 
do Chevreul, dalla esistenza di un prin- 
cipio solubile nelPacqua, decomponibile 
e loo^ per la doppia azione dell'aria e 
deir acqua. 

I grassi diversìGcano inoltre dalP odo- 
re, dalla consistenza e fusibilità. Il graiso 
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umano è iotxioroso : quello di montone 
e di maiale ha un leggero odore, il gras- 
so d* oca hA uno odore non ingrato , e 
quelli d^ orso ecc. hanno un odor forte 
e spiacevole, dipendente, secondo Che- 
vreul, da un principio particolare volati- 
le. In generale i grassi negli animali car- 
nivori sono poco consistenti e alquanto 
più negli erbivori. La loro solubilità va- 
ria secondo le diverse specie degli anima- 
li e le differenti parti dello stesso anima- 
le d^ onde si traggono e secondo lo stato 
di malattia o di sanità dello stesso anima- 
le. La fusibilità varia dai 37 ai 66 gradi, 
il che dipende dalla loro composizione. 

Eransi sempre considerali i grassi co- 
me principii immediati: Chevreul rico- 
nobbe che ciascuno è costantemente for- 
mato di due principii immediati, ed egli 
fu il primo a separameli coi metodi se- 
guenti. 

Trattando 3 parti di grasso con 100 
di alcoole a i»,8i6 di densità e bollente, 
la dissoluzione è perfetta ^ col raflVedda- 
mento depone una sostanza solida e cri- 
stallizzala in piccoli aghi setacei, la cui 
fusibilità varia dai 38 ai 5o gradi. L^ al- 
coole ritiene un^altra sostanza che si rac- 
coglie alla sua superficie in forma d* olio, 
liquido anche al di sotto dello zero. Che- 
vreul appellò la prima sostanza stearina^ 
dal greco ffr/ecpy segno, e la seconda 
elaina (od oleina)^ da Ixeciov^ olio. 

Chevreul descrisse mi altro metodo 
per separare queste due sostanze, che 
consiste nel mettere il corpo grasso fra 
molti doppi di carta sugante e sottoporlo 
al freddo e alla compressione. La carta 
s^ impregna delPelaioa e rimane separa- 
ta la stearina solida : V olio si può otte- 
nere colPalcoole o premendolo col torchio, 
umettando la carta con acqua tiepida. 

Braccinnot, non conoscendo l'opera 
di Chevreul, immagino di per se lo sles- 
so metodo d' imbevìraento e lo .ipplicò 



N 
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ail analittare i grassi e gli oli. Con nes- sii principii rimaogonu uniti alla claioa, 

suno di tali metodi si ottiene d* isolare per cui essa più diffidloBenle si purifica 

perfettameote questa sostanze e purifi- ideila stearina. 

carie compintamenta, dacché la steari- A questi importanttisimi rlaullamcoti 

oa ritiene sempre un poco di claina, e firaconnot, Dupuy, Bussy, e Lecann ag- 



vice?ersa. 

£' facile comprendere che la diversa 
consistenza dei grassi nel loro* stato na- 
turale e la loro fusibilità a Vbrii gradi di 
calore dipendono dalla rispettiva quanti- 
tà de"* due principii che li costituiscono ; 
un eccesso di stearina li rende più con- 
sistenti, un eccesso dì elaina più fluidi. 

Esaminando Gherreul, con la pecu- 
liare accuratezza di lui propria^ P aiione 
degli alcali sui grassi nella saponificazio- 
nt, si accertò che la stearina e 4a elaina 
si convertono in tre acidi particolari e 
fissi, da lui detti stearico, margarico ed 
oleico, la cui cpmbinazione colle basi for- 
ra^ margarati, stearati e oleati. Gli acidi 
margarico e stearico sono solidi e cristal- 
lizzabili alla temperatura ordinaria; Paci- 
do oleico è fluido quanto V olio, e non 
si cristallizza che ad alcuni gradi sotto 
lo zero. Gli acidi margarico e stearico 
sono tanto simili fra loro, che Ghevreul 



giunsero altri fatti ancora più interessati* 
ti. Conobbe il primo che gli acidi solfo- 
rico e nitrico agiscono sugli oli come gli 
alcali, e osservò inoltre che il grasso, di- 
venuto rancido per una lunga esposizio- 
ne all' aria, acquista tutti i caratteri dei 
prodotti ottenuti colla saponificazione e 
cogli acidi concentrati quando, colP a- 
cqua calda o colPalcoole, si privano 
dei principii acidi e volatili che cagiona- 
no la loro rancidità. Questi riaultamenti 
vennero confermali da Chevreul, il qua- 
le riconobbe nel grasso esposto per oa 
anno alP azione delP ossigeno la esisten- 
za degli acidi volatili degli acidi grassi 
della saponificazione. 

Dupuy, nel iSaS, avendo ottennio 
colla distillazione degli oli di lino e di 
papavero un prodotto solido la cui na- 
tura non potè riconoscere, comunicò il 
fatto a Thenard, e venne da lui ricorda- 
to nella sua relazione sopra una memo- 



li considerò lungamente come un solo Via recentemente letta dallo stesso Dopuy 
acido, e non si determinò a distinguerli alP accademia delle scienze. 



che dopo un attentissimo esame : le luro 
principali differenze consistono nelP es- 
sere P acido margarico f\jsibile ad una 



Nel i8a5 Bussy e Lecanu^ più av- 
venturati di Dupuy, avendo stillati gli 
stessi oli, nonché quello di mandorle dol- 



minore temperatura dello stearico, e nel ci, la sugna e il sevo, si assicuraroiao che 
contenere il primo qualche centesimo di siffatto prodotto solido^ interamente so- 



ossigeno più del secondo. 

Chevreul osservò inoltre che nella sa- 



lubile nelP a^coole, non era che acido 
margarico unito ad acido oleico, dal qusl 



ponificazioiie o conversione dei principii fatto risulta che il calore produce gli 



immediali dei grassi, formavasi un altro cidi grassi^ come fanno la saponificazio- 



principio, di sapor zuccherino, inatto a 
fermentare, da loi detto glicerina (prin- 
cipio dolce degli òli, scoperto da Schee- 



ne, P aria^ P ossigeno, Pacido solforico e 
nitrico ; in conseguenza, essi osservarono 
che la proprietà di convertire i corpi 



le nelPacqua spremuta degli empiastri grassi in acidi margarico ed oleico non è 
preparati con ossidi di piombo) ; e tro- limitata ai soli alcali, comprasi da prima 
YÒ anche altri principii coloranti oppure creduto, e che, al contrario, deyesi gia- 
odorosì, volatili e di natura acida. Qua- dicare che essi vengono prodotti in tutte 
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le circostanze atta ad alterare V equilì- 
brio esistente tra gli 'elementi delia stea- 
rica e della oleina. 

Stillando i corpi grassi inalterabili da- 
gli alcali, essi non ottennero acido mar- 
gnrico nò oleico, il che è una nuota pro- 
va deir analogia tra i risaltati della di- 
stillazione e della sapoai6cazione. Oltre 
gli acidi onargarico e oleico, Bussy e Le- 
canu ottennero, colla distillazione dei- 
corpi grassi formati di stearina e di olei- 
na, acido sebacico ed acetico, acqua, olio 
volatile, una materia colorante volatile, 
non acida e solubile nell' acqua, an olio 
empireumatico e una materia gialla. 

Gli acidi stearico e margarico puri o 
combinati sono di un bianco risplenden- 
te e di una aolidità media tra il sevo e 
la cera, bruciano facilmente con una 
fiamma viva a sono del tutto inodorosi. 
Queste proprietà fecero a ragione sperare 
che yerrunno adoperati utilmente nelle 
arti e se ne potranno formar candele di 
buona qualità. Tale speranza, venne in 
parte verificata da Cambacères, che ne 
fabbrica, autorizzato da un brevetto d'in- 
venzione, col nome di candele ossigena- 
te, le quali sono un miscuglio*' di questi 
acidi grassi. Siffatte candele, bianchissime 
e paragonabili a quelle di cera, venne- 
ro eoo esse confrontate, e si conobbe 
che danno una luce più vivace, ma bru- 
ciano più presto e quindi durano minor 
tempo. La esperienza farà vedere la uti- 
lità e la economia che se ne potranno ri- 
cavare. 

L'uso di questi acidi grassi ci obbli- 
ga di entrare in alcune particolarità sui 
mezzi di prepararli. Due sono i metodi 
principali. Il primo consiste nel decom- 
porre i saponi, il secondo nel distillare 
i grassi. Nel primo si versa nella soluzio- 
ne di sapone un leggero eccesso di acido 
idroclorico che ne decompone i sali, cioè 
gli stearati, i margarali e gli oleati, com- 
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binandosi colle loro basi. I tre acidi gras- 
si separati galleggiano tal liquido acquo- 
so: si separano, si favano eoo acqua bol- 
lente, e,chiusi in sacchi di tela, poi umet- 
tati eoo acqua tiepida, si sottomettono al 
torchio per ispremerne T acido oleico. 
Questo metodo si dee preferir^ al seguen- 
te perchè si ottengono : i .^ tutti gli aci- 
di contenuti nel secondo ; a.o un miscu- 
gliq di acidi stearico e margarico che,es- 
sendo menq fusibile di questuo! ti mo,è più 
adatto alla fabbricazione delle candele ; 
perciò questo metodo riaoisce quanto si 
può desiderare, cioè la quantità e la qua-* 
lità del prodotto. Le sola difficoltà che si 
presenta si è quella che, ad onta di tutti 
i lavacri, non si possono spogliare gli a- 
cidi delle ahimè porzioni di potassa^ la 
quale attrae V umidore atmosferico e fa 
scoppiettar le candele. 

Sembra certo^ per che Cambacères 
abbia superato questa difficoltò e che le ' 
candele da lui fabbricate più non iscop- 
piettino. 

Il secondo metodo, come abbiam det- 
to, è quello di stillare i grassi. La mate- 
ria solida che si raccoglie , laiata e sot- 
tomessa al torchio, fornisce la materia 
grassa priva di acido oleico . Ma questo 
meto<lu ha Tinconveniente che nella distil- 
lazione esala un odore acre e penetrante 
che provoca la tosse e le lagrime;inoltre 
si producono molti gas a scapito del gras- 
so, per cui scema la quantità del prodot- 
to solido ; e finalmente il prodotto otte- 
nuto e purificato è fusibile nn poco al 
di sotto di 6u^, il che fa presumere che 
esso non contenga acido stearico, che do- 
vrebbe diminuire la fusibilità del miscu- 
glio. Questo Siirehbe dunque un puro a- 
cido margarico, la cui fusibilità nuocereb- 
be alla buona qualità delle candele. In- 
oltre avrebbesi da ciò la dimostrazione 
che il prodotto sarebbe diverso da quel- 
lo della saponificazione, mancandogli 



r wadù nemirtf. Queste ri>n« Meni ioni 
iMstooo a £ir conoscere la Dccenita dì 
CMBiioar me^io i prò'ltilh uttcoati eoo 
labidoc i iDetixii. 

La teo^lefiza de^li aciJi grasfi a eri- 
•lalliziare U che qoct te candele sieno co- 
me marezzate e friabili, per togliere i 
quii difetti basta aggiaogere doe a 3 
oeoleftimi di cera : aggiangeodooe di più 
b CBfldela acquisterebbe una consistenza 
tmplaslica, fi attaccherebbe alle d.ta e 
liesdrebbe sconcia. 

Uo* alrra difficoltà che i fabbricatori 
hanno agerulmente «operata è qoclla di 
moderare la troppo facile combostione 
degli acidi grassi. Essi opposero on osta- 
colo alla ;icceD>ione del liquido lungo i 
fili del b fUìÌMct facendo lucignoli a trec- 
cia coi (|Utfli ifjlerooo appunto moderare 
la comlmssioue: oltracciò questi lacignoli 
b" in* lioaiiu tateralmcote quando sono ad 
una cerla altezza, per cui non r'had^ao- 
po di smuccolare le candele, come in 
quelli? di cera. Nel caso che il lucignolo 
si carbonizzasse troppo, basta inclinarlo 
fuori delld Gamma perchè si consumi e 
rada in cenere. Il lacignolo a treccia del- 
le candele steariche s'inclina da sé mede- 
simi/ a proporzione che arde.e non è me- 
stieri smoccolarlo. 

Le candele steariche durano certo me- 
no delle candele di cera, ma per giudi- 
carne dìsappaisionatamenle bisogna te- 
ner contti della quantità di luce eh' esse 
producono la quale è superiore di quella 
delle candele di cera. 

I miglioramenti ottenuti in questa fub- 
bricasiune ci fnnno sperare ulteriori per- 
feziona ru enti. I fabbricatori delle cande- 
le steariche possono appena soddisfare 
alle ricerrhe che vengono loro da tutte 
le parli. 

Multi grassi si adoperano nelle arti ; 
noi ne indicheremo sommariamente gli 
usi ['rincipali. 
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Gh gratti di gradila sapore, come il 
bfirro. il grassa d'oca, di anaiale. di pie- 
di di vitello, si con'fiscr>oo gii afimenti. Il 
grasso Tulgarmcnte detto di piede di bue 
si prepara facendo boDire oeH'acqoa Goa 
a perletta cotto ra i piedi senza nngfaie : 
il gratto gaQeggia alla supcrGcie del li- 
quido, si separa e ti aaelte a depurare io 
ripoto, l^oo essendo questo grasso sog- 
getto a rappigliarsi, si adopera in multi 
casi per ogaere i meccanisaù di alcune 
mac«:hine. 

Giulia diremo in particolare del burro, 
della sopa, dello tparmaceti, di cui già 
abbiam parlato e parlereoio in questo 
dizionario. 

il grasso d^ono, il cui colore ^ gialla- 
stro, r odor forte e poco consistente, si 
credette dotato della proprietà di ìmt 
crescere i capelli. AttriboÌTasi la stessa 
proprietà alla oùdolla di bue e adopera- 
?asi dai profumieri a preparare le poo»- 
te pei capelli e altre composizioni cosme- 
tiche. Al presente, i profumieri si seri o- 
tì\» del grasso di vitello, migliore per b 
sua bianchezza e per essere poco sog- 
getto a rancidire. Per diminuirne la soli- 
dità vi uniscono grasso di maiale in con- 
veniente proporzione. 

I grassi, per esempi'),1a sogna, il bur- 
ro^ il grasso di montone, ec., fusi con 
olio di uliva, formano la base dei medi- 
camenti conosciuti col nome di poma- 
te, unguenti, empiastrì. ec. Si unisco- 
no pure agli oli nella fabbricazione dei 
saponi. 

Contenendo i grassi molto carbonio e 
molto idrogeno, possono adoperarsi io- 
vece dell" olio e del carbon fossile nel- 
r uso che indicheremo ali* articolo il- 

LCM15AZIOSB. 

I grassi solidissimi si distinguono col 
nome di si*go. come sego di ioontone,di 
bue, «e. Questi due gratti ti usano fre- 
quentemente nelle arti, tanto soli che 
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eombìiiatt, e servono aVa fabbrìeatiòne 
delle candele ( Y. candele ). 

£^ noto che i seghi di montone e di 
bue servono ad ùgnere gU assi delle car- 
rozce, e adopransi presentemente nelle 
macchine a vapore per preservare dalla 
ossidazione i fusti degli stantuffi. Alla 
parte superiore di questi fusti sempre in 
moto è adattata una specie d^ imbuto ri- 
pieno di questo grasso mantenuto sem- 
pre liquido dal calore, e, spalmando di 
esto la superficie di ferro, la preserva 
dalb umidità. 

Rendesi minore lo sfregamento di tutti 
i cilindri che girano continuamente soi 
loro assi, ricuoprenduli di canape inzup- 
pato di sego di bue o di montone. Que- 
sto canape è contenuto in una specie di 
scatola e con una vite si spreme secondo 
l'uopo ; a proporzione che il grasso con- 
•umasi, si stringe le vite finché si può. 
Ogni Tolta che si stringe la vite il grasso 
del canape è spremuto verso la superfi- 
cie del cilindro. £^ necessario anche tal- 
ora imbevere il canape di nuovo grasso 
oppur rinnovarlo quando fossesi consu- 
mato. 

I cuoiai usano pure il sego di bue e 
di montone per dare a^ cuoi pieghevolez- 
xa ed elasticità. La riscaldano prima in 
modo di privarli di tutta la loro umidità 
ed anche fino a decomporne una parte, 
per cui di vengono neri. Acquistano i gras- 
si in tal modo solidità e nerrezzn, che so- 
no le qualità necessarie a quest* uso. 

(L*****a.) 

* GRASSO, dicesi nelle ferriere e ma- 
gone quel ferro che è spugnoso, come il 
fiale delle api. 

* Geasso, dicesi Toro o Pargento che 
non è brunito, ed ha il color naturale 
del metallo. 

* GRATA. Quella inferriata posta alle 
finestre e simili, fatta a guisa di graticola. 

* GRATELLA. Y. GRAvicuLà. 
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* GRATICCIATA. Ingraticolato di 
ferro per chiusura di checché sia senza 
impedire la vista o il passo alParia libera. 

GRATICCIO. Il panieraio dà questo 
nome ad una specie di tessuto fatto di 
vari bastoncelli sottili e paraletli, più o 
meno distanti, e formati da on ordito di 
vimini e d' altri bastoncelli minuti e fles- 
sibili. Questo lavoro è impiegalo a vari 
usi ; nel giardinaggio si adopera per cri- 
vellare la terra ; inclinasi il graticcio di 
circa 45 $^àì^ ^i si getta sopra la terra 
con una pala ; la terra buona cade dietro 
al graticcio passandovi attraverso, i sassi 
rimangono sul dinanzi. I vani di questo 
graticcio son poco maggiori d^un pol- 
lice. 

Graticcio, dicon gli orefici una specie 
di tavolato che ponesi in terra sotto il 
loro banco e stendesi un metro alPin tor- 
no. Pongono gli scanni, su cui sten se- 
duti, su questo graticcio, che è latto di 
strisce di legno alte 5 a 6 centimetri, 
riunite a commettitura, e che formano 
una serie di ptccoK quadrali d^ un deci« 
metro di lato. Le limature e le pagliette 
dToro e d^argento, che staccansi dai loro 
lavori, cadono in queste cavità, né pos- 
sono attaccarsi sotto i piedi ; esse trovan* 
si nelle spazzature. (L.) 

* Graticcio de* lanaiuoli Y. cav* 



CELLO. 

GRATICOLA. Utensile di 



cucina, 



composto di varie spranghete di ferro 
poste sopra un telaio di ferro con quat- 
tro piedi, il cui prolungamento forma 
una coda allungata che serve di manico. 
Ponesi la graticola carica di carnami, di 
pesci ec. sopra carboni accesi per farli 



cuocere. 



Nelle arti si dà generalmente que-' 
sto nome a qualunque strumento ed or- 
digno fatto a guisa delle graticole da cu- 



cma. 



Graticola, dice lo stampatore in ra- 



4:* 



di 



4k ferr^ « tc<itrnnf« db 

fr* piedi pare £ far*, alt) «Ito o 
poilKJ. fa cai Ci faldorc b baiaa di 
iM pfiflM di dani notfdMCMtro. 

GmATiCTjAA, £oQiao i derisoci 
lieeiaU di imo. le ca «ngfi^ 

Scffc Wfo p€r ef|>4crc 
^te al fuoco i lc«o bTorì poacad^fi 
EraCi«»Jb. <L.) 

^ Coti diecsi: gra^eoìa deìfirmeMo 
qpélà «nioac di fpnojhe so eoi sì C» il 
IÌMO>; gr attedia dtOa trcfrrJba q^ gra* 
tiecio cfce fi si fiocM al ioro pev cai que- 
sta aspira raei]Da, aedo c*jo està ooa 
cothoo umartiì rasaai dicooo ^atici>' 
ìa q'^ella parte del caraOeSto ore ìafilano 
1 raujee. 

' GRATICOLàTO. T. oMAnco- 

GRlTTàBUGU o GRÀTTAPU- 
GLI. StnuBeoto aolto in oso ocirartc 
del doratore e io qodla ddTioargcnl»- 
tore, per lerare b poirera ocra die lor- 
dasi aiU soperficie d* no pezao di metal- 
Itf troppo baltoto dal fuoco. Qaet t'*oteo- 
«ile coopooesi di moltisfimi pieeofi fili 
d*oftooe, disposti in tassetto a ioyff^ di 
looga spazzoob. 

I doratori adopraiM la grattabugia per 
tsteodere T amalgama d'^oro e di merco - 
rio oella doraCora d^oro modellato; ed i 
leccfaierì, per pulire i bottoni di assag- 
gio. (L.) 

' GRATTATURA -, dicesi Poperazio- 
ne di grattare i bastoni di tabacco eoo 
graltuge p«r lo piò fermale ad on banco. 

GRATTUGIA. AHVticolo polterie- 
SAitovE parleremo dei metodi- leouli per 
diridere i corpi in parti minutissime; ci 
rimane a trattare di quelli cbe servono a 
ridurli in frammenti, o in polpa, o pic- 
candoli sopra superficie dure e coperte 
di puulC) o lacerandoli con lame ta- 
glieoii. 




iora e no 
pfa un pena £ 
ie! ierro io 
vi di sopra no ecipo 
lastra a cifindro • a aeaxo cì£b Irò. ba:- 
tcnio col aurteA» lalb fascio opputfa 
alle sbavatore prodotte 4bl puimioi fi- 
vi si adjttae vi 




Li 




In tal gnisa ti f i hhrir ao o lo gmltngic per 
lo snechero, qncBa dd CMmdMflvoi, ce 

5eaa fiOibrìcn di ncdicffo dei bareac 
di KoppT, a Krain, im I sio ii o, lo barbc- 
bielob ù grattogiano a 
stroacnto simile a qocBo da 
to (T. a BoUetlino ddb 
raggiamcnto del 1819, pog. 
tal aaetodo e troppo Icntoe dispcndMSO. 
Io totte le bbbricbe in grande, si devi 
piuttosto far moovcre b graltngìa con oa 
meecaoismo posto io «olo o a bracdi 
con 00 manohrio, o da uno mota a ca- 
vallo, o dalb furia del Topore. Ciasaiai 
specie di stabilioacnto adotta la pratto^ii 
che meglio coovieoe aUa sostnnaa die si 
deve triturare. Questi corpi Tengono po- 
sti in una tramoggia, d'oode sccndoo<) 
pel loro peso sotto b grattugia, che li af- 
ferra e li beerà. In oltre a Iole mcccsDÌ- 
smo devono andar oniti altri o tensili co- 
me setacci, spaziob, trombò, ec. 

La macchina da grattugiare di Groo- 
vel (Bollettino ddb sodala d'incorag*i«- 
meoto del iSi8,pag. aS 7) serre •ri- 
durre io polpa i pomi di terra (»<r 



Geattugia 
ettrarne la feoola. L* ingegno eompoocsi 
di vari cerehi diabete paralelli ed uguali, 
montati yerticalmente sopra no asse een- 
trale» in guisa di formare lo scheletro 
d* un cilindro ; la superficie carm è co* 
parta d* un lamierino formato con buchi 
molto vicini, disposti a mandorla.Nel luo- 
go che abbiamo citato si potrà vedere la 
descritione del meccanismo per le spaz- 
zole, i setacci, ec. occorrenti pel lavoro. 
lì* albero gira velocemente'coo un ingra- 
naggio ed un manubrio. La slessa mac- 
china venne impiegata a gralttigiare di- 
verse altre sostanze. 

Per lo più la graHugin è giiernita di 
lame di sega, o di taglienti cortelli. In 
quella di Saner Schwabenhaim, queste 
lame goerniscono la superficie piana 
d"* una specie di macina che gira orizzon- 
talmente e grattugia le barbabietole (Bui- 
lettino della Società d^incoraggiamento, 
del 18 1 3, pag. 161. Si vegga pure nello 
stesso bullettino del 1 8 1 a, a pag. aa i la 
grattugia di Parmentier pei pomi di terra). 

Vi sono grattoge a lame dentellate e 
taglienti, poste sopra un nocciuolo che 
gira in una cassa verticale, armata essa 
pure nelP interno di lame simili; ogni 
cosa infatti è disposta come bel macinel- 
lo do caffè. 

Air articolo pomi di terra si troverà 
descritta con figure la grattugia di Bu- 
rette per ridurli in polpa. Sarebbe inu- 
tile ripeter qui ciò che si dovrà dire a 
quella voce. Questa macchina adopra- 
si frequentemente dai fabbricatori di fe- 
cola. Sembra però inferiore di merito 
a quella di SBÌnt''£tienne ( Y. Bullettino 
citato, del i83o). Il sistema della grattu- 
gia, delle Spazzole che agevolano Topera- 
zione,la tromba d'^alimentazione, ec. ren- 
dono vantaggioso quel meccanismo. Tie- 
ne mosso da un cavallo, e le lame cuo- 
prono la superficie curva d^ un cilindro 
che gira. 

Pk. Tecnol T. Fh 



Le grattugia piiì in' uso per le barbar, 
bietole e quella di Thierry ( Y. fig. 11, 
Tav. XXI delle Arti meccaniche)'^ nella 
fabbrica di Delessert essa vien posta in 
moto da una mota a cavallo, e grattugia 
circa a 000 chilogrammi di barbabietola 
ali^ ora per ogni cavallo. H tamburo B 
gira sopra un asse di ferro sostenuto dal 
telaio A della macchina. La superficie 
curva di questo cilindro è gueroita di la- 
me dentellate d* acciaio. Queste lame so- 
no attaccate con vite piantate nel cilin- 
dro sul dosso delle lame, che hanno tin 
piccolo orlo piegato a squadra. I cerchi 
sono fissati con crocerò , e le lame di «ega 
sono ad essi perpendicolari. Il di sopra è 
coperto d^un arco GC di lamierinorvi si è 
lasciata una apertura D per cui entrano 
le barbabietole, che premonsi contro la 
grattugia con un pressore a mano E. La 
cassa F riceve la sostanza grattugiata ; il 
pezzo I di lamierino impedisce che la 
polpa esca dalla cassa; e il tamburo gira 
mediante un ingranaggio, e si può anche 
muoverlo con un manubrio. 

La grattugia d^Odonelò <^oica di ghi- 
sa e gira sopra un albero verticale. Al- 
cune righe fatte sulle fasce, in una dire- 
zione obliqua , ricevono lame di tega 
poco rilevate, che vi sono fermale con 
bielte,e radono alcuni sostegni stabili di- 
sposti ad angolo acuto con le lame in di- 
rezione opposta a quella in cui succe- 
de il moto. In questo non è necessario 
di presentare le barbabietole alla grattu- 
gia, poiché esse vi cadono da sé innanzi 
ai sostegni; una rapida rotazione opera fa- 
cilmente la loro triturazione. La polpa 
passa attraverso i fori, e cade in una cas- 
sa sottoposta. Molard imaginò una grat- 
tugia molto simile alla precedente ( Y. la 
Meccanica di Christian, T. Ili, pag.565, 
e il Bullettino della Società d^ncoraggia-^ 
mento^del 181 a, pag. ìSy). 

Non bisogna mai adoperare per cuu- 

60 



474 Gregita 

porre le gratluge metalli oisidabili, giac- 
ché prontameale dit(raggonsi,e gli ossidi, 
mescolaadusi eoa le sostanze grattagiatO) 
riescuno per la più parte OQci?i alla salu- 
te. Quest^ ullimo incoQvenieote è soprat- 
tutto da evitarsi in tali maccbiae. Spesse 
Tolte alla materia che si yuoI grattugiare 
Sono miste delle pietre che cagionano gua- 
sti notabili nella grattugia. I pomi di terra 
•ooo principalmente soggetti a tale di- 
fetto. Quindi si lavano diligentemente, pò 
fi gettano nella grattugia che dopo ayerli 
estimioati ; ma ?e ne h^ di quelli che 
cuiitenguno sassi internamente . Quin- 
di è buona cosa poter smontare la mac- 
china per accordarla, ed aTer alcuni 
pezti di ricambio peiLnoo doyer sospen- 
dere il lavoro. (Fr*) 

* Gbattugu, strumento di ferro tra- 
forato, il quale serve a^muratori permet- 
ter in fondo alla cola della calcina. 

* G;iA.TTC6iA, per istrnmento di ferro 
da radere. V. basibba. 

* GRAVAFOGLl. Formella di pie- 
tra o marmo con impugnatura da porre 
sopra i fogli) acciò non isvolaztino o si 
smarriscano. 

* GRAVICEMBALO.V.PUHo-FORTE 
GRAVITA. Forza che spinge tutti i 

corpi verticalmente verso il centro della 
terra (V. caduta e peso). 

(Fr.) 

GREGGIA, y. BESTIAVB. 

* GREGGIO, o GREZZO, dicunsi i 
iiietalli e le pietre preziose, tali quali nel- 
le miniere si sono trovati. 

Gheggu, dicesi óà lanaiuoli la lana 
Soda o sudicia. 

* Greggi, diconsi que'pann| cui man- 
cano diverse manifatture, come di ti- 
gnere, cimare, mondare, tirare, affettare 
o piegare. 

GREGNA. In agricoltura la gregna 
dìf'ruinenfo o di avena è di forma nota. 
Tagliandi gli steli a fasci , che diconsi 



GaXMBLàJUB 

covoni; lasclaosi qu^ti. teircfrff tal tu- 
reno yiqo o do^ gioroi, disposti in fila 
gli oni dopo gli altri ; finaloieiUe rinoi- 
sconsi in gregna. Yi vo^iooo- «ette ad 
otto covoni per far uiui gregna di firo- 
ipento^ legasi questo fascio eoo paglia di 
segala, e dispongonsi le gregoe in ca^àir 
UUi o ifucchi di diaci 1* uno. Quando l« 
gregne si credono abbastaosa aaciatte, a 
si ha timor della pioggia, le ai trasporta* 
no sotto la tettoia o ridaconai in xicaf. 
Il frumento ingrossa meglio io roocchitt 
che io covone. Un uomo taglia col fai* 
cetto circa trentasei gregne di frumeota 
al giorno, ma spesso ancora adopera la 
FALCE (Y. questa parola), per far una la- 
voro più sollecito e meno costoso. I ca- 
valietti devont» aver le spiche riwolte dal 
lato del vento e della pioggia, acciò, nel 
raso che piova, V acqua scoli piìk Iscil- 
oiente. 

La grossezza delle gregne varia fecon- 
do t paesi. Nei dintorni di Parigi, in un 
buon terreno e ctin una buona annata, 
occorrono circa So gregne di Irumeotu 
per fare un sacco di grano del peso di 
2^0 libbre (un sestiere di i a staia); ma 
nelle terre meno fertili^ né abbisognano 
spesso fino a 40. Un buon arpeolo ( la 
pertica essendu di a a piedi) può dare 
aoo gregne di frumento, che danno in 
tutte sette sestieri di grano (di ^^o lib- 
bre)^ la terra più mediocre dà per lu 
meno 100 gregne, che rendono due se- 
stieri. L'ettaro essendo il doppio di que- 
sto arpentu, e V arpento a pertica di i S 
piedi non essendo che due terzi del pri- 
mo, è facile dedurne i loro prodotti ia 
termine medio. (^'') 

GREMBIALE. Fesso di pannolino, 
o d' altra materia, che tengono dinaosi 
le donne e giunge Igro fino a' piedi. Gli 
artefici \isano un simile grembiale, ma 
più corto e di materia più grossa e più 
durevole. 



GaRt. 

* GBiniàLB diresi anche oggidì dai 
tappexzieri cjaella falda che pende intor- 
no a^ taroliiii da toeletta e »imili. 

* GREMBIALINO da calesse. Quella 
riballa che s'*alui e s^abhatsa per coprire 
le gambe dì chi è in catesse. 

* GREPPOLA. T. caraA. 
GRES. Sostanza ntnerale, compilila 

di ptcculi grani di quarzo nunili con un 



GniLLBTTO 47^ 

Tanno esposti a malattie cagionate dai 
piccolissimi Tram menti di gres che assor* 
bono. 

Adoperanti 17 di queste pietre per 
xneiru quadrato o 66 per tesa quadrata: 
se ne danno 1 100 per looo, il che ba- 
sta a 160 tese quadrate di superficie. 
Ve n^hanno di spezzate che si adopera- 
no ne^cortili: da ultimo ve ne sono 'anche 



cemento e costituenti una massa pìetro-ldi mezzo cubo di 4 ^ ^ pollici che si 



sa^ pia o meno dura, usata frequente- 
mente nelle arti. Tal?olta il gres contie- 
ne sostanze straniere e dicesi psammite; 
trofnnsi in esso il feldspato, la mica, il 
talco in grani o in pagliette. V'hanno an- 
che gres argillosi, calcarei, ec. Il gres 
per lo più è bianco ed anche colorito. 
Il gres rosso adoperasi nelle fabbri- 
che e se ne fanno mole ad Oberstein per 
pulire la agate. Y^hanno gres ferrugino- 
si, Terdi, screziati, rosso-viiraci, gialli, 
branu-TÌoletli, ec. 

I gres bianchi sono comunissimi nei 
dintorni di Parigi: se ne fanno mole per 
aguzzar istrumenti e pietra da affilare 
eoltelli ed altre arme taglienti. Il gres sa- 
rebbe troppo pesante per le fabbriche 
per coi 8^ aumenterebbero le spese di 
trasporlo : esso è anche troppo liscio 
perchè la malta si attacchi. Usasi princi- 
palmente nel selciare le strade. A Fon- 
tainebleau e a Palayseao y* hanno molte 
rocce, lunghe varie leghe, formate di mas*- 
•e che sembrano essere state ammucchia- 
te per forza di uno straordinario soTTerti- 
niento. Questo spettacolo dà a qne^ luo- 
ghi un aspetto tristo e deserto, che ofiTre 
un grato contrasto con la maestà degli 
alberi della vicina furesta. Operai eserci- 
tati in siffatti lavori tagliano questi massi 
in cubi di circa 7 a 8 pollici di Iato del 
peso di ao chil. ciascuno: essi sanno sco- 
prire in questi massi le commettiture oa- 
. turali e fendono il gres della grossezza 



dispongono a varie fogge. 

y^hauna specie di gres in piastre sot- 
tili che ha qualche flessibilità, ma non è 
che curioso a vedersi. Si trovano gres 
cristallizzati vagamente e ve n^ hanno ia 
fofma di romboidi, come i cristalli primi- 
tivi di calce carbonata. Questa essendosi 
a poco a poco disciolta, si converti in 
grani siHcei che si sono modellati sulla 
forma di essa e formarono quei cri- 
stalli di gres che adornano i gabinetti 
e le collezioni degli amatori di storia na- 
Turale. 

y*ha una varietà di gres tanto poro- 
so, che lascia feltrar Pacqna e serve ap- 
punto a quest^uso. Veggónsi in Ispagna 
staine di santi formate di questo gres le 
quali presentano il fenomeno che Tacqua 
posta in una cavità del cranio, vedasi 
uscir dagli occhi, per cni sembra che la 
statua versi lagrime. La pietra si assotti* 
glia verso la parte della cavità corri- 
spondente agli occhi, e dopo aleno tempo 
T'acqua comparisce in forma di lagrime. 

(Fr.) 

* GRETOLE. I vimini di che son 
composte le gabbie degli uccelli. 

* GRILLANDA o GHIRLANDA di- 
cono i marinui una fasciatura di corde 
fatta alla cicala delf àncora. 

GRILLETTO. Quel ferruccio della 
piastra d'un archibugio che poggia da un 
capo sul noltolino, ed esce con Taltro a) 
di solfo della cassa: questo grilletto fa 



«he vogliono (T. molf^ ce). 1 lavoratori levn, e quando lo si preme ol dito, 



47^ Gronda 

fpinge il noliolÌDO, lo libera dalla ooce 
• fa cadere il cane. V. arcbibusibrb. 

(Fr.) 

* GRILLO. Specie di ponte de^mura- 
tori, fatto di legno, dal piano del quale 
pendono due piedi, che nell'attaccatura 
fonno angolo piano e si distendono al- 
r ingiù, e se ne servono per calarlo a 
forza di braccia eoo canapi sopra le cu- 
pole, dove non possono farsi buchi, per 
istabilirvi i ponti ne* bisogni loro. 

* Gbillo. Cannella piramidale di cui 
si servono i bombardieri per far fuoco 
alle artiglierie di focone troppo largo. 

* GRIMALDELLO. Strumento di 
ferro, ritorto da uno dei capi, che serve 
per aprire alcune serrature senza chiave. 

GRIPPIA. Quella fune cui è rac- 
comandato il gavitello delfàncora. 

* GRISATOIO. Strumento di ferro 
col quale si vanno rodendo i vetri per 
ridurli a"* destinati contorni ; chiamasi 
anche topo, 

GRISELLE. Quelle corde sottili, 
disposte e legate orizzontalmente in tut- 
ta la lunghezza delle sarchie, le quali ser- 
vono di scala' a"* marinari per montare 
ad alto. 

* GRISETTA. Specie dì sottigliume, 
che capita per lo più d'Ioghilterrra. 

* GROFO. Gruma che forma Tacque 
s&lata, e che s^ attacca alle caldaie come 
pieiruzze. 

* GROMMA. Grosta che fa il vino 
dentro le botti, la quale è detta anche 
TARTARO (Y. questa parola.) 

* Gromma o Gbumma dicesi anche 
quella roccia che fa l'acqua ne^condotti 
e in altri luoghi dove ella corre di con- 
tinuo. 

* GRONDA, r estremità della più 
bassa parte delle coperture dei tetti degli 
edifizii, detta cosi perchè da essa gronda 
e si versa la pioggia che cade sol tetto. 

* GaoHDA, dicesi altresì quella sorta di 



G.BO 

embrici che han le teste ugoali e ai met- 
tono nelle estremità più basse dei tetti. 

* GRONDATOIO. Sorte di cimasa 
con un'onda grossa ne*frontespixii sopra 
le cornici delTordine dorico. 

GROPPIERA. Parte deirsrnese d'uà 
cavallo si da sella, cbe da tiro^ la qoale 
impedisce che, pel moto che fa il cavallo 
camminando, specialmente io discesa, la 
sella del fornimento venga tanto inoanii 
da incomodare il moto delle spalle. La 
groppiera è una specie di rotolo di cuoio 
pieno di crine, che passa sotto la coda 
del cavallo, ed è attaccato con una fib- 
bia al di dietro della sella. (L.) 

* GROSSA. Una grossa di corde di 
minugia, sono dodici dozzine di gavette, 
cioè matassine. Si dice an/ebe d'Iona de- 
terminata quantità d^altre cose, come di 
aghi e simili. 

* GROSSAGRANA. Sorta di paooo 
e drappo fatto di seta, di pelo di capra 
o altra simile materia; e tali drappi o 
panni prendono per lo più il nome della 
città dove son fabbricati. 

* GROSSERIA. Arte di lavorare d Vo 
e d^ argento cose grosse o materiali e i 
lavori stessi. Y. obbfice. 

*" GROSSIÈRE. Artefice tra il sets- 
iuolo e il mereiaio. 

* Gbossiebb. Quell'orefice che fa la- 
vori grandi, cbme sono vasi^ candellieri 
ed altri siffatti, che diconsi grosserìe (Y. 
obbficb). 

* GROYIGLIOLA. Quel ritorcimen- 
to che fa in sé il filo quando è troppo 
torto. 

GRU. Macchina che gira sovra se 
stessa con un braccio sporgente, cbe col- 
locasi nei porti, nei magasKini, nelle 
grandi officine, nelle fonderie e foratore 
dei cannoni ec. pel carico e scarico dei 
navigli, delle vetture, per innalsare e 
maneggiare i gravi pesi. 

Aduprasi aAche per ionaliare i mate* 



Gru 
rtalì destioati alla costrasione delle fab- 
briche, e dei ponti e di qualsiasi edifixio. 
Sono o portatili o fisse nei luoghi ove 
devono adoperarsi ; le une han mecca* 
nismiad ingranaggio col cui messo alsansi 
le masse ; le altre semplicemente ruote a 
caviglie o tamburi applicati direttamente 
al vA-ricello, sul quale avvolgesi la fune 
o la catena di cui sono munite. 

Chiamiamo • gru portatili quelle che 
agevolmente trasportansi d'un luogo 
air altro pel servizio istantaneo ; tali so- 
no le gru poste su battelli per servitio 
pubblico o particolare, onde innalsar ma- 
teriali o batter pali. 

Fra le gru fisse altre hanno il modo di 
far un giro intero sovra se stesse, in ma- 
niera che possano non solo portar un 
farclello airaltezsa voluta, ma condurlo 
anche e deporlo sopra qual si voglia pun- 
to della proietione oritxontale della cir- 
éoaferenta descritta dal braccio o cima 
X della gru (Y. Tav. XXYII delle Arti 
meccaniche fig; 5 ) ; la descriveremo po- 
co appresso. Altre sono fisse a un muro, 
a una intelaiatura e non possono descrive- 
re che una parte della circonferenza, la 
metà o il terzo, ma sempre abbastanza 
per trasportar le merci da un battello 
aulla riva, o viceversa (V. fig. 7). Le une 
e le altre sono di quercia, di ferro od an- 
che di ghisa. Le innumerevoli gru d^ogni 
specie che vedonsi in Inghilterra sono 
generalmente costruite con quest*ultima 
materia; compongonsi d^un ritto verti- 
cale A, che dicesi fusto, di due pezzi B, 
quando la gru è di legno, come nella 
fig. 5, d'uno quando è di ferro o ghisa, 
come vedesi nella fig. 7, d^un contraf 
forte o legname G che formano tutti in- 
sieme una specie dt triangolo fortemente 
riunito. 

Ti sono gru ad ingranaggio semplicel 
e doppio. Nelle prime (fig. 7 ) il mecca- i 
sismo si limita a un verricello D, per or-) 
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di nano di ghisa, la cui soperfic^e nellei 
grandi gru è solcata in ellisse per avvol- 
gimento della fune ò della eatena. Que- 
sto solco o gola è semi-circolare quando ' 
devonsi adoperar foni di canapa, rettan- 
golare per le catene, in modo che riceva 
gli anelli che si presentano di fronte ; ha 
una mota d^ingranaggio di ghisa E^ moo^ 
tata snlPasse del verricello ; ha 00 roc- 
chetto F fisso sopra un asse a manubrio, 
che può scorrere pel verso della sua lun- 
ghezza, onde ingranare o no a volontà ; 
ha una ruota a freno fissa sulP asse del 
verricello dalla parte opposta alla ruota 
dentata. Talora questa ruota a freno fa 
parte della ruota d^ingranaggio. Una ca- 
tena H, gli anelli della quale devono es- 
ser più corti che sia possibile, dopo aver 
fatto uno o due giri sul verricello, va a 
passare successivamente snlle pulegge 1,1 
poste sul capo superiore del fusto e sulla 
testa della gru : è sostenuta fra queste 
due pulegge da due rotoli a e la sua e- 
stremità b è armata d'un uncino, col cui 
mezzo si afierrano i colli, o direttamente 
o mediante una braca . Si comprende 
che, girando il manubrio, imprimesi in 
pari tempo, per mezzo del rocchetto o 
della ruota dentata , un movimento di 
rotazione al verricello, che a vicenda tra- 
scina la catena e per conseguenza il peso 
attaccatovi ali* estremità ; se trattasi di 
farlo scendere da qualche altezza, non si. 
adoperano ingranaggi che agiscono sem- 
pre con lentezza ; si disimpegna il roc- 
chetto tirando Tasse che lo porla nella 
direzione della sua lunghezza % allora si 
modera il moto retrogrado del verricello, 
facendo agire il freno sulla ruota ■ a ciò 
destinata, mediante la leva K. 

Sospeso in aria il peso, conducesi io 
faccia al punto ove deve scaricarsi, fa- 
cendo girare la gru aopra se stessa nel 
suo collare, o sulla sua bronzina i cui 
centri devono estere aulla steua yertica^ 



4^8 Gru 

fo. La fig. 8 è il {iìroo fl«l colture atticu* 
rato ad an pilatiro di pietra ?ÌTa; dietro 
H collocaniefito e raisicuramento di qae- 
Ito collare ai detènnìttM la posttiooe deAla 
bruntina con oo piombino. 
' Il calcolo dellA potensa di quelle mac- 
ehide è faci!e a ferii dietro le l^gt del- 
Tequilibrio nelle combinazioni cK mole. 
S opponiamo il raggio della roolà Erza 
ZZI 8 pollici, , 

quello del rocchetto Fzr6z=5 pollici, 
quello del Terricello DzzCzz:4 pollici 
e la lunghezxa del manubHoZZdizria 
pollici. 

La potenza applicata a questo manubrio 
:zzP e il peto ds sollcTarsi attaccato alla 
catena IZT^, avremo la proporzione : 

P be 5p.4 i 

g ad i8.i3 i8, 

Tale n dire, una libbra applicata al ma- 
nubrio ne tiene in equilibrio 1 8 ; ma, 
hi caso di movimento, non bisogna con- 
tar che su 13, giacché il terzo della po- 
tenza trovasi distrutto dagli attriti ine- 
TÌtabili in ogni macchina ; per la stes- 
sa ragione il peso salirà i8 volte piò 
adagio della celerità impressa al mano- 
brio. Un sol noma può quindi caricare 
e scaricare colli di mille a mille due- 
cento libbre di peso, se però il lavoro è 
istantaneo. 

Quando si devono altare pesi molto 
gravi, fansi le gru a doppio ingranaggio^ 
per moltiplicar la potenza (Y. fig. 5), va- 
le a dire ti aggiunge on^altra mota ed un 
altro rocchetto di ugnai diametro dei pre- 
cedenti . L^ asse del manubrio diventa 
un asse intermedio, il quale, oltre il roc- 
chetto F , porta questa secotida ruota 
L e dalPaltra parte una ruota a freno y, 
rappresentata nella fig. 6. Un cerchio 
ài ferro toltile ma Itrgo, una dello cai 
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estremità è ùuu in x sol pexxo imni«»bile 
li gnisa M, e V altra dia cioia della leva 
e, circonda senza toccarla la rada y, ma 
la comprime da ogni parte qaando si al- 
za qoesta ^stessa leva e. 

O , rocchetto montato sair aaae dvi 
manubri ; questo aeorre, ooone nd priaso 
caio , iM*.aiioi guancialeltì in nodli da 
poter far ingranare il rocchetto talora 
con la ruota E, quando la prioia poten- 
za basta a vincere la resistenza ; talora 
con la ruota L , quando il doppio in*' 
grannggio è necessario, òTTcro a trarlo 
afiétto fuor delle mote, quando, disimpe- 
gnando il Terri cello , vuoisi laaciar di- 
scendere il peso, moderato nella sua ca- 
duta dal freno soltanto, che ai fa agire 
per mezzo della leva e.' 

11 rapporto della potenza alla reaistenza 
in questa macchina a doppio iogranaggio 

P ber 
sarà — ZZ — — , r assido il raggio dd 

g adi 



rocchetto O, s quello della ruota L; 
avendo supposto le ruote ed i rocchetti 
uguali, abliiamo rrz^^ e 5ZZZa, donqoe : 
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Il rapporto della potenza alla reai« 
stenza è quindi i a 8 1 ; ma per istabi- 
lire il movimento non bisogna calcolar* 
che su due terzi o al più su 6o'. 

Le gru che devono fare un intero gi- 
ro sopra sé stesse, sono poste iu un poz- 
zo profondo circa dodici piedi, al fondo 
del quale sta la bronzina R, alForlo na 
collare S di ghisa, nel quale il fatto goer- 
nito d'^un pernio e d^na ' ghiera metal- 
lica, poggiasi e gira liberamente. Controia 
parte di questo fusto, che si alza aopra ter- 
ra per una lunghezza presso a poco egua- 
le a quella cha è. noi potto^ ai fitiatto i 
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pezzi B ed il pezzo di legname C, la lon- 
ghezia del quale, mi tarata omzoptal- 
mente, è di i5 piedi, di maniera che il 
iutto, ch« Don ha realmente cha a4 a a6 
piedi, troYati aferne invece qoasi 36 
rapporto al ponto di applicaaione del 
peto, che può lupporai in » ed agire 
in una direalone orizzontale una 
girella di rinvio inlla quale patti la 
catena. Bitogna quindi che V albero o 
futlo al luogo del collare, e tuccetti- 
Temente in ogni ahro punto, abbia una 
forza proporzionata ai peti i quali pot- 
ton ettere, quando ti tratti di pietre in- 
dlvitibili, di 8 a io mila chilogrammi. 
E' come io una leva di primo genere 
nella quale il punto d' appoggio tia al 
terzo della lunghezza ; ti avrà dunque, 
con un peto di diecimila chilogrammi 
che agisca a\V ettremitè, una apinta late* 
rale al collare pari alla tomma di di^ci 
mila chilogrammi, più ao mila chilogram- 
mi della reazione che ha luogo tuUa bron- 
zina. Tale a dire 3o mila chilogrammi. Si 
comprende che, per -retittere a quetto 
aforzo senza 'pericolo di rottura ed an- 
che tenza piegar di molto, fa d^uopo che 
il futlo, te facciati di legno, abbia gran- 
dittime dimentioni, benché scelto fra 
le migliori qualità di quercia. L^ etpe- 
rienza dimostrò che occorre un albero 
di 3 3 pollici di diametro quando non si 
armi di spranghe di ferro (a), ma d^ or- 
dinario s' usa quatta precauzione. Met- 

ia) Per trofarls dimeottone da darai 
al (yiito d* aoa gru, conosciuto il iDasiimo 
peto da alzarsi e la estensione della gru 
stessa, bisogna far oso delb formule che e- 
sprime la forte del legno d* ebano, che è 
AaX^ooB 

■ ; Tele e dire mohiplicare il qoa- 

L 
drato della dimensione A, nella direzione 
delia quale si esercita Io sform, per 6oo 
volte Taltra dimeusìone B, e diviìlere perla 
lunghetta L; il quoziente esprimerà io quin- 
tali la resistenza u le forza (V. legro). 



tonfi sui lati del fusto (Gg. 5) due for- 
ti tpranghe del miglior ferro, foggiate a 
futi teroi-tcbiacciati, aventi rimpelto al 
collera 7 a 8 pollici di larghezza, su 1 6 
a 1 8 di lunghezza, le qu^li spranghe to- 
no strette dalla ghiera da anelli, e coper- 
te in alto dalle due ganatce che si ag- 
giungono per formare la dimeptione n^ 
cesterìa alla lunghezza del ? errlcello : al- 
lora battano 1 9 a 30 pollici al colbre 
La ghiera di ghisa che lo gueroisce hn 
16018 linee di groitrzza tu 18 a 30 
pollici di altezza. Il suo contorno etter- 
no deve ettere .tornito, il diametro e- 
tterno è quindi quasi di 35 pollici. Pro- 
verebbe adunque, per quanto fotte ben 
unta, un attrito atiai grande, che la gru 
attendo carica, ti durerebbe fatica a vin- 
cere ; perciò, facendo un* altra ghiera di 
ghita, del diametro interno maggiore di 
quattro pollici del diametro etlerno del- 
la prima, avente un orlo alla parte infe- 
riore e la cui soper6cie interna sia lor.- 
nita, si interpone nelP intervallo di que- 
ste ghiere Tuna fissa, P altra mobile con 
la gru una cintura di rotoli di ferro tor- 
nili, del diametro di due pollici e d^un 
piede di lunghezza. Allora V attrito in 
quetto collare non etsendo più che di 
secondo grado, mm offre che una resi- 
stenza ' pochittimo contiderabile, fino a 
che la polvere od altre immondizie non 
vengano ad incomodare il movimento dei 
rotoli. Devesi perciò accuratamente cuo- 
prire tutta quatta parte del meccani- 
tmo. 

Nella maggior parte delle gru, per 
farle girar topra tè stesse, non si ha che 
ad attaccare una corda alla catena pres- 
so al peto, per condurlo ove ti brama, 
ma v^ ha un meccanitmo col quale colo- 
ro ttetti che manovrano la gru, girando 
un manubrio, producono quetto movi- 
mento. Etto è rappresentato dalla figu- 
ra 5. Una gran ruota d^ingranaggio n.® i, 
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formata di dae pezzi, èfiiiata orizzon- 
talmente e concentricamente al collare^ 
ali* altezza di 4 & ^ pollici dal tnolo ; nn 
rocchetto 3, di grossezza doppia almeno 
di quella della mota, la ingrana, ed è 
aottenuto dall' estremità inferiore dell'as- 
te Terticale 3, tenuto in guancialetti che 
presentano braccia di ghisa 4) fi**^ ^ 
ambe le parti contro V albero della gru. 
Superiormente a quest* asse è posta una 
ruota d* angolo 5 che guida un rocchet- 
to 6 portato dali* asse orizzontale 7, a 
capo del quale è il manubrio 8. E' chia- 
ro che, facendo girar il manubrio, il roc- 
chetto 6 scorrerà la circonferenza della 
ruota fissa i , e farà in pari tempo gira- 
re la gru ; è daosterrarsi che, per quan- 
to forte sia Talbero, piegherà tempre un 
poco a motifo del peso, d"* onde risulte- 
rà che V asse 7 Scendo parte del siste- 
ma di braccia 4) alzandosi proporziona* 
tamente alla flessione, ferebbe uscire il 
rocchetto 6 dal suo ingranaggio, te non 
aTesse la grottezza che abbiamo indi- 
eala. 

In Inghilterra tutte quette grandi gru 
ton fatte di ghisa e ¥%a certo economia, 
massime per quelle dei porti, che tono 
esposte al|*intemperie dell' aria. Ciò av- 
Tiene perchè in Inghilterra la ghisa è di 
buona qualità, a basso prezzo e 'perfet- 
tamente fusa, vantaggi di cui certo la 
Francia godrà un giorno essa pure, ma 
che non possiede ancora allo stesso gra- 
do deir Inghilterra. 

Indipendentemente da queste grandi 
gru, se ne fanno anche di piccole di fer- 
ro ad uso de* magazzini, alcune a brac- 
cio orizzontale e stabili, ma la maggior 
parte portatili. Poste a pian terreno, la 
lóro corda o catena passa per una girel- 
la sospesa allo sporto del tetto, e sono 
perciò utili a tutti i piani. 
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Gru a ruota^ a pinoli ò a tamburo. 

Questa specie di gru usati prìoel- 
palmento nello acaro delle pietra daUe 
care. Il rerricello^ formato di on robu- 
stissimo pezzo di legno, è aoatenato da 
due cavalietti posti trasversalmente al di 
sopra del pozzo di scavo. Sopra une 
dei capi di questo verricello, al di fuori 
del sostegno, è attaccata óna gran ruota 
del diametro di ao a 24 piedi, dì gros- 
so legname, il coi giro è guernito di piuo- 
li distanti 1 8 pollici P uno dair al- 
tro. Dinanzi a questa ruota è un palco 
posto a tale altezza, che gli uomini ttaa- 
dovi sopra in piedi, hanno la loro te- 
sta a livello del verricello ; alcuni uomi- 
ni, premendo sui pinoli tanto coi pie- 
di che con le mani, e quindi impie- 
gando tutto il loro «peso e la loro forza 
muscolare, la fanno girare nel verso con- 
veniente per ravvolger la fune intorno al 
verricello, il quale in tal guiaa viene ad 
innalzare la massa che vi è sospesa. D 
calcolo ne è facilissimo : si ha AI^::iBQ, 
A essendo il raggio della ruota, P lo 
sforzo che (anno gli nomini, B il raggio 
del verricello e Q il peso della pietra. 
Si ommette io questo calcolo di tener 
conto del peso della fune, il quale, d"* al- 
tronde, diminuisce a mbura che si alia. 
Sopponendo quindi che la mota abbis 
I a piedi di raggio ed il verricello 6 pol- 
lici, e che la pietra pesi 10,000, per 
farla salire gli «uomini dovranno Care ooe 
forza equivalente prima a 4^6 libbre 
per r equilibrio, e più a circa 1 40 lib- 
bre pel moto, o in tutto 554 libbre 
Occorreranno quindi per lo meno sei 
uomini. 

Gru a doppia for%a. 

Charles Albert aveva ioamagtoato di 
porre in roano agli uomini, che cammiaa- 
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Tino sui piaolì d^ una ruota, cinghie lai 
cai cima fotte atteccata tul banco: in 
tal guiaa, credeva che il tirare che etti 
iaceyano tu qaetta tpede di tirelle, ve- 
nitte ad aggiugnerti al loro peto natura- 
le ed a prodarre on eflfetlo doppio tuUa 
ruota. Tale tuppotizìone non ti è verifi- 
cata ; è provato che, io qualtiati modo 
s^impieghino gli uomini come forza mo« 
trice, non te ne pottono ottenere che ef- 
fetti limitatittimi (Y. cavallo). 

Le ruote a tamburo applicate alle gru 
non pretentano verun vantaggio; d'al- 
tronde la loro cottrutione è più cottota 
di quella delle ruote a pinoli. E^ noto 
che dieonti ruote a tamburo qaellc in cui 
si fan camminare gli animali. 
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Gru a pulegge. 
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Gru a verricello differen%iale. 

Si dà quetto nome a due verricelli di' 
diametro differente, potli topra un me- 
detimo atte. Supponiamo che una fune 
siasi ravvolta in gran parte topra ano di 
qiietti verricelli, e che la cima che pen- 
zola di quetta corda, dopo ettere pattata 
in una carrucola, con uncino, ti rialzi e 
venga ad attaccarti alfaltro verricello , 
o?e ravvolgeti in tento oppotto a quello 
con cui è metta sul primo. 

£^ chiaro che, facendo girare ad un 
tempo quetti due verricelli, che non sì 
pottono separare, la carrucola talirà o 
aceuderà, tecondo che la fune avvolge- 
ratti tul verricello grande o tul piccolo : 
dal che verrà, pel peso attaccato alP un- 
cino della carrocola^ un molo d*atceta o 
di disceta, uguale alla «lifferenza di grot- 
sezza dei verricelli, la quale potrà estere 
quanto minima ti voglia (V. la parola ci- 
fra, T. UT, pag. 4^1, e la fig. 2, Tav. 
VII delle ^rti meccaniche). 
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Le macchine a pulegge impiegate ne- 
gli tcavi e nelle miniere, pottono conside- 
rarti come tante grò motte da cavalli o 
da macchine a vapore. Compongooti di 
un grand' argano verticale , motto da 
qaaltiati motore e gaemito di un gran 
tamburo avviluppato in tento oppotto 
da due funi, una delle quali è fissata tul 
tamburo . Queste foni pattano sopra 
grandi pulegge di rinvio, le quali le con« 
ducono fino al fondo del pozzo, d\)nde 
ti vuol estrar P acqua o il minerale . 
Le grandi pulegge regolano la direzione 
(leccavi che reggono due botti, una delle 
quali sale piena di minerale o d*acqua, e 
Paltra scende vuota. Tutto questo mec- 
canitmo è posto tolto una tettoia, cui ti 
dà per lo più una forma conica. 

Alcuni anni fa ti inttitul una compa- 
gnia per ettrar le terre negli tcavi de'ca- 
nali, mediante gru portatili. Sono qua- 
tte piantate topra una tpecie di piatta- 
forma di legname che ti i% tdruccìolare 
tul terreno, prima ridotto a livello, me- 
diante taglie, nella direzion del canale, a 
mitura che progreditce il lavoro. Un al- 
bero molto robutto, contrnfTortato, innal- 
zati verticalmente nel centro della piat- 
ta-forma , e terve fP asse e di perni» 
alle braccia della gru . Queste braccia , 
prolungate inugualnienle alle due pnr- 
ti del fusto, tengono dal lato più cor- 
to il meccanismo, e dalPaltro la girella 
18 a ao piedi distonte : possono fare un 
giro interno sul loro pernio. Una cassa a 
fondo mobile, della capacità d%ina car- 
retta a due cavalli, è sospesa al cavu : 
calatasi al fondo che si scava, la si riem- 
pie, la si alza, e, condottala sopra la car- 
retta, apresi il fondo, ed ecco caricata la 
vettura. Questo mez7o di trasporto dei 
materiali, sembra offrire economia, mat- 

Gi 
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iioie quanriu gli icsvi sÌcikj prufundi e 

cjnf«oga trsf portare le terre da luo- 

tano. 

iNella orittruaione degli edificìi fi oia, 
per f«r salire i nateriaK, ona gru girata 
da UQ ca fallo, umile alle macchine a pu- 
legge. Questo è un albero verticale in- 
tomo a cui, come sopra oo argano, si 
aTf olge uoa fune che, dopo essere pas- 
sala su OMihe girelle di rinvio, sostiene 
alPaltro cupo le mssse che vogliono al- 
aarsi. L^alhero è tanto alto, che la fune 
la quale vitrne orizsontalmente ad avvol- 
geririsi, non paò impacciare il movimen- 
to del cavallo. (E. M.) 

NelParte di colare gli specchi, adoprasi 
uoa specie di gru che serve a trasportare 
diversi oggetti tanto caldi da non po- 
tersi maneggiare, per un arco di circolo, 
il cui raggio è uguale alla lunghezza del 
suo braccio. Questo strumento componesi 
d*un pezzo di legno, luogo circa 5 a 6 
metri (i5 a i8 pieili) ; le due cime, ne 
sono rotondate, per ricevere due forti 
ghiere, che lo rendon più solido. La par- 
te inferiore ha un buon pernio di ferro, 
che entra nel foro fatto in una piastra di 
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ottone che fa Tufficio di bronzina. Lz i 
te superiore è rotondata al di sotto d 
ghiera di ferro all^allezsa d'una trave. i> 
cioo a coi passa e dove è ri tenuta ì 
pezzo in on eoUare di ferro che gii {te- 
mette di girare liberamente. AI di s-.-n* 
dcll^andlo di ferro, e quanto pm vìcìk 
è possibile, è calettato un pezzo di lecx 
orizsontale, coi si dà «rordinario 3 K^ 
Iri di lunghezza. Questo pezzo è s»t^ 
nuto da on contrafforte . Il punto n 
sospendesi Toggetto che si vuol tra spu- 
tare circolarmente è alla cima del pczi 
orizzontale ; ivi son poste le catene cfcf, 
devono sostenere il carico. Un ingrsi»; 
gio, che moovesi eoo un manubrio. s«r- 
ve a far girare la gru. (L). 

* Grcb , diconsi in marineria ò'ìxìTk 
pezzi di legname appartenenti al vascel- 
lo, che ordinariamente spnrgcmo fuor. 
del bordo e portano alle loro estremiti 
pulegge per cui si passano i cavi da alar 
pesi o per altro oso di manovra. Vk 
quindi la gru del pescatore^ di carpr- 
ne, fieìlc mare o con tre di trinchetti ed 
altre. 
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